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S T OR  r A 


degli 

ORDINI  RELIGIOSI. 

PARTE  Q.UARTA, 

CHE  CONTIENE 

Le  Congregazioni  Religiofe  , e gli  Ordini  Militari  feguaci 
^ della  Regola  di  S.  Benedetto  . 


CAPITOLO  PRIMO. 

r 

d/  S,  Benedetto  Abate  ^ Patriarca  de'  Monaci 
d'  Occidente . 

Acque  appena  l’Ordine  di  S. Benedetto  nel- 
la Chiefa , che  immantinente  fi  fè  cono- 
feere  fuo  zelante  difenfore  ; onde  qualun- 
que cofa  in  fua  lode  fi  dica  , non  farà 
mai  al  fuo  merito  adeguata  . A lui  è de- 
bitrice una  gran  parte  di  Mondo  , fe  ha 
fcofso  il  giogo  dell’  Idolatrìa  , e vinta-. 
1’  orinazione  di  molti  falli  dogmi  > i quali  avevano  ftefó 
radice  nell’  intere  Provincie  ; ed  in  elio  pure  molte  altre 
tutta  rifonder  debbono  l’ obbligazione , fe  non  contrafsero 
infezione  alcuna  ; ma  illefa  ferbarono  la  purità  della  Car- 
vtolica  Fede  in  que’  Secoli  calamitofi  , ne’  quali  la  feienza, 
^om»y»  A c la 
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t STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
e la  pietà  non  avevano  ficuro  albergo»  che  ne’Chioftri  più 
rinomati . Qiiefto  è quell’  Oftinc > che  per  lunga  fucceflìon 
di  tempo  ha  proveduta  la  Chiefa  di  molti  Papi»  Cardinali» 
Arcivefeovi»  e Vefeovi»  e che  ha  prodotto  numero  infinito 
d’  uomini  fapientiflìmi  » le  di  cui  Òpere  non  potranno  mai 
abballanza  ammirarti  » e che  tutt’  ora  recano  al  Pubblico 
co’ loro  Scritti  tanto  vantaggio.  Quell’ Ordine  sì  celebre 
riconofee  per  Padre  » e^Fondatore  S.  Benedetto  originario 
di  Norcia  Città  del  Ducato  di  Spoleto  » ove  nacque  nell’ 
anno  480.  Poco  maggior  gloria  potrebbe  rifultarc  al  nome 
di  quello  Santo  » qualora  » come  hanno  fcritto  alcuni  Sto- 
rici di  quell’  Ordine  » tratta  avefle  fua  origine  dalla  Fami- 
glia degli  Anicj  » de’ quali  vide  Roma  una  gran  parte  reg- 
ger il  governo  della  Repubblica  in  qualità  di  Confoli  ; o 

?|ualora  flato  fulFe  Pronipote  dell’  Imperador  Giulliniano» 
econdo  che  altri  pretendono»  fenza  riflettere»  che  quell’ 
Imperadorc»  anziché  difeendere  dalla  Famiglia  degli  Anicj» 
era  Trace  di  Nazione,  e di  Famiglia  ofcuriiiima»  come  nota 
il  P.  D.  Giovanni  Mabillone  » il  quale  fi  ride  de’  titoli  di 
Conte  di  Norcia  » e di  Marchefe  di  Ferrara»  dati  da  Tri- 
temio  a’  Genitori  di  quello  Santo  Eondatore  ; non  efsendo 
allora  il  nome  di  Conte»  che  un  titolo  di  Ufìzio»  il  quale 
non  era  nè  feudale  » nè  ereditario  » e quello  di  Marchefe 
in  que’  tempi  affatto  feonofeiuto  . Non  per  quello  fi  vuol 
negare,  che  i Genitori  del  nollro  Santo  Fondatore  non  fuC* 
fero  Nobili,  mentre  di  quello  fentimento  è ancora  S.  Gre- 
gorio primo  Scrittore  della  fua  vita . Suo  Padre  chiama- 
vafi  Eutropio  , e fua  Madre  Abondanza  ; ed  il  nome  di  Be- 
nedetto » dato  al  nollro  Santo,  dice  quello  Papa  , efl'ergli 
ftato  impollo  con  miUero  , quali  preveduto  avelfcro  daj. 
quante  celelli  benedizioni  doveva  effere  ricolmo  . 

Elfendo  fiato  mandato  a Roma  per  ifiudiare  » temè 
forte,  che  i peifimi  efempj  di  coloro,  che  ivi  pure  eran’ 
accorfi  per  Io  ftefio  fine , non  corrompefiero  il  di  lui  cuore; 

Jjuindi  appena  melTo  piede  nel  Mondo»  determinò  ritirar- 
ene  » per  non  contaminare  la  fua  innocenza  » feguendo  i 
fuoi  rei  dettami  . Abbandonata  adunque  Roma»  fenz’ aver 
fatto  alcun  progrefTo  negli  fiudj»  s’incamminò  al  Deferto. 

La  fola  fua  Nudriee  » chiamata  Cirilla  » lo  fegui  fino  ad 
un  luogo, detto  Afilo  » ove  ella  gli  diede  occafione  di  fare 
il  fuo  primo  miracolo,  riunendo  le  parti  dì  un  crivello,  . 

che 
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che  quefta  donna  aveva  rotto  : ma  il  noftro  Santo  da  lei 
fegretamente  involatoli ) profegui  il  fuo  cammino,  nafcon- 
dendoli  in  un  Deferto  detto  Subiaco . S’ incontrò  quivi  in 
un  Relìgiofo  per  nome  Romano , il  quale  gli  dimandò,  ove 
n’  andaflc  , a cui  fvelando  il  Santo  la  fua  intenzione , et 
I’  approvò  , la  tenne  fegreta  , e glie  n’  agevolò  l’ efecu- 
zione  . Gli  diede  ancora  1’  abito  Religiofo  , preftandogli 
quindi,  per  quant’ era  in  fuo  potere,  ogni  più  efatta  afli- 
flenza  . ElelTe  Benedetto  per  fuo  ricoverc^un  affai  angufta, 
e balfa  Grotta  poco  meno  , che  inaccedìbile  a tutti  gli 
uomini , dalla  Natura  fcavata  nel  più  profondo  di  una_. 
Rupe,  che  prefentcmente  appellali  la  fanta  Grotta  , ove 
tuttavia  li  vede  il  luogo,  d’  onde  S.  Romano  di  tanto  in 
tanto,  per  mezzo  di  una  fune  , gli  calava  alcun  pezzo  di 
pane,  di  cui  egli  fteflb  li  privava,  allorachè  prendeva  il 
fuo  parco  riftoro  , attaccando  un  campanello  alla  funo 
•pe  render  avvifato  il  Santo  , che  venilfe  a prenderlo . Non 
potendo  il  Demonio  folFcrire  nè  P aufterità  di  Benedetto  , 
nè  la  carità  di  Romano  ; un  giorno , mentre  Romano  ca- 
lava la  corda  col  pane , ruppe  con  un  colpo  di  pietra  il 
campanello,  il  quale  tuttavia  li  vede  tutto  allo  ’ntorno 
circondato  da  cejxhj  d’oro  nel  Teforo  dclMonaftero,  fab- 
bricato in  quello  mogo  . Ma  non  per  quello  li  ritenne  Ro- 
mano dal  foccorrere  il  Santo  con  mezzi  più  comodi , o 
licuri,  finattantochè  piacque  a Diodi  palefafe  al  Mondo  la 
fantità  del  fuo  Servo  . 

Un  giorno  di  Pafqua , in  cui  Bened®to  era  dalla  fa- 
me crudelmente  travagliato,  rivelò  Iddio  ad  un  fanto  Sa- 
cerdote la  neceflità  del  fuo  Servo,  accendendogli  in  cuo- 
le  violento  dillo  di  foccorrerlo.  Dopo  qualche  tempo  fu 
da  lontano  feoperto  da  alcuni  Pallori,  ne’ quali  una  tal 
villa  rifvegliò  improvifamente  orrore,  e raccapriccio , non 
potendoli  perfuadere,  che  un  uomo  abitafle  quelle  Rupi; 
quindi,  liccome  egli  era  coperto  di  pelli,  giudicarono  al- 
la  prima,  che  folle  qualche  Fiera  ; ma  ben  prello  s’accor- 
fero,  che  quelli  era  un  Servo  di  Dio.  Molti  di  loro  ne  re- 
ftarono  sì  fattamente  commolfi  , che  li  convertirono  , e 
laddove  loro  llclli  non  menavan  da  prima  fe  non  vita  bru- 
tale, e felvaggia,  abbracciaron  quindi  una  maniera  di  vi- 
vere tutta  fpirituale  . Quantunque  il  nollro  Santo  olfer- 
valfe  in  quello  Deferto  rigorolillima  folitudine,  fu  nondi- 
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meno  alfalito  da  veemente  tentazione  . L’ idea  di  una 
Donna,  da  lui  veduta  in  Roma,  fé  gli  parò  innanzi  così  al 
vivo  , dimoiandolo  con  tal  forza  al  peccato , che  per  non 
cedere  all’urto  di  quello  fiero  affalto  fu  coftretto  a roto« 
lari]  ignudo  traile  fpine,  le  quali  tuttavia  vedonfi  in  que« 
da  folitudine  : fopra  quelle  San  Francefeo  , andando  a 
vifitare  quello  fanto  luogo,  inncllò  per  divozione  alcuni 
xamufcelli  di  Rofe  , i quali  ne  producono  ogn’  anno  di 
teUilLime . • 

Lo  fplendor  di  fua  fantità , che  cominciava  a diffon- 
derli , avendolo  refo  noto  a’  Rcligiofi  del  Monallcro  di  Vi- 
covaro tra  Subiaco  , e Tivoli , fè  loro  nafcerc  in  cuore  ar- 
dente disio  di  averlo  per  Abate.  Quindi  s’adoperarono 
con  effo  lui  tanto  caldamente  , eh’ ci  v’ acconfenti  ; ma 
cfsendo  alTuefatti-al  libertinaggio,  nè  potendo  fofferire  la 
forza  dell’  efficaci  fue  riprenlìoni , ben  prello  fi  pentirono 
della  loro  elezione  ; ed  alcuni  di  loro  ancora  lalciaronfi 
si  fattamente  trafportare  dalla  paffione,  che  preler  il  par- 
tito d’ avvelenarlo  . Stemperarono  quindi  dei  veleno  nel 
vino,  e lo  prefentarono  al  Santo  Abate,  mentre  era  aflifo 
a menfa  , acciò  lo  benedicelfe  fecondo  ’l  collume  del  loro 
Monallero  ; ma  egli  v’  ebbe  appena  fatto  fopra  il  fegno 
della  Croce  , che  il  vafo  immediatamenft  li  ruppe,  dal  che 
il  Santo  conobbe  qual  cofa  fulfe  quivi  contenuta.  Pertanto 
fece  loro  una  caritatevol  riprenfione,  indi  gli  abbandonò 
qual  gente  incapace  di  profittare  de’ falutevoli  fuoi  infc- 
gnamenti  . lì 

Nell’ andar  del  tempo  quello  Monallero  fu  rovinato; 
ma  i Religioli  dell’  Ordine  Francefeano  fulle  di  lui  rovine 
n’ ereffero  un  altro,  nel  quale  hanno  fempre  coufervata  la 
Celletta  di  S.  Benedetto  , e quelle  de’  Religioli , che  fono 
incavate  nella  Rupe,  come  può  vederli  nella  Figura  data 
' in  luce  dal  P.  D.  Bernardo  di  Montfaucon  nel  fuo  Gior- 
nale d’Italia,  e dal  P.  D.  Giovanni  Mabillone  ne’ fuoi 
Annali  Benedettini  . 

Tornò  quindi  il  nollro  Santo  alla  primiera  Tua  folitu- 
dine , la  quale  ben  prello  divenne  un  luogo  affai  abitato; 
imperocché  le  fue  virtù  , e miracoli  attiravano  continua, 
mente  gran  numero  di  perfone  al  fuo  Deferto  per  vederlo, 
e fupplicarlo  ad  effer  loro  guida  nella  via  della  falute  ; . 
oiid’ci  per  condifcendeic  alle  loro  calde  preghiere,  li  vide 
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in  obbligo  di  riceverli  per  difcepoli  , e di  fabbricar  dodici 
Monalierj  in  Subiacoyche  furoii  quelli  della  l'anta  Grotta , 
de’  Santi  Coflho  « e DamianO)  al  prefente  Santa  Scolallica» 
di  Sant’  Arfgelo  preli'o  il  Lago  > di  Santa  Maria  y ora.  S.  Lo> 
renzo  ,*di  S.  Girolamo  » di  S.  Giovan  Battilla  * adelfo  San 
Giovanni  dell’ Acque,  di  S.  Clemente  di  là  dal  Lago,  di 
S.  Biagio , in  oggi  S.  Romano  , di  S.  Michele  Arcangelo  al 
di  fopra  della  Ciotta  , di  S.  Vittorino  a piè  del  Monto 
Porcario,  di  Sant’ Andrea,  c della  Valle  Eterna  , al  pre> 
fente  la-Valle  fanta.  Tutti  quelli  Monafterj  però,  a riferva 
de’  due  primi  , non  fono  adelfo , che  femplici  Oratorj , o 
Cappelle,  o almanco  fono  cosi  rovinati , che  non  ne  ru 
niangono  più  , fe  non  le  mura  maeltre . S.  Benedetto  in_. 
ciafeheduno  di  quelli  Monafterj  -pofe  dodici  Religiofi  con 
un  Superiore  , mantenendo  però  fopra  di  loro  un  alToluta 
autorità  , portandoli  di  tanto  in  tanto  , come  Generale  di 
tutti  quelli  Monafterj , a ftimolare  i fuoi  Relìgiolì  ad  una 
maggior  perfezione  , a fortilìcare  i deboli,  ad  avvalorare 
i timidi,  ad  cfortare  i men  perfetti,  e ad  aggiugner  for- 
tezza a’coftanti , procurando  fopra  ogni  altra  cola  render- 
gli perfuali  della  necelìrtà  della  penitenza  , e dell’  impor- 
tanza della  falute . - 

Nel  partire  , chb  ei  fece , tutti  i fuoi  Difcepoli  in^ 
quelli  differenti  Monafteri,  ne  ritenne  prelfo  di  fe  alcu- 
ni , giudicati  da  lui  tuttavia  bifognofì  di  fua  aflìftenza 
per  meglio  formarli  full’ idea  della  perfezione.  I due  più 
illuftri  Difcepoli,  che  avelie,  furono  Mauro,  e Placido, 
il  primo  figliuolo  d’Equizio,  ed  il  fecondo  di  Tertullo, 
ambidue  Senatori  Romani,  che  loro  ftelfi  gli  affidarono 
alla  cura  di  S.  Benedetto  , acciò  ftillaffe  ne’  loro  cuori 
la  pietà.  Placido,  da  S.  Gregorio  chiamato  Bambino, 
quantunque  in  età  d’  anni  quindici , cadde  in  un  Lago  , 
«entre  volea  da  quello  attigner  dell’acqua  ; il  Santo, 

, quantunque  lontano,  rifeppe  per  rivelazione  il  pericolo, 
in  cui  ei  fi  trovava  , e comandò  a Mauro  , che  correffe 
a foccorrerlo  * Mauro  ubbidientiffimo  efeguì  con  tal  fer- 
vore i di  lui  comandi , che  non  s’  accorfe  d’  avere  cam- 
minato fopra  dell’ acque,  fe  non  dopo  aver  da  quello 
tratto  Placido  , e falvatagli  la  vita.Quefto  accidente  fegul- 
to  a Mauro  ci  fa  credere,  che  S.  Benedetto  nondimorafte 
per  lo  più , come  alcuni  hanno  detto  , nel  Monafteto 
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della  Santa  Grotta»  molto  diftantc  dal  Lago;  ma  in  quel- 
lo di  S.  Scolaftica,  eh’  era  preflb  à quello. 

Fiorenzo  , Sacerdote  indegnillìino  del  fùo  carattere  » 
«ITcndofi  infanguinato  nel  buon  nome  del  Santo  con  un 
infinità  di  maldicenze»  e d’atroci  calunnie»  e avendo  fatto 
ogni  sforzo  per  corrompere  la  caftità  dc’fuoi  Religioli  » 
facendo  entrare  fette  donne  igniide  nel  giardino  del  fuo 
Monadero»  e tentato  ancora  di  torgli  la  vita  mandandogli 
un  pane  avvelenato;  fe’  prender  a S.  Benedetto  il  parti- 
to di  abbandonar  Subiaco»  per  cedere  alla  rabbia  di  que- 
llo federato  Uomo  ; onde  da  due  Angeli  fotto  fembianze 
di  giovani  fu  condotto  S Monte  Gallino»  dove  da  loro 
flefli  fu  meflb  al  poflelTo  di  quello  luogo , ove  tuttavia 
adoravali  Apolline . Quello  avanzo  d’  Idolatrìa  rifvegliò 
nel  cuor  del  Santo  un  falutare  fdegno  ; onde  tutto  lì  ado- 
però per  abolirlo  » e per  ifpargere  fu’  Popoli  de’  contorni 
al  lume  della  Fede;  quindi  infranto  l’Idolo»  roverfeiato 
l’Altare»  ed  inceneriti  i fupersllizioli  bofehi»  a lui  con- 
fagrat!»  fece  erigere  una  Cappella  in  onore  di  S.  Mar- 
tino nello  llefso  Tempio  d’ Apolline»  ed  un  altra  fotto 
il  nome  di  S.Gio:  Battilla  nel  luogo»  ove  pofava  l’Ara 
di  quello  falfo  Nume. 

Fabbricò  finalmente  in  quello  luogo  un  ampio  Mo- 
nallero  ; e ficcome  nell’  erger  quell’  edilìzio  fi  prevaleva 
dell’opera  di  tutti  i fuoi  Religioli»  il  Demonio  di  mal 
animo  fofferendo  di  vedere  inalzata  una  cafa  » che  elTcr 
dovea  per  tanti  fcuola  di  pietà  » e divenire  il  buon  odo- 
re di  Gesù  Grillo  mercè  que’  chiari  efempli  di  virtudi» 
che  in  fuccelTo  di  tempo  dieron  al  Mondo  tutto  tanti 
Santi»  abitatori  di  quello  celebre  Monallero  » tentò  » per 
quanto  valfe»  romper  i difegni  di  Benedetto,  or  rendeQdo 
a’  Religioli  rincrcfcevole  la  fatica  » or  leccando  le  forgenti  » 
da  cui  attignevan  1’  acqua  per  la  fabbrica  » or  facendo 
immobili  le  pietre,  che  volevano  adoperare  » e ben  fo- 
vente  rovefeiando  la  notte  ciò»  che  avevano  inalzato  il 
giorno  : fopprimea  talvolta  fotto  le  llefse  rovine  molti 
Religioli  con  pericolo  » che  vi  lafciafser  la  vita  » come-* 
avvenne  ad  un  Novizio  » che  rimafe  infranto  fott’  uno 
fmifurato  nialfo»  per  opera  del  Demonio  divelto  da’ fon- 
damenti» e fattoli  precipitate  addofso  . 

Ma  che  vaie  l’ Inimico  contro  i configli  di  Dio  ? 

Be- 
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Benedetto  pieno  di  fervore  per  l’efecuzione  de’  fuoi  fan- 
ti difegni , e tutto  fidanza  nella  Divina  Onnipotenza , 
con  una  fola  parola  piena  di  zelo  riparava  a tutte  que- 
fte  difgrazie  ; con  un  fegno  di  Croce  rifvegliava  il  co- 
raggio aflbpito  de’  fuoi  Rcligiofi  ; con  una  breve  orazio- 
ne toglieva  l’enorme  pefo  alle  pietre  più  fmifurate,  e ri- 
chiamando pubblican  ente  a nuova  vita  il  Novizio  , con- 
ful'e  il  Demonio,  e lo  vinfe,  obbligandolo  a lafciargli 
compir  in  pace  l’opera  di  Dio,  ed  a fuggire  alla  fua  vo- 
ce, come  anticamente  al  fuono  di  quella  di  Sant’Anto- 
nio . 

In  quello  Compendio  di  fua  Vita  pafseremo  fotto 
filenzio  tutti  i miracoli  operati  da  quello  gran  Servo  di 
Dio , riferiti  nel  fecondo  libro  de’  Dialoghi  di  S.  Grego- 
rio , ne’ quali  è comprefa  tutta  la  fua-  Vita  , diremo 
foltanto  , eh’  ei  fu  I’  Elifeo  del  fuo  Secolo,  invcllito  della 
Divina  pofsanza  , regolava  a fuo  talento  in  certa  tal 
qual  maniera  la  fiefsa  Natura  , ed  illuilrato  dallo  Spiri- 
to di  Dio,'  a fimiglianza  de’  Profeti,  penetrava  nelle  te- 
nebre dell’avvenire  , come  ne  fa  fede  l’incontro  avuto 
cooTotila  Re  de’ Goti  , il  quale  volendo  da  fe  ftefso 
fpcrimentare  lo  fpirito  Profetico  di  S«  Benedetto  , I’  an- 
dò a trovare  fott’ abito  mentito,  e dalla  fua  bocca  fen- 
•tì  predirli  il  facco,  col  quale  ci  doveva  per  Divina  per- 
miffìonc  aprir  profonda  piaga  in  feno  a Roma,  il  numero 
di  fue  conquide,  la  caduta  del  fuo  Regno,  e la  fine  del- 
la fua  vita  . • 

Colf  lo  deffb  profetico  fpirito  predilTc  la  defolazione, 
e rovina  , che  fparfa  averebbono  nel  fuo  Monadero  di  Nfon- 
te  Cadino  i Lombardi , e perfino  l’ora  della  fua  morte  ; 
indi  adalito  da  violenta  febbre , nel  fedo  giorno  di  fua  in- 
firmità , da’  fuoi  difcepoli  fi  fece  portare  in  Chiefa,  ove» 
ricevuto  che  ebbe  1’  aborabile  Corpo  di  Gesù  Grido  , pro- 
fbmpendo  in  fentimenti  della  più  fincera  pietà , refe  il  fuo 
fpirito  a Dio  nell’anno  54?.  Il  fuo  Corpo  fu  fepolto  nel- 
la Cappella  di  S.  Giovan  Battida  , da  lui  fatta  erigere  ; ma 
i Lombardi  avendo  nielfo  a facco  il  Monadero  di  Monte 
Cadino  , coni’ei  medefimo  aveva  predetto , fi  rimafe  quivi 
per  lungo  tempo  feonofeiuto , e nafeodo  fotto  le  fue  ro- 
vine , finattantochè  nel  o venti  anni  dopo,  fecondo 
altri , Sant’  Aigulfo  Rcligiofo  dell’  Abazia  di  f Icury , detta 
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prcfentemcnte  T Abazia  di  S.  Benedetto  di  Loire,  effendovi 
llato  mandato  da  Mommolio  fuo  Abate , lo  trasferì  in^ 
Francia  nel  fuo  proprio  Monaftero  > ove  riposò  finché 
non  fu  trafpoitato  ad  Orleans  per  timore  de’  Normanni  % 
di  dove  fu  di  nuovo  trasferito  a Fleury . Quindi  può  la 
Francia  gloriarli  di  poffedere, quello  preziofo  teforo,  mal- 
grado tutto  ciò  i che  addur  pofTano  in  contrario  i Reli. 
gioii  di  Monte  Caffìno,  i quali  allegano  una  Bolla  di  Ur. 
bano  II«  con  cui  quedo  Papa  fcomunica  coloro»  che  ne- 
gano  ritrovarli  il  Corpo  di  S.  Benedetto  in  Monte  Caflìno  ; 
ma  queda  Bolla  dal  Baronio  » e da  altri  è tenuta  per  apo;- 
crifa  . 

Veg^xfi  S.  Gfegor.  Tiialog,  Bulteau  Abregé  dt^ 
V Hifl.  de  S.  Benoit  . Joann.  Mabill.  A6t.  SS,  Ord.  S,  Be- 
ttediél,  feecul.  /.  ó*  Annal,  Bened,  Ibm.  i,  c Bolland»  21. 
MarZm  N 


CAPITOLO  SECONDO.  ; 

De'  gran  progrefii  dell’  Ordine  dì  S.  Benedetto  > e > • 

, dell’  eccellenza  della  fua  Regala  » 

SOno  diverfe  P opinioni  degli  Scrittori  circa  qual  tempo 
S.  Benedetto  fcrivefle  la  fua  Regola  • e fe  ciò  feguilfe 
in  Subiaco,  quantunque  li  additi  il  luogo, nel  quale  è fama» 
che  ci  la  fcrivefle.  Alcuni,  che  fono  di  contrario  fenti- 
timento , dicono  , eh’  ei  la  flefe  in  Monte  Caflinb  , ed  al- 
tri', che  la  terminò  in  quedo  luogo , dopo  averla  comin- 
ciata in  Subiaco  . Checche  però  ne  lia  , queda  è quella 
Regola  di  tal  faviezza  , c diferezione  ripiena  , sì  grave  , 
e chiara  nello  dile , come  dice  S.  Gregorio  , e sì  fattamen- 
te celebre  nella  Chiefa,  che  i Concilj  l’hanno  a gran  ra- 
gione chiamata  Santa  , come  Io  fu  nel  fecondo  Concilio  fli 
Douzy , tenuto  nell’  874.  il  quale  riconobbe  in  lei  quel 
raedefimo  Spirito  , che  è aurore  de’  Sagri  Canoni , proprio 
a formare , ed  efler  guida  ad  un  gran  numero  di  Santi  ; ed 
in  quello  di  Soilfons  meritò  tale  approvazione,  c lode, 
che  le  fu  dato  per  antonomalia  il  nome  di  S.  Regola  . 

• Ordina  jn  queda  S.  Benedetto  , che  li  riceva  nel  fuo 
, Ordine  ogni  forra  di  perfone  indifferentemente , fanciulli, 
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giovani , adulti  > poveri  » e ricchi  y nobili  > ed  ignobili  > PROGRESSI 
fervi  y e liberi , dotti  « ed  ignoranti  » laici , e Chetici  : lo  DELL'ordi. 
che  ha  molTo  il  P.  Mabillone  a condannare  ne’  fuoi  Annali  ìjfP™’ ^ 
Benedettini  i Monafterj  di  quell’ Ordine  > che  non  ammet-  «tto, 
tono,  fe  non  perfone  nobili. 

I fanciulli , Novizi,' e Profelu  dormivano  in  differenti 
Dormitori  ; ciafeheduno  ^veva  il  fuo  letto  feparato  da_« 
tele , o tavole , ed  in  ciafehedun  Dormitorio  vi  flava  un 
Religiofo  per  vigilare  Copra  i loro  andamenti.  Il  Propollo* 
o Priore  prelìedeva  a tutta  la  Comunità,  [a  quale  era  divifa 
in  più  Diecine,  ciafeheduna  delle  quali  aveva  il  fuo  De« 
cano  , e 1’  Abate  fovrallava  a tutti  i Religiofi  , ed  eferci- 
tava  fopra  loro  autorità  alToluta  , governandoli  più  coll’ 
efempio  , e con  la  prudenza,  che  con  l’autorità.  Egli 
aiutava  il  Celerario  nelle  cofe  fpcttanti  alla  temporale  am^ 
minillrazione  , il  Priore , i Decani , ed  i Maellri  in  ciò , 
che  concerneva  allo  fpirito  . Tutti  i Religiofi  fi  preflavano 
aiuto  a vicenda  nel  fare  la  cucina,  e il  pane,  nella  cultura  ' 
del  Giardino,  e negli  altri  ufizi,  ed  ancora  nel  fervir  gli 
Ofpiti , ed  i Pellegrini , i quali  avevano  i loro  apparta, 
menti , e Refettori  feparati  , ed  a cui  imbandivano  ugual 
menfa  , che  a’ Religiofi.,  non  elTendo  lecito  dar  carne  ad 
alcuno  per  qualfivoglia-motivo , o per  riguardo  di  nafeita, 
e dignità  . 

Quanto  a’  Divini  Ufizi , S.  Benedetto  impiega  undici 
Capitoli  della  fua  Regola  per  illabilirne  l’ordine,  il  nu- 
mero delle  Lezioni , degl’ Inni , e de’ Refponfori.  Dal  pri- 
mo di  Novembre  fino  a Pafqua  fi  levavano  due  ore  dopo 
la  mezza  notte  ; doveva  1’  Abate  medefinio  fonare  il  Mat- 
tutino, o commetterne  la  cura  a qualche  Padre  diOgen- 
tilTìmo  . Era  proibito  dopo  ’l  Mattutino  tornare  al  ripofo 
per  quel  tempo  , che  rimaneva  fino  a giorno  , mentre  quello 
dovevanlo  impiegare  in  leggere , e meditare , ed  imparare 
de’  Salmi  ; dopo  Prima  andavano,  al  lavoro  , e vi  fpende- 
vatio  quattr’ ore  ; da  Pafqua  fino  al  primo  d’ Ottobre,  e 
dal  primo  d’  Ottobre  fino  a Quarefima , il  lavoro  comin- 
ciava a Terza  , e finiva  a Nona  . Ne’  primi  anni  dell’  Illi- 
tuzione  di  quell’ Ordine  non  fi  celebrava  MelTa  ne’ giorni 
feriali , ma  foltanto  nelle  Domeniche  , e Felle  folenni , ed’ 
in  quelli  giorni  tutti  ì Religiofi  erano  tenuti  a comunicarli. 

Si  ricominciava  la  lezione  > ed  il  lavoro  dopo  il  pranzo: 

B fc 


Digitized  by  Google 


PROGRESSI 
DELL'ORDI- 
NE  DI  S.  SE. 
’*^EDETTO.j 


IO  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
fe  alcuno  non  poteva  nè  meditare)  nè  leggere,  doveva 
occuparli  per  più  fpazio  di  tempo  nel  lavoro . L’  opere  di 
minor  fatica  erano  a carico  de’ più  deboli , e dilicati , e 
«quelle  di  maggiore , de’  piu  vigorolì , e lobufti  ; e fe  1 Re- 
ligiofi  erano  .occupati  fuora  del  Monaliero,  o in  mietere  • 
od  in  altro  , fonata  l’ora  dell’Ulìzio,  lo  recitavano  a 
ginocchia  piegate. 

< Davanli  ogni  giorno  a ciafchedun  Religlofo  due  pie- 
tanze, o porzioni , ed  alle  volte  una  terza  di  legumi,  una 
libbra  di  pane  , un  Heminadi  vino  , cioè  mezzo  boccale  in 
circa  , di  cui  ne  ferbavano  la  terza  parte  , allorache  do- 
vevano cenare  . Non  olTervavano  alcun  digiuno  ne’ giorni, 
che  cadevano  tra  Pafqua  , e Pentecofte  ; ma  dalla  Pente- 
colle  lino  a’i^.  di  Settembre  digiunavano  in  tutti  i Mer- 
coledì , e Venerdì , e da’  ir.  di  Settembre  Uno  a Pafqua, 
ogni  giorno.  11  digiuno  della  Quarelìma  era  più  rigorufo; 
in  quello  tempo  i Religioli  li  mortificavano,  mondandoli 
aliai  più  parchi  nel  bei  e , nel  mangiare  , nel  dormire  , nel 
converfarej  e nell’ufo  d’ ogni  altra  cofa  , che  atta  fulTe 
a follevarli  • Nell’uno,  e l’altro  digiuno  non  prendean 
rilloro , che  una  fol  volta  il  giorno  . Ne’ digiuni  di  Regola 
mangiavano  dopo  Nona  ; ed  in  quelli  di  (^arclima  dopo 
Vefpro  , cioè  , la  fera  . 

L’  adinenza  della  carne  era  perpetua  , almeno  da_« 
quella  degli  animali  quadrupedi,  ned  era  permelTo  il  man- 

fiarne  che  agli  ammalati  • Molti  hanno  creduto,  che  San 
enedetto  avendo  proibita  folamente  la  carne  degli  ani- 
mali quadrupedi , abbia  tacitamente  pernielTa  quella  de’ 
volatili  ; di  quella  opinione  tra  gli  altri  è Endenio,  convali- 
dandola con  l’autorità  diS.Ildegardc,  e di  Rabano  Mauro  : 
ma  il  P.  Mabillone  dice  efler  inverifimile  , che  S.  Benedet- 
to , il  quale  aveva  preferitto  a’  fuoi  Religiofi  groflblano 
alimento,  e che  nulla  di  lufìnghiero  avede  per  il  palato  , 
volede  pofeia  permettere  a quelli  , che  godevano  fanità  ' 
perfetta,  l’ufo  di  mangiar  volatili,  che  a quei  temfM  , 
quali  elette  vivande , al  riferire  di  Gregorio  di  Tours  , com- 
parivano foltanto  fulle  Menfe  Reali . Queda  varietà  di  opi- 
nioni , la  qual  è data  fempre  nell’  Ordine  Benedettino  , ha 
fatto , che  diverfa  fia  data  fu  quedo  particolare  la  prat- 
tica  degli  antichi  Monaderj  ; ma  ciò  fi  vuol  intender  dopo 
la  morte  dì  S.  Benedetto , nel  qual  tempo  quelli,  cho  ^ 
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prefer  l’ ufo  di  mangiar  volatili  > pretefero  ì che  ciò  non 
fuflfe  vietato  da  quello  Santo^^ndatore  , non  eflendolì  proi- 
bita  , fe  non  la  carne  degli  animali  quadrupedi  t * 

■ 'Eziandio  i Fanciulli , che  fino  dall’  età  d’  anni  cinque 
venivano  offerti  ne’ Monafterj , erano  tenuti  all’ aftìnenza  , 
obbligandoveli  ancora  il  Concilio  d’  Aquifgrana  y il  quale 
ordinò  ) che  non  mangiafiero  carnea  fuorachè  nelle  malat. 
tìe . La  maniera  tenuta  in  ricevere  quelli  Fanciulli  è pari- 
mente preferitta  dalla  Regola  diS.  EÌenedetto  , in  cui  que- 
llo Santo,  dopo  aver  dillefa  nel  Capitolo  LVIII.  la  For- 
mola  de'  Voti  de’fuoi  Religiofi  ,che  confilleva  in  una  pro- 
melTa  di  perfeveranza , d’ ubbidienza , e cambiamento  di  co- 
llumi , dice  nel  feguente  Capitolo  , che  fe  il  Fanciuflo  of- 
, ferto  farà  di  troppo  tenera  età  , i fuoi  Genitori  dovranno 
fare  per  lui  quella  promefla  , involgendo  la  loro  offerta , 
e la  loro  dimanda  con  la  mano  del  Fanciullo  nella  Tova- 
glia dell’Altare.  Fatta  quella  Cerimonia  rellavano  quelli 
Fanciulli  si  fattamente  legati, che  giunti  alla  pubertà  non 
potevano  abbandonar  1’  Ordine , fenza  farli  rei  d’  apolla- 
sla . Ciò  fu  approvato  da  mefiti  Conci! j , e tra.  gli  altri 
■dal  IV.  di  Toledo,  in  cui  fu  decifo,  che  quelli,  i quali 
fino  dalla  loro  infanzia  erano  ftati  offerti  a qualche  Mona- 
fiero  dal  loro  Padre,  ed  ivi  avevano  vellito  l’abito  Re- 
ligiofo  , non  potefsero  più  fpogliarfene  , dovendo  anzi 
per  tutto  ’l  corfo  di  loro  vita  viver  Religiofi  . Ma  un  tal 
collume  d’  impegnare  sì  fattamente  i Fanciulli  fembrando 
troppo  duro  a’  Padri  radunati  nel  X.  Concilio  , tenuto  nel- 
la IlelTa  Città  nel  65Ò.  col  VI.  Canone  ordinarono,  che  1 
Fanciulli  , a’ quali  era  fiata  data  nell’età  loro  tenera  da’ 
Genitori , o la  tonfura  , o 1’  abito  Monaflico  , potefTero 
rivenirli  de’ loro  abiti  del  fecolo , e proibì  nello  llefso 
tempo  a’ Genitori  1’ oflferire  d’indi  in  poi  i loro  figliuoli 
prima  che  compiuto  avelfero  il  fecondo  luflro  ; dando  la 
libertà  a quelli , che  fuflTero  flati  offerti , o di  rimanerli  in 
Religione  j o di  abbandonarla  fubito  giunti  alla  pubertà  . 

Quantunque  quello  Concilio  deiogalTe  ad  un  tale  an- 
tico  rigore  , nondimeno  in  Inghilterra  TTmantenne  nel  fuo 
vigore;  ivi  ricevevanfi  i Fanciulli  nell’età  d’anni  fette, 
in  quella  di  cinque  , di  due  , ed  ancora  di  uno  : vigeva-, 
ancora  in  Italia  nell’anno 72Ò.  poiché  S.Bonifazio,  Vefeovo 
di  Magonza  , avendo  in  quel  tempo  confultato  Papa  Gre- 

B z goiio 


PROGKESSr 
DELL’ORDr. 
NE  DI  S.  BE- 
NEDETTO . 


37*  ‘ 


CiUtf 

49. 


Digitized  by  Google 


PROGRESSI 
DELL’ORDI- 
NE  DI  S.  BE. 
NEDETTO, 


S17J 


jtn.  87?^ 
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^orìo  II.  fopra  alcuni  dubbj,  dimandogli  tra  l’ altre  cofe« 
fe  fufle  lecito  a’  Fanciulli  erano  flati  offerti  da*  loro 
Genitori  » tornare  ai  Mondo  > o congiugnerli  in  inatrimo- 
nio  giunti  alla  pubertà  ; quello  Pontefìcel  gli  rifpofe^che 
nò  • Tal  coflume  per  lungo  tratto  di  tempo  fu  in  ufo  an. 
che  in  Alemagna  ; imperocché  j quantunque  dal  Canono 
XXXVI.  del  Concilio  d’ Aquifgrana,  venga  ordinato^  che 
i figliuoli  offerti  da’  loro  Genitori  ne’Monaftcrj , doveffero 
latificare  quell’ offerta,  arrivati'  all’età  capace  di  difeernet 
lo  flato  , che  fceglievauo  j nondimeno  dal  Canone  XXII. 
del  Concilio  di  'Wormes  , i Fanciulli  offerti  ne’  Monaflerj 
da’  loro  Genitori  erano  tuttavia  riputati  veri  Religiofi , fe- 
guendo  la  Regola  di  S.  Benedetto  , ed  il  IV.  Concilio  di 
Toledo  . Nell’  andare  del  tempo  quefl’  antico  rigore  ap- 
poco appoco  s’  andò  rilalìàndo  ,e  venne  meno  ; onde  non 
furono  più  ammeffi  ne’  Monaflerj  i Fanciulli,  offerti  da* 
loro  Genitori , non  più  per  illimolo  di  pietà , ma  di  una 
7ea  cupidigia  , offerendo  per  lo  più  quei  figliuoli  , con  cui 
effendofi  la  Natura  de’ tuoi  doni  mollrata  avara  , per  la 
loro  dilforniità , o llupidef^a  erano  incapaci  d’  incontrar 
miglior  ventura  nel  Mondo  ; lo  che  fu  caufa  , che  l'Or- 
dine di  S.  Benedetto  cadeife  nel  rilaffamento  . Sembra  > 
che  Guglielmo  Abate  d’Irfauga  fufle  il  primo  a ricufare 
l’oblazione  di  quelli  Fanciulli  ; poiché  Ulderico  nella  fua 
Prefazione  fopra  le  coflumanze  di  Cluny  , lo  celebra  , per- 
ché cfclufe  dal  fuo  Monaflero  i Fanciulli  , per  i quali  la 
dìfciplina  Monàflica  aveva  perduto  il  primiero  fuo  vigore  • 
Molti  Abati  ferono  lo  flefso  ; fra  gli  altri  Pietro  il  Vene- 
rabile , Abate  di  Cluny  , per  chiuder  ogni  via  a fimiglianti 
accettazioni , fece  uno  Statuto , il  quale  fu  confermato 
dall’  Abate  Ugolino  V.  eccettuando  aa  quella  legge  fola- 
mente  fei  Fanciulli,  che  tuttavìa,  vefliti  d’  abito  Mona- 
Bico  , fi  allevano  nell’Abazia  di  Cluny  , ma  fenza  obbli- 
gazione alcuni  di  farvifì  Religiofi  . Finalmente  nel  duo- 
decimo fccolo  quello  coflume  interamente  fu  abolito  da_. 
Clemente  III.  ed  efprefsamente  proibito  dal  Concilio  di 
Trento.  Qual  ragione  adunque  oggidì  ci  fa  lagnare,e  far 
querela  delle  Profefsioni , che  fi  fanno  in  età  d’  anni  ledici , 
dallo  flefso  Concilio  determinata  , fe  in  quella  età,  quei, 
che  s’ impegnano  nello  flato  Religìofo  ben  lontani  dall’ 
efservi  tratti,  e loro  malgrado  offerti  da’ Genitori,  il  più 
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delle  volte  loro  fanno  fronte  per  feguire  le  attrattivo 
della  Grazia , e confagrarfi  di  buon  ora  a Dio  ? 

La  maniera  di  vcftirc  ne’  Religiofi  era  regolata  dalla 
diferetezza  degli  Abati*  fecondo  la  qualità  de’  Paefi  piè 
caldi>  o più  freddi  . Ne’ Climi  temperati  veltivano  una^ 
Tonaca  * ed  una  Cocolla  > che  nel  Verno  era  di  panno  fol- 
to* e nuovo*  e nella  State  di  panno  rado*  econfumato; 
ed  uno  fcapolare  per  quando  lavoravano*  il  quale*  finito 
che  avevano  il  lor  travaglio  * fe  Io  toglievano  * e veni- 
vano per  il  reftante  del  giorno  la  Cocolla  . Ciafehedu. 
no  aveva  due  Tonache  * e due  Cocolle  » onde  avefle  ma- 
litera  di  mutarli  la  botte*  oppure  agio  di  lavarle.  La  qua- 
lità del  panno  dì  cui  fervivanfì  per  quelli  abiti*  era  quel- 
la * che  vendevalì  a minor  prezzo  ne’  Paeli , ove  abitava- 
no. Per  togliere  a’ Religiofi  ogni  occafione  dì  dominio  in 
■particolare  1'  Abate  difpcnfava  a ciafeheduno  tutto  ’l  ne- 
ceflario,  cioè*  oltre  gli  abiti*  un  fazzoletto*  uncoltello»^ 
un  ago*  uno  Itilo  per  ifcrivere»  e delle  tavolette.  Il  loro 
•letto  confilleva  in  una  lloja,  o paglìariccio,  in  un  panno 
di  Ofja  * una  coperta*  ed  un  capezzale. 

S.  Benedetto  non  ha  determinato  alcun  colore  nell* 
abito;  dall  antiche  pitture  i»ndimeno  fiamo  fatti  accor- 
ti * che  la  vede  degli  antichi  Benedettini  era  bianca*  e Io 
fcapolare  nero.  Quello  Scapolare  però  non  era  della  llef- 
fa  figura  * che  prefentemente  è in  ufo  in  quella  Religio- 
ne . Aveva  piuttoflo  fembianza  di  un  Cappotto  da  Ma- 
rinaro * con  quella  differenza  * che  quello  de’  Benedettini 
d’ avanti  era  chiufo*  ed  aperto  folamcnte  qualche  poco 
fu’  fianchi  * come»puo  vederli  nelle  figure  polle  dal  Padre 
Mabillone  ne’fuoi  Annali  Benedettini.  Sìmil  fotta  di  Sca- 
polari era  anticamente  1’  abito  ordinario  de’  poveri  * e de* 
Contadini. 

Evvi  ancora  un  gran  numero  di  Monaderj  * i di  cui 
Religiofi  fi  danno  il  titolo  di  antichi  Benedettini  piutto- 
llo  per  mantenerli  al  poffelfo  delle  rendite  a’ loro  Mona- 
Ilerj  pertinenti  * che  per  offervare  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto* del  tutto  ignota  nella  maggior  parte  dì  quelli  Mo- 
nallerj*  detti  del  grand’ Ordine,  e che  fono  foggetti  agli 
Ordinar)'  de’  luoghi  * in  cui  fono  fituati  * nè  formano  tra 
. dì  loro  alcuna  Congregazione  * eccettuando  quelli  degli 
Bfepti  in  Francia  j in  Fiandra  > ed  in  Alcmagoa . Quando 
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.vanno  per  la  Città  vedono  come  gli  Ecclefiadici;  porta» 
no  foltanto  uno  dretto  Scapolare  , e nel  Monadero  un 
abito  j in  cui  G George  qualche  vedigio  dell’  abito  Mona- 
dico) mettendo  fopra  lo  Scapolare  unaMozzetta»  e por. 
tando  in  Coro  una  gran  Cocolla. 

Alcuni  Autori  hanno  creduto)  che  S.  Benedetto. non 
abbia  fcritta  la  fua  Regola > che  per  il  folo  Monadero  di 
Monte  Caflìno;  ma  queda  opinione  è convinta  d’  errore 
dalla  deda  Regola  di  S.  Benedetto)  nella  quale  al  Capito- 
lo LV.  vien  prefcritto>  che  le  vedi  Gano  didribuite  a’Mo» 
naci  giuda  la  qualità  de’luoghi)  ed  il  temperamento  dell' 
aria  ) ove  edì  dimorano  ; e quanto  alla  qualità  de’  panni 
ordina  a’  ReligioG  ) che  non  fe  ne  prendano  gran  fatto 
penderò ) ma  G contentino  di  quelli)  che  troveranno  ne’ 
PaeG  di  loro  foggioxno  . 

Taluno  > come  Gallonio  Pr^te  dell’Oratorio  di  Ro- 
ma nella  fua  difefa  degli  Annali  del  Baronio  ) e dopo  lui 
D-  Pietro  Menniti  dell’Ordine  BaGliano  nel  fuo  Calenda- 
rio de’ Santi  del  fuo  Ordine)  ha  ancora  pretefo)  che-» 
la  Regola  di  S.  Benedetto  non  iì  pubblicadc)  che  dopo  la 
di  lui  morte  nel  586.  da  Simplicio ) terzo  Abate  di  Mon- 
te Cadino  ; predando  Gallonio  troppa  fede  ad  un  antico 
Manuferitto  della  Biblioteca  Vaticana  ) contenente  una_. 
parte  della  Regola  di  S.  Benedetto)  la  quale  porta  in  fron- 
te una  breve  Prefazione  ) in  cui  leggonG  le  feguenti  paro- 
le : Simpliàus  Cbri/ii  Minifter  Magiflri  latens  opui  prò- 
pagavit . Ciò  era  dato  già  letto  più  di  cinquecento  anni 
avanti  da  Pietro  Diacono  di  Monte  Cadino  > e da  Sige- 
berto  . Gallonio  era  dato  già  confutar»  da  Edenio  nelle 
fue  Difquidzioni  Monadiche  ; ed  il  P.  Mabillone  ancora-, 
•ne’  fuoi  Annali  non  .lafcia  di  confutarlo  ) citando  un  an-  - 
tico  Manuferitto  di  fettecento  anni)  da  lui  veduto  nella.. 
Biblioteca  del  Signore  de  la  Marre  ConGgliero  nel  Parla- 
mento di  DijoU)  nel  quale  in  vece  di  Latens  leggcG  Late 9 
lo  che  varia  il  fendo  di  quedo  paflTo  ; poiché  in  uno  G leg- 
ge ) che  Simplicio  comunicò  a tutti  1’  opera  del  fuo  Mae- 
dro)  la  qual’ era  nafeoda,  e nell’altro  leggeG)  ch’einon 
fece  fe  non  propagarla  ) e diffonderla  ) vale  a dire  ) che 
la  Regola  di  S.  Benedetto  ) la  qual  non  era  nota  fc  non 
a’Monadcrj  da  lui  fondati,  fu,  la  fua  mercè,  manifeda-  . 
.ta  a tutta  la  terra.  Ed  in  fatti,  che  S.  Benedetto  fcrivelfc 
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Jjuefta  Regola  per  i Tuoi  Monafterj,  l’originale  della  ftef- 
a Regola  confervato  nell’ Abazia  di  Marmoiitier  fino  all’ 
undecimo  fecolo  , fcritto  di  mano  di  quello  Santo,  e da 
lui  dato  a S.  Mauro,  quando  mandollo  in  Francia,  ci  dà 
ben  giuda  ragione  di  credere,  che  egli,  mentre  viveva  , la 
pubblicalTe.  E’ vero,  che  Gallonio  cita  il  Manufcrittodcl 
Vaticano  , per  provare,  che  quella  Regola  non  fu  nè  da 
S.  M^uro  portata  in  Francia,  nè  da  S.  Placido  in  Sicilia» 
eflendo  ancora  da  molti  Scrittori  controverfa  la  Millione 
di  S.  Mauro  ; ma  da  che  fu  quello  articolo  hanno  si  dot> 
tamente  fcritto  D.  Mabillone  , e»  D.  Teodorico  Ruinart 
non  è rellata  altrui  cofa  da  foggiugnern,  ed  a’ piu  incre- 
duli ancora  convien  cedere  alla  forza  della  verità . 

La  prima  MilTìone  fatta  fuori  cf’  Italia  fu  quella  dì 
S.  Placido,  mandato  da  San  Benedetto  in  Sicilia  nel  534. 
Tertullo,  Padre  di  Placido , e de’ beni  di  fortuna  a difmi- 
fura  ricolmo,  avendo  donate  a quello  S.  Patriarca  delle 
terre  di  gran  valore,  ne  prefe  egli  il  poflcUb,  e ne  ri- 
traeva i frutti  per  mezzo  di  Procuràtori  ; ma  giunto  a 
fua  notizia,  che  da  alcune  perfone  potenti  volevanfi  ufur- 
par  quelle,  eh’  erano  fituate  nella  Sicilia  ei  vi  mandò  Pla- 
cido con  Giordano»  e -Donato,  i quali  vi  fabbricarono 
uo  Monallero  • 

S.  Innocenzo  Vefeovodi  Mans  avendo  mandato  a San 
Benedetto  Flodegardo  fuo  Arcidiacono,  ed  Arderardo  fuo 
Maellro  di  Cafa  per  dimandargli  de’  Tuoi  Religiofi  ei  de- 
putò S.  Mauro,  dandogli  per  compagni  Simplicio,  Colfan- 
tiniano  , Antonio,  e Faullo,  acciò  fi  portaflcro  nel  Ma- 
nefe  a fare  la  fondazione  defiderata  dai  S.  Vefeovo.  Par- 
tirono ellì  da  Monte  Caflino  nel  543.  e giunfero  nello  Itefs’ 
anno  in  Francia.  Nondimeno  il  primo  Monallero  di  quell* 
Ordine  in  Francia , non  fu  fondato  nel  Manefe  ; imperoc- 
ché arrivato  S.  Mauro  con  i fuoi'  Compagni  ad  Orleans» 
ed  udita  quivi- la  morte  di  Sant’ Innocenzo  Vefeovo  di 
Mans , e che  il  di  lui  fucceflbre  non  era  difpollo  a favo- 
rire la  loro  imprefa;  fi  portarono  ad  Angiò,  ove  fabbri, 
carono  il  Monallero  di  Glanfevil  , che  fu  dipoi  feconda 
forgente  di  molti  altri  in  quello  Regno , che  fono  i più 
celebri  di  quell’  Ordine  ; c fe  volclfemo  dar  fede  alle-» 
Chroniche  di  Yepes,  ed  al  Menologio  di  Bucelino,  San 
Mauro  ne  avrebbe  fabbricati  nella  Francia  fino  in  cento- 
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feiTanta  » quali  in  meno  di  quarantadue  anni  averebbono 
avuti  più  miglioni  di  rendite  ; e riformatine  un  alfa!  mag.* 
gior  numero . Ma  non  avendo  quelli  Autori  in  ciò  moftrata 
maggior’ efattezza»  che  nell’ altre  cofe,  li  vuol  loro  preftare 
la  lieira  credenza  > che  meritano,  quando  dicono,  che  da 
S.  Benedetto  furon  mandati  de’fuoi  Religiolì  in  Ifpagna  per 
dilatarvi  il  fuo  Ordine.  Yepes  dice,  che  il  primo  Mo- 
nallero  di  quell’  Ordine,  fondatovi  nel  527.  fu  quello  di 
S.  Pietro  di  Cardenas,  e Bucelìno  dice,  che  lino  dal 
S.  Tiiribio,  che  fu  di  poi  Vefeovo  di  Palenza,  vi  fù  man- 
dato dal  S.  Fondatote  con  molti  Monaci,  de’  quali  dice 
che  ve  ne  paflalTe  anche  un  altra  Colonia  nel  539.  Que- 
lli Autori  per  verità  non  hanno  fcritto  fc  non  dopo  una- 
Cronica  falfamente  attribuita  a MaHìmo  di  Saragozza  , 
feguìta  altresì  da  £llenio,ma  che  a giudizio  de’  Dotti  è 
telTuta  di  favole,  e di  vaneggiamenti.  II  P.  Mabillone  , 
che  ne’  fuoi  Annali  non  ha  avuta  altra  mira,  che  di  far 
palefe  il  vero,  fceverandolo  dall’ altrui  impollure , confef- 
fa , che  i Benedettini  non  palTarono  in  quello  Regno  fe 
non  molti  anni  dopo  ; e ficcome  i Mori  fui  cominciare 
dell  Ottavo  fecolo  invafero  quello  Regno,  e rovinarono 
molti  Monaller/,  i di  cui.Archivj  furono  inceneriti , cosi 
non  ha  potuto  il  P.  Mabillonc  filTar  I’  anno  precifo  nel 
quale  la  Regola  di  S.  Benedetto  lì  fe  nota  in  quello  Re- 
gno: egli  è ricorfo,  come  molti  altri,  alle  congetture,  c 
crede,  che  quella  Regola  folfe  ollervata  fino  daj  653.  in 
alcuni  Monallerj,  fondandoli  fulla  tellimonianza  de’ Padri 
del  IV.  Concilio  di  Toledo,  i quali , come  s’e  detto,  or- 
dinarono, che  a’ Fanciulli,  offerti  a’ Monallerj  dalla  divo- 
zione de’ loro  Genitori,  e che  avevano  vellito  abito  Re-  > 
Jigiofo  , non  fulfe  in  lor  balìa  fpogliarfene  ; ma  rimaner 
dovclTero  Religiolì  per  tutto  il  rollante  di  loro  vita;  cre- 
de quindi  quello  dotto  Benedettino,  che  ciò  non  polTa  in- 
tenderli fc  non  della  Regola  di  San  Benedetto,  in  cui  lì 
tratta  de’  Fanciulli  offerti  da’  loro  Genitori , i quali  pro- 
mettevano con  giuramento.,  che  elTi  giammai , o per  mez- 
zo d’altri,  darebbon  loro  cofa  alcuna,  per  non  elTer  ad 
efli  occafione  di  dannarli,  vale  a dire,  di  trafgredire  il  lo- 
ro voto,  o di  far  ritorno  al  fecolo;  ma  la  Regola  di  San 
Balilio  parlando  anch’ elTa  de’ Fanciulli  offerti  da’ loro  Ge- 
nitori, la  difpolizione  del  quarto  Concilio  di  Toledo  po- 
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TTcbbe  ugualmente  adattarli  a’  Figliuoli  offerti  nell*  Ordi- 
ne Bafiliano,  che  a quelli  confagrati  a Dio  nell’Ordine  di 
S.  Benedetto. 

Più  noto  affai  fe  il  tempo,  in  cui  quell’ Ordine  pafsò 
in  Inghilterra,  a cui  gl’ Inglcfi  fon  debitori  di  loro  con- 
verfìone  . E’  vero  , che  la 'Fede  Cattolica  vi  era  fiata  an- 
nunziata fino  nel  fecondo  fecolo , quando  i Brettoni  fe 
ne  refero  padroni  ; ma  era  ella  quivi  rimafla  poco  meno  » 
che  eflinta,  da  che  gl’Inglefi,  ed  i Saflbni,  popoli  Ido- 
latri , cacciarono  i Brettoni , ond’ appena  vi  rimaneva  qual- 
che velligio  di  Crillianefimo . San  Gregorio  vi  mandò  nel 
595.  S.  Agollino  Priore  del  Monaflero  di  S.  Andrea  di  Ro- 
ma con  molti  altri  Monaci , i quali  in  poco  tempo  truf- 
ferò dalle  tenebre  dell’  Idolatrìa  i popoli  di  quello  Pae- 
fe,  divifo  in  più  Regni.  S.  Agollino  predicò  tollo  in  quel- 
lo di  Kent,  e fu  il  primo  Arcivefeovo  di  Cantuaria.  (Quin- 
di i Benedettini  non  folo  fondarono  molti  Monaflerj  nel 
Regno  d’Inghilterra;  ma  la  Chiefa  di  Cantuaria,  e tut- 
te l’ altre  Cattedrali , nell’  andar  del  tempo  erette , ferviro- 
no  di  Monaflerj  a’  Religiofi  , da  i quali  ufiziaronfì  quelle 
Chiefe:  ciò  durò  per  più  fecoli;  e fotto  il  Regno  d’En- 
rico Vili,  in  cui  cominciò  l’infaufla  Scifma,  la  quale  fof- 
focò  ogni  buona  femenza  di  Cattolicifmo , alcune  Chie- 
fe Cattedrali,  e tra  l’ altre  quella  di  Cantuaria  , erano  ufi- 
ziate  da’  Benedettini , c non  da’  Canonaci . 

Non  è però  la  fola  Inghilterra  debitrice  di  fua  mi- 
glior credenza  a’  Benedettini  ; alla  Frifia  ancora  corre  la 
flefsa  obbligazione,  mentre  ancor  efsa,  mercè  lo  zelo  di 
S.  Willibrodo , o Wilbrodo  , il  quale  nel  5po.  vi  pre- 
dicò ’l  Vangelo  , vide  fciolte  le  tenebre  de’  fuoi  errori . 
Fabbricò  egli  il  Monaflero  d’ Eternac  , quello  di  Sturem  , 
ed  un  altro  preffb  Treves  . S.  Bonifazio  Arcivefeovo  di  Ma- 
gonza era  ancor  lui  Benedettino , e 1’  Alemagna  lo  rico- 
nofee  per  fuo  Appoflolo:  da  lui  furono  fondati  nel  773.  i 
Monaflerj  di  Omenburg  , 'e  di  Ordof , e nel  774.  il  cele- 
bre Monaflero  di  Fuld  , di  cui  fi  tratterà  in  progrefso . 
Non  vi  fu  finalmente  Provincia  , in  cui  non  pafsafse  quindi 
la  Regola  di  S.  Benedetto  , ed  i Monaflerj  di  quell’  Ordi- 
ne erano  in  sì  gran  numero  nel  rjjò.  che  Benedetto  XII. 
volendo  riformare  quefl’  Ordine  , gli  prefcrifse  alcuni  Re- 
golamenti con  la  fua  Bolla , detta  Benedettina  , nella  quale 
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STORIA  degli  ORDINI  RELIGIOSI 
Io  divide  in  trentafette  Provincie  y dando  il  nome  di  Pro* 
vincia  eziandio  all’  intere  Monarchlb , come  alla  Scozia  » 
alla  Boemia , alla  Danimarca , alla  Svezia  &c.  lo  che  fa 
piena  fede  della  prodigiofa  cftenfione  di  quell’  Ordine > e 
dell’  eccedente  numero  de’  fuoi  Monallerj . 

E’  fama  ancora,  che  il  Pontefice  Giovanni  XXII.  il 
quale  fu  eletto  nel  i^ió.  e che  morì  nei  1334.  dopo  dili. 
gente  ricerca  trovafse  , che  quell’ Ordine  , dacché  cA  in 
piede,  aveva  dati  alla  Chiefa  ventiquattro  Papi,  quali  du. 
gente  Cardinali  , fettemila  Arcivefeovi  , quindicimila  Vef- 
covi , quindicimila  Abati  inligni,  la  conferma  de’  quali  ap. 
partiene  alla  S.  Sede  ; più  di  quarantamila  Santi , e Beati  » 
de’ quali  cinquemila  cinquecento  furono  Monaci  di  Monte 
Calhno,  ed  ivi  fepolti . 

Antonio  Yepes  Chronictt  General  de  la  Orden 
de  S.  Benito  , Gabriel  Bucelin  Annal,  Beuediéì.  & Menolog. 
Benediflinum , Bulteau  Hijl,  de  1' Ord.  de  Saint  Benoit  • 
Arnold  Wion  Lignum  vita  . Joann.  Mabillon.  Braf,  A61» 
SS»  fcecul,  I.  W.  kr  y.  Lo  llelfo  AnnaL  Benedici,  Tom.  i,  & 
veter,  analefì.  Tom,  3.  Hxllenius  Difqui/it.  Monaji.  , 


CAPITOLO  TERZO. 

i 

Dell’  origine  delle  Beligiofe  Benedettine» 

NOn  è cosi  facile  il  fifsar  l’epoca  prccifa  dell’origine 
delle  Rcligiofe  Benedettine  . Gli  Storici  più  efatti  non 
fono  uniformi  di  fentiniento  circa  ’l  tempo,  in  cui  elleno 
ebber  principio  : alcuni  vogliono , che  vi  fufsero  de’  Mo. 
nailerj  formati  , e regolati  vivente  S.  Benedetto  , ed  altri 
molto  tempo  dopo  .,  E’  vero, che  da  S.  Gregorio  il  Grande 
ci  vengono  nella  Vita  di  quell’  ecccifo  Patriarca  deferitti 
due  fatti  alTai  curiolì  , e particolari , i quali  potrebbon 
darci  motivo  di  credere,  che  fin  d’ allora  vi  nifsero  de’ 
Monallerj  dì  Rcligiofe,  a lui  interamente  foggetti. 

Il  primo  è una  feveriflima  riprenfione  fatta  ad  ano 
de’  fuoi  Religiofi  , il  quale,  fcnia  richiederlo  del  fuo  con. 
fenfo  , aveva  ricevuti  per  fuo  ufo  alcuni  fazzoletti  da  certe 
Rcligiofe  dimoranti  in  un  Borgo  alquanto  difeofto  da  Monte 
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Calino  delle  quali  ne  aveva  il  S.  Abate  affidata  a lui  la 
direzione , e la  condotta  . ^ 

11  fecondo  è di  due  Religiofe  nobili,  come  dice  San 
Gregorio  , delle  quali  un  uomo  pio  venne  a querelarli 
altamente  con  S.  Benedetto  per  la  poca  gratitudine , che 
avevano  molirata  a’  benehzj  da  lui  ricevuti,  e per  l’ indif. 
erezione  , ed  afpra  loro  maniera  di  trattare  . S.  Benedetto 
dando  orecchio  a’  lamenti  di  quell’  uomo  , mandò  a dire 
da  fua  parte  a quelle  Religiofe  le  feguenti  parole  : Kaf^ 
frenate  la  Doflra  lìngua  ; ferchè  fe  voi  non  vi  correggete  , 
io  vi  fìomunico  . Infatti  giunte  a morte  dopo  qualche  tem- 
po  quelle  Religiofe  , elTendo  Hate  fepolte  nella  Chiefa  , 
fenza  aver  profittato  de’falutari  avvertimenti  del  Santo 
Abate,  non  moderando  l’ afpra  loro,  e pungente 'maniera 
di  parlare;  mentre  celebravali  la  Mefsa  , e dal  Diacono  , 
com’era  in  ufo,  profcrivanli  ad  alta  voce  quelle  parole; 
fe  qualcheduno  è /comunicato  fi  parta  ; la  loro  Nudrice , 
che  foleva  fare  per  efse  un  offerta  al  Signore , reftò  ma- 
Tavigliara  in  vedere , che  al  tuono  delle  parole  del  Dia- 
cono , elleno  ufeivano  da’ loro  Sepolcri,  ed  andavano  fuorvi 
della  Chiefa  ; onde  Avvenendole  ciocche  loro  in  vita  , 
aveva  minacciato  S. Benedetto,  fecefapcre  al  Santo  Abate 
quello  Anello  avvenimento,  dal  che  fcntendolì  mofso  a_. 
compaffione,  diede  a quei,  eh’ erano  venuti  a trovarlo 
un  oblazione , dicendo  loro  ; Andate , e fate  prefentare  a 
Dio  queft'  offerta  per  quefie  Religiofe , ed  effe  non  faranno 
più  /comunicate  . Veramente  fatta  per  efse  1’ offerta , quan. 
do  il  Diacono  diceva  ad  alta  voce  : che  gli  /comunicati 
'ufcifftrro  dalla  Chiefa  , ella  non  le  vide  più  , come  prima, 
-abbandonar  la  tomba  , e da  ciò  conobbe  chiaramente,  che 
ancor  effe  partecipavano  fpiritualmente  del  frutto  de’  Sa- 
gri Millerj , e che  per  interceffione  del  fuo  Servo  avevano 
ottenuto  da  Dio  il  perdono  'della  loro  caparbierìa , e la 
Grazia -della  Comunione  de’ Santi . • _ , 

Intanto  ella  è cofa  affai  malagevole  il  venire  in  chia- 
ro , fc  quelle  Religiofe,  di  cui  p^la  S.  Gregorio,  viveffero 
in  Monallerj , o nelle  loro  cafe  particolari  ; avvegnaché 
a que’  tempi  alcune  llavano  rinchiufe  in  Monallerj  ; ma.» 
non  dentro  i limiti  di  tal  ligorofa  Claufura  , che  loro  non 
fufse  per'giulli  motivi  talvolta  permeilo  I’ nfeirne  ; altre 
dimoravano  nelle  cafe  loro  particolari , dalle  qual*  potec 
- . C z vano 
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20  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
vano  a lor  talento  ufcire  ; ed  altre  finalmente  erano  rin« 
chiufe  ) nè  potevano  abbandonare  il  loro  ritiro  , efsendo 
murata  la  porta  • Su  quello  particolare  gli  Storici  dell’ 
Ordine  Benedettino  hanno  tenute  diverfe  opinioni  ; alcuni 
hanno  detto»  che  le  prime,  di  cui  parla  S.  Gregorio , di- 
jnoravano  in  un  MonaRero , che  ’l  Santo  aveva  fatto  eri- 
pere  in  quello  Borgo,  non  molto  diRantcdal  Monte  CalTino» 
in  cui  Santa  Scolallica  aveva  profefsata  la  vita  Religiofa  , 
ed  aveva  retto  il  governo  di  quello  MonaRero  ; ma  il  Pa- 
dre Mabillone  , fempremai  efatto,  dice,  che  la  congettura  è 
verifimilc;  ma  non  ardifce  afserirla  ; ai  contrario  Yepes 
francamente  foRiene , che  Santa  ScolaRica  aveva  fondato 
qucRo  MonaRero,  che  in  efso  era  vilfuta  a tenore  delle  Rc- 

f;ole  préfcritte  da  S.  Benedetto , ed  aggiugne  , che  quello 
uogo  chiamavali  Piombatola , dillante  quattro  miglia  da 
Monte  Gallino . 

Quanto  alle  Religiofe,  che  furono  da  S«  Benedetto 
fcomunicate  , alcuni  hanno  creduto  , che  fuRero  di  quelle, 
che  dimoravano  nelle  cafe  loro  particolari , e non  vive- 
vano in  Comunità  , ma  non  poflbno  perruaderfi  , che  elleno 
non  fuflcro  foggette  a S.  Benedetto  , mentre  non  farebbo 
a lui  Rato  lecito  fcomunicarle , fé  non  avelfe  avuta  fopra 
di  loro  alcuna  autorità  ; ma  di  queRo  neppure  il  P.  Ma- 
bilione  ofa  alTlcurarcì  , lafciando  che  ciafeheduno  penlì 
ciò  , che  più  gli  piace  . Per  quello  , che  riguarda  Piomba- 
rola  , queRo  dotto  Benedettino  ha  trovato  un  antico  Ma- 
nuferitto  di  più  d’Soo.  anni,  nel  quale  fi  fa  menzione  di 
due  MonaRerj,  uno  fabbricato  per  gli  Uomini  folto  l’in- 
vocazione della  SantiRima  Vergine  , e l’ altro  per  le  Donne 
lotto  il  nome  di  Santa  Petronilla  ; ma  nè  l’uno  , nè  l’al- 
tro fuRìRc  , non  efsendo  prefentementc  queRo  luogo  , che 
una  Fattorìa  prertincntc  all’Abazia  di  Monte  Caflìno  . Non 
fi  trova  in  queRo  Manuferitto  notato  il  tempo  della  Fon- 
dazione di  queRi  MonaRerj  ; quindi  Yepes  fenza  alcun  fon- 
damento ha  detto  , che  il  MonaRero  di  Piombatola  fu  fon- 
dato da  Santa  ScolaRic;Lnel  552.  quantunque  , feguendo 
l’antica  tradizione  dell’Ordine,  non  fia  menzogna,  che_# 
queRa  Santa  dimoralfe  in  Piombatola  ; ma  ciò  non  prova  , 
eh’  ella  fondalTe  un  MonaRero  , mentre  quei , ch’abbiamo 
mentovati , poRbno  elferc  Rati  fabbricati  dopo  la  di  lei 
morte . 
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- ' Non  abbiamo  adunque  certezza  alcuna  del  tempo , in 
cui  ebber  veramente  origine  le  Religiofe  Benedettine  : vi 
è bensì  ragion  di  credere,  che  foltanto  dopo  la  morte  di 
S*  Benedetto  alcuni  Monaderj  di  Donne  volersero  feguire 
la  Tua  Regola  ; poiché  , fe  alcuni  l’avefser  feguita,  men- 
tr’  ei  viveva  , ne  avcrebbc  fatta  menzione  nella  Regola  da 
lui  fcritta  per  gli  uomini.  Confefsa  bensì  il  P.  Mabillone^ 
che  Santa  Scolaliica  fu  Relìgiola  , poiché  S.  Gregorio  lo.» 
chiama  Sanóìtmonialit  : ed  ancora  la  confìdera  come  Ma. 
dre,  e Direttrice  delie  Religiofe  Benedettine;  ma  nello 
fìefso  tempo  fi  protesa  , che  a lui  é ignoto  , fe  ella  avef. 
fe  immantinente  delle  difcepole,  e compagne  , feguaci  dei 
fuo  Idìtuto . .■  t ■ 

Il  più  antico  Monadero  di  Donne,  che  fìa  in  Francia» 
e che  prefentemente  oflervi  la  Regola  dì  S.  Benedetto , é 
quello  di  Santa  Croce  di  Poìtiers  , fatto  fabbricare  nell* 
anno  544.  da  Santa  Radegonda  Moglie  di  Chìldeberto  I.Rè 
di  Francia.;  ma  non  é da  dubitarli , che  quivi  non  lì  olfcr. 
vafTe  fubìto  la  Regola  dì  S.  Cefario  . Santa  Clotilde  Ve. 
dova  di  Clodoveo  I.  parimente  Ré  di  Francia,  poco  dopo 
fece  fabbricare  quello  di  Chellcs  prelfo  Parigi  ; ma  é molto 
verilìmile , che  la  R^ola  dì  S.  Benedetto  non  fulTe  quivi 
accettata  ; poiché  efléndo  dato  quedo  Monadero  rovinato» 
ed  avendolo  Santa  Batilde  Moglie  del  Ré  Clodoveo  II.  fat> 
to  rifabbricare  , ella  vi  fece  venire  delle  Religiofe  dei  Mo- 
nadero di  Jovarra  , in  cui  odervavafì  la  Regola  di  S.  Co- 
lombano , ugualmente,  che  nella  maggior  parte  de’  Mona. 
Ber)  fondati  nel  fettimo  fecole , come  in  quelli  di  Remi, 
remont , e dì  Faremouticr,  i quali  hanno  dipoi  abbracciata 
quella  di  S.  Benedetto  • 

E’  vero,  che  il  IV.  Concilio  d’ Orleans  tenuto  nell* 
anno  549.  ordina , che  le  figliuole  offerte  nella  loro  infan. 
sia  da*  proprj  Genitori , o che  fpontaneamente  fi  portava, 
no  a’  Monaderj  , in  cui;dovevano  dare  rinchiufe  , deflero 
per  un  anno  in  abito  Secolare,  finito  il  quale,  doveffer 
vedire  I’  abito  Religìofo  ; e che  ne’  Monaderj  efenti  dalla 
Claufura  deffero  per  tré  anni  in  abito  Secolare  , doven. 
dofi  di  loro  far  più  lungo  fperimento  , mentre  non  erano 
pofeia  con  tanta  gelosia  cudodite  , lo  che  fembra  in  qual, 
che  maniera  più  conforme  alla  Regola  di  S.  Benedetto,  in 
cui  fi  fa  menzione  dell’  oblazione  de’  Fàhciulli , e dell^ 
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prova  dc’^Novhj  ; ma  parUndofi  di  quell’  oblazione  anche 
nella  Regola  di  S.  Bafìlio  , ed  in  niolce  altre  > il  P«  MabiU 
Ione  non  ha  voluto  da  ciò  dedurre  » che  fino  da  que’tempi 
vi  fudero  de’  Monailerj  di  Religiofe  Benedettine  > la  di  cui 
origine  fida  verfo  il  610,  nel  qual  tempo  crede  y che  al- 
cune Religiofe  riceveflero  la  Regola  di  S.  Benedetto  . In 
prova  di: quella  Tua  opinione  ci>  ricorda  il  Monaileroj  che 
Flavia  Madre  di  S>  Donato»  Arcivefeovo  dì  Befanzone»  fon- 
dò per  le  Donne»  alle  quali  quello  S. Vefeovo  preferire 
per  cosi  dire  la  Regola  ai  S.  Benedetto  j poiché  avendone 
Aefa  una»  tratta  da  quelle  di  S. Cefario»  di  S*  Benedetto» 
e S. Colombano  » di  feirantafette  Capitoli  » che  conteneva  » 
più  di  quaranta  erano  ellratti  da  quella  di  S.  Benedetto  • 
V^pp>oco  appoco  s’ iotroduITe  l’ olTervanza  della  fola  Regola 
di  S.  Benedétto.»  o fufl'e  » che  i Monallerf  la  dimandalTero  4 
b che  venitìfero  codretti  ad  abbracciarla  » elfendochc  il  Con- 
cilio d’ Alemagna  tenuto  nel  742.  0745.  ordinaCTe,  che  i 
Religiolì  » e Religiofe  dimoranti  ne’Monader) , o.  negli  Spe- 
dali feguilTero  la  Regola  dì  S.  Benedetto  : ciò  fu  parimente 
confermato, nel  Concilio  di  Lellìnes  nella  Diocefi  di  Cam- 
brai  tenuto  nel  74^.  in  cui  gli  Abati  » ed  i Monaci  » che 
v’  intervennero  accettarono  quella  Regola  » la  quale  però 
pon  fu  efattamente  oITcrvata  in  tutti  ì Monaderj  sì  d’ Uo- 
mini» che  di  Donne:  ciò  fc  si  ,che  in  poco  tempo  s’aprilTe 
larga  via  a tal  rilatìTamonro  » che  lì  cancellò  quali  ogn’  ima- 
gine  della  Regola  di  S.  Benedetto  ; quando  l’ Imperadore 
Luigi  il  Pio  fatto  convocare  il  Concìlio  d’ Aquifgrana  nelP 
817.  fè  quivi  llabilire  una  dìfeiplìna  uniforme  per  mezzo 
d’alcune  Conlliturtoni  » le  quali  fpiegarono  la  Regola . Ciò 
però  non  impedì  » che  dì  bel  nuovo  non  prendelTc  piede 
il  rilalTamento  ne’ Monailerj  dell’uno»  e dell’  altro  feflb. 
Vedremo  nel  fello  Tomo  dì  quella  Storia  » che  dalla  mag- 
gior parte  delle  Canonachefle  Secolari  fu  feoflb  il  giogo 
della  Regola  di  S.  Benedetto  ; lo  che  molti  altri  Monailerj 
averebbero  forfè  eseguito»  fe  Dio  noh'avelTe  negli  ultimi 
due  fecoli  fatte  forgerc  delle  fante  donne»  le  quali  hanno 
riformati  i Monailerj  » che  governavano  » facendo  quivi  tU 
vivere  il  vero  fpirito  di  S.  Benedetto.  Prima  che  feguilTer 
quelle  Riforme  > la  maggior  parte  delle  Religiofe  Benedet- 
tine di  Francia  avevano  già  prefo  l’abito  di  Canonachelfe» 
come  fcron  quelle  de’  Monailerj  di  Montmartre  » della  Tri- 
- : nità 
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■irà idi  Caen  , di  Xaintes  , e di  molti  altri  > ne’ quali  quefte 
Religione  uJavano  portare  Verte  bianca , e Cotta  di  tela 
finilfima  , e bene  inamidata  . Altri  poi  abbracciando  la  Ri. 
forma  , fi  contentarono  di  prender  1*  abito,  il  Breviario,  e 
le  Conrtituzioni  di  Fontebraldo  , come  feron  quelli  di  San. 
ta  Croce , di  Poitiers  , di  Faremoutier,  Jovarra , e Chelles  ; 
e folo  nell’anno  1614.  Giovanna  di  Borbone , Abadefla  di 
Jovarra  , abolì  in  erto  1 irfo  del  Breviario  di  Fontebraldo  ; 
ma  non  riufcl  a querta  Principefla  , tale  fu  la  < rertrtenxa^ 
di  quelle  Rcligiofe  , di  toglier  loro  ancora  I’  abito  bianco» 
♦d  il  Roccetto  di  Fontebraldo  , di  cui  finalmente  fpoglia» 
ronfi  nel  iÓ2'5.  fotte  ’l  governo  dell’  AbadelTa  Giovanna  di 
Lorena . Le  Religiofc  Benedettine  di  S.  Pietro  di  Reìms  ab. 
bracciaron’  ancor  elle  un  taj  ufo  di  veftire  ad  irtanza  della, 
loro  Abadelfa  Renata  di  Lorena  , prima  di  querto  nome 
la  quale  era  fiata  Religiofa  di  Fontebraldo  , che  prefe  il 
pofiertb  di  quell  Abazia  nel  154^.  ma  la  fua  Nipote  Renata 
di  Lorena , che  a Lei  fuccedè  nei  ii5o2.  fece  ripigliare 
quelle, Rellgiofe  1’  antico  abito  nero , obbligandole  ancora 
alla  Claufura . • « • * ' < 

V’ erano  ancora  de’  Monarteri,  ne’ quali  le  Religioft 
cran  contente  di  iwRùr  abito  bianco  fenza  Roccetto,  ed 
in  altri  veftivano  abito  nero,  con  la  cotta  di  tela  nera  » 
c di  quelle  tali  ve  ne  fono  ancor  prefentemente , come  le 
Religiofe  di  Bourbourg,  di  Meflìna  , ed  alcune  altre  in 
Fiandra  , delle  quali  parleremo  a fuo  luogo;  ma  prefen- 
temente wero  abito  delle 'Rcligiofe  Benedettine  confi- 
fte  in  una  verte , e Scapolare , di  color  nero  , e fotto  la 
verte  lina  tonaca  di  panno  non  tinto,  fe  riefee  trovarlo i 
in  Coro,  e nelle  Funzioni  portano  un  largo,  e lungo  abi- 
to  di  faja  nera,  cui  d^nno  lo  ftcìro  nome  di  Cocolla , co- 
me i Religiofi  . Alcune  hanno  la  Tonaca  nera,  ugualmen- 
IP,  che  la  verte,  ed  altre  portano  la  tonaca  bianca»  Tra 
quelle  Religiofe*  Benedoteine  altre  oilèrvano  rigorofanren. 
te  la  Regola  di  S.  Benedetto;  non  mangiano  carne,  che 
nelle  fole  infermità,  di  notte  fi  fiaccano  dal  letto  per  re- 
citare Mattutino,  e digiunano  con  gran  rigore  dalia  Fella 
dell’  Efaltazione  della  Santa  Croce  fino  a - Pafqua  . Altre 
poi,  che  chiamanfì •mitigate,  mangiano  carne  tre  volte  la 
fettimana,  la  Domenica  , il  Martedì,  cd  il  Giovedì, 'fuor 
phe  nell’ Avvento  j'. e dopo, la  Settuagofitna)' c i’Afcenfio. 
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2A  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
ne  fino  a Pentccofte , prevalendofi  della  mitigazione  fatt* 
alla  Regola  di  San  Benedetto  « ed  approvata,  comepre- 
tcndefi,  dalla  Santa  Sede.  La  notte  non  interrompono  il 
loro  ripoPo  per  recitare  Mattutino  ; alcune  lo  recitano 
nove  ore  dopo  mezzo  giorno,  ed  altre  quattro,  o cinque 
ore  dopo  mezza  notte  j e lìccome  fi  fono  ancora  difpen- 
fate  dal  digiuno,  che  doverebbe  incominciare  da’  14.  di 
Settembre  continuando  fino  a Pafqua  , alcune  digiunano 
fblamente  ne’ Venerdì,  che  cadono  dopo  la  Pentecofte  fi- 
so alla  Natività  della  Madonna  ; e dopo  quello  giorno  fina 
a tutti  i Santi  ne’  Mercoledì  , e, Venerdì  ; e dopo  tutti  i 
Santi  fino  a Quarefima,  v’ aggiungono  anche  i Lunedi,  ol- 
tre le  vigilie  di  alcune  Felle  particolari  dell’  Ordine . Alj 
tre  digiunano  dopo  la  Pentecofte  fino  a tutti  i Santi,  il 
Mercoldì,  c Venerdì  , ne  i quali  giorni  cadendo  una  Fe- 
lla, od  Ufizio  di  feconda  Clafte  fono  difpenfate  da  que- 
llo digiuno;  ma  farebbe  un  imprefa  troppo  malagevole  il 
voler  riferire  tutte. le  loro  Oflervanze  , avendo  quali  ogni 
Monaftero  di  Benedettine  particolari  Conllituzioni . 

Vegga  fi  per  l'origine  di  quefle  Keligiofe  in  generale. 
Antonio  Yepes  Chrentca  General  de  la  Orden  de  S.  Be- 
nit.  Tom.  I.  Bulreau  , Hifi.  de  V Ordre  de  Saint  Eenoit 
Tom.  I.  Joann.  Mabillon-Prt/.  ad  Ada  SS.  Sacul.  AnnaU 
Bened.  Tom.  i.  lib.  3. 

■ I . . • ! ■ . 

CAPITOLO  (QUARTO.  ■ 

, ■ . ’ 
Delle  Regole  de' SS.  Cefario  Aureliano  ^ Donato.,  e Tereo^ 
lo,  e di  molte  altre,  che  hanno  avuto  vigore 
in  Occidente . 

' ‘ à ' I • 

Non  ripeteremo  prefentemente  quanto  fi  è detto  nel- 
la prima  Parte  di  quell’  Opera  a riguardo  delle  Re- 
gole d’ Oriente  , nè  di  quella  grande  unione  , che  era  tra* 
Monaci  de’  primi  fecoli  della  Chiefa  sì  in  Oriente , che  in 
Occidente,  quali  fembravan  formare  una  ftefla  Congrega- 
zione,-non  folo  per  ragion  dell’ Oflervanze  , come  anco- 
ra degli  abiti,  benché  foggetti  folfero  a differenti  Rego-' 
le,  lo  che  facea,  che  agevolmente  paflalTero  da  un  Mo- 
na ftcro  all’altro,  e^non  folamente  da’ Latini,  a’  Latini', 

da’ 
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da’  Greci  a’  Greci  ; ma  ancora  da’  Latini  a’  Greci  , RIGOLF  T>l 
da’ Greci  a’ Latini.  Nella  maniera  però,  chela  Regola-,  ^CBSario 
di  San  Bafilio  prevalfe  alla  fine  a tutte  le  Regole  d’ Oricn- 
te,  cosi  la  Regola  di  San  Benedetto  vinfe  tutte  le  diffe- 
lenti  Regole  , di  cui  faceafi  profeflìone  nell’  Occidente , 
a riferva  di  quella  di  San  Balllio  , la  quale  è ftata  fem- 
pre  olTervata  in' più  Monaftcrj,  come  abbiamo  detto  par- 
lando di  queft’ Ordine.  Può  eflerc,  che  la  Regola  di  Sai» 

Benedetto  abbia  ofcuratc  alcune  Regole  d’Irlanda,  delle 
quali  fi  è ragionato  trattando  de’Canonaci  Regolari  nel 
Capitolo  XX.  della  feconda  Parte,  quantunque  quali  tut- 
ti i Monaftcrj  di  quelli  differenti  Ordini  d’Irlanda  fulTero 
in  potere  de’  Canonaci  Regolari  nel  tempo  della  diftru- 
eionc  di  quelli  MonalleTj.  A noi  pertanto  non  refta  fe  non 
trattare  dell’ altre  Regole  d’ Occidente,  le  quali  fono  Ha- 
te oifervate  ne’ Monaflerj , o infieme  con  quella  di  S.  Be- 
nedetto, o fole  , e delle  quali  altro  non  rimane,  che  la 
memoria.  La  prima  , che  ci  fi  fa  incontro  è quella  di  San 
Cefario,  il  quale  dallo  fiato  Monaftico,  da  lui  profelTato  i 

nell’Abazia  Lerinefe,  eflendo  falito  alla  Sede  Vefcovilc-, 
d’  Arle^,  fondò  una  Comunità  di  Religiofe  in  quefia  Cit- 
tà, di  cui  S.  Cefaria  fua  Sorella  fu  prima  Abadellà. 

Fu  dato  appena  principio  alla  fabbrica  di  quello  Mo-  Regola  or 
nallero,  il  quale  prefe  il  nome  di  S.  Giovanni , che  i Fràn-  s.cesario. 
cefi  , ed  i Borgognoni  avendo  alfediato  Arles  dopo  la_. 
morte  di  Alarico,  rovinarono  quali  da’ fondamenti  quanto 
s’era  fino  allora  edificato.  Sciolto  1’ afftdio  della  Città  ^ 

6.  Cefario  fece  terminare  il  Monallero , in  cui  era  un’ 
ampia  Chiefa , la  quale  ne  conteneva  tre  altre  piccole  ; 
una  di  quelle  era  confagrata  alla  SS.  Vergine,  e 1’  altre 
due  dedicate  a S.  Gio.  ed  a San  Martino.  Indi  fece  ve- 
nire la' fuà- Sorella  da  Marfiglia  , ove  1’ aveva  .mandata-, 

In-uiv  Monallero  di  Donne  acciò  s’ iftruilTe  nelle  Rego- 
lari Olfervanze . Diede  a lei  il  governo  del  Monallero 
d’Arles,  nel  quale  volle, che  fi  olfervafle  la  Regola,  da  lui 
Uefa  per  le  Donne,  che  vi  s’ erano  rinchiufe.  Uno  de’ 
principali  Articoli,  anzi  il  primo  era  quello  di  non  ufei-  ,, 
re  giammai  dal  Monallero,  in  cui  non  era. lecito  accet-  * ’ . 
tare- alcuna,  fe  non  era  in  età  di  fei,  o fette  anni.  Man-  ■ 

giavano!  carne  folamente  quando  erano  inferme.  Il  loro 
abito  era  bianco,  e la  loro  conciatura  non  poteva -elle re» 

■ • Jom.V.  D che 
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26  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
che  di  una  cer^a  altezza  prcfcritta  dalla  Regola . Tuttd 
imparavano  le  umane  .Lettere  > nello  lludio  delle  quali 
impiegavano  due  ore  della  mattina,  occupandofi  nel  re. 
dante  del  giorno  in  recitare  l’Ufizio,  ed  in  lavorare  in 
comune.  Alcune  ricopiavano  i fagri  Libri,  altre  impie. 
gavanfi  in  opere  convenienti  ai  loro  felTo;  ma  princìpal. 
mente  in  tcfler  panni  per  i loro  abiti , dovendo  I’  Aba. 
dcfla  ufar  grande  attenzione , che  quefìo  lavoro  fuffo 
continuo,  per  non  trovarli  codretta  a comperarne  fuora 
del  Monaftero  . Digiunavano  in  tutti  i Lunedi,  Merco- 
ledì, c Venerdì  di  Settembre,  ed  in  ogni  giorno  dai  pri- 
mo di  Novembre  fino  a Natale  , fuorache  ne’  giorni  Fe- 
divi, e ne’ Sabati.  Avevano  ancora  un  digiuno  di  fette 
giorni  avanti  1’  Epifania  , e dopo  quelli  giorni  fino  a_» 
Quarefima  ne’ Lunedi,  Mercoledì,  e Vcrnedì  . Da  Paf- 
qua  fino  a Pentecolle  erano  efenti  da  qualunque  digiuno; 
poteva  però  1’  Abadefla  ordinarne  alcuni  dopo  la  Pente- 
code  fino  al  primo  giorno  di  Settembre,  qualora  Io  giu- 
dicane conveniente.  Morì  S. Cefaria  prima  del  Tuo  Fra- 
tello ; ond’  ei  fodituì  nel  governo  un  altra  Cefaria,  la_. 
quale  aveva  fiotto  la  fua  direzione  più  di  dugento’dormc.. 
La  Regola  di  S.  Cefario  fu  parimente  oflervata  nel  Mo» 
nadcro  di  S.  Croce  di  Poitiers  , quando  Santa  Radegonda 
nel  544.  ebbe  fatto  fabbricare  quedo  Monadcro;  e S.  Do- 
nato fe  ne  fervi  per  compor  quella,  che  ei  diede  allo 
Rclrgiofic  dì  Befanzone . Sì  trova  ancora  una  Regola  di 
San  Cefario  per»  gli  .Uomini , ch’ei  medefimo  diede  all’ 
Abate  Tedvado  fuo  Nipote,  acciò  la  facefle  per  fuo  co- 
mando  offervare  in  molti  Monaderi  > e queda  è quali  la 
fteffa  che  quella  delle  Rcligiofe.  In  queda  Regola  non 
fono  prefcritti  altri  digiuni,  che  dal  primo  di  Ottobre  fino 
a Natale.  L’  origine  di  quedo  Monadera  di  S. Giovanni  , 
d’  Arles  può  fidarli  ài  506.  ma  prefe  quindi  il  nome  di  San 
Cefario  fùo  Fondatore,  e prefentemente  vi  fi  oderva  Ia_ 
Regola  di  S.  Benedetto,  come  ancora  in  quello  di  San- 
ta  Croce  di  Poitiers  . 

S.  Aureliano,  fuccedbre  di  S. Cefario  nella  Sede  Vef- 
covile  d’  Arles  predò  Aiixona  , fabbricò  due  Monadc- 
rj  ih  queda  Città  nel  ^48. uno  per  gli  uomini,  c l’altro 
per  le  donne,  a’ quali  diede  parimente  delle  Regole,  tra t- 
te  in  parte  da  quella  di  S.  Cefario,  le  quali  io  molte  co- 

fc 
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fe'èonvengono  con. quella  di  S.  Benedetto.  In  quella  de. 
gli' uomini  ordina,  che  i Monaci mfcendo' di  cala  non  lìan 
foli,  che  non-fia  loro  lecito  farli  promuovere  a gli  Ordì, 
ni  Sagri  lenza  il  confcnfo  dell’  Abate,  che  neifuno  polTa 
«(Ter  accettato  nel  Monadero  fé  non  in  età  di  anni  die. 
ci,  o dodici.  Se  alcun  Monaco  faceafi  reo  di,  tal  delit. 
«o , chcmeritafle  un  fevero  caftigo  ,<  qual  è;  quello  d’  eli- 
fere dagellato,*  era  prelitìb  il  numero  diitrcntanove  bat-' 
tìture,)  ned  era  permeflb  eccedere.  1 Monaci  non  meno, 
che  le  Religiofe,  dovevano  aftenerfi  dalla  carne,  a rifet 
•va  però  degl’  infermi  ; e quando  l’ Abate , o 1’  ^UtadelTa  I9 
avclfei dimato  doverofo,  poteva-dsre  del  pefce.  Gli  uni., 
e Talcre  dovevano  occuparli  in  qualche  lavoro,  ed  in  que. 
IVo  tempo  era'  loro  fatta  la  lezione  Spirituale,  acciò  non 
fiiffero  colti  dal  fonno.  Dovevano  fuggire  le  liti  , ed  era 
loro  proibito ‘tenere  al  Battelimo  i Bambini  . S’  applica- 
vano allo  dudio,  e nelTuno  fecolare  di  qualunque  condU 
•rione  li  fofle  poteva  entrare  pel  Monaftero,  e b’ era  da 
•taluno  richiedo  qualche  Monaco,  o qualche  Rcligiofai  do- 
vevano andare  nel  Parlatorio  accompagnati  dall’  Abate., 
-O  AbadelTa,  o.da  quelli,  che  erano  da  loro  deputati . Il  lo- 
■to  abito  era  bianco,  o di  lana uaturalmcnce  nera.  I digiu- 
•ni,  erano! quali  imedelimi,  che  fono  ordinati  nella  Rego- 
la di  S.  Cefario.  Ambidue  quelli  Monalleri  furon  didrut- 
•ti  per»  quanto  fi  crede  nell’ottavo  fecolo  da’ Saracini,  nè 
'di  loro  rimane,  che  qualche  debil  memoria.'  , , . - 

> S.  Fereolo  Vefcovo  d’ Ufez  lavendo  fondato  un  Md- 
ìihdero  nel  )58.  la  di  cui  Chicfa  fu  dedicata  a S.  Fereolo 
Martire,  compofe  per  quelli  fuoi  Religrolì  una  Regola  la 

3 naie  volle  fottoporre  alla  cenfura  di  Lucrezio,  Vclcovo 
i Die.  In  quella  Regola,  contenente  trentanove  Capi- 
toli, i Monaci  fono ‘talvolta  chiamati  Religiolì.  In  virtù 
•di  quella  è iaterdctto  a qualunque  donna  Rcligiofa  nop 
meno  , che  Secolare^  P ùvgrelTo  neh  loro'  Monaftero,  e cq- 
• manda,  che  elTcndo  i Religiolì  per  qualche  ncceflità  ob- 
bligati a parlare  con  donne , ciò  facciano  alla  prefenza  di 
■due  teftimon)  con  la  licenza  dell’Abate,  acciò  eifappiail 
Ibggetto  de’  loro  difcorfi  . Dovevano  tutti  i Monaci  fapc- 
re-1’ umane  Lettere:  loro  era  ordinato  l’ imparare  a men- 
te tutto  il  Salterio  , eziandìo  a quelli,  che^venìvano  im- 
■ piegati  .nella  cuftodia.  de’< greggi , fecondo  il  .coftume  di 
..  D 2 que’ 
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STORIA  DEGLI  ORDINmELIGIOSr 
que’  tempi:.  !San  Fercolo  non  permetteva  j che  nel  fuo  M<J« 
naftero  fì  battezzaflero  iiBambini,  quantunque  ciò  folTe  ia 
ufo  negli  altri;  imperocché  in  molti  luoghi  si  d’ Oriente» 
che  d’  Occidente  s*  iftruivano  i Catecumeni  ne’  Monafterj, 
«d  ivi  ricevevano  quindi  il  Battefimo  . Proibì  ancora.^ 
a’  Monaci  la  Caccia  » per  timore  » che  tendendo  inlìdie 
agli  animali  felvaggi»  non  divenilì'ero  loro  Belli  preda  .del 
Demonio.  Era  predo  loro  in  ufo  il  lavortf;  e quelli»  che 
non  avevano  forze  bade  voli  per  le  più  gravi  » e penofe  fati, 
-che,  occupa  vanii  in  fcriverc  de’ libri,  o in  orare  più  dei- 
gli  altri  . Non  poteva  alcuno  avere  una  Cella  a parte,» 
•folle  per-diniorarvi , o per  quallivoglia  altro  ufo,  toltone 
-l'Abate,  e alcuni  Artefici:  tre  voltcì  l’anno  era  cenato 
l’Abate  a fare  la  cucina,  cioè,  nel  giorno  di  Natale, di 
Pafqua,  ed  in  quello  di  S.  Fercolo  Martire,  Protettore-/ 
del  Monadero  ; e perchè  a’  Rcligioli  non  venilTe  meno  la 
memoria  delle  loro  obbligazioni  , dovevafi  al  principio 
d’ogni  Mefe  legger  la  Regola  a tutta  la  Comunità.  L’abU 
to  loro  era  bianco  , o di  colore  nero  naturale,  nè  poi.i 
-cavano  camicie  di  panno  lino. 

Alcuni  Scrittori  hanno  creduto,  che  il  Monaftero  di 
Tarnat  folle  lo  lleflb,  che  quello  di  S.  Maurizio  di  Agau- 
•nc  , di  cui  abbiamo  parlato  nel  Capitolo  XII.  della  fe- 
conda Parte  ; laonde  hanno  confufa  la  Regola  di  Tarnat  . 
con  quella  di  Agaune  ; ma  il  P.  Mabillonc  foftiene  , che 
que'ti  due  Monaller^  fono  diverlì,  e che  diverfa  altresì  è 
la  Regola  d’  Agaune  , fitiiato  nella  Vallefia,  Dicceli  di 
Sion,  da  quella  di  Tarnat  nel  Territorio  di  Lione,  lungo 
le  rive  del  Rodano  : lo  che  ha  relazione  ad  un  articolo 
della  Regola  di  quello  fecondo  Monaftero,  in  cui  è proi- 
bito tragittare  il  fiume  fenza  la  licenza  del  Supcriore» 
Pcpetua  doveva  elfcre  la  Salmodìa  in  quello  d’ Agaune  , 
nè  di  quella  fi  fa  menzione  alcuna  nella  Regola  di  Tar- 

• nat,  in  cui  cran  cosi  lontani  i Religipfi  dalJ’eflerc  difpcn- 
fati  dal  manuale  lavoro,  come  lo  erano  in  quello  d’Agau- 
nc  , che  anzi  dovevan  dì  continuo  occuparvifi , elTendo  per 
fino  fciolti  dall’  obbligo  di  digiunare  nel  tempo  della  mie- 
titura, e delle  vendemmie:  toccava  però  al  Superiore  ne* 

• Mercoledì,  c Venerdì  , che  in  quelli  tempi  cadevano,  a 
moderare  il  lavoro  in  guifa  , che  fe  era -poftibile  , i Re- 
digiofi  poteifero  olTervare  il  digiuno . Quella  Regola  di 

. . Tar- 
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Tarnat  permetteva  a’Rdrgiofi  1’  abitare  in  Cellette  fepa- 
«ate,  proibendofi  ciò  dalia  Regola  d’  Agaune  . Tale  era 
la  difciplina  ofTervata  in  quedo  Monadero  , la  quale  fu 
Scritta  da  un  Religiofo  di  Condado,  che  coinpofe  gli  At- 
ti di  S.  Aufenaio  ; la  Regola  però ‘di  Tarnat  era  tratta  da 
quella  di  S.  Pacomio,  S.  Agodino,  e S.  Cefario. 

Ci  ri  nerbiamo  a parlare  in  altro  luogo,  della  Regola  di 
Colombano,  ediS. Donato, chefu  Tuo difcepolo «edcndo 
dato  richiamato  dal  Monadero  di  Luxevii , per  iqaharlo 
alla  Sede  di  Befanzone  verfo  il  624.  confervò  nel  Vefcq- 
•vado  l’abito  , e lo  fpirito  Religiofo,  e per  efercitarne  più 
facilmente  le  Oflervanze  nella  fua  Città  Vefcovile,  fcco 
fabbricare  un  Monadero :d' Uomini , da  lui  confagrato.a 
S.  Paolo  , e che  anticamente  fi  chiamava  il  Palazao  , per- 
chè fondato  prefso  le  rovine  di  un  antico  Palazzo.  S' of- 
fervava  quivi  la  Regola  di  S.  Benedetto  , infieroc  con  quel- 
■la  di  S.  Colombano , e lo  dedb  S.  Donato  era  feguace  di 
•qucde  Regolari  Olfervanze  , ritirandoli  fovente  in  quedo 
‘Monadero.  Flavia  fua  Madre,  dopo  la  morte  di  fuoiUia- 
• rito,  entrò  ancor  lei  in  un  Monadero  di  Religiofe  da  lei 
«fatto  fabbricare  nella  fteda  Città  ; e per  rendervi  dabile_» 
olTervanza  , pregò  il  fuo  figliuolo  a voler  fcrivere  per 
loro  una  Regola  . Quedo  Prelato  ne  dcfc  una , cavata  d^ 
quella  di  S.  Cefario,  S.  Benedetto,  e S.  Colombano  ; ma 
per  la  maggior  parte  era  tratta  da  quella  di  S.  Benedetto; 
•poiché  di  fettantafette  Capitoli , da  lei  contenuti,  quaraqu 
tatre  fono  di'  quella  di  quedo  Santo  . Quant’  all’  Udziò 
■Divino , prefcrilfe  loro  una  maniera  di  falmeggiare  non 
del  tutto  conforme , ma  in  qualche  cofa  fìmigliante  a_, 
-quella  di  S.  Colombano  , che  molto  aveva  dell’ Irlandefe  . 
‘Il  loro  Ufizio  era  più  lungo  nel  Verno,  che  nella  State; 
ve  tanto  nel  Sabato,  che  nella  Domenica  recitavano  mag- 
gior numero  di  Salmi , che  negli  altri  giorni  . L’  abito  loro 
era  fìmigliante  , e dello  delTo  colore  di  quello  delle  Reli- 
giofe di  S.  Cefario  , come  ancora  la  conciatura  , la  quale 
doveva  edere  della  deffa  altezza  di  quella  , eh’  era  pre- 
fcritta  dalla  Regola  di  quedo  Santo  . S.  Donato  indirizzò 
-•la  fua  all’  Abadeffa  Gaudruda  , ed  alle  Religiofe  a lei  fog- 
gette . Queda  Regola  fu  ancora  ricevuta  nel  Monadero 
di  Chamelieres  nella  Diocefi  di  Clermont  nella  Provincia 
Avergnefe , che  f^u  quindi  convcrtito  in  una  Chiefa  Collc- 
- ■ , g‘»- 


HIGOLE  DI 
S.  CESARIO 
DI  S.  AURE- 
TJANO&c. 


KEGOlA  ni 
S. DONATO* 


Digitized  by  Google 


RFOOLtm 
S.CtSARIO 
DI  S AURE- 
LIANO &c, 

REGOLA  DI 
GIOVANNI 
ilICLARO  • 


STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
fiale  . 1 Monaflerj  di  Befanzone  furono  uniti  ad  altri  Or« 
dini  ; ed  i Canonaci  Regojari  podedono  quello  degli  Uo« 
mini , ed  i Minimi  quello  delle  Donne  . 

La  Regola  di  Giovanni  Abate  di  Biclaro  non  era  a 
notìzia  di  S.  Benedetto  d'  Aniano  , mentre  non  ne  fa  alcur 
na  menzione  ; ma.Sant’  Ilìdoro  di  Siviglia  ne  parla  con^ 
;iftima,e  dice > che  quell? Opera  doverebb’ elTere  tra  le 
mani  di  tutte  le  perfone  divote  . Triteniio  ne  cita  un  fran>> 
mento,  ed  in  quello  è proibito  a’  Religiolì  il  poifedere  in 
privato  cofa  alcuna . Quello  Abate  Giovanni  era  nato  da 
Parenti  Goti  in  Santaven  di  Portogallo  . Nella  Tua  giova* 
nilc  età  pafsò  a Collantinopoli , ove  apprefe  la  Lingua 
Greca  con  la  Latina  . DicialTette  anni  dopo  ritornò  in 
Ifpagna  nel  tempo  appunto  , che  Leovigildo  perfeguitava 
i Cattolici Non.  potendo  quefto  Prìncipe  di  Setta  Ariana 
fargli  abbracciare  la  fua  Eresia,  lo  relegò  a Barcellona,  ed 
in  dieci  anni  di  dimora  in  quello  luogo  , follenne  molto 
perfecuzioni , e llrapazzi  dagli  Ariani  . In  quello  tempo 
pertanto  verib  la  fine  del  fello  fecolo  , fabbricò  il  Mona- 
ftero  di  Biclaro  , o , fecondo  il  Linguaggio  di  quel  Paefe, 
di  Valclara  , cosi  detto  dal  nome  di  un  Borgo  lìtuato  alle 
falde  del  Monte  di  Prades  nell’ Arcidiaconato  dì  Tarragona 
in  Catalogna,  ove  tuttavia  fi  vede  una  Chiefa  circondata 
da  molte  rovine  , le  quali  fono  forfè  gli  avanzi  del  Mona- 
fiero  fatto  fabbricare  dall’  Abate  Giovanni . Quindi  Ma- 
riana fenz’ alcun  fondamento  fi  è fatto  lecito  aderire,  che 
quell’  Abate  vi  llabili  l’Iilituto  di  S.  Benedetto  , poicliè  è 
certo,  che  l’Abate  Giovanni  aveva  ftefa  una  Regola  per 
i fuoi  difcepoli.  Dal  Chiollro  pafsò  ad  efler  Vefeovo  di 
Geronda,  detta  quindi  Girona  ; ciò  ha  fatto  credere  ad  al- 
cuni Autori  , eh’  ei  fulTe  il  Fondatore  dell’  Ordine  de’  Gc» 
rondini  , chiamando  cosi  i Monaci  di  Biclaro  dal  nome 
della  Città  Vefeovile  del  loro  Santo  Fondatore  • Tra’ 
differenti  abiti  Religiolì  incili  da  Abramo  Bruin  nel  1577» 
vedelì  quello  de’  Girondini  , qual  era  bianco  , c confilleva 
in  una  Tonaca  , un  Mantello,  ed  un  Cappuccio  , cui  era-* 
attaccata  una  corta  Mozzetta , ed  uno  Scapolare  , fopra 
del  quale  era  uno  Scudo  d’ Arme  . Adriano  Dammano , che 
ha  fatti  alcuni  brevi  Commentari  fu  gli  Abiti  di  Bruin  , 
dice,  che  lo  Scudo  portato  in  petto  da’ Girondini , era 
l’ Anne  del  Vefeovo  di  Girona  , cioè  in  Campo  giallo,  due 
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Sbarre  rofle  » e due  verni , Se  ciò  però  fuffe  vero  y fegui- 
rcbbe  , che  i Girondini  fulfero  fulFilliti  anche  dopO'  1'  un- 
decimo  fecolo  ; poiché  l’ufo  deli' Armi  non  cominciò  che 
dopo  il  decimo,  o 1’ undecimo  fecolo»  11  colore  del  loro 
abito  era  bianco 

I Principi  Ermenegildo,  e Reccaredo,  Figliuoli  del 
Rè  Lcovigildo  , il  quale  aveva  relegato  l’Abate  Giovanni, 
di  cui  abbiamo  tefte  parlato  , erano  llati  allevati  nell’Ere- 
sia di  Arto  dal  loro  Genitore  ; ma  elTi  abbracciarono  la 
Fede  Cattolica  , nella  quale  furono  iflruiti  da  S.  Leandro: 
il  che  gli  attirò  contro  lo  fdegno  del  Rè  Leovigildo,  il  qua- 
le lo  mandò  in  efilio . Era  egli  dal  Chiolfro  flato  chiamato 
alla  Sede  Vefcovìle  di  Siviglia.  Elfendofì  quindi  la  Tua  Sorel- 
la ritirata  in  un  Monaftero,  el  compofc  per  cfsa  , e per  le 
Donne  fue  compagne  una  Regola  , o Iftrurione  Criftiaiia, 
la  quale  contiene  ventun  Capitoli . Efortolla  a dimorare 
Tempre  nel  Monaflero  , come  in  un  cafh>  afìlo,  a non  man- 
giar carne , che  nelle  fole  malattie  , a non  parlare  con 
perfone  efterne , che  in  prefenia  di  due , o tré  tedimonj , 
a diflribuire  furto  '1  tempo  in  guifa  , che  I’  orazione  fuc- 
cedeffe  alla  lezione,  e la  lezione  all*  orazione,  a non  pof- 
federe  in  proprietà  cofa  alcuna,  ad  efimerfì  dal  giurare, 
ed  a dir  Tempre  la  verità  , e per  ultimo  1’  efortò  a non  ri- 
volger mai  più  penfìero  alcuno  alla  fua  Patria  . Ciò  dà 
motivo  di  credere  , che  quefta  Santa  Ila  per  avventura  vif- 
futa  nel  Monafleno,  in  cui  fua  Madre  era  morta,  cornea 
apparifce  dall'ultimo  Capitolo  di  quella  Regola  . Non  è 
certo  in  qual  luogo  precifamente  quello  Monaflero  fufle 
fituato  ; ma  il  P.  Mabillone  è di  fentimento  , ch’.ci  poteffe 
elTer  nell’  Andalusia  , e che  Santa  Fiorentina  , e fua  Madre 
fulfervi  venute  dalla  Provincia  Cartaginete,  da  cui  S.  Lean- 
dro  , ed  i Tuoi  Fratelli , Sant’  Ifidoro , che  fu  fuo  Succef- 
(bre,  e S.  Fulgenzo  Vefcovo  d’Afligita  con  la  loro  Sorella 
Fiorentina,  traevano  toro  orìgine , efilendo  tutti  Figliuoli  di 
Severiano  Duce  , o Governadore  di  quella  Povincia , di  cui 
Toledo  era  la  Metropoli  » 

• S.  indoro  effcndo  fucceduto  al  Tuo  Fratello  S.  Lean- 
dro nella  Sede  Vèfcovile  di  Siviglia,  compofe  una  Rego- 
la per  i Relìgiolì  del  Monaflero  Onorianenfe,  la  quale  è 
in  gran  parte  conforme  a quella  di  S. Benedetto.  Prefcri- 
vevalì  in  eflfa  il  digiuno  da’  di  Settembre  fino  a Pa- 
fqwa  j eccettuando  1’  Ottava  di  Natale  . 1 Relìgiolì  man- 
gia- 
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giavano  continuamente  legumi»  ed  erbe  ; e loro»  alcunf 
volte  nelle  Felle  folenni  » era  permelTo  aggiugnervì  ua^ 
poco  di  carne,  dalla  quale  era  libero  a ciafeheduno  1’  af-. 
tenercene , come  ancora  dal  vino  ; in  tutta  la  Quarefima. 
però  digiunavano  in  pane , ed  acqua . Doveva  I’  Abate 
mangiare  Tempre  co'i  Rcligiofi  nel  Refettorio,  fe  però  non 
era  ammalato.  Mentre  i Monaci  lì  cibavano,  le  porte  del 
Monallero  ftavano  chiufe , acciò  non  vi  cntralTero  feco- 
lari.  Era  a quelli  Monaci  comandato  il  lavoro  manuale, 
cui  ancora  correva  1’  obbligo  di  cucinare  , coltivare  il 
giardino,  impallare  il  pane  per  loro  ufo;  ed  alcuni  Laici, 
che  erano  tra  loro , llavano  impiegati  nelle  fole  fabbri- 
che, nella  cultura  de’ Campi , ed  in  fare  il  pane  pergli  Ofpi- 
ti , e gl’  Infermi . Ordinò  S.  Ilìdoro , che  i Religiolì  non  por- 
talTero  abiti,  nè  troppo  preziolì, nègran  fatto  attillati;  ma 
neppur  de’ più  vili , e mal  fatti  ; poiché  le  Vedi  preziofe  fpi- 
lan  lulTo,  e morbidezza  , le  grolTolane,  e difpregievoli  pof- 
fono  rifvegliar  trillezza,  e talvolta  vanità,  ed  orgoglio,  fe- 
condo la  diverfa  natura  degli  fplriti . Preferive  loro  la 
figura  , e qualità  del  loro  abito,  il  quale  confille  in  una 
Tonaca,  un  Cappuccio,  uno  Scapolare,  o pìccola  vede 
di  pelle,  un  buon  Manto,  o Cocolla  ; ma  loro  Vieta  1’ 
ufo  non  folo  di  panni  lini,  ma  di  certa  fotta  di  vedi,  c 
di  fcarpe  ancora , eh’  eran’  allora  in  ufo  prelFo  altri  Mo- 
naci, e da  lui  diflapprovate , quali  perniciofe  codumanze  ; 
c voleva  ancora,  che  avellerò  rafa  la  teda.  Il  P.  Bo- 
nanni  nel  fuo  Catalogo  degli  Ordini  Religiolì  ha  incifo 
1’  abito  d’  una  Religiofa  deli’  Ordine  di  S.  Ilidoro,  c di- 
ce, che  quell’ Imagine  rapprefenta  S.  Fiorentina  , forella 
di  quedo  S.  Prelato,  la  quale  era  Abadeda  d’  un  Mona- 
dero  di  qued’  Ordine  verfo  il  597.  e che  ei  1’  ha  fatta  ri- 
trarre da  quella,  che  diede  alla  luce  il  P.  Beurier  Celedir 
no.  Schoonebeck  parimente,  ha  incifo  l’  Imagine  d’ una  di 
quede  Religiofe,  e dice,  che  avendo  S.  Fiorentina  fonda- 
to un  Monadero  verfo  il  598.  diede  alle  fue  figliuole  le 
Regole  a lei  preferitte  da  Santi  Ilidoro  . Ma  tutti  quelli 
Storici  fono  in  errore  ; poiché  nel  Monadero  di  S.  Fioren- 
tina non  olFervavafi  la  Regola  di  S.  Ilidoro  ; ma  quella 
di  S.  Leandro,  come  ne  fa  fede  il  titolo-di  quella  Rego- 
la , e la  Prefazione , la  quale  incomincia  così  ; Leander 
Dà  Mifericordia  fergraue  in  Cbrijlo  miti  filiet , ^ Sorori 
.....  Fio- 
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Tlorentime • • •.  Perquirenti  mthi  y Soror  cani/pma  Fiorenti- 
na , quibut  te  divitiarum  cumulit  hteredem  faceremy  &c. 
Lo  che  è confermato  ancora  da  molti  Capitoli  di  quella. 
Regola . Per  contrario  la  Regola  di  S.  Ifidoro  fu  fatta., 
foltanto  per  gli  uomini  , e per  i Monaci  del  Monaftero 
Onorianenfe,  come  fi  deduce  dalla  Prefa7Ìone,  che  inco^ 
rfiincia  ne’feguenti  termini:  Sandir  Fratribut  in  Canobio 
Honerianenjt  confiitutis  Ifidorus  , ^c.  Di  quello  Monaftero 
non  rimane,  che  la  fola  memoria,  ed  è ignoto  qual  fof- 
fe  il  luogo  di  fua  fitua^ione. 

Lo  zelo  di  S.  Fruttuofo  Arcivefcovo  tU  Braga  ha  avu-> 
ta  gran  parte  nella  propagazione  dello  flato  Monaftico  in- 
Ifpagna.  Il  primo  Monaftero  per  opera  fua  fabbricato  fui-' 
le  Montagne  d'  Aftaria  fu  denominato  Compiuto  , impe-* 
rocchi  era  dedicato  a’ Santi  Giufto,  e Pallore,  i quali) 
avevano  fofFcrto  il  Martirio  in  Compiuto,  Città  del  Re- 
gno di  Caftiglia  , che  prefe  quindi  il  nome  d’  Alcalà  di 
Hcnnarès.  Si  formò  quivi  una  numerofiftìma  Comunità  di- 
Monaci,  a i quali  S.  hruttuofo  diede  una  Regola,  ed  un 
Abate.  Tra  gli  altri  Monafterj , che  dipoi  fondò  , quello 
di  Nona  fu  deftinato  per  le  Donne,  delle  quali  la  Beata 
Benedetta  fu  Abadefla  » -Indi' non  folo  uomini,  e donne- 
fciolte  da’  legami  del  Matrimonio  , ma  eziandio  perfone 
conjugate  da  ogni  parte  accorfero  a S.  Fruttuofo  per  ab- 
bracciare con  i loro  figliuoli  la  Monaftica  ProfelTìone  ; per 
la  qual  cofa  ftabili  egli 'una  nuova  regolare  Oflervanza, 
che  folTe  adatta  alla  debolezza  dell’uno,  e l’altro  feftb. 
Abitavano  gli  uomini , ed  i fanciulli  ne’  Monafterj  deftina- 
ti  per  gli  uomini  ; e le  donne,  e le  fanciulle  in  quelli  del 
loro  felfo:  ciocche  non  pratticavafi  in  molti  fallì  Mona- 
fterj di  Spagna,  in  cui  fenza  alcuno  riguardo  di  feftb  abi- 
tavano gli  uorrvini  con  le  loro  mogli,  ed  i fanciulli  con  i 
fervi,  dando  il  titolo  di  Abate  ad  un  Superiore,  il  qua- 
le comandava  ad  eflì  quello,  che  più  loro  piaceva  : e fe 
da  lui  ricevevano  la  Benedizione,  ciò  facevano  per  foddi- 
sfare  più  impunemente  a’  loro  defiderj  ; e quella  era  un 
invenzione  di  quella  forta  di  gente,  la  quale  fingeva  Pro- 
feffìon  Religiofa  per  andare  eftenti  dalle  pubbliche  con- 
tribuzioni. I Preti,  che  fondavano  fi»ilglianti  Monafterj, 
venivanvi  ftimolati,  o da  una  pafllone  di  vanagloria , per 
eflcr  quindi  in  concetto  di  fantità  tenuti,  o dal  timore  di 
• ~ E per- 
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perdere  le  loro  decime  » ed  i loro  guadagni  » qualora  af- 
ficurati  non  1’ aveficro  con  fimiglianti  fondazioni,  eh’ era- 
no di  gradimento  del  popolo  ; laonde  S.  l'ruttuofo  per 
impedire  , che  i fuoi  Difcepoli  non  cadellero  nel  rilafla- 
mento,  proibì  loro  ogni  commercio  con  quelli  fallì  Mo- 
nafierj,  tanto  diverfi  da’ fuoi  , ne’ quali  fi  viveva  d’ una 
maniera  tutta  differente , come  fi  ricava  dalla  Regola  co- 
mune  da  lui  fcritta,  e da  un  altra  particolare  per  i Mo- 
naci , che  vivevano  in  una  rigoroliflima  ofl'ervanza  . Dal- 
la Regola  comune  fi  proibifee  a chi  che  lia  il  fabbricare 
di  fuo  proprio  motivo  un  Monallero  fenza  prima  conful- 
tarne  la  Congregazione,  ed  averne  la  licenza  dal  Vefeo- 
vo,  da  cui  dovevafi  approvare  la  Regola  , ed  il  tenore 
di  vita,  che  pratticar  fi  voleva  in  quello  Monallero.  Pre- 
fentandofi  perfóne  coniugate  con  i loro  figliuoli  per  ab- 
bracciare la  Profeflionc  Monallica , gli  uomini  , ed  i fan- 
ciulli erano  mandati  ne’Monalierj  d’uomini,  e le  donne, 
e le  fanciulle  in  cafe  di  perfone  del  loro  felfo,  nelle  qua- 
li dovevano  Ilare  fino  alla  morte  fotto  P ubbidienza  dell* 
Abate,  od  AbadelTa,  che  n’ erano  Superiori.  Grande  era 
la  cura,  che  lì  aveva  de’ fanciulli,  i quali  potevano  elTe- 
re  accettati  in  eti  d’anni  fette;  i vecchi  erano  trattati 
con  fomma  carità,  e tanto  quelli  , che  i fanciulli  erano 
efenti  da’ laborìofi  efcrcizj . Non  potendo  i Monaci,  e le 
Religiofe  dimorare  in  un  medefimo  Monallero  , avevano 
altresì  i loro  Oratorj  feparati  . Fra’  Monaci  erano  fcelti- 
alcuni  vecchi  di  fperimentata  virtù,  acciò  avelTero  cura 
delle  Religiofe:  il  penlìero  delle  Caufe,  e liti  del  Mona- 
fiero  era  addoffato  a perfone  Laiche  , le  quali  non  do- 
vevano predar  giammai  alcun  giuramento.  Facevano  tut- 
ti una  protclla  in  forma  di  Profeflìone  folenne , con  cui 
fi  obbligavano  a Dio,  ed  al  loro  Abate ,^o  AbadelTa,  e 
promettevano  di  vivere  a tenore  .de’ precetti  degli  Ap- 
polloli  , e della  Regola  de’ Padri;  e qualora  avelTer  man- 
cato, andavano  d’accordo  di  fubire  la  pena  adeguata  al- 
la qualità  del  foro  delitto,  ed  eziandio  di  elTere  fpoglia. 
ti  dell’abito  Reiigiofo,  e cacciati  dal  Monallero  quando 
la  loro  ollinazione  non  deflc  luogo  a fpcrarne  1’  ammen- 
da. Qualunque  fulTe  per  delitti  incorfo  nella  fcomunica» 
veniva  racchiufo  in  una  camera  ofeura  , ove  gli  fommi- 
nillravan  foltanto  pane,  ed  acqua.  In  quella  Regola  noa 
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fi  fa  menzione  alcuna  di  digiuni)  nè  della  qualità  de' ci> 
bi  ; ordina  folamente,  che  qualunque,  fia  uomo,  o Donna, 
averi  nel  Mondo  menata  vira  diflbiut»,  e peccatrice,  fa- 
rà privato  della  carne,  della  Birra,  e del  vino.  Quanto 
alla  Regola  , che  riguardava  particolarmente  i Mona, 
ci , aveva  molta  relazione  con  quella  di  San  Benedec. 
to . Eflì  dovevano  altenerlì  dalla  carne,  ed  i volatili  cran 
permeili  foltanto  a chi  giaceva  infermo  , ed  a chi  viag. 
giava;  difpenfavanlì  alla  Comunità  foli  legumi,  ed  erbe, 
e rare  volte  pefee  d’acqua  dolce,  o di  Mare:  nel  tempo 
della  Quarelima  era  interdetto  ancora  1’  ufo  del  vino,  c 
dell’olio.  La  lezione,  ed  il  lavoro  fuccedevano  vicen- 
devolmente runa  all’altro,  come  è preferitto  nella  Rego- 
la di  S.  Benedetto  . Il  tempo  del  digiuno  era  (ìmilmentc 
determinato  da’  14.  di  Settembre  fino  a Pafqua  ; c nel  Mo- 
naflcro  di  Compiuto  , o di  S.  Giulio  , e S.  Pallore  olTer- 
vavano  una  Quarelima  avanti  la  Fella  di  quelli  Santi  Mar- 
tiri, la  quale  li  celebra  a’ó.  di  Agollo,  e quello  digiuno 
cominciavafi  a’  17.  di  Giugno  . 

Nel  Codice  delle  Regole  li  trova  una  Regola  del  Mae- 
flro,  il  di  cui  Autore  non  è noto  ; ma  è certo,  ch’ella., 
è fiata  ferina  nel  fettimo  fecolo,  e che  in  parte  è fiata 
efiratta  da  quella  di  S.  Benedetto,  quantunque  1’  Autore  fi 
dilunghi  dalla  di  lui  difciplina  in  varj  Articoli  importanti.. 
E’  verifimile  ancora , che  la  Regola  del  Maefiro  fia  fiata 
ferina  in  Francia  , imperocché  vi  fi  feorgono  delle  efpref. 
fioni , e de’  termini  particolari , i quali  erano  allora  in., 
ufo  tra’  Franzefi  . Si  conofee  di  più,  che  1’  Autore  non  era 
Italiano  ; poiché  parlando  de’ Monaci  vagabondi,  che  fpcn- 
devano  la  loro  vita  paifando  di  paefe  in  paefe  , ei  oficrva 
che  taluni  fingevano  di  venire  d’ Italia  . Non  è certo  nep- 
pure , fe  ella  fia  fiata  ólTervata  in  alcun  Monafiero  di  Fran- 
cia ; é bensì  probabile  , che  quei  Monafierj , i quali  forfè 
1’  abbracciarono  , non  pratticalTero  quanto  fi  prelcrive  nel 
Capitolo  XIII.  cioè  , che  fe  un  Religiofo  fcomunicato  per- 
fifie  nella  fua  ofiinazione  , e non  fi  umilia  all’Abate,  in 
capo  al  terzo  giorno  all’  ora  di  Nona  fia  rinchiufo , e ca- 
ricato di  tante  sferzate,  finche  venga  meno  fotto  di  efic, 
e muoja  . L’  ordine  da  lui  preferitto  nell’  Ufizio  Divino  è 
diverfo  da  quello  di  S.  Benedétto,  e diverfi  ancora  fono>i 
digiuni  i imperocché  fuori  della  (^arelìma  il  Maefiro  non 
t'  E z vuo- 
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STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
vuole  , che  i Religiofi  digiunino  nel  Giovedì  ; non  conve» 
nendo , dice  egli , che  fi  faccia  giorno  di  trillezza  , e di 
penitenza  quello  , nel  quale  Gesù  Crìdo  fall  al  Cielo.  Nelle 
Domeniche  di  Quarefìma  andavano  a pranzo  ; ma  non  a 
cena  ; dimanierachè  non  lì  faceva  in  quel  giorno , che  un 
folo  parto,  come  ne’ giorni  di  digiuno;  e tutta  .la  diffe- 
renza confirtcva  , che  in  vece  di  mangiare  la  fera  , ciba- 
vanfì  a mezzo  giorno  . 

La  Regola  di  un  certo  Padre  è antica  per  Io  meno 
quanto  quella  del  Macrtro  , ed  elìgeva  gran  perfezione  da 
coloro , per  cui  fu  fcritta  ; non  fi  fa  in  qùal  Paefc  fulle 
in  ufo  , non  ritrovandoli  in  clfa  cofa  , che  ce  lo  faccia., 
conofcerc  . Proibifce  a’  Religiofi  1’  ufo  della  carne,  e del 
vino,  permettendo  foltanto  a’ Frati,  che  dimoreranno  nelle 
montagne  fterili , nelle  quali  non  trovafi  pane  , il  bevete 
del  latte  mefcolato  con  l’acqua  . Se  qualche  Religiofoera 
caparbio  , mormoratore  , menzogniero  , fpergiuro  , oppure 
folito  tener  difeorfi  oziofi,  ed  inutili,  era  condannato  alla 
carcere,  e fe  non  fi  emendava,  caccìavafi  dal  Monallero. 
E’  probabile , che  quefto  Monartero  d’  Uomini  , per  cui 
quella  Regola  fu  fcritta  , fufse  dì  doppia  abitazione , o 
prelTo  a qualche  Monartero  di  Donne  ; imperocché  la_. 
Regola  ordina,  che  rare  volte  fi  vadano  a trovare  le  Re- 
ligiofe  , e proibifce  il  parlare  fovente  con  erte  ; ordina.^ 
però , che  fi  foccorrano  con  limofine  , e donativi  , i quali 
fi  faranno  loro  pervenire  per  mezzo  di  perfone  fidate  , e 
di  fperimentata  virtù  ; Io  che  dà  motivo  di  credere,  che 
un  altra  Regola  , la  quale  parimente  trovafi  nel  Codice 
delle  Regole,  intitolata  la  Regola  di  un  certo  Padre,  e 
che  fu  fcritta  per  Donne  , polla  clfcre  dello  rteflb  Autore 
della  prima , c che  da  lui  fianfi  fcrittc  leggi  Monafiichc-» 
per  l’uno,  e l’altro  fefso  , dimorante  feparatamente  in 
Mon.irterj  di  doppia  abitazione  ; è ben  vero  però  , che  tra 
quelle  due  Regole  palfa  pochiflìma  relazione  , clTendo  que- 
lla feconda  aurterirtìma  ; mentre  le.Relìgìofe  digiunavano 
ogni  giorno  dalla  Pentecorte  fino  alla  Quarefima  del  fe- 
guenteanno,  fuorachè  nelle  Ferte  Solenni,  o quando  erano 
cortrette  a lavorare  più  del  folito.  Ne’ giorni  di  digiuno 
di  Regola  mangiavano  due , o tre  ore  dopo  mezzo  giorno» 
c nella  Quarefima  la  fera , e fi  cibavano  ordinariamente  di 
legumi  , c bevevano  birra  . Davafi  loro  però  una  poca.. 
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quantità  di  vino  nelle  Fette  $ o quando  P Abadefla  loro  ne 
concedeva  per  qualche  grave  incomodo  da  ette  fofFerto , o 
all’arrivo  di  qualche  ofpite  . Nel  VII. Capitolo  di  quetta 
Regola  fi  proibifcc  all’  A-badcttà  y alla  Priora  , o a quella, 
che  farà  ttata  deputata  dall’  Abadefla  , il  rivelare  le  con- 
feflìoni  delle  Sorelle,  mentre  i loro*peccati  fulTcr  gravi,  9 
leggieri , dovevano  effere  ananifetti  foltanto  a Dio  -,  e fi  proi- 
bilce  ancora  ad  ogni  Religiofa  1’ afcoltare  le  Confeflioni, 
o ingiugner  penitenza  fenz’  ordine  dell’  Abadefla  . Simi- 
glianti  confeflioni  però  non  erano  Sagramcntali  ; c la  Re- 
gola di  quettc  Religiofe  certamente  pretendeva  folo  di  obbli- 
garle a feoprire  il  loro  interno  alla  Supcriora , o alla  per- 
fona  , da  lei  a quell’  effetto  deputata  , fecondo  lo  ftile 
che  prefentemente  ancora  è in  ufo  in  alcuni  Ordini  . In 
fatti  quantunque  Giona , nella  Vita  di  Santa  Fara  Abadefsa 
di  Faremoutier,  dica  , che  le  Religiofe  di  quello  Monattero 
erano  tenute  a confclFare  i loro  peccati  all’Abadetia, ezian- 
dio i più  gravi,  eh’  avellerò  commeflì  nel  fccolo,  nè  faccia 
menzione  alcuna  di  Sacerdote;  nondimeno  non  era  perciò 
efclufo  il  minittero  del  Sacerdote , come  nota  il  P.  Mabil- 
Jone  , poiché  S.  Colombano  , il  di  cui  Ittituto  oflervavafi 
in  quello  Monattero  di  Santa  Fara  , dopo  aver  nel  Capitolo 
primo  del  Catalogo  delle  Penitenze  detto  , che  fi  confef- 
feranno,  ed  apriranno  la  loro  cofeienza  prima  di  metterli 
a tavola  , e di  coricarli , ordina  nel  Capitolo  XXIX.  che 
fi  acculino  de’  loro  peccati  ad  un  Sacerdote  . Si  fono  non- 
dimeno trovate  dell’  Abadefle  sì  in  Oriente  , che  in  Occi- 
’dente  , le  quali  hanno  avuta  tanta  temerità  di  credere , 
che  loro  fulTe  lecito  afcoltare  le  confeflioni  delle  loro  Re- 
Jigiofe.  Balfamone  narra  il  fatto  di  alcune  Abadefle  tra’ 
Greci , che  dimandarono  al  Patriarca  di  Antiochia  la  li- 
cenza d’  afcoltare  le  confcfsioni  delle  Religiofe  a loro  fog- 
• gette  ; ciocche  quello  Prelato  non  volle  loro  a gran  ra- 
gione concedere  , dicendo , che  quell’  autorità  non  dove- 
vafi  conferire , che  a’  Sacerdoti . Parleremo  nel  dccorfo 
di  quetta  Storia  di  una  Abadefla  del  Monattero  di  Huelga 
dell’Ordine  Cittercienfe  in  Ifpagna  , la  quale  pretendendo 
di  avere  la  ttefla  autorità  degli  Abati  ; e che  fufle  a lei 
pcrmeflb  tutto  ciò  , che  loro  folamente  apparteneva , be- 
nediceva le  Novizie  , fpiegava  il  Vangelo,  e dal  Pergamo 
ilo  annunziava,  afcoltando  le  confelsioni  delle  fue  Re- 
ligiofc.  Vi 
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Vi  è Hata  ancora  una  Regola  fotto  il  nome  di  Sant* 
Eugippo  Abate  , di*  San  Severino  di  Napoli  > di  cui  non 
abbiamo  più  notizia  alcuna  . Nel  Codice  delle  Regole  vi 
è ancora  un  altra  Regola  de’ due  Santi.  Abati  Paolo,  ^ 
Stefano,  che  alcuni  hanno  creduto,  che  flati  fieno  folitarj 
d’  Egitto  . Olftenio  ha  meflb  in  luce  quella  di  Sant’  Aelrc- 
do  Abate  di  Rivai  in  Ifcozia , la.  ouale  contiene  alcune 
iflruzioni  , da  lui  date  alla  Tua  Sorella,  che  s’era  ritirata 
in  un  Monaflero  ; ma  quello  Santo  viveva  tuttavìa  nel  de- 
cìmoterzo  fecolo . Enflenio  fa  menzione  ancor  lui  di  al- 
cune  antiche  Regole,  delle^quali  non  fi  ha  prefentemcn« 
te  notizia . 

Finalmente  fu  ancora  in  Francia  la  Regola  tier  Crr- 
gnanf  y della  quale  (ì  è perduta  ogni  memoria.  Era  ella 
oflervata  in  unà  Congregazione  dì  Monaci , i quali  in  nu- 
mero di  quattrocento  dimoravano  in  dìverlì  Monaflerj  : di 
quefli  il  principale  era  quello  di  Grigny , che  dato  aveva 
il  fuo  nome  alla  Congregazione , ed  era  fabbricato  fuori 
di  Vienna  nel  Oelfinato  Tulle  fponde  del  Rodano  . 

Veggafi  Heftenius  Difquijit.  Monafl.  Bulteau  hìifloire 
de  V Ordre  de  Saint  Benoit . D.Jean  MzhìWon  Anna).  Be- 
«ediff,  Tom.  /..  Lue.  Holflenius  Cod.  Regul.  e le  P.  le  Megc 
nella  Prefasiiene  fu  la  Regola  di  S.  Benedetto  . 

CAPITOLO  Q^UINTO. 

Dell'  antica  -Congregazione  di  Monte  Cajjìnò  , detta  ancora 
della  Grotta  , e di  S.  Benedetto  . 

Uantunque  fino  da’  primi  anni  della  fua  Iflituzione 
I’  Ordine  di  San  Benedetto  fembraffe  effer  divìfo 
^^ih  molte  Congregazioni,  cileno  nondimeno  non  for- 
mavano feparati  corpi,  e diflinti . La  prima  a flabilire  un 
nuovo  Ordine , difeefo , per  così  dire,  per  retta  linea  da_. 

3uello  di  S.  Benedetto,  è quella  di  Cluny,  la  quale  fu  fon- 
ata nel  910.  Ma  la  più  antica  di  quefte  Congregazioni 
è quella  di  Monte  Caflìno  , così  detta  dal  nome  di  quello 
celebre  Monaflero  , Capo  di  tutto  1’  Ordine  Benedettino  , 
ed  ancora  la  Santa  Grotta  , perchè  il  Monaflero  fu  fabbri- 
cato , ove  era  la  grotta  , o caverna  , che  fervi  di  prima 
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abftazione  a S.  Benedetto  , quando  fi  ritirò  in  Subiaco  i e 
finalmente  vi  è fiato  ancora  chi  le  ha  dato  il  nome  di  Con- 
gregazione di  San  Benedetto  Patriarca  di  quefi’  Ordine . 
Sotto  ’l  governo  di  Cofiantino  j immediato  Succefsore  di 
S.  Benedetto  , non  avvenne  cofa , che  meriti  fpecial  men- 
zione . Simplicio,  che  dopo  Cofiantino  governò  1’  Ordine, 
ebbe  gran  parte  rtella  di  lui  propagazione , avendo  pub- 
blicata la  Regola  del  Santo  Fondatore,  la  quale  appena 
era  nota  ne’  Monafierj  fondati  dallo  fiefso  S.  Benecfetto  , 
ed  accefe  gran  desio  nell’ altre  Comunità  Religiofe  di  ri- 
ceverla, e di  fervirfene,  onde  render  più  perfetta  la  loro 
Ofservanza  . 

Morto  Simplicio  furono  Abati  di  Monte  Cafiìno  , Vi- 
tale,  e Bonito;  ma  il  governo  di  Bonito  non  fu  tran- 

3UÌII0,  ed  allora  fu,  c)k  fi  avverò  la  profezia  di  S.  Bene- 
etto.  Aveva  quello  Santo  predetto  a’ fuoi  difcepoli,  che 
i Lombardi  averebbon  diroccati  tutti  gli  edìfizj  di  Monte 
Cafiìno . Non  aveva  egli  potuto  nè  con  le  fue  Orazioni, 
nè  colle  lagrime  ottenere  da  Dio  , che  fpigneire  altrove 
frmigliante  infortunio,  e folo  avevagli  Iddio  prometro,  che 
nelfuno  de’  Religiofi  farebbe  rimafio  in  potere  di  quelli 
Barbari.  Nel  580.  adunque  avvenne  quanto  il  Santo  aveva 
predetto  : le  truppe  Lombarde  con  alla  tefia  i loro  Ca- 
pitani atfalirono  di  notte  i Monafierj,  e fe  ne  impadro- 
nirono . L’  Abate  Bonito  con  i fuoi  Religiofi  fi  fataro- 
no con  la  fuga,  portando  con  loro  alcuni  mobili,  e li- 
bri, tra’ quali  vi  era  l’Originale  della  Regola  , il  pefo 
del  pane,  e la  mifura  del  vino  preferitto  nelle  colezioni . 
Portaronfi  quindi  a Roma , ove  furono  cortefemente  ac- 
colti da  Papa  Pelagio  II.  il  quale  permife  loro  di  fabbri- 
care vicino  al  Palazzo  del  Latcrano  un  Monaficro  fotto 
il  titolo  di  S.  Gio.  Battifia,  di  S.  Gio.  £vangelifia,e  di 
S.  Pancrazio . 

Erano  quali  centoquarant’  anni , che  i Benedettini 
dimoravano  in  quello  Monafiero,  ed  avevano  quali  per- 
duta ogni  fperanzadi  ritornare  a Monte  Cafiìno,  il  qua- 
le doveva  probabilmente  reftar  fepolto  fotto  le  lue  rovi- 
ne. Per  qualche  tempo  fervi  di  covile  alle  fiere;  ma  al- 
cuni folitari,  ed  Anacoreti,  vi  avevano  dipoi  fifiata  la  lo- 
ro dimora  nel  720.  quando  Papa  Gregorio  II.  che  tutto 
s’  adoperava  per  richiamare  al  primiero  fpirito  lo  fiato 
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Monadico , dopo  avere  fatti  riftaurare  in  Roma  molti 
Monaftcrj  rovinati , averne  fondati  di  nuovi , c converti- 
ta anche  la  fua  Cafa  in  Monaftcro,  pensò  a fare  riforgc- 
re  quello  di  Monte  Cadìno  . Pctronacc,  che  fu  lo  ftru- 
mento,  di  cui  egli  fi  fervi  per  effettuare  il  fuo  difegno, 
era  venuto  a Roma  per  vifitarc  i Santi  luoghi,  e forfè 
ancora  con  animo  di  fondarvi  un  Monaftero  ; ma  il  Pa- 
pa lo  configliò  a andare  a Monte  Caflìno , e 1’  impegnò 
a tjavagliare  per  riftabilire  quello  Monaftero.  Non  è cer-^ 
to  fe  fin  d’  allora  forte  impegnato  nella  profcflìone  Mo- 
naftica  ; era  egli  originario  di  Brefcia,  ed  univa  alla  no- 
biltà de’ natali  una  grande  pietà.  Portortì  adunque  a Mon- 
te Caflìno  nel  720.  indi  cominciò  a farlo  rifabbricare,  e 
formò  una  nuova  Comunità,  la  quale  fu  comporta  da  al- 
cuni Religiofi , da  lui  condotti  da  Roma , e dalla  mag- 
gior parte  di  quei  folitari  ivi  trovati,  de’ quali  refle  il 
governo  in  qualità  di  Abate;  fabbricò  quivi  due  Mona- 
llerj,  il  principale  fulla  Montagna  nel  luogo  fteflo,ovo 
era  al  tempo  di  S.  Benedetto,  l’altro  fotto  il  titolo  di 
S.  Salvatore  , vicino  al  Cartello  di  Caflìno  appiè  della 
Montagna,  ne’ di  cui  contorni  fi  è dipoi  fabbricata  la_- 
Città  di  S.  Germano.  Dell’antico  Monaftero  vi  rimaneva 
una  Torre,  la  quale  tuttavìa  fi  vede,  ed  in  cui,  com’ è 
notato  in  un  antico  Manufcritto , in  certa  Fefta  dell’an- 
no [ forfè  in  quella  di  S.  Benedetto  ] ufiziavano  i Gre- 
ci, ed  i Latini  : ciò  dà  motivo  di  dubitare  fe  Petrona- 
ce  introducefle  de’  Monaci  Greci  nel  Monaftero  di  San 
Salvatore,  o s’ egli  ftabiliflc  de’  Monaci  Greci,  e Latini 
in  quello  della  Montagna,  o che  i Greci  non  veniflero 
piuttoftoda  un  certo  Monaftero  vicino  per  celebrare  l’ Ufi- 
zio  in  quello  di  Monte  Caflìno.  Maficcome  Leone d’Ollia, 
dice.,  che  i Monaci  di  ambidue  iiMonafterj.di  Caflìno  fi 
trovavano  nel  Martedì  di  Fafqua  nella  Chiefa  Parrocchia-, 
le  di  San  Pietro  nella  Città  di  S.  Germano,  detta  allora 
S.  Pietro,  ove  celebravano  la  Mcfla  con  un  canto  mefeo- 
lato  di  Greco,  e di  Latino  fino  al  terminare  del  Vange- 
lo ; e che  quella  folennità  celebravafi  ancora  al  tempo 
deir  Abate  Teodomaro  , come  ne  fanno  fede  le  fue  Let- 
tere all’lmperadore  Carlo  Magno  ; può  eflcre , che  que- 
lla folennità  foflfe  iftituita  dall’Abate  Petronace . 

V Benedìfle  Iddìo  a piena  mano  le  fue  fatiche,  onde  in 
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poco  tempo  la  fua  Comunità  divenne  numerofa  a gran  fo- 
gno, e ragguardevole,  e vi  furono  per  fino  de’ Principi, 
ì quali  vollero  efTer  fuoi  Difcepoli,  come  Carlomanno  Du- 
ca , e Principe  de’  Ftanzefi  , figliuolo  del  celebre  Carlo 
Martello,  Maeftro  del  Palazzo.  Quello  Principe,  cui  era 
toccata  , nella  divifione,  1’  Alemagna,  e laTuringia,  do- 
po aver  colla  forza  delle  fue  armi  , e col  foccorfo  di 
Pipino  fuo  Fratello  foggettati  quelli  Popoli  , i quali  li 
erano  ?T>  più  occafioni  ribellati  , rinunziò  a’  fuoi  (lati, 
c portoni  a Roma  , ove  nel  747.  ricevette  la  Tonfu^ 
ra  Chericale,  e l’abito  Monallico  dalle  mani  di  Papa_. 
Zaccaria.  Indi  fi  ritirò  fui  Monte  Soratte,  ove  unì  ad  una 
Chiefa  di  S.  Sii  vedrò,  che  già  v’era,  un  Monadero,  da  lui 
fatto  fabbricare,  ed  in  cui  dimorò  per  qualche  tempo-; 
ma  venendo  quivi  da  molte  vifite  turbata  la  fua  folitudi-, 
ne , andò  a Monte  Caliino  per  viver  fotto  l’ ubbidienza  dell’ 
Abate  Pctronace.  Tre  anni  dopo  nel  750.  Rachis,  il  qua- 
le efiendo  Duca  del  Friuli  fu  eletto  da’  Lombardi  per  fuc- 
cedere  al  loro  Re  Luitprando , concepì  tale  aborrimento 
per  le  terrene  grandezze,  che  full’cfempio  di  Carloman- 
no andò  a Roma  da  Papa  Zaccaria,  da  cui  ci  pure  rice- 
Tctte  la  Cherical  Tonfata,  e l’abito  Monadico.  Tafia  fua 
Moglie,  e Retruda  fua  figliuola  vcdirono  ancor  clFe  l’ abi- 
to Religiofo  , e quindi  furon  dal  P^a  mandati  tutti  a 
Monte  Caflino,  ove  Rachis  fi  fottomede  alle  Regolari  Of- 
fervanze.  Tafia,  e Ratruda  fabbricarono  in  didanza  di  quat- 
tro miglia  da  Monte  Caflino  il  Monadero  di  Piombarola, 
ove  elleno  fi  ritirarono  , traendo  quivi  vita  audera . Ef- 
fendofi  quindi  fparfa  la  fama  dell’  Abate  Petronace  anche 
ne’ più  remoti  paefi,  ed  avendo  S.  Bonifacio  ArcivefcoVo 
di  Magonza  fatto  fabbricare  la  celebre  Abazia  di  Fuld 
In  Alemagna,  di  cui  fu  Fondatore  Carlomanno,  poiché 
conceflc  quanto  terreno  era  neceflario  per  eriger  il  Mo- 
nadero , dedinò  per  primo  Abate  di  quedo  Santo  Stru- 
mio  ; C' volendo,  che  facefle  in  elfo  oflervare  efatta- 
mente  la  Regola  di  San  Benedetto  inandollo  a Monto. 
Caflino  per  informarli  pienamente,  ed  idruirfi  nell’ oflcr- 
vanze,  e confuetudini  di  quedo  Monadero.-  GHuIfo  Duca 
di  Benevento  edificato  dcll’efatta  oflervanza  de’ Religioli 
di  Monte  Caflino,  diede  loro  il  Territorio,  che  giace  all’ 
Intorno . La  Duchefla  Sauniperga  fua  Moglie  imitatrice 
Tom.r,  F del- 
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della  pietà  di  fuo  marito  convertì  in  una  Chiefa,  che  fu 
dedicata  all’ Appoftolo  S.  Pietro  un  Tempio,  qual  trova- 
vafì  nel  Caftello  di  CalTìno,  e che  era  flato  fabbricato  da’ 
Pagani  ad  onore  de’ loro  falli  Numi;  Uno  de’ Sudditi  del 
Duca  di  Benevento  offerì  parimente  al  Monaftero  di  Sarr 
Benedetto  una  Chiefa  di  S.  Caffiano  da  lui  fatta  fabbrica» 
re  a Cingoli , con  le  terre  a lei  pertinenti  : ciocche  ven- 
ne confermato  da  quello  Principe,  e l’Abate  Petrondee 
con  il  di  lui  confenfo  fece  nello  lìeffo  luogo  erigere  un, 
Monaftero  per  Religiofe  • Papa  Zaccaria  per  dimoflrarc 
la  ftiina,  che  faceva  di  quell’  Abate,  e di  Quelli  Religioli 
lì  protegeva  in  ogni  occafione  . Mandò  .loro  la  Regola 
feruta  di  mano  di  S.  Benedetto,  con  il  pefo  del  pane,  e 
la:  mifura  del  vino  da  lei  preferitto,  che  erano  ftati  anti- 
camente portati  a Roma.  Donò  loro  de’ libri  della  Sagra 
Scrittura,  e degli  ornamenti  per  la  Chiefa.  Efentò  il  lo- 
ro Monaftero,  e gli  altri  da  lui  dipendenti  dalla  giurìfdi- 
7Ìone  de’  Vefeovi  , ed  accordò  loro  molti  Privilegi, 
quali  uno  fu  di  cantare  nella  Meffa  il  Gloria  in  exceljti  y 
ciò,  che  non  era  allora  permeilo  a tutti  i Sacerdoti,  co- 
me può  vederli  nella  Bolla  di  quello  Papa  de’  i8.  Febbra- 
io del  741.  inferita  nel  Bollario  di  quella  Congregazione. 
Finalmente  P Abate  Petronacc  , dopo  avere  governata., 
quell’ Abazia  per  anni  trentadue , mori  a’30.  d’ Aprile  del 
750. 

Succedette  a Petronace  Optato,  il  quale  fi  lufingò, 
che  per  mezzo  del  Principe  Carlomanno,  Religiofo  della 
fua  Abazia  farebbegli  riufeito  ricuperare  il  Corpo  di  San 
Benedetto  , elTendo  corfi  quali  cento  anni , da  che  era., 
flato  portato  in  Francia  con  quello  di  S.  Scolàftica  da  San 
Aigulfo,  il  quale  era  ftatO'  fpedito  da  Monnolio  Abate  di 
Fleurv  a Monte  CalTìno  per  cercare  quello  preziofo  tefo- 
ro,  da  lui  trovato  fepolto  fotto  le  rovine  della  Chiefa.. 
del  Monaftero.  Optato  pertanto  mandò  alcuni  fuoi  Reli- 
giofi  a Papa  Zaccaria  acciò  deffe  loro  lettere  di  racco- 
mandazione prelTo  il  Re  di  Francia  , con  pregarlo  ancora 
ad  ufare  di  fua  autorità  per  coftrignere  i Religioli  dì  Fle- 
ury  alla  fr^lituzione  del  corpo  del  Santo  loro  Fondatore. 
Ma  quei,  che  furon  mandati  in  Francia  non  riufeiron  fe- 
licemente nella  loro  ambafeiata,  quantunque  aflìftiti  dal- 
la protezione  del  Re  di  Francia , il  quale  avea  mandato 

una 


— Digitizedby  CiKìgJc 


PARTE  QUARTA,  CAP.  V.  4:? 

ona  partita  di  gente  a Fieury  per  torre  a forza  il  Corpo 
di  S.  Benedetto  ; mentre  appena  entrati  in  Chiefa  veden« 
doli  all’  improvifo  da  odinatillìma  notte  circondati,  fu  ta- 
le il  loro  orrore,  e fniarrimento  , che  dimandato  perdo, 
no  all’  Abate , ed  a’  Religiofi  ritornarono  ai  Rè  ; c l’ Ar- 
civefcovo  di  Roano  , cui  toccava  efporre  gli  ordini  di 

3ue(lo  Principe , lì  contentò  di  richiedere  alcuna  Reliquia 
el  Santo  per  mandarla  a Monte  Callìno,  acciocché  quei 
luogo,  che  era  llato  dalla  di  lui  prefenza  fantilìcato  non 
zimanelTe  affatto  privo  d’  un  così  preziofo  teforo . 

Crefcevano  ogni  giorno  più  le  ricchezze  di  quell’ Aba- 
zia, ed  i Monaderi  dì  fua  dipendenza  facevanfì  doviziofì, 
mercè  la  liberalità  di  molti , che  ad  elli  donavano  tutti  1 
loro  beni . Sotto  il  governo  dell’  Abate  Tomichis , che  fuc- 
celfe  a Graziano  nel  76Ó.  un  Gentiluomo  Beneventano , no. 
mato  Leone,  dedicò  fe  (lelTo,  ed  i Tuoi  beni  al  monadero 
di  Monte  Cadino;  fu  queda  donazione  fcrìtta  difua  propria 
mano,  e meffa  nel  luogo,  ove  anticamente  ripofava  il  Cor- 
po di  S.  Benedetto  . In  queda  fcrittura  di  Donazione  era 
trall’ altre  cofe  dìfpodo,  che  tutti  i tuoi  Servi,  o Schiavi, 
'Cui  dava  egli  allora  la  libertà  , rimanedero  Vadalli  dell’ 
Abazia;  che  edì,  e tutti  i loro  beni  da  lei  dìpendedero, 
e che  ogni  mefe  quattro  dì  loro  s’  impiegadero  in  fcr- 
vizio  de’ Religiofi , e loro  predadcro  in  tutto  ubbidienza; 
che  tra  di  loro  folamente  fode  ad  edì  lecito  donare,  od 
alienare  i beni  ; Vhe  il  patrimonio  dì  coloro,  che  foder 
morti  fenza  figliuoli  apparteneffero  al  Monadero;  e che 
i Monaci  non  poteffero  vendere  i loro  figliuoli,  conio 
fchiavi  ; ma  dovedcrli  confiderare  qual  gente  libera  . 

Ritrovandoli  Carlo  May^no  in  Italia  nel  787.  fi  portò 
per  divozione  a Monte  Calnno,  e raccomandodì  all’ora- 
zione de’  Religiofi  ; concede  loro  delle  Lettere  per  man- 
tenergli nel  polfelfo  de’ loro  beni;  confermò  i Privilegi, 
.che  avevano' ottenuti,  e loro  ne  concelfe  di  nuovi,  da- 
bilendoli  nel  diritto  , che  avevano  di  eleggere  il  loro 
Abate.  Teodomarp,  che  occupava  allora  <jueda  dìgni- 
tà  , dimandò  a Carlo  Magno  il  Monadero  di  Glanfevil , 
fondato  da  S.  Mauro  in  Francia,  querelandoli  con  quedo 
Principe,  e con  Papa  Adriano  I.  che  quedo  Monadero, 
il  quale  di  fua  origine  era  foggetto  alla  giurifdizione  di 
quello  di  Monte  Cadino,  ne  fode  quindi  dato  fottrattq  * 
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e che  r Abate  Gaidulfo , uomo  federato , lo  avefle  di 
tutti  i Tuoi  beni  fpogliato.  Il  Papa  > e l’ Imperadore  por- 
gendo benigno  orecchio  alle  fuppliche  dell’  Abate  Tcodo- 
niaro)  ferono  reftituire  Glanfcvil  a Monte  Caflìno;  ed  or- 
dinarono ancora,  che  dopo  la  morte  dell’ Abate,  il  dirit- 
to di  nominare  appartenell'e  all’  Abate  di  Monte  Gallino  , e 
che  quello,  che  farebbe  eletto  al  governo  di  queft’Abaziado- 
veffe  ricever  da  lui  la  benedizione,  ed  ogni  cinque  anni  por- 
tarli a Monte  Gallino,  ove  occuperebbe  il  pollo  del  Priore. 
I Monaci  di  S.  Mauro  des-Folfez  prelLo  Parigi,  a’  quali  fu 
dato  in  cullodia  il  corpo  di  S.  Mauro  nell’  8^8.  per  ordine  di 
Carlo  il  Galvo,  per  timore  de’ Normanni,  i quali  era  molto 
tempo,  che  dtvaftavano  la  Francia,  fottopofero  alla  lor 
gìuiifdìzione  il  Monallero  di  Glanfevil  ; ma  quelli  dì  Mon- 
te Gallino  reclamarono  per  la  feconda  volta , e ne  feron 
querela  con  Papa  Urbano  II.  il  quale  veduta  la  Bolla  d* 
Adriano  I.  fece  loro  rellituire  quello  Monallero,  che.  b, 
flato  ad  elTi  foggetto  per  lo  corfo  di  quali  due  fccoli . • 
Ma  mentre  i Normanni  faccheggiavano  la  Francia,  ed 
incenerivano  la  maggior  parte  de’  Monallctj , ugual  defq- 
lazione  fpargevano  per  l’Italia  i Saracini . Depredaron 
colloro  il  Territorio  di  Roma  , dierono  il  facco  ai  Borgo 
di  S.  Pietro  , e fecero  berfaglio  de’  loro  infulti  anche  la 
Chiefa  di  quello  Principe  degli  Appolloli . Indi  pafiarono 
a Monte  Gallino  per  ridur  quello  Monallero  a quello  llelfo 
deplorabile  llato , in  cui  fpinto  lo  avtfva  anticapiente  il 
furor  de’  Lombardi,  che  non  lafciaronvi  pietra  fopra  pie- 
tra . Ma  Iddio  afcoltò  le  preghiere  de’  Rcligioli , i quali 
coperti  di  cenere,  e di  cilizio  imploravano  con  fervorofe 
orazioni  1’  ajuto  del  Giclo  ; ed  in  quella  llelfa  notte , in 
cui  dellinato  avevano  i Barbari  di  mettere  a facco  il  Mo- 
na He  ro , i Religiofi  trovandoli  nell’ atto  di  fupplicare  Id- 
dio, fcamparono  per  quella  volta  il  furore  di  quell’empj; 
mentre  con  non  più  veduto  miracolo  nel  tempo  appunto» 
che  i Saracini  s’apparecchiavano  al  palfaggio  del  fume^ 
Liris  , o di  Garigliano,  il  Gielo , eh’  era  tranquillo,  e fe- 
•reno  , all’  improvifo  di  nugoli  li  ricoperfe,  i quali  li  fciol- 
fero  in  una  pioggia  così  prodigiofa , che  il  fiume  fover- 
•chiando  le  fponde  , obbligò  i Saracini  a ritirarli , ballando 
loro  d’aver  incendiate  due  Priorie  di  pertinenza  di  Monte 
•CalTino , di  cui  era  allora  Abate  Balface . Era  coHumanza 
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dell’  Ordine  di<  convocare  nell’uJtimo  giorno  di  Agofto  un 
Capitolo  Generale  , a cui  intervenivano  i Keiigiofì  de’  Ma. 
nailerj  dipendenti  da  quell  ’ Abazia . L’Abate  favellava.» 
loro  degli  obblighi  dell’  Olfervanza , ed  efortavali  a fod» 
disfarvi  con  efattezza  ; indi  nel  feguente  giorno  elegge- 
vano quelli , che  dovevano  dimorare  in  ciafeheduna  Prio- 
rìa , alla  quale  erano  mandati  per  efercitarvi  i loro  am^ 
pieghi  . . : 

Ntffl’  anno  80.  morto  BalTace  t che  governata  aveva 
quell’  #bazìa  per  diciott’  anni , fu  in  fuo  luogo  eletto  Bcr- 
tario  uno  de’  fuoi  difcepoli , il  quale  volendo  aùicurare  il 
fuo  Monallero  dalle  feorrerìe  y lo  circondò  di  Torri  , e di 
forti  mura  , e cominciò  a fabbricare  una  Città  ne’  con- 
torni di  quello  di  S.  Salvatore  fabbricato  alle  radici  delia 
-montagna  . Quelle  fpefe  non  erano  gran  fatto  incomode 
al  Monallero  , mentre  ogni  giorno  più  crefeeva  la  ricchez- 
za delia  Tua  Abazia  « tante,  e sì  conlìderabili  erano  lo 
donazioni , che  a lei  lì  facevano  . Quelle  precauzioni  però 
riufeiron  vane  ; avvegnaché  eflendo  i Saracini  ritornati  a 
•Monte  CalTino  nell’  8&.  vi  arrecarono  qualche  forra  di  ro- 
vina , gettarono  de  mobili , e degli  ornamenti  della  Chiefa 
'.icl  fiume  y o gli  malmenarono  ; ma  la  perdonaron  allo 
-fabbriche , accettando  una  fomma  di  denaro  y che  fu  ad 
elTì  y per  difenderle  da’i  loro  infui  ti  y offerta.  Adefcati 
nondimeno  dall’ immenfe  ricchezze  di  quello  Monallero 
-vi  tornarono  per  la  terza  volta  nell’ 884.  Afsalirono  il 
Monallero.  lìtuato  nella  fommità  della  Montagna  a’ 4.  di 
Settembre,  lo  ridulTero  in  cenere,  e Tei  fettimane  dopo 
‘feron  lo  llelTo  a quello  di  S.  Salvatore , che  giaceva  alle 
.faide  della  Montagna  : uccifero  a piè  dell’ Altare  di  San 
Martino  l’Abate  Bertario , il  quale  come  buon  Pallore 
affrontò  la  morte  per  la  falute  del  fuo  gregge;  elfendolì 
-tutti  i fuoi  Reiìgiofì  fottratti  con  la  fuga  dal  furore  di 

■ que’ barbari,  ciafeheduno  portando  feco  ciocché  potè  del 
■teforo  della  loro  Chiefa,  e d’altri  mobili.  Indi  ritiraronlì 

in  Tiano  nella  Priorìa  di  S.  Benedetto,  ove  eleflcro  per 

■ loro  Abate  Angelaro,  il  quale  era  Priore  di  Monte  CalTì- 
tno,  che  per  I’  eccclfo  fuo  merito  fu  alTunto  alla  Sede  Vc- 
-feoviie  di  Tiano.  Due  anni  dopo  volle  rillaurare  il  Mo- 
'nallero  di  S.  Salvatore,  e ciò  gli  riufeì  affai  facilmente-, 
'imperocché  i Beni  di  Monte  Gallino  s’  accrebbero. di  grao 
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lunga  nel  tempo  di  fua  amminiftrazionc.  L’Abate  Leone 
nel  904.  fece  fabbricare  di  bel  nuovo  quello  di  Monte  Car- 
lino vcntifctte  anni  dopo  la  fua  diliruzione . Un  improvi- 
fo  accidente  ridufle  in  cenere  quello  di  Teano  , in  cui  ri. 
mafero  inceneriti  la  maggior  parte  de’  libri  di  Monte  Caf- 
lìno»  ed  eziandio  iVoriginale  della  Regola  di  S.  Benedet- 
to . I Religiolì  però  non  abbandonarono  per  quello  Tea« 
no  ; ma  vi  rellarono  lino  al  915.  in  cui  clTcndo  morto  l’ Aba- 
te Leone  ) nè  trovandofi  tra’  Religiofi  chi  folle  capace  a 
fucccdergli,  Landulfo,  ed  Atenulfo  Principi  di  Caffca  pre- 
garono un ‘fanf’ Uomo  * nomato  Giovanni  » Arcidiacono 
della  Chiefa  di  Capua  a prendere  il  governo  di  quella  Co- 
munità di  Teano.  £i  l’accettò:  velli  l’abito  Monadico  « 
ed  cITendo  dato  eletto  Abate  da’  fuoi  Religioni  perfuafe 
loro  d’  andare  ad  abitare  in  Capua  . Ma  non  vi  elTendo 
Monadero  « quedo  Abate  acquidò  per  Contratto  di  peri 
muta  da  quello  di  S.  Vincenzo  di  Voltorno  una  pìccola 
Chiefa  lituata  alla  Porta  S.  Angelo»  ove  dimoravano  tre 
Monaci  cadenti  in  una  caletta  di  legno.  Fece  quivi  fab- 
bricare con  l’ ajuto  di  molte  perfone  una  Chiefa  In  onore 
di  S.  Benedetto  » ed  un  Monadero  » in  cui  radunò  più  di 
cinquanta  Religiolì. 

Quantunque  H Monadero  di  Monte  Cadìno  non  fode 
abitato  » veniva  nondimeno  riconofeinto  per  Capo  di  tut- 
to l’Ordine.  Papa  Martino  II.  lo  arricchì  di  molti  privi- 
legi nel  944*  1°  niantentie  nel  podedò  di  tutti  i fuoi  be- 
ni » e di  tutti  i Monadcrj  sì  d’ uomini  » che  di  donne  da 
lui  dipendenti,  e confermò  il  diritto,  che  i Religiolì  ave- 
vano di  eleggere  il  loro  Abate.  Il  P.  Mabillone  dice, che 
quedo  Papa  diede  a quell’ Abate  facoltà  di  cantare  allo-. 
Meda  nelle  Fede,  c nelle  Domeniche  il  Glorili  in  Excel. 
Jtt  Deo:  ma  fi  è veduto  , che  queda  grazia  fu  conceduta 
a’  Religiolì  dì  qued’  Abazia  due  anni  avantK  A quedo  dot. 
to  Benedettino  è forfè  paruta  fofpetta  la  Bolla  di  Zacca- 
ria; periochè  non  ha  fatto  parola  di  quedo.  Privilegio , fe 
non  come  di  cofa  conceduta  nel  944.  nè  ha  voluto  pale- 
femente  condannare  queda  Bolla  per  non  recar  difgudo 
a’  Benedettini  delia  Congregazione  di  Monte  Cadine  , i 
quali  tengono  in  fomnia  venerazione  tutte  le  Bolle  infe- 
rite nel  loro  Bollano  , quantunque  molte  di  loro  fieno 
dubbìofe,  e principalmente  quelle  del  Pontefice  Zaccaria. 
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'Avendo  i Principi  di  Capua  ridotto  in  lor  potere  il 
Monaftero  di  S.  Benedetto  di  Capua  , lo  che  fu  caufa 
che  i Religiofi  abbandonaffero  le  Regolari  OlFervan/c  per 
vivere  a roggia  de’ Secolari  , Papa  Agapito  II.  nel  94^5. 
ad  idanza  dell’Abate  Balduino  obbligò  quedi  Reiigiolì 
a ritornare  a Monte  Cadine  per  vivere  a tenore  deli* 
Offervanze  Regolari.  Nondimeno  non  vi  fi  portaronoy 
che  fono  ’l  governo  dell’Abate  Aligemo,  il  quale  f« 
eletto  nel  949.  e quedo  Monadero,  che  era  limado  per 
fettantafette  anni  difabitato,  ed  in  abbandono  dopo  efl'er 
dato  p>er  l'ultima  volta  faccheggiato  da'Saracini,  fu  di 
bel  nuovo  abitato  da  una  numcrofa  Comunità , eh’  ivi 
nell’  andar  del  tempo  lì  radunò  , ed  in  cui  fi  vide  in  cer« 
to  modo  rinafecre  lo  fpirlto  del  loro  Fondatore  fotte  il 
governo  d’  Aligerno,  che  qual  altro  Petronace  non  folo 
fu  ’l  Ridauratorc  delle  Fabbriche  y ma  ancora  della., 
regolare  OHervanza  . Fece  egli  ridurre  all’ultima  perfe- 
tione  ì Luoghi  Regolari,  cui  avean  dato  principio  gli 
Abati  Leone,  e Giovanni , ricuperando  la  maggior  parte 
de’ beni , ufurpati  da’ Conti  di  Teano,  e d’ Aquino  ; ciò 
gli  tirò  contro  delle  perfecuzioni  , priiKÌpalmcnte  per 
parte  di  Adenulfo  Conte  d’ Aquino  , il  quale  vedendo 
che  Aligerno  ripeteva  da  luì  que’  beni , eh’  egli  aveva., 
ufurpato  al  Monadero,  e che  la  fua  relìdenza  aveva  co. 
ftretto  quedo  Abate  a farne  querela  con  Landulfo  Prin- 
cipe di  Capua,  montò  in  tale  sdegno,  che  fattolo  arre- 
dare, lo  ft  coprire  con  una  pelle  di  Orfo  efponendolo 
a’  Cani , acciò  fervide  di  fpcttacolo  al  Popolo . Edendo 
ciò  venuto  a notìzia  del  Principe  di  Capua , volendo  ven- 
dicare l’affronto  fatto  ad  Aligerno,  comandò  ad  AdenuU 
fo,  che  fi  portade  da  lui;  ma  quedo  Conte  volle  piut- 
todo  ribellarfi  dal  fuo  Principe , che  ubbidire;  onde  Lan- 
dulfo fu  codrctto  a padare  ad  Aquino'con  delle  Truppe* 
Adenulfo  vedendoli  alfediaro  ,'  nè  potendo  (campare  dalle 
mani  del  fuo  Signore  , fi  cinfe  con  una  fune  il  collo , in- 
di fi  fece  dalla  fua  Moglie  condurre  avanti  al  Principo 

f»er  implorar  la  fua  clemenzS.  Ma  Landulfo  così  legato 
o diede  in  potere  dell’ Abate  Aligerno,  a cui  fece  redìtui- 
re  tutti  i beni,  che  aveva  ufurpati  alla  fua  Abazia. 

E probabile  , che  la  regolare  Ofser va nza , ridabilita 
in  Monte  Gallino  dall’Abate  Aligerno,  venitìe  alquanto 
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meno  lotto  ’l  governo  di  Manfonc , che  a lui  fucccdettff 
nel  986.  mentre  còftui  ben  lontano  dal  feguire  il  fuo  efem-*' 
pio»  menava  anzi  una  vita  da  fecolare  licenaiofo,  inde- 
gna troppo  in  un  fucccfsore  di  S.  Benedetto  . Cedui  fi  fa- 
ceva d’ordinario  feguire  da  un  gran  numero  di  dimeftici. 
vediti  di  feta  ; il  fuo  equipaggio  era  magnifico,  e foven-. 
te  andava  alla  Corte  dell’  Imperadoiè . Il  defiderio  di  do- 
minare lo  raofse  a dar  principio  ad  una  Fortezza  » che  fu- 
quindi  il  luogo  della  nafeita  di  S.  Toinmafo  d’ Aquino:* 
ciò  rifvegliò  la  gelosìa  de’  Principi  di  Capua  » i quali 
temerono, rf:he  fi  volcflc  impadronìre  di  tutta  la  Provin-  . 
eia.  Alberico  Vefeovo  di  Marfico , che  aveva  defiderio 
d’ impadronirli  dell’  Abazia  di  Monte  Caflìno  per  prove- 
derne; un  fuo  figliuolo,  nato  da  una  fua  Concubina,  pro- 
fittando della  gelosia  de’ Principi  di  Capua,  promelTe  una 
fomma  di  denaro  ad -alcuni  Cittadini  di  Capua,  e ad  al- 
cuni federati  Monaci,  fe  riufeendo  loro  aver  nelle  mani 
1’  Abate  Manfone  gli  aveffero  ftrappati  gli  occhi  di  fron- 
te : ciò  eflendo  da  coftoro  efeguito  nel  5^,  involtaron  gli 
occhi  di  quell’  Abate  in  un  panno  lino  per  portargli  a quell’ 
indegno  Prelato,  acciò  deflc  loro  la  rìcompenfa  di  un  tal 
delitto;  ma  per  giulli  giudiz;  di  Dio  quello  federato  Ve- 
feovo mori  nella  .Ilcfs’  ora , che  Manlone  fu  privato  del- 
la villa  . 

Siccome  è più  facile  cadere  nel  rilaflamento,  che  do- 
po clTervì  precipitato  riforgere,è  credibile,  che  i Religioli 
di  Monte  Callìno  nilTun  profitto  traeflero  dalle  ammonizio- 
ni , ed  efempi  del  loro  Abate  Giovanni  II.  SuccelTore  di 
Manfone,  il  quale  per  elTcr  uomo  Santo,  rinunziò  a que- 
lla dignità  per  ritirarli  in  una  folitudine  , con  cinque,  o 
fei  Religiofi  defiderofi  di  menar  vita  più  aullera,  e rego- 
lata. Quelli,  che  rimafero  in  Monte  Gallino  non  profitta- 
rono nulla  più  delle  illruzìoni  loro  date  da  Giovanni  III. 
eletto  dopo  I3  volontaria  rinunzia  di  Giovanni  II.  Quell’ 
Abate  fi  fe  conofeer  per  uomo  fornito  d’ animo  grande , 
coraggiofo  , e collante  in  tutte  le  avverfità , che  lo  tra- 
vagliarono in  dodici  anni  tfi  governo  ; Imperocché  men- 
tre ei  non  penfava,  che  ad  abbellire  la  Chiefa,  ad  erìge-ii 
re  nuove  fabbriche,  e ad  accrefeere  il  numero  de’ Mona-, 
llerj  di  fua  giurìfdizione,  un  violentillìmo  terremoto,  che 
durò  per  quindici  giorni,  arrecò  notabil  danno  alia  Chiefa; 
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Dall’altro  canto  i Principi  confinanti  con  le  loro  veffa- 
zioni,  obligaronlo  a ritirarli  a Capua.  Nel  tempo  di  fua 
alTenza  da  Monte  Caflino  i fuoi 'Monaci  rifvegliarongli 
cohtro  dimefiica  perfecuzione  , nella  quale  Io  dcpofero , 
ed  cleffero  in  fuo  luogo  un  altro  Abate.  Ma  non  durò  la 
fcifma,  che  fette  meli,  e fedate  tutte  le  turbolenze,  l’Aba. 
te  tornò  a monte  Caffino  , ove  morì  nel  loio.  Ciocché 
fembrar  potrebbe  in  quefto  Abate,  degno  di  qualche for. 
ta  di  biafìmo  fi  è l’avere  fatto  riconolcere  da  una  parte 
de’  fuoi  Religiofi  per  fucceflbre  nel  fuo  governo,  uno  de’ 
fuoi  parenti  , il  quale  era  tuttavìa  Novizio  , ciò  che  fu 
caufa  d’  una  nuova  Scifma  . 

La  terza  Scifma  nacque  nel  1126»  ed  un  altra  nel  113^. 
e di  tanto  in  tanto  i Signori  circonvicini  travagliavano 
con  la  loro  tirannìa  il  Monaftero  . Pandolfo  Principe  di 
Capua  s’impadronì  di  quafi  tutti  i Borghi,  e Villaggi , che 
appartenevano  al  Monaftero,  e li  mefle  in  potere  de’ Nor- 
manni , feguaci  del  fuo  partito , che  allora  erano  fparfi 
^pcr  l’Italia.  Rapì  i Vafi  Sagri,  e gli  Ornamenti , e diede 
il  governo  della  Città  di  S.  Germano,  e del  Monaftero  di 
Monte  Caflino  a Todino  Servitore  di  quefta  Abazia  , il 
quale  trattò  con  tal  durezza  i Monaci,  fino  ad  ordinar 
che  i Servi  mangiaflero  nel  Refettorio,  in  cui  fin  allora 
non  era  flato  permeflb  ad  alcun  Laico  entrare  ; e nel  gior- 
no dell’ AlTunzione  della  Madonna  negò  perfino  a’ Mona- 
ci un  poco  di  vino  per  celebrare  la  S.  Mefla. 

Richerio,  che  fu  Abate  nel  1037.  fu  obbligato  ad  af- 
foldare  delle  Truppe  per  ricuperare  le  Terre  ufurpate  al 
Monaftero  di  Monte  Caflino . Contraftò  il  paflaggio  del 
Garigliano  a’ Conti  d’  Aquino,  ed  a’ Normanni  collegati 
con  quefti  Principi;  ma  prevalendo  i fuoi  nemici  rimafe 
egli  fteflb  loro  prigioniero;  e per  quindici  giorni  tutto  il 
Territorio  di  Caflino  fu  fottopofto  alle  rapine  de’ Soldati- 
Ritornato  l’Abate  in  libertà,  andò  in  Aiemagna  , d’ on-- 
de  condufle  delle  Truppe,  colle  quali  coftrinfe  i Norman- 
ni, che  occupavano  le  Terre  dell’Abazia  a preftargli  giu- 
ramento di  fedeltà  ; ma  indi  a non  molto  lo  violarono  ; 
imperocché  vedendoli  in  gran  numero,  fabbricarono  il  Ca- 
ftello  di  S.  Andrea,  acciò  loro  fervifle  di  Piazza  d’  arme, 
e di  ritiro,  fenza  troppo  curare  le  proibizioni  dell’  Aba- 
te . Egli  allora  ricorfe  all’  orazione  ; e coll’  afliftenza  di 
■ Tom.K  G . S.  Be- 
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S.  Benedetto  fi  refe  molto  più  formidabile , che  fe  (Iato 
fofle  alla  teda  di  Milizie  regolate;  imperocché  i Norman- 
ni effendo  venuti  a Monte  Calfino  Cotto  la  condotta  di 
Rodolfo  con  preteflo-di  trattar  la  pace;  ma  in  verità  per 
far  prigioniero  1’  Abate  > od  ucciderlo  > entrarono  nella_* 
Chiefa  ) quafiche  volefiTer  far  quivi  orazione  depofitando  le 
loro  armi  alla  porta  , fecondo  1*  ufo  di  que’  tenpi  > ne’ 
quali  non  era  ad  alcuno  perniciro  d’entrare  in  Chiefa  ar- 
mato. I Servidori  dell’Abazia  fatti  accorti  del  loro  iniquo 
difegno  s’ impadronirono  dell' armi , e de’  Cavalli  de’  Nor- 
manni , Tuonarono  a martello  acciò  gli  abitatori  de’  con- 
torni fi  metteffero  fotto  l’armiy  quindi  gettaronfi  addolTo 
a’  nemici , de’  quali  ferono  grande  ftragc  , rimanendo  in 
loro  potere  con  molti  altri  anche  Rodolfo,  che  s’ era 
fatto  Capo  de’  Normanni;  in  quella  maniera  i Monaci  di 
Monte  Calfino  ricuperarono  in  un  fol  giorno  tutti  i luo- 
ghi, che  loro  erano  fiati  ufurpati,  a riferva  de’  Cafielli 
di  S.  Vittore  , e di  S.  Andrea  , da  i quali  però  alcuni  gior- 
ni dopo  cacciarono  i Normanni;  dopo  le  quali  cofe  non 
avendo  più  l’Abate  fidanza  alcuna  ne’  loro  giuramenti»* 
fece  cinger  di  forti  mura  tutti  i Cafielli  pertinenti  all' 
Abazia,  e vi  pofe  Guarnigione.  • 

Il  Monaficro  di  Monte  Calfino  acquiftò  nuovo  luftro 
fotto  il  governo  dell’  Abate  Defiderio,  che  fu  di  poi  Pa- 
pa fotto  il  nome  di  Vittore  IH.  il  quale  è confiderato 
come  uno  de’ Rillauratori  di  quella  celebre  Abazia.  Fece 
egli  gettare  a terra  l’ antica  Chiefa  nel  1066.  per  edificar- 
ne un  altra  con  tutta  la  polfibil  magnificenza,  avendo 
fatto  trafportare  da  Roma  con  grandilfima  fpefa  i mar- 
mi, le  colonne,  i piedellalli,  ed  altri  materiali  . Spedì 
per  fino  a Cofiantinopoli  per  fare  venire  di  colà  valenti 
Architetti.  La  Chiefa  in  capo  a cinque  anni  fu  compita» 
c celebrolfcne  la  Dedicazione  con  molta  folennità,  e gran 
concorfo  di  Prelati  , clfendovi  intervenuti  dicci  Arcive- 
feovì  , e quarantatre  Vefeovì  con  Riccardo  Principe  di 
Capua,  il  fuo  Figliuolo,  ed  il  fuo  Fratello  Gifulfo  Prin- 
cipe di  Salerno,  e Landolfo  Principe  di  Benevento  con 
molti  altri  Signori  . Non  contento  però  l’Abate  Defidc- 
lio  di  aver  fatta  rifabbricare  la  Chiefa  , aggrunfe  ancora 
molti  Edifizj  al  Monafiero,  le  di  cui  ricchezze  nell’ an- 
dar del  tempo  crebbero  a difniifura  perle  ricche  donazio- 
ni a lui  fatte  . , La 
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La  Scifnia  inforta.  nella  Chiefa  nel  1130.  dopo  la^ 
morte  del  Pontefice  Onorio  II.  poco  mancò  che  non  ca- 
|ionaiTe  di  bel  nuovo  rovina  a quello  Monaftero . Nello 
ftelTo  giorno > in  cui  Innocenzo  II.  fu  canonicamento 
eletto  per  Succefsore  di  Onorio  , il  Cardinale  Pietro  di 
Leone  avendo  in  Roma  un  buon  partito  t fi  fece  ancojr 
lui  proclamare  Papa  fotto  il  nome  di  Anacleto  II.  La 
Francia y 1’ Alemagna,  e l’Inghilterra  riconofcevano  In- 
nocenzo, e 1’ Italia  Anacleto , il  quale  per  guadagnarfi 
Ruggero  Duca  della  Puglia  erefse  i fuoi  Stati  in  Regno, 
fotto  il  nome  di  Sicilia  . Portatoli  in  Italia  Lotario  Im- 
peradore  per  rillabilir  Innocenzo  fulla  Cattedra  di  San 
Pietro , volle  elTcr  incoronato  per  mano  di  quello  Pon- 
tefice nei  Palazzo  del  Laterano  , e colla  fua  prefenza^ 
calmò  gli  animi  torbidi , e fediziofi  . Ma  non  fu  ap- 
, pena  quello  Principe  partito  , che  Ruggero  venne  in  cam- 
pagna con  un  Armata,  e s’impadronì  di  quali  tutte  le 
Terre  della  S. Sede.  L’Imperadorc,  che  nudriva  lo  ftellb 
affetto  perla  S«Sede,  ritornò  in  Italia  con  una  polTente 
-Armata  . Nel  tempo  eh’  Egli  era  in  viaggio  , Guarino  , 
Cancelliere  di  Ruggero  , volle  coftrignere  i Monaci  di 
Monte  Gallino  a cedere  il  loro  Monaftero  alle  fue  Trup- 
pe per  opporli  all’  Imperadore  ; ma  elli  non  vollero  ac- 
<onfentirvi , e proteftaronfi  che  averebbon  combattuto 
-fino  alla  morte,  e folferto  piuttofto  d’  elTer  ridotti  a man- 
giar la  carne  de’ Cavalli , de’ cani  , e de’ topi , prima  di 
-permettere  , che  il  loro  Monaftero  cadclfe  in  potere  de’ 
Secolari.  Senioretto,  eh’ allora  era  Abate  con  la  fperan- 
■7-a  di  vincer  l’oftinazionc  del  Cancelliere  mandò  innanzi  a 
lui  dodici  de’ fuoi  Religiofi  più  vecchi  co’ piedi  fcalzi,  ac- 
■ciò  pregalTero  , che  accordalTe  loro  almeno  tanto  tempo 
-per  radunare  il  Capitolo  Generale,  e prender  configlio  da’ 
Religiofi , che  abitavano  ne’  Monafterj  dipendenti  da  Mon- 
te Caffino . Tutta  la  Comunità  piangente  accompagnò 
• quelli  dodici  Religiofi  alla  porta  del  Monaftero:  iijdi  en- 
trò nella  Chiefa  battendo  la  tefta  fopra ’l  pavimento,  im- 
plorando la  Divina  Mifericordia , ed  il  foccorfo  di  S.  Be- 
-nodetto.  Ferono  delle  Proceffioni , tra  l’ altre  Reliquie^ 
-portarono  un  pezzo  di  legno  della  vera  Croce,  un  brac- 
•cio  dell’ Appoftolo  San  Matteo  , ed  uno  di  S.  Mauro;  le 
•quali  cofe  avendo  deftato  nel  Cancelliere  maggiore  l^de- 
- G z gno 
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gno  minacciò  di  far  tagliare  il  nafo,  c le  labra  a tutti! 
Religiofìt  ed  i loro  abiti  Uno  alla  metà  delle  cofcie . 

L’  Abate  Senioretto  vedendo  > che  non  v’  era  fperan- 
7a  alcuna  di  piegar  l’animo  di  coftui  pofe  il  fuo  Mona- 
Rero  Cotto  la  protezione  di  Landolfo  di  S.  Giovanni)  che 
era  del  partito  dell’  Imperadore  . Ei  vi  fpedì  delle  Trup- 
pe) e di  li  a non  molto  vi  fi  portò  ancor  luij  c mentre 
il  Cancelliere  di  Ruggero  minacciava  di  portarli  alla  di- 
ftruzione  del  Monaftero  improvifamente  morì.  Mori  pari- 
mente l’Abate  Senioretto  nel  ir^7.  e nell’elezione  del 
nuovo  Abate  nacque  qualche  divifione  tra’Religiofi  dioue- 
fta  Abazia.  Rainaldo  di  Tofeana)  giuda  ciò)  che  ne  dice 
Monlìg.  Angelo  della  Noce)  fu  tumultuariamente  eletto, 
e di  Cubito  riconobbe  1’  Antipapa  Anacleto.  Ma  per  ope- 
ra dell’ Imperador  Lotario  predò  ubbidienza  ad  Innocen- 
zo II.  il  quale  avendo  fatta  eCaminare  la  Cua  elezione)  nè 
trovatala  Canonica  ) lo  depofe  dal  governo  dell’Abazia» 

Le  coCc  più  notabili  ) che  quindi  avvennero  in  quell’ 
Abazia  riguardano  lo  Cpirituale  governo.  Quando  S. Ce- 
leftino  Cu  alTunto  alla  Cattedra  di  San  Pietro  nel  1294.  lì 
portò  a Monte  Calllno  , e volendo  unirlo  alla  Congrega- 
zione da  lui  fondata)  ed  intitolata  dal  Cuo  nome  de’ Ce- 
leftini  perfuafe  1 ReligioCi  a Cpogliarli  del  loro  abito ) ed 
a vedire  quello  della  fua  Congregazione)  che  era  bigio, 
e di  panno  groCsidimo . Mandovvi  egli  quali  cinquanta 
Religioli  di  queda  nuova  Congregazione)  e nominò  Aba- 
te Angelario ) che  era  della  deJTa  Congregazione)  il  qua- 
le non  governò  Ce  non  cinque  meli;  imperocché  avendo  il 
Tapa  in  quello  deCs’anno  rinunziato  al  Pontificato  ) Bo- 
nifacio Vili,  che  a lui  fuccedettC)  annullò  quanto  ei  ave- 
va fattO)  a riCerva  della  creazione  de’ Cardinali.  Ufeiron 
'quindi  i Celedini  da  Monte  CadinO)  che  ritornò  in  pote- 
-Tc  de’  Benedettini  ) i quali  lo  polTederonO)  eleggendo  i lo- 
ro Abati  fino  al  1518.  nel  qual  tempo  dopo  la  morte  dell’ 
-Abate  ICuardO)  Papa  Giovanni  XXII.  ne  diede  1’ ammini- 
ftrazione  ad  Odone  Patriarca  d’ AlelCandria  > e dopo  la^ 
morte  di  quedo  Prelato  ) che  avvenne  nel  1^22.  lo  deflb 
•Papa  erede  Monte  Calfino)  etutto  il  Cuo  Territorio  in  Vc- 
feovado)  e Copprede  la  Dignità  di  Abate.  Nove  Vefeovi 
fuccedìvamente  vi  furono;  e dopo  la  morte  d’ Angelo  Or- 
lini,  che  fu  r ultimo,  e morì  nel  1367.  Urbano  V.  conli- 
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Aerando  che  quello  Monaftero  non  avendo  avuti  Abati  per 
qua  fi  quarantaquattro  anni  1’  OITervanza  Regolare  vi  era 
quali  ellinta  , le  rellitui  il  titolo  di  Abazia  , e fopprelfe 
la  dignità  Vedovile,  e pofe  quello  Monaftero  fotto  la  fua 
protezione  , di  cui  fu  egli  fteffb  Abate  y facendolo  gover- 
nare da’  Cuoi  Procuratori  tino  all’  anno  1370.  nel  qual  tem- 
po mori . Dopo  la  fua  morte  Bartolommeo  da  Siena  fu 
eletto  Abate  nel  i37i*  Ma  quantunque  il  Papa  avefle  eret- 
-to  Monte  Gallino  , e tutto  il  fuo  Territorio  in  Vefcova- 
-do,  non  per  quello  divenne  una  nuova  Diocefi  ; poiché 
•gli  Abati  di  Monte  CalTino  vi  avevano  Tempre  efercitata 
giurifdizione  quali  Vefeovile  y come  anche  al  prefento 
efercitano'.  Non  fmembrò  quello  Pontefice  cofa  alcuna 
dall’ altre  Dicceli  per  formare  quella  diCalfino;  e quan- 
do Papa  Urbano  V.  fopprelfe  la  dignità  Vefeovile  y non 
■diminuì  in  modo  alcuno  la  giurifdizione  dell’  Abate  di 
Monte  Gallino)  il  quale  convoca  il  Sinodo > conferifee  gli 
Ordini  Minori  non  fole  a’  Tuoi  Religioli  ; ma  ancora  a’fe- 
colari  tuoi  fudditì  , loro  amminiftra  il  Sagramento  delia 
Crelima>  e gode  molti  diritti  appartenenti  foltanto  a’ Ve- 
feovi . > 

Dopo  che  Papa  Urbano  V.  ebbe  reftituito  il  titolo 
-d’  Abazia  a quello  Monaftero  y fu  Tempre  governato  da- 
rgli Abati  Regolari  fino  al  1454.  Pirro  Tomacelli  elfendo 
•llato  eletto  nel  I4i9-  governò  quell’  Abazia  per  diciotto 
-anni  ; ma'  avendo  voluto  ritenere  il  Gaftello  di  Spoleto 
‘contro  il  volere  di  Papa  Eugenio  IV.  quello  Pontefice  lo 
-fece  mettere  nel  Gaftel  S.  Angelo , ove  mori  nel  I4?7» 
-cfsendo  llato  poco  avanti  privato  della  fua  Abazia  . Ri- 
mafe  ella  fenza  Gapo  per  otto  anni,  e mezzo,  cioè  fino 

• al  144(5.  in  cui  Antonio  Garaffa  ultimo  Abate  Regolaro 
•perpetuo  fu  eletto  per  governarla . Ma  dopo  la  fua  mor- 
-te,  fucceduta  nel  1454.  quello  Monaftero  fu  dato  in  Gom- 

inenda  al  Cardinale  Luigi  Scaranpi  Patriarca  d’ Aquilea  . 
•Il  fecondo  Abate  Commendatario  fu  Papa  Paolo  II. -il 
quale  lo  fece  governare  da’  Tuoi  Legati  dall’  anno  146^» 
-fino  alla  fua  morte,  dopo  la  quale  fu  ottenuto  da  Gio- 
vanni d’ Aragona  .Figliuolo  di  Ferdinando  Re  di  Napoli* 
Finalmente  efsendone  llato  proveduto  il  Cardinale  Gio- 

• vanni  de’Medici,  che  fu  quindi  afsunto  al  Pontificato  fot- 

• to  ’i  nome  di  Leone  X.  el  lo  zinunziò  nelle  mani  di  Papa 
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^4  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Gìulio'II*  il  quale  nel  1504.  1’  uni  alla  Congregazione  di 
S. Giudìna  di  Padovai  di  cui  parleremo  nel  corfo  di  qua* 
Ila  Storia  . E’  però  molto  probabile  1 che  avanti  quell’ 
.unione  1’  antica  Congregazione  di  Monte  CalTino  non  fus- 
lillefle  più  I e che  le  varie  rivoluzioni  inforte  nel  govcr- 
no  rpirituale  di  quell’ Abazia  impedilTeto  il  convocare  i 
Capitoli  Generali. 

Se  lì  vuol  credere  a Wioni  e ad  alcuni  altri  Autori 
l’ Abate  di  Monte  CalTino  aveva  i titoli  di  Patriarca  deU 
la  S.  Religione  I di  Ducai  e Principe  di  tutti  gli  Abati/* 
e Relìgioiii  di  Vice-Cancelliere  dell’  Impero  1 di  Cancel- 
liere de’ Regni  dell’  una  1 e 1’  altra  Sicilia  1 di  Gerufalem- 
nie  I e d’ Ungheria  > dì  Contei  e Rettore  di  Campagna» 
di  Terra  di  lavoro > c delle  Provincie  Marittime  1 di  Vice 
Imperadorei  c Principe  della  Pace  ; ma  fe  ciò  fofso 
.vero  Monfig.  Angelo  della  Noce  non  lo  avrebbe  taciuto* 
Dalia  Cronica  di  Paolo  Diacono  di  qued’  Abazia  apparU 
fee  folamentei  che  1’  Imperadore  Lotario  diede  all’Aba- 
te Guìbaldo  il  titolo  dì  Cancelliere  1 e di  gran  Cappella- 

• no  dell’  Impero»  e quello  ancora  di  Prìncipe  della  Pace; 
c Monlìg.  Angelo  della  Noce  dice  efsere  egli  il  primo 
Barone  del  Regno . Ponzio  » Abate  di  Cluny  » eCsendoli 
trovato  in  Roma  coll’  Abate  di  Monte  CalTino  in  un  Con- 
cilio» ed  avendo  voluto  arrogarli  il  tìtolo  d’ Abate  degli 
'Abati  I gli  fu  dimandato  fe  Cluny  aveva  comunicata  la_* 
Regola  di  S.  Benedetto  a Monte  CaBìno»  o Monte  Calfi- 
no  a Cluny  ; ed  avendo  confcfsato  che  Cluny  l’avea  da 
.Monte  Calfino  ricevuta,  l’Abate  di  Monte  CaBìno  dedus- 
fe  con  tutta  giuBizia»  che  a lui  folamente  lì  conveni- 
va quello  titolo»  concedutogli  da’  Sommi  Pontefici,  per- 
chè la  Regola  dì  S.  Benedetto  da  Monte  Calfino  lì  era_* 
fparfa  per  tutto  il  Mondo.  E quella  altresì  fu. la  cagio- 
ne» per  cui  S.  Odilone»  ancor  eBb  Abate  di  Cluny  » ri- 
■trovandoli  in  Monte  CaBìno,  ed  eflendo  flato  pregato  a 
celebrare  la  Mefla  folenne  col  paflorale  in  mano»,  non^ 
•volle  giammai  comparire  con  quella  tal  divifa  innanzi  al 
Capo  degli  Abati»  cioè  avanti  1’ Abate  di  Monte  Calfi- 
no. 

* f'ef^ga/ì  Leti  Oflicnlìs  » Cbronicm  Monafl.  CaJJìttf.CMm 
MOtir  Angeli  de  Nuce.  Anton.  Tornamìra  » Orig*  e prog. 
della  ■ CoMgreg.  CaSfiuenfe  Arnold.  .Wion  »,  Lignum  vitte  . 
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CAPITOLO  SESTO. 
Delle  antiche  Congregazioni  di  Sicilia  . 


SAN  Placido  elTendo  ftato  mandato  in  Sicilia  da  San 
Benedetto  , come  s’  c notato  nel  Capitolo  II.  fabbri, 
cò  un  Monaftero  vicino  a Melfina  fulla  fpiaggia  del  Ma- 
re , la  di  cui  Chiefa  fu  confagrata  a Dio  fotto  il  titolo  \ 
di  S.  Gio;  Battila  , e la  fiia  Comunità  in  poco  tempo  fi 
trovò  numerofa  di  trenta  Keligiofl , da  lui  governati  con 
maravigliofa  pruden7a . Eutichio,  e Vittorino  fuoi  'Fra- 
telli con  la  loro  Sorella  Flavia  , eflTendo  venuti  a trovar- 
lo nei  541.  appena  giunti  a Medina  furono  adaliti  da 
un  armata  navale  d’ Infedeli , i quali  aiferrato  il  lido  an- 
darono  al  Monafiero,  prefero  S.  Placido,  i fuoi  due  Fra- 
telli, la  Sorella,  e tutti  i Religiofi,  facendo  loro  foife- 
rire  crudeliliìrai  tormenti , per  obbligarli  a rinun7iare  a 
Gesù  Crifio  ; ma  vedendo  la  loro  cofianza  nella  Fede  , 
con  dar  loro  morte  feron  ad  efiì  meritare  la  Corona  di 
Martiri.  Ma  non  contenti  di  tanta  barbarle  ridudcro an- 
cora in  cenere  il  Monaftero,  c la  fola  Chiefa  andò  efen- 
te  dal  loro  furore  . In  quefia  Gordiano  , che  folo  tra’  Re- 
ligiofi di  quefto  Monaftero  avea  fcampato  l’ impeto  di 
que’  Barbari  , diede  fepoltura  a’  Corpi  de’  SS.  Martiri  . 

L’  ederfi  dato  il  nome  di  Saracini  a quefi’  Infedeli  appro- 
dati in  Sicilia  nel  541.  ha  fatto  dubitare  a molti  della., 
verità  di  quefia  Storia.  Ma  foiferfi  quelli  Saracini,  Schia- 
voni  , o Goti , Idolatri , od  Ariani , la  verità  è , che., 
per  antica  tradizione,  quafi  univerfalmentc  ricevuta  , San 
Placido,  ed  i fuoi  Compagni  furono  martirizzati  in  Si- 
cilia, ed  i primi  dell’Ordine  Benedettino,  che  in  dìfefa 
del  Nome  di  Gesù  Crifio  fpargeflcro  il  Sangue  . , 

Dopo  la  morte  di  S.  Placido  furono  mandati  da  Mon- 
te Calfino  in  Sicilia  degli  altri  Religiofi  per  lifiaurare.» 
quello  Monafiero  , a cui  fu  dato  il  nome  di  S.  Placido  ; 
ma  circa  trecento  anni  dopo  , elfendofi  i Saracini  impa- 
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CONGREGA-  droniti  di  queft’  Ifola,  cd  avendo  diArutte,  o mefle  a fac- 
ZiONiDlSI- . co  le  Chiefe,  quefto  Monaftero  non  andò.cfente  dalla  co- 
C1L1A-.  mune  defolazione.  Baronio  nel  669.  riporta  le  lettere  da’ 
Monaci  di  Sicilia  inviate  a quelli  di  Monte  CalTinOy  che 
allora  dimoravano  in  Roma  nel  Palazzo  del  Laterano  : 
con  quefte  li  pregano,  che  gii  muova  a compalTìone  l’in- 
felice flato  loro,  a non  abbandonargli,  c a dar  loro  ma- 
. niera  dì  riflaurare  il  Monaflero  di  S.  Placido,  le  Città,  i 
Borghi,  le  Cafleila,  e quanto  a lui  apparteneva.  Quefte 
Icttere'fono  congiunte  con  altre  del  Pontefice  Vitaliano, 
dirette  a’ Monaci  di  Sicilia  , con  le  quali  ei  gii  confola  , 
ed  eforta  ad  ajutare  i Religiofi  della  Congregazione  di 
Monte  CaflTino,  che  da  lui  erano  mandati  in  Sicilia  per  ri- 
flabilire  i Monaflerj,  rovinati  da’ Barbari  ; ma  quelle  let- 
tere fon  parure  fofpettc  al  Padre  Mabillone,  avvegnaché 
Anaflafio  Bibliotecario  faccia  menzione  di  quella  incurfìo- 
ne  de’  Saracini  fiotto  ’l  Pontificato  d’  Adeodato,  e non  fiot- 
to quello  di  Vitaliano,  che  Baronio  dice  efler  morto  nel 
669.  quantunque  ei  fia  vifluto  nel  673.  lochè  rende  viepiù 
fofpette  quefte  lettere,  probabilmente  credute  apocrife, 
anche  da  Monfig.  Angelo  della  Noce,  non  avendo  di  lo- 
ro fatto  parola  nella  nuova  edizione  della  Cronica  di  Mon- 
te CalTino  di  Leone  Ollienfe  da  lui  data  in  luce  nel  1668. 
quantunque  elleno  fi  trovaflero  nell’  Appendice  dell’ anti- 
che edizioni,  e fiano  Hate  riportate  in  tutta  la  loroeften- 
fione  da  Aficanio  Tamburino . Se  fi  dovefle  preftar  fede_» 
a quefte  lettere , fie  ne  dedurrebbe  ancora , che  non  vi 
folle  Hata  Congregazione  particolare  in  Sicilia,  e che  i 
Monaci  del  Monaftero  di  S.  Placido  , e gli  altri  foflero 
della  Congregazione  di  Monte  Calllno  ; poiché  le  lette- 
re, dirette  a’  Monaci  di  quefta  Congregazione,  dicono  che 
i Saracini  feron  macello  de’ Monaci  di  Monte  Caliino:  £/- 
fudere  namque  Sarracenì  fanguinem  Monaeborum  Caffìnen^ 
Jtum , ó*  Cbri/iianorum  cum  illts  babituntium  , velut  aquam 
in  circuì  tu  poffeffìonum  fuarum , tó-  non  erat  qui  Jepeliret» 
Ma  fuppollo  , che  il  Monaftero  di  S.  Placido  folle  flato 
confiderato  come  Capo  de’  Monafterj  dell’  Ordine  di  San 
Benedetto  in  Sicilia,  e che  elfi  aveftero  formata  una  Con- 
gregazione diftinta , ella  fu  probabilmente  diftrutta  da’  Sa- 
racini,  rimafti  al  poflelTo  di  quell’  Ifola  fino  al  1070.  in 
cui  ne  furono  cacciati  da’ Normanni,  i quali  vi  riftabili- 
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»ono  il  Criftiancfimo.  Il  Principe  Ruggero,  che  fu  il  pri- 
mo Conte  di  Sicilia  aflcgnò  il  luogo , ove  era  quello  Mo- 
nadero  di  S.  Placido,  a’ Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Geni- 
falemme,  che  anche  oggidì  lo  polTedono:  quelli  Cavalieri 
volendo  far  lavorare  attorno  la  loro  Chiefa  nel  1588.  tra. 
varono  il  Corpo  di  S.  Placido  , e de’  fuoi  Compagni , la 
trallazione  de’  quali  fu  fatta  con  folenne  pompa , corno 
può  vederli  nella  relazione  del  Cavalier  Filippo  Goth^ 
ftampata  in  Medina  nel  1591. 

Edendo  rinullo  in  potere  de’  Cavalieri  di  S.  Giovan- 
ni di  Gerufalemme  il  Monadero  di  S.  Placido,  o almeno 
il  luogo , ov’  era  lìtuato , il  quale  è divenuto  una  Prio- 
rìa di  qued’  Ordine  fotte  il  titolo  di  S.  Gio:  Battida , nel 
itói.  didante  da  Medina  dieci  miglia  fu  fabbricato  un_, 
altro  Monadero,  che  prefe  parimente  il  nome  di  S.  Pla- 
cido , per  confervar  la  memoria  di  quello , che  era  dato 
il  propagatore  dell’Ordine  di  S.  Benedetto  in  Sicilia,  e 
fu  membro  d’una  Congregazione,  che  per  alcuni  anni 
fudìdette  in  quedo  Regno  Cotto  il  titolo  di  S.  Niccola^ 
d’  Arenes . 

Fin  dal  14^6.  i Monaci  del  Monadero  di  S.  Nicco- 
lao  d’ Arenes  con  il  loro  Abate  Gio:  Battida  Platanioni 
volendo  erigere  una  Congregazione  in  Sicilia  ad  imitazio. 
ne  di  quella  di  S.  Giudina  di  Padova  , li  unirono  con  i 
Monaderi  di  Nuova  Luce , di  S.  Maria  della  Scala  , di 
Giofafat  di  Paterno  , e di  S.  Placido  di  Medina  ; e gli 
Abati  rinunziaronó  al  governo  di  quedi  Monaderi  per  fot- 
tometterli  liberi  alla  nuova  Congregazione  . Ottennero 
a qued’ effetto  da  Calido  III.  un  Breve  de’ 3.  di  Luglio 
del  1456.  diretto  all’ Arcivefeovo  di  Palermo,  ed  al  Pa- 
dre Giuliano  Mayall  Monaco  del  Monadero  di  S.  Marti- 
no delle  Scale,  acciò  dopo  ederli  pienamente  di  tutto  in- 
formati, ed  avere  afcoltati  gli  Abati,  ed  i Monaci,  eri- 
gedero  queda  Congregazione  , qualora  conofeedero,  che 
ciò  dovede  riufeir  di  vantaggio  all’  Ordine  Benedettino  ; 
ma  nel  feguente  anno  avendo  quedo  Pontefice  dato  un  al- 
tro Breve , che  feriva  1*  autorità  del  Re , qued’  unione  non 
ebbe  effetto . 

Crefeendo  di  giorno  in  giorno  la  Congregazione,  di 
Santa  Giudina  , ed  elfendo  in  elfa  con  la  maggior  efattez- 
za  pratticata  la  Regolare  Odervanza,  il  P.  Gregorio  del- 
• 2ÓW.F.  H la 
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la  Maóna  Abate  di  San  Martino  delle  Scale  in  Palermo,' 
nel  1475»  procurò  d’ unirvi  il  fuo  Monaftefo,  come  anco» 
ra  il  P.  Leonardo  Cacciola  Abate  del  Monaftero  di  San 
Placido,  il  quale  fapcndo,  che  il  P.  Gregorio  della  Ma- 
rina faceva  iftanza  per  quell' unione,  lì  uni  a lui  per  lo 
ftefs’  effetto  nel  1476.  Lo  fteflb  fecero  gli  Abati  di  S.  Ma- 
ria del  Parto,  di  S.  Nicolao  di  Catania,  e di  Santa  Ma- 
ria di  Licodia  , i quali  v’impiegarono  l’autorità  del  Vi- 
ceré, e del  Senato  di  Palermo,  che  fcrifle  in  loro  favo- 
re per  ottenerla  . L’  Abate  di  S.  Maria  del  Parto  fu  de- 
putato per  farne  la  propolia  a’Superiori  della  Congrega- 
rione  di  S«  Giudina,  i quali  mandarono  in  Sicilia  gli  Aba- 
ti di  S.  Severino  di  Napoli,  di  S.  Angelo  di  Gaeta  , e di 
Perugia  acciò  prendeflcro  informazione  dello  dato  de’ Mo- 
nader),  che  dimandavano  l’unione. 

Ma  1’  Abate  di  S.  Placido  mutando  fentimento  conlì- 
gliò  i Monaderj  di  Sicilia  a procurar  di  nuovo  l’ erezio- 
ne d’una  particolare  Congregazione  in  quedo  Regno;  e 
ciò  gli  riufcl  in  parte  , mercecchè  gli  Abati  di  S.  Nicco- 
lao  d’Aienes,  dì  Catania,  di  S.  Maria  di  Licodia,  ed  il 
Priore  della  Chiefa  Metropolitana  dì  Monreale  fi  uniro- 
no a lui,  e ricorfero  a qued’ effetto  a Sido  IV.  il  quale_» 
con  una  Bolla  de’ Luglio  del  1483.  permife  loro  di  eri- 
gere una  nuova  Congregazione  dell’  Offervanza  di  S.  Be- 
nedetto in  Sicilia  , c di  eleggere  un  Prefidentc  Generale 
con  due  Vifitatori  ; ordinando,  che  dovellero  ofl'ervarc  le 
fteffe  Condituzioni,  e confuetudini  de’ Monaci  della  Con-  ' 
gregazione  di  S.  Giudina,  de’  quali  comunicò  loro  i Pri- 
vilegi » con  1’  autorità  di  unire  alla  loro  nuova  Congre- 
gazione tutti  i Monaderi  del  Regno  , che  voleffero  ab- 
bracciare le  fue  Oflcrvanze  : ciò  ebbe  felice  evento,  im- 
perocché gli  antichi  Abati  rinunziarono  interamente  al  go- 
verno de’  loro  Monaderi  , e gli  poferò  lotto  la  giurisdi- 
zione di  qued’ideda  Congregazione,  contenti  di  ritenere  il 
femplìcc  titolo  di  Abate  durante  la  loro  vita  . 

Tali  furono  i principi  della  nuova  Congregazione  di 
Sicilia,  la  quale  prefe  il  nome  di  S. Niccolao  d’ Arenes., 
a riguardo  dell’  antichità  goduta  da  quedo  Monadero  fo- 
pra  degli  altri , de’  quali  fu  dichiarato  il  Capo . Era  da- 
bìlito , che  quivi  fi  tenefie  nello  defs’ anno  il  primo  Ca- 
pitolo Ccneiale  ; ma  fu  celebrato  in  quello  di  S.  Placido  • 
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ov’  elelTer  foltanto  i Priori , mentre  gli  Abati  de’  Mona» 
fieri  fi  erano  rifervato  qusfio  titolo  per  tutta  la  loro  vi- 
ta» ed  il  primo  Abate  Generale  fu  D.  Eufebio  da  Meflì- 
na  Monaco  del  Monaftcro  di  S.  Placido.  L’  Abate  di  San 
Martino  delle  Scale*  che  non  aveva  potuta  ottenere  l’ag- 
gregazione del  fuo  Monaftcro  alla  Congregazione  di  Santa 
Giuftina  l’unì  a quella  di.'Sicilia  ; e quefta  unione  fu  ac- 
cettata nel  Capitolo  Generale  del  1485.  Nel  i48<5.  vi  fa 
unito  il  Monafiero  di  S.  Maria  di  Fondro  » e nel  1490.  aud- 
io di  S.  Maria  di  Cangi.  Qnefti  furono  tutti  i Monafterj» 
che  formarono  la  Congregazione.  Vedendo  il  Generalo 
che  nel  1504.  il  Monaftero  di  Monte  Cailino  era  fiato  uni- 
to alla  Congregazione  di  S.  Giuftina , che  aveva  prefo  il 
nome  di  quefto  Monaftero,  Capo  dell’  Ordine  di  S.  Bene- 
detto , dimandò  che  tutta  la  fua  Congregazione  fofle  al- 
tresì a quefta  unita  ; c ciò  fu  conceflb  da  Papa  Giulio  II. 
nel  150*5.  e I’  Abate  D. -Ignazio  Squarcialupi  del  Mona- 
fiero  di  Fiorenza  prefe  il  poffelTo  de’Monafterj  di  quefta 
Congregazione  di  Sicilia  a nome  di  quella  di  Monte  Gallino» 
• - Bulteau  , Hifl»  l' Ord,  de  S,  Benoit,  MzbWlon 

‘■Annui,  Bened.  Tom.  I.  Pietro  Antonio  Tornamira-,  Orig, 
pro^^della  Congreg.  Caffin.  Eullar.  Caffìn,  Et  Afcan. 
Tamb.  de  Jur.  Abb.  Diff.24.  num,  4. 


CAPITOLO  SETTIMO. 

• DeW  Antiche  Congregazioni  di  Francia  y e di 
- Marmoutier , 

Siccome  fi  fono  trovati  degl’  ingegni  Critici , i quali  hai». 

no  combattuta  la  verità  del  Martirio  di  S.  Placido  in 
Sicilia  ; così  non  hanno  altri  mancato  verfo  la  fine  deli’ 
ultimo  fecolo , di  controvertere  la  Mifllone  di  S.  Mauro 
in  Francia.  Il  Sig.  Baillet  nella  fua  raccolta  delle  Vite 
de’  Santi  parlando  di  quefta  Miflìone  di  S.  Mauro,  dico 
non  efter  fua  intenzione  di  quiftionare  fu  tal  propofito  ; 
ma  in  agprefib  fa  ben  conofeere,  ch’egli  è di  fentimen- 
to,  che  quefto  Santo  non  fia  paftato  in  Francia.  Ciò  die- 
de motivo  al  Padre  D.  Teoclorico  Ruinart  Benedettino 
^ella  Congregazione  di  San  Mauro,  di  pubblicare  quell’ 
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erudita  Diflcrtazionc  nel  inox,  nella  quale  con  vigorofi  ar-' 
gomenti  ( a’  quali  però  il  Sig.  Baillet  non  ha  mollrato 
acquietare  ) prova,  che  S.  Mauro,  difcepolo  di  S.  Bene- 
detto, fu  Fondatore  dell’Abazia  di  Glanfevil  in  Angiò» 
elTendo  (Iato  mandato  in  Francia  quedo  S.  Patriarca 
de’ Monaci  d’ Occidente» 

Quedo  Difcepolo  adunque  di  S.  Benedetto  è da  noi 
liconofciuto  per  Fondatore  dell’Abazia  di  Glanfevil.  Era 
egli  partito  da  Monte  Cadi  no  con  tre  Religiolì,  aflegnatt 
per  fuoi  Compagni  da  S.  Benedetto,  c con  Flodegardo  Ar- 
cidiacono di  S.  Innocenzo  Vefeovo  di  Mans,  e con  Ar- 
derardo  fuo  Maedro  di  Cafa , che  eranfi  portati  da  San 
Benedetto  per  parte  di  quedo  Prelato  a pregarlo  , che 
voledc  mandare  alcuni  de’  fuoi  Monaci  per  illabilirli  nel- 
la fua  Diocefì  . Ma  giunti  ad  Orleans  avendo  avuta 
notizia  della  morte  di  S.  Innocenzo,  e che  colui,  il 
quale  s era  ufurpata  la  di  luì  Sede  era  alieno  dal  rice- 
verli , portaronfi  ad  Angiò  affidati  alle  proniede  d’  Ar- 
derardo,  che  gii  aflìcurò,  che  averebbon  quivi  potuto  fer- 
mare il  loro  foggiorno  coll’ajuto  d’ un  Signore  tenuto  in 
grande  dima,  c che  poteva  molto  predo  Teodeberto  Re 
d’  Audrafia  , a cui  obbediva  parte  di  queda  Provincia  • 
Infatti  Floro  concepì  tal  venerazione  di  S.  Mauro,  che 
non  contento  di  avere  fondato  per  lui  un  Monadero  a_. 
Glanfevil  lungo  il  fiume  Loire  nella  Diocefi  d’ Angers  » 
gli  ofFerfe  ancora  il  fuo  figliuolo  Bertulfo  in  età  d’  anni 
otto  , acciò  fede  educato  fotto  la  di  lui  difcìplina  ; nfe 
pago  ancora  di  aver  dati  tanti  contrafegni  della  dima  • 
che  facea  di  S.  Mauro,  volle  in  quedo  medefinio  Mona- 
ftero  confagrare  fe  dedb,  dopo  aver  chieda  al  Re  la  li- 
bertà di  ritirarli  dalla  Corte;  al  che  Teodeberto  di  buon 
animo  acconfenti  ; ed  avendo  di  più  voluto  nel  giorno  » 
che  Floro  dovea  prender  1’  abito  Religiofo  onorar  la  fo- 
lenne  Cerimonia  con  fua  prefenza,  gli  recife  di  fua  ma- 
no i capelli,  donò  al  Monadero  una  Terra  confiderabile^ 
e confermò  le  donazioni , a lui  fatte  da  Floro . 

Otto  anni  dopo  1’  arrivo  di  San  Mauro  in  Francia  » 
l’Abazia  di  Glanfevil  fu  dedicata  da  Eutropio  Vefeovo 
Diocefano  accompagnato  da  molti  altri  Vefeovi  della_« 
Provincia  . Erann  quivi  edificate  quattro  Chiefe  ; la  pri- 
ma fu  confagrata  a S»  Pietro,  la  fccoùda  a S.  Martino^ 
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la  terza , che  era  la  più  piccola  a S.  Severino  Apposolo 
de  Notici,  e la  quarta  colirutta  a foggia  di  torre  qua- 
drata, e lìtuata  all’ ingrelTo  del  Monaliero,a  S.  Michele 
Arcangelo.  I Rcligiofi,  che  allora  vi  dimoravano  in  nu- 
mero di  quaranta,  coll’  andare  del  tempo  crcbber  di  nu- 
mero in  guifa , che  ventifei  anni  dopo  la  fondazione  di 
quello  Monallero  ve  n’ erano  cento  quaranta , e quc'lo  fu 
il  numero  prefiflb  da  S.  Mauro,  non  potendo  1'  entrate 
dell’  Abazia  comportarlo  maggiore.  S.  Mauro  dopo  aver 
•governato  quello  Monallero  per  più  anni,  fentendo  venir 
meno  le  fuc  forze,  determinò  di  non  partirli  più  dal  Mo- 
nallero , addoflando  il  governo  della  fua  Comunità  al  Prio- 
re, ed  agli  altri  Utìziali  del  Monallero.  Quindi  fpoglia- 
tofi  ancora  della  dignità  d’ Abate,  ed  avendo  in  fuo  luogo 
fatto  eleggere  Bertuìfo  Hgliuolo  di  Floro , Fondatore  di  que- 
fto  Monaftero,  li  ritirò  in  una  Ceiletta  prelTo  la  Chiefa  di 
San  Martino  con  due  Religioli , i quali  vollero  convivere 
con  lui,  e foccorrerlo  nella  fua  vecchiezza.  In  quello  luo- 
go Iddio  rivelò  la  morte  imminente  della  maggior  parte 
de’  fuoi  Difcepoli.  In  fatti  nello  fpazio  di  cinque  meli  ne 
moriron  centofedici,  laonde  la  Comunità  li  ridufle  a ven- 
tiquattro Monaci.  Il  S.  Abate  non  fopravvilfe  lungamen- 
te ad  erti,  elTendo  morto  a’  15.  di  Gennajo  del  584. 

Senza  alcun  fondamento  Bucelino , ed  alcuni  altri 
Autori  hanno  alTerito,  che  S.  Mauro  fabbricalTe  in  Fran- 
cia fino  in  centofeffanta  Monallcrj,  e che  in  altrettanti  , 
e più  IlabililTe  una  Riforma  ; ed  è ugualmente  inverifimi- 
le,  che  il  Monallero  di  Glanfevil  foflè  Capo  di  una  Con- 
gregazione , a cui  molti  Scrittori  hanno  dato  il  nome  di 
Congregazione  di  Francia  ; anzi  non  è punto  lontano  dal 
vero , che  vivente  S.  Mauro  quello  Monallero  dipendelTe 
da  quello  di  Monte  Callìno , mentre  a lui  fu  foggetto  an- 
che d^o,  fino  al  755.  in  cui  il  Re  Pipino  avendo  melTo 
al  poflelTo  di  quello  Monallero  di  Glanfevil,  e di  tutti  i 
beni  a lui  pertinenti,  Gedulfo  originario  di  Ravenna,  uo- 
mo crudeliflimo  , ei  lo  ridulTe  all’  elirema  rovina , e con 
< ollinata  perfecuzione  travagliò  i Religiofi,  che  erano  cen- 
toquaranta , fecondo  il  numero  determinato  da  S.  Mauro* 
Non  potendo  però  la  maggior  parte  di  loro  folFcrire  gli 
afpri  trattamenti  di  quello  Tiranno , che  loro  eziandio  ne- 
gava il  ncce&iio  alimeato , abbandonarono  il  Monalle* 
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ro,  rimancndovcne  foltanto  quattordici  per  cantare  il  Dn« 
vino  Ufizio  ; ma  vinti  ancor  quelli  dalla  fame,  e dalle 
miferie,  riufccndo  loro  impoflìbiJe  T oflervanza  della  Re,., 
gola,  prefero  l’abito  di  Canonaci. 

Gedulfo  fi  prevalfe  di  quell’  occafione  per  cacciargli 
dal  Monallero  , ponendovi  in  loro  vece  cinque  Cappel- 
lani . Rovinò  interamente  i Luoghi  Regolari,  comincian- 
do dalla  Chiefa,  che  la  divelle  da’ fondamenti  acciocché 
non  potefle  mai  piò  ritornare  in  dominio  de’  Religiofì  » 
Incenerì,  o gettò  nel  fiume  Loire  le  Scritture,  e gli  Stru- 
menti delle  Donazioni  fatte  a quell’ Abazia,  a riferva  di 
alcune,  da  lui  depofitate  in  S.  Albino  d’Angers,  ove  pu- 
re andaron  perdute  nelle  devallazioni  de’Normanni . Ma 
non  godè  Gedulfo  lungamente  il  frutto  de’  fuoi  delitti  ; 
imperocché  avendo  invitati  alcuni  Tuoi  amici  per  comuni- 
car , anche  a loro  il  piacere  di  aver  ellinto  in  Glanfevil 
l’Ordine  Monadico  , cadde  morto  fui  più  bello  delle  fe- 
de . Dopo  la  fua  morte  impad ronironli  de’  beni  di  quell’ 
Abazia  i Signori  della  Provincia  . Il  Conte  d’ Angiò,  e 
molti  altri  andarono  al  polTelTo  delle  Terre  , ed  entrate 
dell’Abazia  , la  quale  fi  giacque  nella  fua  defolazione  fi- 
no al  tempo  dell’  Imperadoie  Luigi  il  Fi»;  q^uantunque 
fino  dal  78Z.  fofle  fiata  refiituita  a Monte  Callino,  come 
dì  fua  dipendenza  da  Adriano  I.  e dall’  Imperadorc  Carlo 
Magno,  come  s’ è detto  nel  Capitolo  IV. 

Aveva  l’ Imperadore  data  quell’ Abazia  al  Conte  Ro- 
lignonc,  il  quale  mofib  a pietà  dello  fiato  deplorabile, a 
CUI  era  ridotta,  rialzò  da’ fondamenti  le  fabbriche,  indi 
chiamovvi  de’Religiofi  di  Marmouticr  per  rillabilire  la_. 
Regolare  OlTcrvanza  in  quello  Monafiero  , che  dopo  al- 
cuni anni  foggettò  a quello  di  S.  Pietro  det.FojJez,  detto 
dipoi  San  Mauro,  ottenendone  la  conferma  dall’Impcra- 
dore.  Ma  Pipino  I.  Re  d’Aquitania  avendo  invefiito  di 
quello  Monallero  di  Glanfevil  Ebroino,  che  fu  dipoi  Ve- 
Icovo  di  Poitiers , vivente  ancora  il  Conte  Rorignone^ 
ftretto  parente  di  quello  Prelato  , vi  lafciò  i Monaci  di 
S.  Pietro  des  Fojfes,  finattantoche  vilTe  il  Conte  ; ma  do- 
po la  di  lui  morte  avendo  loto  dimandato  per  qual  ragio- 
ne Glanfevil  folTe  loro  fiato  foggettato,  non  avendo  elfi 
potuto  produrre  le  Lettere  dell’ Imperadore  Luigi  il  Pio, 
che  loro  erano  fiate  tolte,  o nializiofaniente  abbruciate  > 
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Ebroino  gli  coftrinfc  a3  abbandonar  quello  Monaflero» 
Rientrarono  però  dopo  qualche  tempo  al  pofleffb  di  que- 
llo Mona(lero,ed  era  loro  foggerto  anche  nell’  8ò8.  quan. 
dò  vi  fu  portato  il  Corpo  di  S.  Mauro , fottratto  da  Glan- 
fcvil  per  falvarlo  dal  furore  de’  Normanni  • e per  quella 
tranllazione  gli  fu  quindi  dato  il  nome  di  quello  Santo  . 
Ma  fotto  il  Pontificato  di  Urbano  II.  i Monaci  di  Mon- 
te CalTino  avendo  fatto  illanza  per  la  rellitirzione  di  Glan- 
fevil  fu  loro  accordata  , ed  elTi  lo  poflederono  per  quali 
due  Secoli . Se  Glanfcvil  però  non  è llato  Capo  di  una_. 
Congregazione,  elfendo  nondimeno  il  primo  Monaflero  dell’ 
Ordine  di  S.  Benedetto  in  Francia,  lì  vuol  riguardare  qual 
feconda  forgente  , d’  onde  fon  derivati  moltiflìmi  altri  a 
riguardo  della  Regola  di  San  Benedetto,  loro  da  elTo  co- 
municata , di  cui  San  Mauro  aveva  ricevuto  l’originale, 
fcritto  di  mano  di  quello  S.  Fondatore , partendo  da  Mon- 
te Gallino,  con  un  pefo,  ed  un  vafo  , per  olfervare  con 
maggior  efattezza  quant’  ella  preferiveva  circa  la  quanti- 
tà del  pane,  e del  vino  nelle  refezioni. 

Il  Monaflero  dr  Marmoutier,  che  fu  uno  di  quelli , ne’ 
quali  fu  ofl'ervata  quella  Regola , deve  eficr  conliderato 
come  Capo  della  più  antica  Congregazione  dell’  Ordine 
di  S.  Benedetto  in  Francia,  avendo  avute  fotto  la  fua^ 
gjurifdizione  più  di  dugento  Priorìe.  Quefta  celebre  Aba- 
zia ebbe  fper  Fondatore  il  Gran  S.  Martino  Arcivefeovo 
di  Tours.  Ei  profefsò  da  prima  vita  Religiofa  in  Milano, 
di  dove  elfendo  flato  fcacciato  dagli  Ariani,  pafsò  ad  abi- 
tare nel  Ifola  di  Albenga  vicina  alla  Riviera  di  Genova, 
ove  menò  per  qualche  tempo  vita  folitaria.  Abbandonò' 
quindi  il  fuo  ritiro  efTendo  giunto  a fua  notizia,  che  San 
llario,  il  quale  era  (lato  efiliato  dagli  Eretici,  ritornava 
alla  fua  Diocclì.  In  compagnia  adunque  di  quello  S.  Pre- 
lato lì  portò  in  Francia , ove  fabbricò  il  Monallero  di  Li- 
gugè  preflb  Poltiers  i e dopo  aver  quivi  dimorato  circa.» 
quindici  anni,  fu  alTunto  alla  Sede  Vefeovile  dì  Tours . 
Quantunque  vellito  di  quella  dignità  non  lafciò  di  menar 
vita  Religiofa  ; e per  pratticare  efattamentc  gli  efercizi 
Monallicj,  fondò  un  Monaflero  vicino  alla  fua  Città  Vef- 
eovile, che  in  poco  tempo  lo  vide  abitato  da  ottanta  Rc- 
ligiolì,  che  menavano  con  lui  vita  aullera  , e penitente. 
Nclfuno  pofledeva  cofa  alcuna  in  proprio;  ma  tutto  era 
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CONGRE-  comune  y nè  era  pcrmciro  il  vendere , o comprare  cofa-» 
GAZioNf  DI  alcuna,  benché  ciò  fufle  coftume  de’  Monaci  di  que’  tem- 
FR ANCIA, E pi.  I Giovani  /lavano  unicamente  impiegati  in  traferive» 
DI  MAR-  re  Libri,  mentre  I’  efercizio  de’  più  vecchi  era  1’  orazione» 
MOUTJER  . j^arc  volte  fuccedeva,  che  alcuno  ufei/Te  dalla  fua  Cella» 
fe  pur  non  era  per  portarli  al  luogo  de/linato  all’Orazione  • 
Prendevano  il  cibo  una  fola  volta  il  giorno  ; non  era  per- 
roelTo  il  bevere  vino , che  agli  ammalati , quantunque  il 
luogo,  in  cui  era  lìtuato  il  MonaRero  folTe  una  diuefa.» 
non  meno,  che  feconda  vigna.  Non  ve/livano  la  maggior 
parte , che  panni  telfuti  di  pelo  di  Camelo  ; ed  era  tra 
di  elfi  un  delitto  1’  avere  un  abito  , che  fpiralTe  alquanto 
morbidezza,  benché  buona  parte  di  quei,  che  compone- 
vano quella  Comunità  foflcr  perfone  di  nafeita  illullre  • 
Quell’  era  la  difciplina  pratticata  in  quello  MonaRero  » 
che  dopo  la  morte  di  S.  Martino  fu  detto  Marmoutier  y 
come  a dire  II  Grande  Monaflero  a diRinzione  degli  altri 
fondati  da  queRo  Santo , principalmente  allorché  ne  fu 
fabbricato  uno  nel  luogo  del  fuo  Sepolcro , che  prefe_» 
quindi  il  fuo  nome , ed  è prefentemente  un  Capitolo  di 
Canonacì  Secolari . 

Abbracciata  che  ebbe  queRo  MonaRero  la  Regola  di 
S,  Benedetto,  divenne  ricchilfimo , tante  furon  le  donazio- 
ni a lui  fatte  da  molti  Signori , sì  per  la  gran  divozione 
portata  in  Francia  a S.  Martino  fuo  Fondatore,  come  an- 
cora a riguardo  di  S.  Benedetto , per  cui  non  minor  ve- 
nerazione nudrivalì , c la  di  cui  Regola  con  fomma  efat- 
tezza  era  in  queRo  MonaRero  praticata  , di  cui  i Re  di 
Francia  vollero  averne  fpecial  protezione.  Ma  l’irruzio- 
ne de’  Normanni  indi  a non  molto  ruppe  il  corfo  alla  prat- 
tica  della  Regolar  Difciplina  ; queRi  barbari  elTendofi  fatti 
' Brada  in  queRo  Regno  nell’  853,  palTarono  a fil  di  fpada 
cento  fedici  Religiolì , avendo  folamente  ventiquattro 
fcampato  il  loro  furore  intanandoli  nelle  Caverne.  Anche 
il  loro  Abate  Eberno  s’ era  da  loro  fegretamente  invola- 
to, e nafeoRo;  ma  avendolo  quegli  empj  ritrovato,  ed  ef- 
fendofi  di  lui  impadroniti,  gli  feron  foflferire  crudeli  Rra- 
zj  per  obbligarlo  a palefare  il  luogo , ove  s’ afeondeva  il 
tefqro  della  Chiefa,  eie  grotte,  ove  i Religiofi  eranlì  rc- 
fugiati  ; ma  non  per  queRo  riufeì  loro  trar  da  lui  una 
tale  confelfione.  Dopò  che  i nemici  fi  furono  ritirati  i Ca- 
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nonaci  di  S.  Martino , ed  i Cittadini  di  Tours  andarono 
à confolare  quefti  Religiofì  ; gli  riconduffero  con  l’Aba- 
te alla  loro  Chiefa  , dando  loro  ogni  ìmaginabil  foc- 
corfo.  Dopo  fei  Meli  elTendo  corfa  la  fama,  che  i Nor- 
manni eran  di  ritorno  a Tours , e che  difegnavano  di 
aflTediare  quella  Città  » dodici  Canonaci  della  Chiefa  dì 
San  Martino  per  fottrarre  il  di  lui  Corpo  dal  furore  di 
que’  Barbari,  prefero  quelle  fante  Reliquie,  cd  in  com- 
pagnia dell’  Abate  Eberno,  e de’  ventiquattro  Religiofi 
le  trasferirono  a Cornieri , ad  Orleans  , a S.  Benedetto 
di  Coira,  e finalmente  ad  Auxerre,  ove  elleno  ripofarono 
per  trentun’  anni  ; e quali  che  quello  Santo  volelTe  rime- 
ritare con  degli  onori  quelli , che  ebbero  cura  delle  fuc 
Sante  Reliquie,  tutti  i Religiofi  di  Marnioutier  furono 
eletti  Vefeovi , o Abati  de’  Monallerj  di  Borgogna,  1’  Aba- 
te Eberno,  che  lliede  fempre  alla  cullodia  del  Corpo  di 
S.  Martino  verfo  1*887.  ebbe  la  confolazione  di  riportar- 
lo a Tours,  ove,  feguita  la  molte  dell’ Arcivefeovo  Ada- 
iaudo,  fu  in  fuo  luogo  follituito,  e governò  la  Diocefi  per 
anni  ventifette. 

Il  Monallero  di  Marmoutier  rimafe  come  defolato  « 
ed  in  abbandono  per  tutto  quello  tempo,  e per  quali 
tutto  il  decimo  fecolo;  e folamente  alcuni  Canonaci  Re- 
golari vi  celebrarono  i Divini  Uffizj,  godendo  della  di- 
gnità Abaziale  perfone  Laiche  . Ugo  di  Francia  , detto 
il  Grande , figliuolo  del  Re  Roberto  III.  polTedè  quell’ 
Abazia,  come  ancora  il  fuo  Figliuolo  Ugo  Caperò;  ma 
clTendo  fiata  donata  a S.  Majolo,  elfendo  tuttavìa  Abate 
di  Cluny,  ei  la  refiittiì  a’Monaci  Benedettini,  lo  che  non 
pare,  che  polTa  efler  avvenuto,  che  fui  finire  del  Regno 
di  Lotario  . Vi  furon  fubito  mandati  tredici  Religiofi  di 
"fantillìma  vita,  cui  fu  dato  per  Abate  Guiliberto,  o \Vi- 
liberto.  Ma  quantunque  S.  Majolo  fia  fiato  il  Rifiaurato- 
re  di  quella  Abazia  , ella  non  fu  per  quello  foggetta  a 
Cluny,  non  meno,  che  molt’ altre  riformate  da’ Relig^ioli 
di  quella  Congregazione  ; imperocché  avendo  Papa  Gre- 
gorio V.  ad  ifianza  dell’  Imperadore  Ottone  IH.  confer- 
•inati  i Monallerj  dipendenti  da  Cluny  , nelle  Lettere  da 
lui  fpedite  non  fi  fa  alcuna  menzione  di  Marmoutier. 

L’efatta  difciplina  pratticata  in  quello  Mona  fiero  gli 
guadagnò  la  filma  di  molte  perfone,  che  I*  arrichirono  con 
'•  Jom.f',  I no- 
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notabili  donazioni  . Crebbero  di  numero  i Rcligiofi  ; ricu- 
perarono molti  Monafterj  ufurpatì  da’  Secolari  ; c Cotto 
il  governo  dell’ Abate  Alberto , che  fu  eletto  nel  1034.  era 
divenuto  celeberrimo  per  la  gran  quantità  de’Monallerj  > 
a lui  foggetti)  e molto  più  lo  fu  nell’ andar  del  tempo; 
imperocché  S.  Odilonc  Abate  di  Cluny  effendo  morto  in 
Sovignì  nel  Borbonefe  y i Religiofi  di  quello  Monaftero 
fcrillero  ad  Alberto,  Abate  di  Marmoutier,  per  renderlo 
di  ciò  avvifato , dandogli  il  titolo  d’ Abate  degli  Abati. 

La  flima , che  nudrivafi  comunemente  per  i Religiofi 
di  Marmoutier  crebbe  in  guifa,  che  verfo  il  1064.  non  vi 
fu  Provincia,  che  non  volcITe  averne;  perlochè  ovunque 
s’  andafle  trovavanfi  Monallerj  dipendenti  da  quell’  Aba- 
zia, de’ quali  trovavanfene  fino  in  Inghiiterra.  Tra  tutti 
gli  efercizj  di  pietà  pratticati  da  quelli  Religiofi  il  più 
commendabile,  era  l’ afiillenza,  che  prellavano,  e la  par- 
ticolar  cura , che  gli  llrigneva  per  i loro  fratelli  agoniz- 
zanti. Il  P.  Mabillone  ne’  fiioi  Annali  loda  grandemente  i 
Digiuni , l’ Orazioni , l’ aullerità  , e le  penitenze  che  fa- 
cevano per  ottener  loro  una  buona  morte;  e facendo  men- 
zione , in  propoli to  di  ciò , della  morte  di  un  buon  Religiofo 
di  quello  Monallero,  nota  che  ei  ricevette  due  giorni  fegui- 
ti  il  Santillìmo  Viatico,  e fi  comunicò  fotto  ambedue  le  fpe- 
cie  , fecondo  ’l  collume,  che  allora  vigeva  in  quell’Abazìa  . 

Due  Arcivefeovi  di  Tours  per  nome  ambidue  Rodol- 
fo, contefero  a quelli  Religiofi  i loro  Privilegi;  'hR  le  lo- 
ro pretenfioni  furon  ributtate  in  molti  Concili  Provincia- 
li, i quali  mantennero  i Religiofi  al  polfcITo  de’ loro  Pri- 
vilegi ; ed  elfendochè  quelli  Religiofi  venilTero  continua- 
mente per  quello  riguardo  molellati,  Urbano  II.  nel  Con- 
cilio di  Ciermont  dopo  aver  letto  il  Privilegio  , che  gli 
rendeva  immediatamente  foggetti  alla  Santa  Sede  , ordi- 
nò, che  quelli  folTe  olTervato , confermando  ancora  il  De- 
creto di  Gregorio  VII.  col  quale  quello  Pontefice  proibi- 
va a tutti  i Vefeovi  l’intimare  alcuna  Stazione  pubblica 
nella  Chiefa  di  Marmoutier,  acciò  gli  efercizj  de’ Religiofi 
non  venilTero  interrotti  ; l’  efigere  alcuna  ubbidienza , o 
foggezione  dagli  Abati  ; il  fulminare  alcuna  fcomunica_. 
contro  il  Monallero , o quelli  Religiofi  , ovunque  fi  ritro- 
valTcro  ; dichiarando  ciò  rifervato  foltanto  al  Sommo  Pon- 
tefice, fotto -la  di  cui  protezione  cfli  vivevano. 

Cho- 
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Chopin  dice  , che  i Re  di  Francia  fi  danno  il  titolo 
d’ Abati  di  qucfto  Monafteto  « e che  quando  vi  fanno  il 
loro  inpelfo  , giurano  fu  i Santi  Evangeli,  come  è llile 
degli  altri  Abati , di  confcrvarne  i Privilegi  > e le  Fran< 
chigie.  I Conti  d’Angiò  pretendevano  d’ cHer  Monaci  di 
quello  Monaftero  ; per  la  qual  cofa  un  Arcivefeovo  di 
Tours  , avendo  voluto  fcomunicare  Godefredo  Duca  di 
Normandia,  e Conte  d’Angiò,  quello  Principe  gli  rii^ofe* 
che  non  aveva  timore  alcuno  delle  fue  cenfure  , eflenda 
Canonaco  di  San  Martino,  e Monaco  di  Marmoutìer.  Di 
dugento  Priorie,  le  quali,  come  s’  è detto,  dipendevano 
da  qiicilo  celebre  Monallero,  n’ erano  ventifei  nella  fola 
Diocclì  di  Chartres.  Il  Monallero  di  Marmoutier  fu  uno 
di  quelli,  che  formarono  la  Congregazione  degli  Elentj  » 
di  cui  parleremo  in  avvenire;  ma  eflendovi  (lata  introdot» 
ta  la  Riforma  da’  Religiofi  Benedettini  della  Congrega- 
zione di  S.  Mauro  , fu  unito  nel  iòn*  * quella  Congre- 
gazione , la  quale  ha  rifabbricato  quello  Monadero  con 
molta  magnificenza . 

■ Joann.  Mabill.  Annal,  Eened.  Tom>  I.  IT.  ITI. 

e W.  Tefes , Crontque  generai  de  l Ordre  de  S.Benoit  Tom.l» 
Bultcau,  Hijl.  de  l’Ord.  de  S.Benoit.  Tom.  i. 

• \ 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Dell'  Ordine  di  S.  Colombano  unito  a quello  di 
S.  Benedetto . 

PArlando  in  quello  luogodell’Ordine  di  S.CoIombano,  non 
può  dirfi  che  s'interrompa  il  corfo della  Storia  di  quél- 
lodi  S. Benedetto  ; clTendoche  l’uno  all’altro  fia  di  preten- 
teunito.  Yepes,  Bucelino,  e molti  altri  Storici  nonattri- 
buifeono  alcun  particolare  illituro  a S.  Colombano  . Pre- 
tendono ancora  , che  ei  prima  d’ ufeir  d' Irlanda  abbrac- 
cialTc  la  Regola  di  S.  Benedetto,  e che  fe  preferifle  leg- 
gi Monadiche  a’  luci  Difcepoli , ciò  non  facede  che  per 
nrodificare  , o fupplire  a queda  Regola.  Altri  per  contra- 
xio  alTolutamente  aderifeono , che  l'Idituto  di  S. Colom- 
bano fia  dato  diverfo  da  quello  di  S.  Benedetto  . Quede 
due  opinioni  hanno  data  occafione  ad  un’  altra  difputa.; 

' I 2 han- 
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hanno  foftenuto  alcuni , che  ambedue  quelle  Regole  fuC» 
fero  unite  , e congiuntamente  oflervate  in  Luxevil,  ed  in^ 
altri  Monafterj  avanti  l’ottavo  fecolo  j altri  hanno  nega- 
ta quell’  unione»  affermando,  ch’ella  non  fu  introdotta^ 
rell’  Abazie»  feguaci  della  Regola  di  S. Colombano»  fé 
non  quando  ebbero  bifogno  di  riforma. 

E’ certo,  che  coloro»  i quali  pretendono»  che  San 
Colombano  prima  d’ufcire  d’ Irlanda  abbracciaffe  la  Rego- 
la di  S.  Benedetto  fi  fono  ingannati  ; poiché  quello  Santo 
abbandonò  1’  Irlanda»  quando  quella  Regola  quivi  non 
era  ancora  nota  ; ed  appena  ebbe  fondato  in  Francia  il 
fuo  primo  Monallero,  v’ introduffe  1’ efercizio  di  quelle 
medefime  OlTervanze,  che  aveva  imparate  nel  Monallero 
di  Binchor,  ove  era  fiato  Difcepolo  di  S.  Congallo.  Dall* 
altro  canto  i fuoi  Religiofi  avevano  le  fiefie  opinioni  degl’ 
Irlandefi  circa  la  celebrazione  della  Pafqua,  da  loro  ce- 
lebrata nel  decimoquarto  giorno  della  Luna  dopo  I’  Equi- 
nozio di  Primavera  , quando  quello  giorno  cadeva  in  Do- 
menica ; ed  in  ciò  fembravano  In  certa  maniera  imitato- 
li del  Rito  Giudaico»  eflcndo  da  quella  Nazione  celebrata 
fempre  nel  decimo  quarto  giorno  di  quella  Luna,  al  con- 
trario de’  Romani  » de’  Franzefi , e degli  altri  Occidenta- 
li » i quali  trasferifcono  I’  ofiervanza  di  quella  Solennità 
alla  feguente  Domenica  j ciò  diede  motivo  al  Re  Teodo- 
lico  di  far’  afpra  querela  con  quello  Santo  perchè  in  ciò 
non  fi  moftrava  uniforme  al  collume  de’ Franzefi  . Di  pià 
le  differenze,  che  nacquero  nel  Concilio  di  Macone  te- 
nuto nel  623.  provano  abbafianza  » che  S.  Colombano  com- 
pofe  una  Regola,  elTendo  fiata  in  quello  efaminata,  e 
purgata  dalle  impollure  di  Agrefiino  Monaco  di  Luxevil, 
nè  fu  quivi  fatta  menzione  alcuna  della  Regola  di  S.  Be- 
nedetto» non  meno»  che  nel  Penitenziale,  che  va  ad  elfa 
unito.  Ciò  chiaramente  dimofira»  che  la  Regola  di  San 
Colombano  non  potè  fervire  di  fupplemento  a quella  di 
S.  Benedetto.  Quindi  è che  s’appuone  al  vero  chi  dice, 
che  l’ Ordine  di  S.  Colombano  è fiato  diverfo  da  quello 
di  S.  Benedetto  ; qualora  però  dir  non  fi  voglia , che  In 

3ue’  tempi  l’Ordine  di  S.  Colombano,  quello  di  S.  Bene- 
etto,  e gli  altri  non  formavano  che  un  fol  Ordine  Mo- 
nafiico»  quantunque  aveffero  differenti  Regole,  eflendo 
tatti  ifiituici  per  ua  medefimo  fine,  qual  era  la  fepara- 
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lione  dal  mondo , e dal  commercio  de’  Secolari  > l’ abban- 
dono di  tutte  le  cofe,  ed  il  defiderio  di  confeguire  un_. 
altillìma  perfezione.  Che  poi  lì  olfervalTero  ambedue  le 
Regole  di  S.  Colombano > e di  S.  Benedetto  in  un  mede- 
fimo  Monaflero)  le  fondazioni  di  S.  Bafolo  del  620.  di  Beza 
nel  620.  di  Solignac  nel  6^1.  di  Fleruy  verfo  il  640.  di 
Haut-Villiers  nel  66z.  e di  alcun’altre,che  feguirono  nel 
niedefimo  tempo , ci  fanno  fede  che  ambedue  quelle  Re- 
gole erano  olfcrvate  in  quelli  Monafterij  e nello  fteflb 
tempo  provano»  che  le  Regole  di  S.  Benedetto,  e di  San 
Colombano  erano  unitamente  pratticate  avanti  l’ottavo 
fecolo.  Ma  finalmente  la  Regola  di  S.  Benedetto  pre- 
valfe  a quella  di  S.  Colombano,  e fu  fola  feguita  ne’  Mo- 
nalleri  di  fua  olTervanza. 

Nacque  S.  Colombano  in  Irlanda  verfo  il  560.  nella 
Provincia  di  Lagenia.  Nel  tempo  di  fua  giovinezza  s’ ap- 
plicò alle  Scienze,  ed  in  quelle  a gran  fegno profittò.  ElTen- 
do  ben  fatto , ed  avvenente , temè  gli  alfalti  del  piace- 
te, onde  abbandonò  il  fuo  Paefe , malgrado  le  relìllenze 
di  fua  Madre,  e palTando  in  un  altra  Provincia  d’ Irlan- 
da, lì  pofe  fotto  la  direzione  del  Venerabile  Sileno,  il 
quale  aveva  particolar  talento  per  ben  guidare  i fuoi  Dl- 
fcepoli  per  la  via  delle  feienze  non  meno,  che  della  pie- 
tà. Alla  fcuola  di  quello  Sant’  Uomo  profittò  in  guifa  Co- 
lombano, che  in  poco  tempo  giunfe  ad  intender  perfetta- 
mente la  Scrittura  Sagra  , componendo  eziandio  alcuni 
; Trattati  fopra  di  effa,  tra’ quali  un  Commentario  fopra 
ì Salmi . 

Sentendoli  ogni  giorno  più  portato  ad  amare  Iddio , 

- linunziò  perfettamente  al  mondo  , facendoli  Religiofo 
rei  Monaftero  di  Benchor  fotto  l’Abate  Congallo , o Com- 
mogello , ove  dopo  aver  dimorato  per  più  anni  , volen- 
do, ad  efempio  d’ Abramo , palfare  in  qualche  llraniera 
Terra,  comunicò  il  fuo  difegno  all’ Abate , il  quale  con 
fuo  gran  rammarico  gli  diè  la  compagnia  dì  dodici  Re- 
ligioli  y co’  quali  andò  prima  in  Inghilterra  , indi  pafsò 
nella  Calila . Era  egli  àllora  in  età  d’  annf  trenta  : Con- 
trano regnava  in  Borgogna  , e Childeberto  in  Auflralia  ■ 
Il  Deferto  di  Vauge  quantunque  Iterile  , e per  le  rupi 
inaccellìbile  parve  a lui  un  deliziofo  foggiorno  ; quivi 
adunque  fi  fezaò»  eleggendo  per  fua  abiuaione  un  yec- 
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ORDINE  DI  chio  diroccato  Cartello  , nomato  Annegray  , ove  pratticA 
S.  COLONI.  con  i Cuoi  Compagni  tutti  gli  cfcrcizj  della  vita  Rcligiola. 
SANO . Si  rigorofa  era  la  loro  aullerità  , che  fui  cominciare  del 
loro  Irtituto  non  lì  nudrirono  , che  d’  erbe  « e fcorze_» 
d’  alberi  : di  fotta  che  elfendo  caduto  infermo  uno  de* 
loro  non  potè  a lui  cfler  recato  altro  riftoro  , che  delle 
Orazioni  > c digiuni  de’  compagni  ; .ma  all’  improvifo  ar- 
rivò quivi  un  Uomo  da  Dio  miracolofamente  mandato  • 
che  loro  portò  del  pane , con  altri  viveri  , pregandoli 
ad  ottenergli  da  Dio,  mercè  le  loro  Orazioni,  la  falute  di 
fua  Moglie  inferma.  Un  altra  volta  avendoli  la  neceliità 
ridotti  a cibarli  per  nove  giorni  di  fole  erbe,  e corteccic 
di  alberi  , Caramtoco  Abate  del  Monallero  di  Salico  eb- 
be in  fogno  avvilo  di  provedere  alla  loro  indigenza  . Spe- 
dì con  ogni  prontezza  Marculfo  fuo  Celerario  a recar 
loro  delle  provilioni  ; ma  non  fapendo  qual  via  tenerli 
' pregò  Dio  a guidare  i fuoi  Cavalli  , i quali  s’ incamina- 
rono  a dirittura  alla  volta  del  Monartero  d’  Annegray» 

La  fantità  di  S.  Colombano  clfendolì  refa  molto  ce- 
lebre , accorfero  a lui  perfone  da  ogni  parte,  chi  per  ri- 
cuperar la  falute  del  corpo,  e chi  per  vivere  fotto  la  fua 
direzione  . Ciò  lo  fè  rifolvere  a fabbricare  un  nuovo  Mo- 
naftero  nello  ftelTo  deferto  . Portatoli  quindi  in  cerca  del 
luogo,  ove  poter  fondarlo , trovò  per  avventura  diftantc 
otto  miglia  da  Annegray  un  vecchio  Cartello,  detto  Lux- 
evilt  che  era  flato  anticamente  fortiflìmo.  Cominciò  qui- 
vi secondo  il  P.  Mabillone  verfo  il  ^90.  a fabbricare  un 
Monartero,  che  ben  prerto  fu  di  Santi  abitatori  ripieno, 
e che  fervi  di  modello  per  la  fondazione  di  molti  altri  . 
Divenne  in  poco  tempo  così  numerofa  la  Comunità,  che 
al  riferire  di  S.  Bernardo  nella  Vita  di  S.  Malachia  , i 
Rcligiofi  full’efempio  degli  Acemeti  lì  dividevano  in_. 
fchicre  per  cantare  continuamente  i Divini  Ufizj . Il  Pa- 
dre Mabillone  non  impugna  alfolutamente  quella  conti- 
nua Salmodìa  ; ma  pone  in  campo  alcune  ragioni  , che.^ 
danno  luogo  a dubitarne. 

Crei'cendR  ogni  giorno  più  i Difcepoli  di  S.  Colom- 
bano, quelli  due  Monafteri  non  erano  capaci  dì  contenerli; 
laonde  edificò  il  Monartero  di  Fontaire,  dillante  una  le- 
ga da  Luxevil  , che  fervi  quindi  di  foggici  no  a felfanta— 
Religiofi;  foggettò  quello  Monartero,  e quello  d’Anne- 
^ ' gray 
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gray  a Luxevil,  che  n’cra  il  Capo,  come  il  più  ragguar^ 
devole  di  tutti  ; dal  che  ne  è derivata  la  prima  Origine 
delle  Priorie,  le  quali  elTendo  (late  fondate  dall’ Abazie, 
da  ciTc  dipendevano  . 

Avendo  S.  Colombano  fondati  i tre  Monafterj  di  Lu- 
xevil, d’Annegray , e di  Fontaine  , come  s’è  detto,  li  go- 
vernava in  qualità  di  Generale;  ed  acciocché  la  liefTa  di- 
fciplina  folTe  ugualmente  oflervata  , diede  loro  una  Re- 
gola, la  quale  contiene  nove  Capitoli  . In  vigor  di  que- 
lla elige  da’  fuoi  Religiofi  ubbidienza  cieca  in  tutte  le  co- 
fe,  quantunque  dure , e ripugnanti,  rigorofo  filenzio  , di- 
giuno, orazione,  c lavoro  continuo;  permette  loro  il  Co- 
lo alimento  d’erbe,  legumi,  farina  ftemperata  coll’acqua, 
ed  un  piccolo  pane;  non  prendevano  però  rilloro,  che  la 
fera,  ed  a proporzione  della  fatica  fofferta  nel  giorno: 
la  Salmodìa  era  più  lunga,  o più  breve  fecondo  la  diver- 
fità  de’ giorni,  o delle  ftagioni. 

' La  Regola  era  unita  al  Penitenziale,  in  cui  fi  tratta- 
va della  correzione  de’  falli  ordinar}  de’  Monaci  : il  più 
frequente  ’caftigo  erano  i colpi  di  flagello  prefifli  al  nu- 
mero di  fei  in  pena  de’ leggieri  delitti,  ed  a proporzione 
di  loro  gravezza  fi  moltiplicavano,  talvolta  fino  al  nume- 
ro di  dugento;  ma  non  più  di  venticinque  per  volta.  Ve- 
nivano’fovente  condannati  al  filenzio,  o a’digiuni  firaor- 
dinarj  ; lo  che  appeltavàfi  femplicemente  Sùferpofizhne 
ed  alle  volte  a recitare  un  determinato  numero  di  Salmi. 
Quello  , per  efcmplo  ; che  avea  tralafciato  di  fare  il  fc- 
gno  di  Croce  Copra  ’l  Cucchia)0,'o  che  aveva  toflito  nei 
cominciare  un  Salmo  , od  accoflandofi  alla  Sagra  Menfa 
aveva  con  i denti  toccato  il  Calice;  od  cfTendo  Sacerdo- 
te non  erafi  tagliate  l’ unghie  prima  di  offerire  il  S.  Sa- 
grifìcio,  overo  eflendo  Diacono  non  fi  era  rafa  la  barba, 
era  condannato  a ricever  fei 'cólpi  di  flagello.  Se  alcun 
Religiofo  volendo  ufeire  dal  Monaftero’  non  fi  proftrava 
per  dimandar  la  Benedizione,  e dopo  averla  ricevuta  non 
lì  faceva  il  fegno  della  Croce , nè  fi  prefentava  innanzi 
alla  Croce,  era  percoffo  con  dodici  colpi  di  flagello;  e 
con  cinquanta , fe  ritornando  al  Monafteto  entrava  in  cf- 
fo  colla  teda  coperta  , nè  dimandava  la  Benedizione  , o 
mangiava  prima  di  prenderla,  o faceva  dello  ftrep’to  nel 
tempo  dell’Orazione.  Se  alcuno  ragionava  famìliarmcnre 
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da  folo  a l'olo  con  una  Donna  doveva  digiunare  per  due) 
giorni  in  pane  j ed  acqua  j o ricevere  dugcnto  sferrate  • 
Se  alcuno  aveva  mancato  di  chiudere  la  porta  della  Ghie- 
fat  recitava  dodici  Salmi  j le  aveva  fputato  > o toccato 
1’  Altare  ventiquattro  , fe  toccata  la  muraglia  ne  recita- 
va fei  . Siccome  portavano  addoflb  1’ Eucareftìa  , chiun- 
que I’  avelfc  fmarrita  doveva  Ilare  un  anno  in  penitenza. 
•Quelli,  che  ne  lardavano  corromper  le  (pecie,  dimanie- 
jache  parte  ben  minima  non  ne  rimanelfe.  erano  peniten- 
siati  per  lei  meli,  e fe  ne  rimaneva  in  parte,  facevano  pe- 
nitenza per  foli  quaranta  giorni.  Se  1 Eucareltia  aveva 
cambiato  colore , ed  era  divenuta  rolTa  , imponevanfì  lo- 
ro venti  giorni  di  penitenza,  e fe  ella  era  (oitanto  del  co- 
lore del  giacinto  , loro  fe  ne  ingiugnevano  folamente  quin- 
dici; fe  non  avea  cangiato  colore,  ed  erafi  foltanro  at- 
taccata al  vafo,  dentro  cui  la  portavano,  non  facevano, 
che  fette  giorni  di  penitenza.  Vi  fono  altre  minute  cofe 
in  quello  Penitenziale,  le  quali  fanno  fede  della  fcvera_» 
Diicipiìna  de’  Monallcrj  di  que’  primi  Secoli  . , 

Jn  ogni  Monaflero  vi  erano  due  Economi,  uno  det- 
to il  Grande,  e 1’  altro  il  .Piccolo.  Il  Grande  era  il  Pro- 
pollo,  che  aveva  P incumbenza  degli  alfari  edemi,  acciò 
non  redalfe  a carico  dell’  Abate  che  la  cura  dell’  Anime  . ed 
al  Piccolo  fpettava  la  cura  degli  affari  dimedici.  I Mona- 
rci nella  notte  fi  mutavano  d’abito,  nè  rivellivanfi  ddL* 
abito  del  giorno  fenza  prima  dimandarne  ogni  volta  ii. 
cenza . •Nel  tempo , che  fi  fuonava  1’  Ufizio  davano  a fe- 
dere, fuo).i,che  i Penitenziati , i quali  dovevano  dar’ in 
piede.  Si  lavavano  fovente  la  teda  , a’ p nitenziati  però 
non  era  permedb  il  lavarla,  che  nelle  Domeniche.  San 
Colombano  didingue  in  quedo  Penitenziale  due  forti  di 
peccati:  i peccati  mortali , che  debbonlì  confeflare  al  Sa- 
cerdote, ed  i minori  peccati,  che  fovente  confedavanfi 
all’  Abate,  o ad  altri,  che-non- erano  Sacerdoti , prima 
di  adìderfi  a menfa,  o di  giacerli  in  letto.  Dcducefi  an- 
cora da  quedo  Peniten/.iaJe , che  in  que’ tempi  la  Comu- 
nione fotto  una  fola  fpecie  folfe  talvolta  in  ufoj  impe- 
rocché è quivi  dabilito,  che  i Novizj  norr  s’accodino  al- 
la Comunione  del  Calice. 

S.  Colombano,  il  quale  palpando  dall’  Irlanda  in  Fran- 
cia cambiato  aveva  bensì . paefe,  ma  non  già  difciplina, 

prin- 
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principalmente  a riguardo  della  Pafqua,  da  lui  celebrata  ORDINE  DI 
nel  giorno  legnato  dal  Calendario  degl’ Ibernefi , diede  S.COLOM. 
motivo  agli  Ecclefiaftici  de’ luoghi  circonvicini,  che  di 
ciò  s’  accorfero , di  biafimare  apertamente  la  fua  condot- 


ta ; avvegnaché  fecondo  quefto  Calendario  fi  celebrafie 
alle  volte  quella  gran  Solennità  nello  ftefib  giorno  de’ 
Giudei , come  s’  è detto  ; perlochè  fctifle  (juefio  Santo 
fu  quello  particolare  due  lettere  a S.  Gregorio,  che  a lui 
fion  furono  prefentate.  ScrilTe  ancora  a’ Preivi  di  Fran- 


cia, che  tenevano  un  Sinodo  in  alcune  Città  di  Borgo- 
gna ; ma  non  fi  fà  fe  quello  Concilio  decretalTe  cofa  al- 
cuna concernente  alia  Pafqua.  Nell’anno  605.  fcrilfe  egli 
fuilo  ftelTo  particolare  a Bonifacio  III.  cui  mandò  copia 
delle  lettere,  che  aveva  già  fcritte  a S. Gregorio,  pregan- 
dolo a non  volerlo  obbligare  a feguire  la  Regola  de’ 
Franzefi  ; ma  di  continuare  a celebrare  la  Pafqua  con  i 
fuoi  Difcepoli  nel  modo,  che  apprefo  avevano  da’  loro 
Padri.  Non  fi  fa  però  qual  rifpofta  gli  delle  il  Papa  ; c 
però  verilimile  , che  quello  Santo  trovandoli  in  Italia, 
tome  fi  dirà  in  apprelTo,  abbandonalTc  la  Tradizione  degl’ 
Ibernefi;  ciò  fi  deduce  sì  dalle  lettere,  da  lui  fcritte  dal 


Monallero  di  Bobio  a Papa  Bonifacio  IV.  a motivo  de’ 
tré  Capitoli;  come  ancora  dal  Concilio  di  Macone,  in 
cui  nelTuna  menzione  fi  fa  della  celebrazione  della  Paf- 


qua, quantunque  Agreflino  fi  querelalfe  di  molti  ufi  par- 
ticolari, da  S.  Colombano  introdotti  ne’  fuoi  Monallerj. 

Riprendeva  quello  Santo  con  libertà  i Principi,  ed 
ì Ré  ; e certamente  Teodorico  Re  di  Borgogna,  da  lui  ben 
fovente  riprefo  de’ fuoi  fcandalofi  , ed  infami  delitti , ave- 
rebbe  tratto  gran  vantaggio  dalle  fue  falutari  ammoni- 
zioni, fe  la  Regina  Brunalta  , Avola  di  quello  Principe, 
che  lo  fomentava  nel  vizio  , non  avclTc  , per  fua  feia- 
gura  divertito  da  Ini  un  tanto  bene  . Un  giorno  elTen- 
do  il  Santo  rimallo  alla  Corte,  quella  Principelfa  gli  pre- 
fentò  i figliuoli  ballardi  del  Re  acciò  delTe  loro  la  f^ua  Be- 
nedizione; ma  ci  non  llimò  ciò  conveniente  cofa,  perlo- 
ché  irritata  Brunalta,  determinò  in  fuo  cuore  la  rovina.. 
del  Santo.  Tirò  nel  fuo  partito  tutti  i Grandi  del  Paefe, 
eziandio  i Vefeovi.  Il  pretello  che  prefero  per  colorirei» 
perfecuzione  furono  le  novità,  che  aveva  introdotte  ne’ 
fuoi  Monallerj,  l’inviolabile  fegreto , e l’ellremo  ritiro ^ 
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che  ivi  fi  offervava,  il  non  clFer  in  tutti  i luoghi  libero 
r acceflb  a’ Secolari,  fuorache  in  un  folo  Appartamento» 
leparato  dal  Monaftero,  deilinato  per  riceverli.  Non  vo- 
lendo il  Santo  in  cofa  ben  minima  alterare  1’  antica  Tua 
Difciplina  fu  relegato  a Befanzone  , ove  avendo  miraco- 
lofamente  liberati  dall’  orrore  delle  carceri  tutti  i prigio- 
nieri della  Città,  fi  vide  perciò  in  libertà  di  far  ritorno  a 
Luxevil,  d’onde  però  fu  tratto  a forza  per  ricondurlo  a 
Nantes  in  brettagna,  circondato  da  una  truppa  di  Solda- 
ti, con  intenzione  di  farlo  ripalfare  in  Irlanda. 

Iddio  però  che  non  aveva  decretato  l’ dillo  del  fuò 
Servo,  oppofe  agli  altrui  rei  dlfegni  gran  numero  di  pro- 
digi» Tra  l’ altre  cofe  fe  , che  il  vafcello  preparato  pel 
fuo  tragitto,  non  poteflc  giammai  falire  in  alto  mare  ; e 
quante  volte  fpiegò  le  vele  al  vento,  altrettante  fu  refpiru 
to  al  lido  ; tal  cm  le  Guardie  moife  da  quello  miracolo 
Jo  meflero  in  libertà . Andò  egli  a trovare  dotarlo  Fi- 
gliuolo di  Chilperico  , che  regnava  nella  Francia  Occi- 
dentale, allora  detta  Neufiria,  e fu  da  lui  con  Comma  amo- 
revolezza accolto.  Ricusò  nondimeno  di  fiabilirfi  ne’ Cuoi 
Stati,  e di  fondarvi  un  Monallero  , ben  conofeendo,  che 
Dio  lo  chiamava  altrove.  Pafsò  quindi  alla  Corte  di  Teo- 
deberto  Re  d’ Auftrafia,  il  quale  con  non  minor  cortesia 
l’accolfe;  e con  generofità  Reale,  e Criftiana  gli  offerì 
ne*  Cuoi  Stati  alcun  luogo  comodo  per  Ce,  e peri  Cuoi  Di- 
fcepoli  vicino  a de’ Popoli  tuttavìa  infedeli,  acciò  potef- 
fc  loro  predicare  la  Fede,  e le  altiffime  verità  della  Re- 
ligione . Quello  Santo  ripieno  dello  zelo  della  gloria  di 
Dio  accettò  quell’  offerte  ; pafsò  quindi  a Magonza,  e na. 
vigando  Tempre  contro  la  corrente  entrò  nell’Aar,  quin- 
di nel  Leinat,  avanzandoli  fino  a gli  ultimi  confini  del  La- 
go di  Zurigo  . Giunto  a Zug  trovò  quivi  una  folitudine^ 
così  deliziofa,  che  determinò  fcrmarvifi.  Gli  abitatori  de* 
luoghi  circonvicini  erano  crudeli,  ed  empi,  adoravano  gl* 
Idoli , loro  offerivano  Sagrificj , e prellavano  piena  cre- 
denza agli  augurj,  ed  alle  divinazioni.  Quello  Santo  col- 
le fue  prediche  ne  convertì  gran  parte  ; ma  avendo  San 
Gallo,  che  era  fuo  compagno  arfi  i Tempi  ^^egli  Idoli,  e 
gettate  nel  Lago  le  Oblazioni,  trovate  fu’ loro  Altari,  ir- 
ritò que’ Barbari  in  guifa,  che  determinarono  di  uccider- 
lo , e di  cacciare  dai  loro  Paefe  S.  Colombano  dopo  zvczm 
Io  malconcio  con  battiture  • Co- 
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’ ■ Conofciutafi  dal  Santo  la  loro  pcflìma  intenzione  « 
tìfolvette  d’abbandonare  quelli  cuori  induriti  » e pafsò 
con  i fuoi  Religiofi  ad  un  Borgo  chiamato  Arben  lituaro 
fulle  rive  dei  Lago  di  Coda nza . Trovò  quivi  un  Sacer. 
dote  nomato  \if'’illimaro , che  gii  additò  un  luogo  fertile» 
ed  ameno  circondato  da  montagne  » ove  giacean  le  ro- 
vine di  una  piccola  Città  detta  Bregentz . San  Colomba, 
no  giunto  a quello  luogo  con  i fuoi  compagni  , trovò  un 
Oratorio  dedicato  a S.  Aurelio  » accanto  al  quale  erclfe- 
ro  alcune  Cellette  . Quei  Paeli  rralTer  non  poco  frutto 
dalla  prefenza  di  S.  Colombano  ; imperocché  s’  affaticò 
nella  converlìone  di  molti  Pagani . Sopraggiunta  una  care, 
dia  » j fuoi  Difcepoli  dettero  per  molti  giorni  fenza  prcn. 
<ftr  cibo  di  fotta  alcuna  ; ma  Iddio  vilibilmente  prote. 
gendo  i fuoi  Servi , loro  mandò  una  moltitudine  di  pic- 
coli Uccelli  non  più  veduta  i quali  lafciavanlì  prender 
colle  mani:  quelli  loro  ferviron  d’alimento  fino  a tanto 
che  S.  Gaudenzio  Vefeovo  di  Codanza  mandò  loro  altre 
brovifioni  » le  quali  appena  giunte  , gli  uccelletti  di. 
{■parvero  . 

Accefafì  intanto  dì  bel  nuovo  la  guerra  tra  Teode. 
berto  , e Teodorico,  ed  il  primo  elTcndo  rima  do  prigio- 
niero nella  Battaglia  di  Tobiaco  , gli  furon  prima  rafi  i 
tapclli,  indi  fu  per  ordine  di  Brunalta  uccifo.  Queda  vit- 
toria avendo  ’refo  Teodorico  padrone  de’  Paefi  del  fuo 
nemico,  S.Colombano  giudicò  di  non  potere  dare  con_. 
ficurezza  nel  Monadero  , che  avea  fatto  fabbricare,  ef-, 
fcndoli  quedo  Principe  dichiarato  fuo  perrccutore  ; laon- 
de determinò  di  palTare  in  Italia  , ove  fondò  1’  Abazia  dì 
'Bobio  fui  Monte  Appennino . Ma  vi  ebbe  appena  fidata 
la  fua  dimora  , che  Clotario  ( il  quale  era  divenuto  pa- 
drone di  tutta  la  Francia  dopo  la  morte  di  Tcodorico  po- 
co innanzi  feguita  ) avuta  notizia  della  fua  partenza  » 
mandò  a chiamare  S.  Eudafio , che  governava  il  Mona- 
fiero  di  Luxevil,  e lo  pregò,  che  andade  a trovare  San 
Colombano , menando  feco  quanti  Cavalieri  di  fua  Cor- 
te avede  voluto  per  mallevadori  di  fua  buona  volontà  » 
per  indurre  quedo  Sant’  Uomo  a portarli  da  lui:  adempì- 
fedelmente  Eudafio  la  commidione  , e con  inefplicabile 
allegrezza  fu  ricevuto  da  S.  Colombano  , gl’impofc  che' 
facede  fue  feufe  predo  il  Re,  s’ei  non  padava  in  Fran- 
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ORDINE  DI  eia  , mentre  non  fi  trovava  in  iftato  di  farlo,  e che  Io 
s.  COLOM-  fuppiicalTc  di  fua  protezione  per  il  Monaftero  di  Luxe- 
BANO.  yj]  ^ Confegnò  ancora  una  lettera  a S.  Euflafio  diretta  a- 

quello  Principe  , il  quale  la  ricevette  con  molto  gradi- 
mento ( quantunque  piena  folfe  di  ammonizioni  per  cor- 
rezione del  fuo  collurae  ) ; promife  ancora  di  protegere  il 
Monaftero  di  Luxevil,  l’arricchì  dì  molte  rendite,  e ne 
dilatò  i confini  fecondo  il  defiderio  di  S.  Euftafio.  Aven- 
do S.  Colombano  dimorato  poco  più  di  un  Anno  in  Bo- 
bio  , vi  morì  a’  22.  d’  Ottobre  del  615.  con  fommo. ram- 
marico de’ Tuoi  Difcepoli,  da  quello  Santo  con  uno  zelo 
initancabile  feorti  al  fommo  della  perfezione.  Da  quello 
Monaftero  di  Bobio  nel  dig.  fcrifl'e  a Papa  Bonifacio  IV. 
in  propoli to  de’ tre  Capitoli  ( così  fono  chiamati  gli  S'erifr. 
ti  di  Teodoro  di  Mopfuellia  , di  Teodorcto,  contro  quelli 
di  S.  Cirillo  , e la  Lettera  d’  Iba  a Mari  Perliano  , dal 
Quinto  Concilio  Generale  condannati,  come  fautori  deli’ 
Erelia  di  Neftorio  );  ma  S. Colombano  era  male  informa- 
I to  del  fatto,  e prevenuto  dagli  Scìfmatici , poiché  fuppo- 
neva  , che  Papa  Vigilio  folfe  morto  Eretico,  'e  lì  mara- 
vigliava , che  fi  leggelfe  il  fuo  nome  con  quello  de’  Ve- 
feovi  Cattolici . . 

Elfendo  convenuto  a S.Colombano  abbandonar  Luxe- 
vil , lafciò  Priore  S.  Attalo  ; ma  giuntagli  notiria  , che  al- 
cuni Secolari  s’  erano  ufurpata  una  parte  del  Monaftero 
( come  fe  la  fua  difgrazta  avelie  loro  dato  qualche  titolo» 
onde  giullificare  la  loro  ufurpazionc  ) nrandò  S.  Euftafio 
a governare  quefta  Comunità,  il  quale  ricuperò  dagli  ufur- 
patori  i beni  fpettanti  al  Monaftero,  procurando  a tutto 
fuo  potere  di  mantenervi  la  Dìfciplina  da  S.  Colombano 
introdotta  . Ebbe  egli  un  gran  numero  di  Difcepoli  ; tra 
quelli  s’  annovera  Romarico  Fondatore  dell’Abazia  di  Rc- 
mireniont,  e molti  di  loro  furono  Velcovì.  La  pace  però 
del  fuo  Monaftero  fu  turbata  da  Agreftino  , da  noi  poc* 
anzi  mentovato  ; imperocché  quell’  Uomo  inquieto  femi- 
nator  di  difeordie  , il  quale  elfendo  Segretario  di  Teodo- 
lico  , per  empito  di  divozione,  che  prefto  venne  meno» 
abbracciò  lo  ftato  Monaftico,  elfcndofi  fatto  fcguace  del 
partito  di  quei  d’Aquilea,  fautori  della  Scìfma,  rinnova- 
ta da’difenfori  de’ tre  Capìtoli,  non  tralafcìò  cofa , onde 
pervertire  i Difcepoli  di  quello  Santo*  Scxilfe  a quell’ e^ 
. fetto 
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fetto  ad  Aitala-,  Abate  di  Bobio  , e Succelfore  di  S.  Co- 
lomliano,  accufandolo  d’Eresia,  imperocché  vivendo  nel- 
la Comunione  della  Romana  Chiefa  condannava  i tre  Ca- 
pitoli. Indi  ritornò  a Luxevil,  ove  procurò  di  far  fegua- 
ce  del  fuo  errore  Sant’  Eullafio . Ma  l’illuminato  intendi- 
mento del  Santo  Abate  trionfò  dell’  adute  maniere  di  quell’ 
empio,  ben  lontano  dal  lardarli  trarre  negli  errori  di  co- 
lui, che  ei  cacciato  aveva  dal  fuo  Monaftero  come  per- 
turbatore, e fedi7.iofo  . Allora  Agrellino  tentò  di  far  con- 
dannare la  Regola  di  S.  Colombano  , a quell’ effetto  aven- 
do fatto  fuo  partegiano  Abellino  Vefcovo  di  Genova  > 
fuo  parente  , portaronfi  ambedue  dal  Re  dotarlo  acciò 
favorilTc  il  lor  partito  ; ma  quello  Principe  nutrendo  tut- 
tavia fingolare  dima  per  San  Colombano,  non  volle  con- 
dannare la  fua  dottrina  ; anzi  modrò  loro  la  grave  ingiu- 
ria, che  facevano  a quello  gran  Santo;  ma  vedendo, eh* 
invano  s’affaticava  in  periuaderli,  rimede  qued’ affare  al 
giudizio  de’  Vefeovi,  non  dubitando  , radunati  che  folfer 
nel  Concilio,  che  S.  Eudafìo  non  difendelfe  valorofamen- 
tc  la  caufa  di  S.  Colombano . 

11  Concilio  fu  tenuto  in  Macone  nel  <52?.  ove  inter- 
vennero molti  Vefeovi  di  Borgogna.  Agredino  produlfc 
nel  Concilio  le  fue  accufe  contro  la  Regola  di  San  Co- 
lombano ; quede  furono  che  i Religiofì  facevano  foven- 
le  il  fegno  della  Croce  fopra  i loro  Cucchiai , Topra  i 
Boccali,  ed  altri  vali,  di  cui  fi  fcrvivano  per  bevere,  o 
mangiare  ; che  entrando  , ed  ufeendo  dal  Monadero  di- 
mandavano la  Benedizione  ; che  non  eran  conformi  agli 
altri  Rcllglofi  della  Chiefa,  e che  nella  celebrazione  del- 
la Meda,  e nel  canto  dell’  Ulìzio  erano  predo  loro  in_, 
ufo  molte  cofe  particolari . Ma  qued’  Apodata  vedendoli 
conquifo  dalle  rifpode  di  S.  Eudafìo,  diede  un  altra  ac- 
cufa  a'  Monaci  di  S.  Colombano , e fu , che'  avevano  Ton- 
fura  diverfa  dagli  altri  e fatta  all’ufo  degl'  Irlandefì.  Si 
vuol  notare,  che. gl’ Irlandefì  fi  radono  la  teda  folaiiicnte 
davanti  in  figura  di  mezzo  cerchio  , cioè  , da  un  orecchia 
ali’  altra,  fenza  toccar  punto  il  fommo  della  teda;  ciò  fa- 
cevano come  loro  dicevano,  ad  imitazione  dell’ Appodo- 
•lo  S.  Giovanni  ; al  contrario  de’  Romani  , i quali  preten- 
dendo imitare  1’  Appodolo  San  Pietro,  fi  radevano  nella 
Comniìcà  della  teda  > e lafciavaao  nell’  ima  parte  di  elf$ 
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ORDINE  DI  de’ capelli  in  forma  di  cerchio;  e de’ Greci»  i quali  fì  ra> 
s.  COLOM.  devano  tutta  la  tefta  fenza  lafciarvi  neppure  un  capello» 
BANO . volendo  ufar  la  fteffa  Tonfura,  per  quanto  dicevano > di  San 
Giacomo  Fratello  dì  Gesù  Grillo  e dell’ Apposolo  S.  Pao. 
lo;  ma  per  quanto  fembra»  hanno  pofeia  mutata  opinio- 
ne» poiché»  anziché  raderli , lafciano  a lor  talento  crefee- 
te  i capelli . 

11  Concilio  non  fece  cafo  di  quell’ accufa  di  Agre- 
ftino  ; ed  i Prelati»  che  s’ cran  lafciati  fedurre  dal  fuo 
falfo  zelo»  fatti  accorti  del  loro  inganno»  l’obbligaro- 
no a rappacilicarlì  col  Santo  Abate  » il  quale  lo  abbrac- 
ciò» e gli  diede  il  bacio  di  pace.  Quell’  attedato  di  {in- 
cera amicizia  non  ammolli  Pollinazione  del  perverfo  Agre- 
ftino»  il  quale  nutrendo  tuttavia  odio  contro  del  Santo, 
e continuando  a bìalìniare  la  fua  condotta»  rifvegliò  nuo- 
ve turbolenze  ne’ Monafteri . Andò  a Remiremont»  ove_» 
' fi  olTervava  la  Regola  di  S.  Colombano;  ìndulTc  S.  Ama- 
to» e S.  Romarico  a difprezzare  quella  Regola»  c ad  in- 
trodurre una  nuova  OlTervanza  , profittando  della  poca 
corrifpondenza»  che  palTava  tra  loro»  e S.  Eullafio.  Por- 
tolfi  ancora  a Meaux  da  S.  Fara  per  collrignerlo  a forza 
di  fue  falfc  ragioni  ad  abbandonare  quella  Regola  ; ma 
non  avendo  quivi  trovato  credito  le  fue  menzogne  tornò 
a Remiremont»  ove  trovò  che  Sant’ Amato»  e S.  Romerico 
avevano  nuovamente  abbracciate  le  OlTcrvanzc  di  S.  Co- 
lombano. Nondimeno  molti  Rcligiofi  di  quello  Monade- 
io  fi  lafciaron  fedurre  da  quedo  infelice  ; ma  l’ ira  Divi- 
na aggravò  la  Tua  mano  pefantilfima  fopra  cinquanta  e 
più  fautori  del  fuo  partito;  due  furono  sbranati  da’ Lupi, 
arrabbiati»  entrati  di  notte  nel  Monadero;  un  altro  no- 
mato Plaurelio  s’appiccò;  cadde  un  fulmine  fopra  ’l  Mo- 
nadero» e ne  uccife  venti;  gli  altri  morirono  di  fpaven- 
to»  colti  da  altri  cadighi.  Finalmente  Agredino  deflb  fu 
uccifo  con  un  colpo  di  feure  dal  fuo  fervitorc  » perchè 
s’ abufava  della  fua  moglie  » e mori  un  mefe  prima  » che 
fpiraire  l’anno»  in  cui  S.  Eudafio  l’aveva  citato  al  Tri- 
bunale di  Dio.  Si  fcolfero  per- lo  fpa vento  alla  nuova  di 
quella  morte  S.  .‘Ornato»  e S.  Romerico  e lì  riconciliarono 
con  S. Eudafio.  Abellino  Vefeovo  di  Geneva»  e gli  altri 
Vefeovi  di  Francia»  che  avevano  favorito  Agredino  di- 
vennero protettori  della  Regola  di  S.  Colombano  . Molti 
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furono!  Monafterj  indi  a qualche  tempo  fondati?  ne’ qua.  ANTICHE  • 
lì  quella  Regola  fu  pratticata  ? come  in  SoJignac  prcllb  CONGre- 
Limoges  ? in  Gorbia , Sales  ed  in  altri  Monader)  llabiliti  GAZIONI  D* 
nel  Berry,  ed  in  molte  altre  Provincie.  u^HiLTtfc 

I Rel'ig  olì  di  S.  Colombano  vellivano  abito  bianco:  * 

conlìileva  quelli  in  una  Tonaca  di  maniche  alquanto  lar- 
ghe, in  uno  Scapolare,  che  feendeva  fino  alle  ginocchia., 
tagliato  all’ ufo  delle  moderne  Pianete,  ed  in  un  Cappuc- 
cio attaccato  ad  una  corta  Mozretta.  Cosi  ci  vien  da  Àbra- 
mo Bruin  deferitto da  cui  l’hanno  copiato  Schoonebeck, 
e Bonanni.  La  loro  tonfura  era  all’ufo  degl’  Irlandefi  , 
lo  che  diede  motivo, come  s’è  detto,  alle  accufe  fatte  da 
Agredino  nel  Concilio  di  Maconc  . 

Yepès  Bucelin,  Annui.  Ori.  Sane.  Etnei. 

Bulteauì  Htfl.  ie'  I •Ori.  ie  S.Benoit.  T,  1.  An. 

•ul.  Etnei.  21 1.  ó-  Wleurj  , Hi  fi.  ie  /’  Eglifty  21  yill. 


CAPITOLO  NONO. 

Delle  antiche  Congregazioni  ii  S.  Agoflino , ii  S.  Bene, 
detto  Bifiof,  di  S.  Dunfìano  y e di  S.  Lanfranco 
'in  Inghilterra . 

Quelli,  che  trattano  delle  dlverfe  Congregazioni  dell' 
Ordine  Benedettino,  ne  pongon  quattro  in  Inghil- 
JCII4  fotto’l  nome  di  S.Agoftino,  di  S.  Benedetto  Bifeop, 
di  S.  Dundano,  e di  S.  Lanfranco  . Ma  i Monaci  Benedet. 
tini  in  Inghilterra,  che  chiamavanfi  i Monaci  neri,  nome 
loro  dato  anche  in  altre  Provincie,  per  dillinguerli  da  quei 
di  Cillello,  non  hanno  giammai  formate  diverfe  Congre- 
gazioni ; ma  tutti  erano  comprefi  fotto  il  nome  di  Mona- 
ci neri  a riferva  de’  Monallerj  dipendenti  dalle  Congrega- 
zioni di  Cluny  , c di  Tyron,  quali  dicevanfi  dell’ Ordine 
di  Cluny  e di  Tvrone,  e d’ alcuni  altri,  che  dipendevano 
da  alcuni  Monalleri  di  Francia,  come  dalle  Abazie  di  San 
Dìonifio  in  Francia,  di  Marmoutier , di  Fecam,  di  Bec,  e 
di  S.  Audoeno.  S.  Benedetto  Bifeop,  S.  Dunllano,  e San 
Lanfranco. fono  fiati  piuttollo  Rifiauratori  della  Monalli- 
ca  Difciplina  in  Inghilterra  , che  Fondatori  di  diverfe.. 
Congregazioni:  peiloche  il  P.  Clemente  Reynero  Benedet- 
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tino  della  Congregazione  d’  Inghilterra  confiderà  quella 
Congregazione  in  differenti  età  ; la  prima  lotto  S.  AgolH- 
no  Appoftolo  di  quello  Regno  nel  39Ó.  la  feconda  (otto 
San  Benedetto  Bilcop  veifo  il  703.  la  terza  al  tempo 
di  San  Dunftano  verfo  il  900.,  e la  quarta  al  tempo  di 
S.  Lanfranco  nel  1077.  ed  in  quelli  diverfi  tempi  ella  non 
acquillò  le  vere  fembianze  di  Congregazione  j ma  fu  di  lei 
foltanto  ombra,  e figura  ; folo  nella  quinta  età  meritò  > 
aggiugne  egli , con  tutta'  giullizia  il  nome  di  Congrega- 
zione, mentre  nel  1213.  nel  Concilio  Generale  Lateranen- 
fe  fu  ordinato,  che  fi  tenclfero  de’ Capitoli  Generali  in 
ciafeheduna  Provincia  . Nella  fella  età  acquillò  quindi 
maggior  perfezione,  dopo  che  Papa  Benedetto  XII.  aven- 
do rinovato  nel  1336.  il  Decreto  del  Concilio  Lateranen- 
fe  concernente  la  convocazione  de’ Capitoli  Generali , con 
una  fua  Bolla  intitolata  Benedettimi  fece  de’  Regola- 
menti per  la  Riforma  dell’Ordine  Benedettino,  quale., 
andò  fcnipre  aumentandoli  fino  al  tempo  della  funella  Scif- 
ma , di  cui  fu  autore  Enrico  Vili,  fiotto  il  di  cui  Regno  ef- 
fendo  fiati  difirutti  i Monafierj,  la  fioritilfima  Congrega- 
zione de’  Benedettini  tutto  ad  un  tratto  peri , e videlì  di- 
poi ridotta  ad  un  folo  Rcligiofo,  che  nel  1607.  procurò 
rillabilirla  . Ella  allora  rìgermogliò  in  terreno  forafiiero> 
d’ondellcfe  le  fue  radici  in  molte  altre  Provincie,  che_^ 
l’hanno  nel  lor  fieno  nudrìta,  effendo  divelta  dal  fiuo  na- 
tivo terreno.  Racconteremo  la  Storia  delle  diverfe  avven- 
ture di  quella  Congregazione  fino  al  tempo  della  Scifma 
d’Inghilterra,  riferbandoci  a ragionare  del  fuo  nuovo  fia- 
bilimento  allora  quando  tratteremo  delle  differenti  Rifor- 
me, a cui  è fiato  dato  il  nome  di  Congregazione. 

Gl’Inglelì,  ed  i Safibni,  popoli  Idolatri,  ufeiti  dall* 
Alemagna,  cacciati  i Brettoni  dall’ Ifola  della  Gran  Bret- 
tagna, detta  quindi  Inghilterra,  vi  abolirono  il  Crifiia- 
nefimo,  llabilitovi  fino  dal  fecondo  Secolo;  ma  dopodu- 
centoquarant’  anni  in  circa  dal  loro  fiabilimento  in  quell* 
Ifola,  S.  Gregorio  il  Grande  llabilì  di  trarli  dalle  tenebre 
dell’Idolatrìa.  Quell’ imprefia  cadde  a lui  in  penfiero  pri- 
ma, che  folle  alfunto  al  Sommo  Pontificato;  mentre  pafi- 
fando'un  giorno  dalla  Piazza  del  Mercato  di  Roma,  vi- 
de de’ giovani  Inglelì  fchiavi,  efpofii  in  vendita  da  un 
Mercante;  la  loro  avvenenza,  gli  fe  naficer  in  cuor  ^ilìo 
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dì  chiedere  d’ond’ eglino  fi  fuflero  , e fe  profeffbri  della 
Cattolica  Fede  ; ma  eflendogli  nTpofto  eh’  erano  Idolatri 
xeftò  sì  altamente  commoffb  in  penfando , che  gente  di 
così  rara  bellezza  dotata  gemeflero  Cotto  la  tirannìa  del 
Demonio,  che  filTe  in  fuo  penfiero  d’ intraprender  egli  ftef- 
fo  la  converfione  di  quelli  popoli  ; ma  mentre  s’apparec- 
chiava per  andare  ad  annunziar  loro  ’l  Vangelo,  il  Po- 
polo Romano  , che  nudriva  per  lui  Comma  venerazione, 
non  potendo  riColverfi  a permettergli,  che  partifle.  Io  ri- 
tenne in  Roma,  ove  Cu  eletto  Sommo  Pontefice  dopo  la 
morte  di  Pelagio  II.  Quell’ elezione,  quantunque  contra- 
ria a’  Cuoi  diCegni  , non  ne  impedì  però  l’adempimento  ; 
imperocché  nel  59^.  ed  il  Cello  anno  del  Cuo  Pontificato  , 
mandò  de’  MilTìonarj  nella  Gran  Brettagna , acciò  Cpar- 
gelTero  i Cemi  del  Crillianefimo  tra  gl’Inglcfi,  ed  i Sallb- 
ni,  che  quali  tutta  la  polTedevano,  e l’avevano  diviCa  in 
Cetre  Regni;  cioè,  in  quello  di  Kcnt,  la  di  cui  Capitale 
è Cantuaria  ; in  queilo  di  SulTex , o de’  Saflbni  Meridio- 
nali ; in  quello  di  EITcx,  o de’ Saflbni  Orientali,  di  cui  la 
Città  di  Londra  era  Capo;  quello  di  Mcrcia,  o degl’In- 
glefi  Mediterranei;  quello  di  Nortumberland,  o Nortum- 
bria,  del  quale  era  Capitale  Yorck;  e quello  di  WellCex, 
o de’  SalToni  Occidentali  . Dellinò  capo  di  quella  Miflio- 
ne  S.  Agollino,  Priore  del  Cuo  Monaflero  di  S.  Andrea  di 
Roma,  cui  diede  per  compagni  molti  Religiofi , ordinan- 
do ad  eflì , che  ^ lui  come  a loro  Abate  ubbidilCero . 

‘ Nel  Ceguente  anno  approdarono  in  Inghilterra,  e sbar- 
carono nell’ ICola  di  Thanet,  Cituata  nel  Regno  di  Kent, 
ove  Cembrava  effere  maggior  diCpofizione  per  introdurre  il 
Vangelo,  mentre  Etelberto,  che  n’ era  Re,  aveva  CpoCa- 
ta  una  Principefla  del  Sangue  Reale  di  Francia,  per  no- 
me Berta,  la  quale  era  Crilliana , ed  erafi  maritata  a que- 
llo Principe  con  patto , che  ella  potefle  .vivere  a tenore 
delle  Leggi  de’  Crilliani  Cotto  la  condotta  di  Lindardo  , 
VeCcovo  di  Francia,  che  Ceco  aveva  guidato. 

Etelberto  dopo  aver  tenuta  una  Conferenza  con  Sant’ 
Agollino,  c co’ Cuoi  Compagni  permife  loro  di  llabìlirfi 
nel  Cuo  Regno.  Era  vicino  a Cantuaria,  Capitale  di  que-' 
fto  Regno  , un’antica  ChieCa  dedicata  allora  a S.  Marti- 
no, la  quale  era  Hata  fabbricata  al  tempo,  che  i Bretto- 
ni erano  Signori  della  Gran  Brettagna , ed  in  cui  la  Re-, 

• Tom.r.  L gina 
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gina  Berta  foleva  fare  le  fue  Orazioni.  In  quella  Chìefa 
adunque  cominciarono  i Millìonarj  a predicare,  e ad  efcr- 
citare  tutte  le  funzioni  appartenenti  al  loro  miniliero,  finat- 
tantoche  elTendofi  il  Re  convertito,  loro  permife  di  ao- 
nunziare  ’l  Vangelo  per  tutto  il  Regno,  e di  fabbricare 
delle  nuove  Chìefe.  Dopo  la  converlione  del  Re  fi  portò 
Agoftino  in  Francia,  O've  fu  confagrato  Vcfcovo  da  Virgi- 
lio Vefcovo  d’Arles  ; di  li  tornato  in  Inghilterra  ftabili 
la  fua  Sede  Vefcovilc  in  Cantuaria,  ove  nel  602.  fece  eri- 
gere una  Chiefa  Cotto  il  titolo  di  S.  Salvatore;  fondò  nel- 
la ftefla  Città  un  Monaftero,  cui  diede  il  nome  de’ Santi 
Pietro,  e Paolb,  c formò  della  .fua  Cattedrale  un  altro 
Monaftero,  nel  quale  in  vece  di  Canonaci  pofe  de’ Mona- 
ci dell’Ordine  Benedettino,  che  vi  dimorarono  femprt-» 
fino  al  Regno  d’Enrico  Vili,  e full’efempio  di  quella  fci 
Ton  lo  ftelfo  molte  altre  Cattedrali  fondate  in  quefto  Re-* 
gno,  come  quelle  di  Yorck,  Rochefter,  Wincefter,  Dux- 
ham  , Lindisfarnia,  Ely , Convenrry,  Dorchefter,  Salisbury, 
e di  Wiltonia.  Roberto  del  Mont  continuatore  della  Cro- 
irica  di  Sigisberto  , aflicura  che  a fuo  tempo,  (cioè  ver- 
fo  la  fine  dei  duodecimo  Secolo)  di  dìcialfette  Chief«_» 
Cattedrali  , che  erano  in  Inghilterra  , otto  ve  n’  erano 
pofledute  da’  Benedettini,  otto  da’ Canonaci  fecolari,  ed 
una  da’  Canonaci  Regolari . S.  Agoftino  fondò  folamente 
la  fua  Cattedrale,  ed  il  Monaftero  de’ Santi  Pietro,  e Pao- 
lo, che  prefe  quindi  il  fuo  nome  , feguita  che  fu  la  fua 
morte,  che  avvenne  nel  Ò07.  I fuoi  Diicepoli  però  ne  fon- 
daron  molti  altri  sì  d’uomini,  che  di  donne;  tra  quelli  il 
più  celebre  fu  quello  di  Weftminfter  fondato  nel  605.  da 
S.  Mellito  Vefcovo  di  Londra,  il  quale  predicò  ’l  Vange- 
lo nel  Regno  di  EfTex  , o de’  Saflbni  Orientali,  ove  con- 
vertì il  Re  Seberto  con  molti  de’ fuoi  fodditi . Le  magni- 
fiche fabbriche  di  quefto  Monaftero  fono  tuttavìa  in  pie- 
de, e la  Chiefa  è fiata  cangiata  in  un  Tempio,  deftinato 
agli  efercizj  della  Religione  Anglicana  . Quivi  da  molto 
tempo  in  quà  i Re  d’  Inghilterra  fi  fanno  incoronare  , 
V’  hanno  ancora  il  loro  fepolcro  , ed  in  quella  medefima- 
Abazia  tcngonli  le  Affemblce  del  Parlamento. 

Il  Monaftero  dì  Glaftemburi,  la  dì  cui  Chiefa  ( per 
quanto  prctendefi  ) era  la  più  antica  d’Inghilterra,  fu 
da  prima  ufiziata  da’  SoUurj , da  S.  Patrizio  ( come  vico 
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creduto)  impegnati  a vivere  in  comune  ad  imitazione  de* 
Monaci  d’Egitto;  ma  vi  fu  pofcia  oflTcrvata  la  Regola  di 
Si  Benedetto , fubito  che  (ì  refe  nota  in  Inghilterra  ; e 
dopo  che  Ina  Re  de’  Saffoni  Occidentali  ebbe  fatto  ri- 
fabbricare quello  Monallero  nel  725.  fu  a lui  dato  il  ti- 
tolo di  Fondatore  di  quello  medelìmo  Monallerò  , che  è 
flato  uno  de’  più  celebri  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto.  Fra 
gli  altri  Privilegi  goduti  da  quello  Monallero  l’Abate,  e i 
Religiofi  potevano  liberare  i Condannati  al  fupplizio,  qua- 
lora alcuno  di  loro  s’incontrava  tra  via,  in  quallìvoglia 
luogo  del  Regno,  in  taluno  di  codelli  milerabili.  Quello 
• privilegio  fu  loro  conceduto  dal  Re  Edgaro  nel  971. 

Nel  tempo  flclfo,  che  i Monallerj  dell’  Ordine  Be- 
nedettino s’andavano  in  più  luoghi  moltiplicando,  gl’ 
Irlandelì  ne  fondarono  parimente  degli  altri  nel  Regno 
di  Nortumbria.  OsN/i , che  n’ era  Re,  volendo  farvi  ri- 
vivere quella  Fede,  alle  verità  della  quale  aveva  egli  aper- 
ti gli  occhi,  quando  davafene  come  in  luogo  d’ alilo  in 
Irlanda  , fece  venire  S.  Aidano  primo  Vefeovo  di  Lindis- 
farnia,  ove  egli  llabilì,come  ancora  ne’ Monallerj , da  lui 
fondati,  I’ Olil'crvanza  Monadica;  ma  fecondo  la  prattica 
degl' Irlandelì , de’ quali  introdulfe  in  quedo  Regno  an- 
cora le  collumanze  , principalmente  in  ciò  che  riguarda- 
va la  celebrazione  della  Pafqua  : ciò  divife  i Crilliani  di 
quedi  Paelì,  approvando  alcuni  I’ ufo  degl’  Irlandelì  in- 
trodotto da  S.  Aidano  loro  Appodolo,  ed  altri  preferen- 
do quello  di  Roma.  Succede  che  Alfrido,  il  quale  regna- 
va con  fuo  Padre  Oswi,  regolandoli  coll’ufo  degl’  Irlan- 
deli , celebrò  in  un  Anno  la  Feda  di  Pafqua  nel  tempo, 
chela  Regina  fua  moglie,  la  quale  aveva  per  Direttore 
un  Sacerdote  Romano,  olTervava  tuttavia  il  digiuno  del- 
la Quarelìma.  Quella  mancanza  però  d’uniformità  nell’ 
olfcrvanZa  d’una  delle  principali  Solennità  di  nodra  Reli- 
gione, avendo  fatto  nafeere  molti  inconvenienti  fu  convoj 
cato,onde  porvi  qualche  riparo,  un  Sinodo  nell’Abazia  di 
Streneshal,  di  cui  Sant’Hildaera  Abadelfa  . Oswi  che  feguU 
va  tuttavìa  le  ufanze degl’ Irlandelì , v’intervenne  col  Prin- 
cipe fuo  figliuolo,  il  quale  aveva  già  abbandonate  quede 
confuetudini,  éd  era  dato  idruito  in  quelle  di  Roma  da  San 
"Wilfrido.  Colmano  Vefeovo  di  Lindisfarnia  fodenne  le  prat- 
tiche  degl’ Irlandelì.  Wilfrido  difofe  quelle  di  Roma  e 
' • L i tirò 
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tirò  dal  fuo  partito  il  Re  Oswi  y ed  un  gran  numero  di 
pcrfonc,  tra  le  quali  S.  Ceado  Vefcovo  di  Londra,  il  quale 
aflìftè  alla  Conferenza,  e che  aveva  parimente  introdotti 
nella  fua  Diocefi  gli  ufi  degl’  Irlandefi.  Ma  Colmano  ofti- 
nato  tuttavia  nelle  fue  opinioni  fi  paitì  dall’Ifola  di  Lin^ 
disfarnia  con  tutti  gl’ Irlandefi,  che  v’ erano,  e con  trenta 
Monaci  Ingjefi  in  circa,  e fi  ritirò  nell  Ifola  d’ Inisbofida  in 
un  Monaftero  da  lui  fabbricato  ; ma  forgendo  fempre  delle 
differenze  tra  gl’lnglefi,  e gl’ Irlandefi , eflì  gli  abbando- 
narono, ed  ereflcro  un  altro  Monallero  nell’  Ifola  di  Mayo, 
nel  quale  in  decorfo  di  tempo  viffcro  fotto  la  Regola  di 
S.  Benedetto,  che  fu  poi  ricevuta  ancora  negli  altri  Mo-  • 
nafterj  abitati  dagl’ Irlandefi  ; ma  particolarmente  in  quel- 
lo di  Rippon,  che  gl’ Irlandefi  amaron  meglio  abbando- 
nare, che  partirli  da’  loro  cofiumi,  allorché  Wilfrido  ne 
fu  Abate . 

San  Benedetto  Bifcop  era  flato  Ufiziale  del  Re  C'ivi» 
e difccndeva  da  una  nobile  Famiglia  del  Regno  di  Nor- 
tumbria.  Si  ritirò  dalla  Corte  in  età  d’anni  venti,  e por- 
toni per  divozione  a Roma  . Ritornato  in  Inghilterra 
s’  applicò  agli  Studj  Sagri,  e dopo  cinque,  o fei  anni  fu 
di  ritorno  a Roma  col  Principe  Alfrido  figliuolo  del  Re 
Oswi.  Da  Roma  pafsò  a Lerins,  ove  profefsò  Vita  Mo- 
nadica. Fece  un  altro  viaggio  a Roma,  d’onde  effendo 
ritornato  in  Inghilterra  fu  eletto  Abate  di  S.  Agollinodi 
Cantuaria.  Ma  dopo  aver  retto  ’l  governo  di  quell’ Aba- 
*ia  per  due  anni,  lo  cedette  a S.  Adriano  per  paffare  nuo- 
vamente in  Italia,  di  dove  portò  feco  molti  libri.  Dimo- 
iò per  qualche  tempo  nella  Corte  di  Kenvalco  Re  de* 
Salloni  Occidentali,  e dopo  la  morte  di  quello  Principe 
andò  ad  abitare  nel  fuo  Paefe  di  Nortumbria , ove  il  Re 
Egfrido  avendogli  data  una  Terra,  vi  fondò  il  Monallero 
di  Wivemuth  nel  574.  Ne’diverfi  Tuoi  viaggi  aveva  vi  fi  ta- 
ti dicialfette  Monaflerj,  e quanto  veduto  aveva  in  quelli  di 
ottimo,  e falutare,  tutto  volle,  che  foffe  olfervato  in  quel- 
lo di  Wiremuth,  ed  in  quello  di  Jarrow»  da  lui  pure^  , 
eretto.  Qiielli  due  Monalleri  erano  diflanti  due  leghe  uno 
dall’  altro,  ed  i Religiofi , che  vi  dimoravano  sì  perfet- 
tamente uniti,  che  fembravano  formare  una  medefima  Co- 
munità. In  quello  Monaflero  di  Jarrow»  il  V.  Beda  pro- 
fbfsò  la  vita  Monallica. 

Nel  ' 
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Nel  feguente  fccolo  1’  Ordine  di  S.  Benedetto  notabii-  ANTICHE  . 
mente  fi  propagò  in  Inghilterra  ; e tra  gli  altri  Monafte-  CONGRE- 
rj  ivi  fondati)  s’annoveia  la  celebre  Abazia  di  S.  Albano, 
di  cui  fu  Fondatore  Olfa'Re  de’ Merci.  Vogliono  alcuni, 
che  facelfc  quella  Fondazione  per  purgarli  dal  delitto,  eh’ 
avea  commefl'o  in  far  uccidere  S.  Etelberto  Re  d'  Efla- 
gelen  da  lui  tratto  alla  Corte  fotto  pretello  di  vole  gli  da- 
re in  Ifpofa  la  fua  Figliuola , ma  il  P.  Mabillone  è di  (en- 
timento,  che  facelfe  fabbricare  quell’ Abazia  nel  790.  cioè 
prima  di  dar  morte  ad  Etelberto,  non  eflendo  ciò  avvenu- 
to , che  nel  793.  Quell'  Abazia  è Hata  delle  più  celebri 
d’ Inghilterra  ; aveva  ella  undici  Monallerj  da  lei  dipen- 
denti, e due  famofi  Spedali,  e l’Abate  aveva  il  titolo  di 
primo  Abate  d’Inghilterra.  < 

In  quello  ftelTo  anno  i Danefi , o Normanni  entraro- 
no in  Inghilterra.  La  defolazione  della  Chìefa  di  Lindis- 
farnia,  in  cui  dieron  morte  alla  maggior  parte  de’ Rcli- 
giofi  traendo  gli  altri  in  fervitù  con  le  ricchezze  di  que- 
lla Chìefa,  non  fu  che  un  faggio  del  loro  furore.  Nell’ 
anno  feguente  vi  ferono  ritorno  : depredarono  1’  Abazia 
d’ Jarrow  , faccheggiarono  molti  Monallerj , e per  lo  cor- 
fo  quali  d’  un  fecolo,  che  dimorarono  in  quell’  Ifola,  non 
vi  fu  Monallero , che  non  provalTc  i funelli  effetti  della 
crudeltà  di  quelli  Barbari.  Ma  finalmente  Alfredo  Re  di 
•Wellfex  avendo  feonfitto  il  loro  Principe  Godron,  o Gu- 
thrum,  ed  obbligatolo  a farli  battezzare,  francò  q^uello 
travagliate  Provincie  . Nel  Battefimo  volle  egli  eller  fuo 
Padrino , e gl’  impofe  nome  Edelllrano  . AlTegnò  quindi 
a lui  non  meno, .che  a’ Danefi  , che  s’ erano  convertiti  i 
due  Regni  di  Ellagelen,  e di  Nortumbria  , i quali  erano 
poco  meno,  che  deferti,  ed  i più  cfpolli  alle  fcorrcrie  de’ 

'Pagani  , rìferbando  a fe  il  rellante  dell’  Inghilterra  , che 
* fu  tutta  foggetta  al  fuo  Dominio , dopo  che  fcolTe  la  fua 
mercè  il  giogo  de’ Danefi.  Quello  Principe  rivolfe  le  fue 
cure  a far  si  che  ritìorilTe  in  elfa  la  Pietà,  e le  Lettere. 

Fece  fabbricare  due  Monallerj  , uno  per  gli  uomini  nell* 

Ifola  di  Athenev  , che  a lui  avea  fervito  d’ afilo  nclla_. 
guerra  co’ Danefi  , e l’altro  per  le  donne  a Salisbury. 

Ma  non  trovandoli  Religioli  in  Inghilterra  per  popolare 
quello  di  Athenev,  ve  ne  pofe  di  diverfe  Nazioni,  ed  or- 
dinò, che  vi  foB'ei  allevati  de’ Fanciulli  con  la  fperanza^ 
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che  fuggendo  quivi-  il  latte  della  pietà,  abbraccierebbono. 
quindi  la  profciTìone  Monaftica.  Lece  fabbricare  un  altro 
Monaftero  in  Ultonia  , che  fu  detto  il  nuovo  Monajiero 
per  didinguerlo  da4  Vecchio  , che  era’ flato- convcrtito  in 
Cattedrale';  ma  non  potendolo  cfla  finire  y Edoardo  f«o 
Figliuolo  lo  riduflc  a perfezione. 

Convenne  impiegar  molto  tempo  per  riflaurare  tutti 
i Monafterj  rovinati- da’ Danefi . Cinquanta  incirca  erano 
già  dalle'  loro  rovine  ritorti  fotto  il  regno  del  Re  Edga- 
IO,  il  quale  averfdo  promulgate  Leggi  per  gli  Eccletia- 
ftici  licenziofi,  di  cui  la  maggior  parte  era  ammogliata^ 
volle  altresì  farne  per  i Monaci  , acciocché  le  ftcfl’e  Of- 
fervanze  folTer  pratticate  in  ogni  Monaftero.  Quello  di 
Glaflemburi  era  flato  riflaurato  da  S.  Dunflano  , effendo 
q-uivi  flato  allevato  dagi’.Irlahdefi,  che  vi  dimoravano  per 
rflruirc  la  gioventù.  In  quel  tempo  non  v’era  in  elio  al- 
cun Monaco,  ed  i Re  s’ erano  impadroniti  di  tutte  le  pof- 
feflìoni  di  quello  Monaflcro  . Dunflano  dopo  avervi  dato 
principio  a’ Tuoi  fludj  andò  a Cantuaria  ad  abitare  coll’ 
Arcivefeovo  Atelmo  fuo  Zio,  il  quale  lo  raccomandò  al 
Re  Edelflano,  e l’ impiegò  al  fuo  fcrvizio;  ma  il  fuo  me- 
rito avendo  rifvegliata  l’invidia  d’ alcuni  malevoli,  e ve- 
dendo, che  il  Re  dava  fede  alle  loro  calunnie,  abbando- 
nò la  Corte  fenza  afpettar  , che  g i fufle  data  la  libertà 
di  partire  , e riti  rolli  in  Cafa  del  Vefeovo  di  Wincefler 
fuo  parente,  iLqual  lo  configliò  ad  abbracciare /lo  Stato 
Monadico.  Ricevette  egli  l’Abito  dalle  mani  del  Vefeoa 
vo,  da  cui  venne  ancora  ordinato  Sacerdote,  c gli  fu  da- 
to per  titolo  la  Chiefa  della  Madonna  di  Glaflemburi;  im- 
perocché i Monaci,  ugualmente  che  gli  altri,  non  erano 
ordinati  fenza  titolo.  Portatoli  quindi  al  fervizio  di  que- 
lla Chiefa  , fabbricò  accanto  a lei  una  Cella  lunga  cin- 
que piedi,  e larga  due,  e mezzo,  ed  alta  quanto  badava 
per  darvi  in  piè.  Digiunava  continuamente,  ed  orava,  ed 
un  tenore  di  vita  fiinigliante  attirò  alla  fua  Cella  gran 
numero  di  perfone , le  quali  dopo  averlo  vifitato  pubbli- 
carono dappertutto  le  fue  virtù.  Morti  i fui  Genitori  ere- 
ditò  tutta  la  ricchezza  del  loro  patrimonio , avvegnaché 
a que’ tempi  in  Inghilterra,  ed  in  ogni  altro  luogo,  d Mo- 
naci non  fofl'eto  efclufi  dalla  fucceflione.  Quindi  S.  Dun- 
flano  donò  alla  fua  Chiefa  le  Terre,  che  a lei  erano  vi- 
cine , 
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cinc  , e del  rimanente  fondò  cinque  Monallerj  in  divertì 
luoghi.  Il  Re  Edcldano  avendogli  donato  quanc’ ci  polle- 
de  va  in  Glallemburi,  poco  dopo  gettò  le  fondamenta  di 
ona  magnifica  Chicfa , e cominciò  a fabbricare  de’  luoghi 
Regolari,  e ridotto  il  tutto  a perfe7.ionc  congregò  una 
numerofa  Comunità  di  Monaci)  de’ quali  fu  Abate. 

Dopo  la  morte  del  Re  Edmondo  , che  fu  affallìnato 
Bel  94Ò.  Edredo  fuo  Fratello  ripofe  ogni  fua  fidanza  in_, 
S.  Dunllano;  c volendogli  conferire  il  Vefcovadodi  Wii>- 
cefter  , ei  lo  ricusò  . Morto  quello  Principe  il  fuo  nipo- 
te Eduino  Principe  difrolutilTimo,  e traviato,  non  poten- 
do fofFerire  le  ammonizioni  di  S.  Dundano,  lo  cacciò  in 
clilio  dopo  aver  pubblicato  un  Edrtto  per  ifpogliare  tutti 
i Monallerj de’ loro  beni-  Vennero  i Deputati  per  quell’ 
iniqua  efecuzionc  a quello  di  Glallemburi,  ove  dopo  aver 
fatto  l’Inventario  di  tutto  ciò,  che  a lui  apparteneva, 
il  S.  Abate  fu  forzato  ad  ufcirnc  ; ond’  egli  imbarcatoli 
pafsò  in  Fiandra  , e lì  ritirò  nel  Monallero  di  S.  Pietro  di 
Cand.  Il  Re  Eduino  eflendo  divenuto  infofferibile  a’ fuoi 
Popoli  fu  da’ medelìmi  detronizzato,  e riconofciuto  per 
Re  il  fuo  Fratello  Edogardo  nel  957.  Pochi  giorni  dopo 
la  fua  elezione  convocò  un’  Alfemblea  generale  di  tutto 
il  fuq  Regno,  in  cui  derogò  a tutte  le  inique  Leggi  del 
Fratello,  e richiamò  gloriofamente  dall’  elìlio  S.  Dunlla- 
no, a cui  fu  forza  accettare  il  Vefcovado  di  Worccfler, 
e quindi  quello  di  Londra  , e malgrado  le  fue  relillenz.e 
ancor  1’  Arcivefcovado  di  Cantuaria  . Egli  llimoiò  il  Re 
Edgardo  a prevalerli  di  fua  autorità  per  rillabilire  ne’Mo- 
nallerj  la  Regolar  Difciplina,  ridotta  a mal  punto  dalle 
fcorrerie  de’  Danelì . Quello  Principe  fece  venir  de’  Mo- 
naci dal  Monallero  di  S.  Benedetto  fui  Loire  in  Francia  , 
e da  quello  di  S.  Pietro  di  Gand  in  Fiandra.  Fu  raccolto 
tutto  ciò, che  fembrava  più  proprio  dalle  prattiche,ch’eran 
in  ufo  in  ambidue  quelli  Monallerj  per  formarne  un  gè- 
nerale  Regolamento  , da  olTervarlì  in  tutti  i Monallerj 
d’  Inghilterra  ; ed  elTendoche  quello  tal  Re^iamento 
venilic  llefo  da  S.  Dunllano , ed  ci  vi  impiegale  l’ auto- 
rità del  Principe  per  farlo  abbracciare,  fembra  a luì  do- 
wrlì  la  lode  di  Rillauratore  dell’  Olfcrvanza  Monallica 
in  Inghilterra  . ‘ j 

Furon  quelli  Regolamenti  offervati  ne’  Monallerj  d’In- 

ghil- 
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ghilterra  fino  al  tempo,  in  cui  Guglielmo  Duca  dì  Nor- 
mandia avendo  conquillato  quello  Regno  , S>  Lanfranco 
fu  creato  Arcivefcovo  di  Cantuari^  1’  anno  1070.  Elfcndo 
egli  fiato  Priore  dell'  Abazia  di  fiec  , ed  Abate  di  S.  Ste- 
fano di  Caen  in  Normandia , vedendo  che  i Monaci  del- 
la fua  Chìefa  pratticavano  dell’  OHervanze  dilferenti  da- 
queile  di  Francia,  diede  loro  Statuti,  conformi  alle  prat- 
tiche,  ed  a’cofiumi,  eh’  eran’ in  ufo  ne’  più  celebri  Mo- 
rafieri dell’Ordine,  cui  aggiunfe  , e tolfe  alcune  minute 
cofe,  concernenti  principalmente  alla  celebrazione  di  al- 
cune Felle . Trovafì  in  quelli  un  Capitolo  particolare  , che 
ha  di  mira  di  punire  qualunque  negligenza  ufata  a riguar.< 
do  della  SS.  Eucarefiia.  Quando,  per  efempio,  la  Sagrata 
Ofiia  era  caduta  in  terra , od  il  preziofo  Sangue)  erali 
fparfo  fui  fuolo  , o in  qualche  altro  luogo  , da  cui  riu- 
fcilTe  impoflìbile  del  tutto  raccoglierlo  doveva  eflerno  , 
avvifato  1’  Abate,  o il  Priore,  il  quale  era  tenuto  a_. 
portarfi  con  alcuni  Religiofi  in  quello  tal  luogo  per  efe- 
guirciò,  che  preferivono  le  Rubriche  in  fìmiglianti  oc- 
calìoni;  nel  primo  giorno  di  Capitolo,  quello,  che  ave- 
va commeflb  l’errore,  diceva  fua  colpa,  ed  era  flagella- 
to con  la  difciplina  fulle  fpalle  . Era  quindi  condannato 
ad  una  partìcolar  penitenza,  e ritornato,  che  era  al  fuo 
pollo,  tutti  i Sacerdoti,  che  trovavanfi  prefentl fi 'alza- 
vano , ed  andavano  a prefentarfi  per  elTer  ancor  loro  bat- 
tuti con  la  difciplina  i ma  chi  prefedeva  ne  fermava  fola- 
mente  fette  , e rimandava  gli  altri  al  lor  luogo  . Sul  fini- 
re del  Capitolo  fiando  tutti  proftrati  recitavano  i fetto 
Salmi  Penitenziali,  ed  altre  preci  nell’  ufeir  del  Capitolo. 
Se  il  Sangue  preziofo  era  caduto  foltanto  fui  Corporale  , 
doveva  quelli  lavarli  tré  volte,  e da’ Religiofi  beverfi  la_. 
prima  acqua , in  cui  erafi  lavato , e 1’  altre  due  gettarle 
nel  Sacrario . 

Se  qualche  Religiofo,  perchè  infermo,  non  poteva  fod- 
disfare  agli  efercizj  della  Comunità  non  per  quello  era 
divifo  dagli  altri  fùoi  fratelli,  purché  ne  dimandafle  li- 
cenza all’Abate;  ma  fé  l’infermità  crefeeva  in  guifa  da 
non  permettergli  , che  convivelTc  con  la  Comunità  , era 
condotto  all’  Infermeria,  ove  poteva  mangiar  carne;  e 
dal  momento,  in  cui  ne  gallava,  in  qualunque  luogo  an- 
dalfe,  tener  dovea  Tempre  ia  tella  coperta,  e portare  un 
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ftadone  per  fofleneriì.  Ritornato  alla  primiera  falute  ve-, 
tiiva  in  Capitolo  per  dimandar  perdono  di  aver  violate  le 
Oifervanze  del  Ordine  in' mangiando  della  carne,  e ne  im. 
plorava  dall’Abate  l’ aifoluzione,  a piè  del  quale  fi  prò- 
ftrava  per  riceverla  : dopo  , ritornato  al  fuo  luogo , ren- 
deva grazie  alia  Comunità  delia  carità,  che  a lui  aveva-, 
ufata;  e fe  nel  tempo  che  flava  nell* Infermeria  non  ave- 
va mangiato  carne  l’ Abate  eli  prcfcriveva  folamente  l’ ora, 
in  cui  dovea  far  ritorno  alla  Comunità,  dopo  che  ne  ave- 
va dimandata  licenza . 

Pronunziati  che  s’ erano  da  alcuno  i Voti,  mettevagli 
1’  Abate  il  Cappuccio  in  capo:  doveva  comunicarli  per  tre 
giorni  feguiti,  ed  in  capo  al  terzo,  nel  tempo  della  MelTa, 
l’Abate  gli  calava  il  Cappuccio:  doveva  oflervare  rigo- 
rofo  filenzio,  non  legger,  non  cantar,  e nel  primo  Ca- 
pitolo il  Maeftro  de  Novizi  doveva  chiedere  facoltà  all’ 
Abate  che  il  nuovo  ProfefTo  potefle  leggere,  cantare,  e 
adempier  a tutti  gli  efercizj  della  Comunità.  Dal  giorno, 
che  il  ProfefTo  ne  aveva  ottenuta  la  permiffione  poteva  fod- 
disfare  al  miniflero  de’ Tuoi  Ordini,  a riferva  di  quello  del 
Sacerdozio;  imperocché  non  eragli  concefTo  celebrare  la 
MefTa  nel  primo  anno  della  Tua  Profeflìone,  fe  nel  Mon- 
do non  aveva  menata  vita  cafliflima , ed  ottenutane  fpe- 
ciale  licenza  dall’Abate. 

Querti  flatuti  preferivono  la  maniera  d’  offerire  i Fan- 
ciulli . Quello  che  era  offerto  , dopo  effergli  flati  rafì  i 
capelli  in  forma  di  corona  portava  nelle  mani  un  Oflia, 
ed  un  Calice  con  del  vino:  detto  ’l  Vangelo  i fu oi  Pa- 
renti 1’  offerivano  al  Sacerdote,  che  celebrava  la  Meffa 
per  accettare  I’  oblazione  . I medefìmi  involtavano  la  ma- 
no del  fanciullo  nella  tovaglia  dell’  Altare,  e 1’  Abate  lo 
riceveva . I Parenti , come  altrove  s’ è detto,  promettevano, 
di  non  indurre  giammai  nè  loro  ftefli  , nè  per  mezzo  d’ al-. 
tri,  il  bambino  ad  abbandonar  1’  Ordine,  nè  dargli  unqua- 
maicofa,  che  rifultar  potelTe  in  fua  fpiritual  rovina.  Que- 
fta  protesa  ferina  in  prefenza  di  telìimonj,  doveva  elTer 
letta  ad  alta  voce,  indi  ripoda  fotto  l’Altare.  Fatto  que- 
Ho  1’  Abate  metteva  in  doffo  al  fanciullo  la  Cocolla , lo 
faceva  radere,  e veftire  fecondo  l’ufo  dell’Ordine. 

Quedi  Statuti  di  S.  Lanfranco  furono  offervati  anco- 
ra ne^i  altri  Monaflcrj  dell’  Ordine  Benedettino  in  Inghil. 

M ter- 
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terra;  e quando  nel  1215.  il  Concilio  Lateranenfe  ordinò  • 
che  in  ciafcheduna  Provincia  fi  tencfiero  de’ Capitoli  Ge- 
nerali, i Benedettini  d’Inghilterra  fi  partirono  in  due  Pro- 
vincie, che  furono  quelle  di  Cantuaria,  e di  Yorck,  nelle 
quali  a tenore  del  Decreto  del  Concilio  Generale  raduna- 
rono il  Capitolo  ogni  tre  anni.  Ma  quella  prattica  eflendo 
appoco  appoco  andata  in  difufo.  Benedetto  XII.  avendo 
circa  a cento  anni  dopo  rinovato  il  Decreto  del  Concilio 
Lateranenfe,  tutti  i Benedettini  d’Inghilterra  unirono  le 
due  Provincie  di  Cantuaria  , e di  Yorck  in  una  , e non_. 
formarono,  che  un  fol  corpo.  Fu  celebrato  il  primo  Ca- 
pitolo Generale  nel  1338.  in  Northampthon  ; feronfi  in 
elTo  de’ Regolamenti , fi elelfero  de’ Vifitatori,  Difinitori,  e 
Prefidenti , che  prefedelTero  al  primo  Capitolo , che  do- 
veva adunarli;  lo  che  fu  fempre  pratticato,  fino  a che  la 
Scifma  abolendo  in  Inghilterra  la  Religione  Cattolica} 
vi  difirulTe  ancora  l’Ordine  Monadico. 

I Monaderj  furon  fopprelfi  lotto  pretefto,che  la  mag- 
gior parte  de’  Religiofi  aveflfer  ricufato  di  riconofeere  il 
Primato  del  Re  Enrico  Vili,  e la  qualità  di  Capo  della 
Chiefa  Anglicana  da  lui  arrogatali:  quelli  però,  che  vi 
acconfentirono  non  ebber  miglior  trattamento  degli  altri; 
furon  loro  rinfacciati  i difordini , che  regnavano  ne’  Mo- 
nafterj,  e conliderati  qual  giuda  caufa  per  cacciarli  da_- 
quelli.  Il  primo  atto,  che  fece  quedo  Principe,  come  Pri- 
mate, fu  il  conferire  a Tommafo  Cromwel,  figliuolo  di  un 
Marefciallo,  il  carattere  di  fuo  Gran  Vicario,  e Grande 
Ufiziale,  o Vice-Reggente,  quantumque  folTe  Laico.  No- 
minò Cromvel  per  fare  la  vìfita  de’ Monaderj,  un  altro 
Laico,  nomato  Lea,  con  molte  perfone  di  fua  confiden- 
za, le  quali  nel  corfo  delle  loro  vlfite,  da  ellì  comincia- 
te nel  1535.  e nc’ loro  Procedi  verbali  avendo  accagio- 
nati di  molti  delitti  i Religiofi  ; ne  indudero  gran  parte 
per  evitar  i cadighì,  che  loro  minacciavano,  a foggettare 
alla  diferezione  del  Re  le  loro  Abazie,  e Monaderi,  tale 
eflendo  il  defiderio  della  Corte . 

L’Abazia  di  Langder  in  Inghilterra  dell’Ordine  di  Pre- 
mondrato  dedicata  alla  SS.  Vergine,  ed  a S.  Tommafo  di 
Cantuaria  fu  delle  prime  ad  efler  cedute  al  Re  ; impe- 
rocché 1’  Abate  acculato  di  un  delitto,  o vero,  o falfo 
che  fi  fuflc,  fu  minacciato  di  un  feverìfiimo  cadigo.  Que- 
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Hi  prima  rifegnazione  fervi  d’efempio  a molte  altre,  che 
fi  ferono  fino  all’  apertura  det  Parlamento  , convocato 
nel  Mefe  di  Febbrajo  del  153Ó.  Eflendo  in  quello  publica^ 
mente  Ietti  i Proceflì  verbali  fabbricati  nelle  Vilìte  di  tut. 
ti  i Monallcrj , I’  una  , e 1’  altra  Camera  mollrò  tale  sdegno 
contro  la  dilfolutezza  de’  Religiofi , che  fcnza  efaminarne 
la  verità  acconfentirono  difubito  alla  fopprelTìone  de’  pic- 
coli Conventi,  dal  Re  per  allora  foltanto  dimandata, 
non  ofando  far’  illanza  ancora  per  la  fopprelfione  de’  più 
confiderabili . Ma  non  eflendo  la  Corte  contenta,  quan- 
tunque il  Parlamento  avelfe  conceduto  al  Re  tutti  i pic- 
coli Conventi  di  diverfi  Ordini,  foppreflì  in  numero  di  tre- 
centofettantafei  con  tutti  i beni  a loro  pertinenti;  il  Par- 
lamento radunato  nel  Mefe  di  Giugno  del  153(5.  fece  una 
Legge,  con  cui  annullò  le  immunità.  Privilegi,  ed  efen- 
lioni  dalla  Corte  di  Roma  conceduti  a’Monallerj.  Ordi- 
nò il  Re  che  nuovamente  fi  vifitalfero  le  Cafe  Religiofe, 
che  tuttavia  erano  in  piede  , e fi  efamipaire  particolar- 
mente la  vita  de’  Monaci,  le  loro  difpofizioni  verfo  il  Re, 
ed  i loro  fentimenti  circa  il  Primato  della  Chiefa . Fu  di 
quella  commifTione  incaricato  Lea,  alla  quale  fodisfcce  con 
tanto  gradimento  della  Corte,  che  gli  fa  dato  in  premio 
P Arcivefcovado  di  Yorck  dopo  la  morte  del  Cardinale 
di  Wolfev. 

Quelle  nuove  perquifizioni,  cui  può  darli  il  titolo  di 
fieriflima  pcrfecuzione,  obbligarono  molti  Abati  ,e  Religiufi 
a lafciare  in  potere  del  Re  le  loro  Cafe . L’  Abazia  -di 
Furnefs  dell’Ordine  Cillercienfe,  di  mille  lire  llerline d’en- 
trata ne  diede  a molte  altre  l’efempio.  Nondimeno  mol- 
ti Abati,  e Priori  amarono  anzi  meglio  la  morte,  che  ri- 
fegnare  le  loro  Cafe,  e difatto  furono  uccifi  folto  prete- 
fio  di  ribellione  . Tra  quelli  s’annovera  P Abate  di  Gla- 
fiemburv , che  aveva  cinquantamila  lire  Tournefi  d’entra- 
ta , I’  Abate  di  Reading,  che  ne  aveva  trentamila  , e quel- 
lo di  Gloceiler,  tutti  e tre  dell’Ordine  de  Monaci  Neri, 
Le  Abaziedi  Wellininller , di  Sant’ Albano,  S.  Edmondo,' 
Santa  Maria  di  Yorck,  Peterboroug  , Croyland,  Teukel- 
sburg,  Tavellok  , ed  alcune  altre  dello  llefs’  Ordine  non 
furono  molellate  , che  fui  finire  di  quella  pcrfecuzione  ; 
ma  non  fu  difficile  al  Re  l’ufurparfi  ancor  quelli  Mona- 
fterj.  Tale  fu  la  forte  dell’ Ordine  Monadico  in  Inghilter- 
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ra  , e principalmente  di  quello  de’  Benedettini  , la  di  cui 
Congregazione  era  comporta  da  quaranta  Abazie»  da  quat- 
tordici Priorìe,  c da  fette  Chiefe  Cattedrali , i di  cui  Prio- 
ri afliftevano  a’  Capitoli  Generali  , che  tenevanfi  foltanto 
in  Cantuaria,  Durham,  Ultonia,  Ely,  Winchefter,  Con- 
ventry,  e Rochefter.  Ventiquattro  Abati  di  quelli  Mona- 
llerj  , ed  il  Priore  di  Conventry  erano  Pari  del  Regno, 
ed  avevano  voto,  e pollo  nel  Parlamento.  Nello  fpazio 
di  dugento  anni  vi  furon  nel  Regno  d’ Inghilterra  trenta 
Re,  e Regine,  che  preferirono  l’abito  Monallico  a i lo- 
ro Diademi , e che  avendo  fondate  delle  magnifiche  Aba- 
7Ìe,  paflarono  quivi  il  rello  de’lor  giorni  nel  ritiro,  e nel- 
la folitudine.  Quelli  Monallerj  fono  flati  fecondi  di  San- 
ti, e Beati,  Arcivefcovi,Vefcovi,  e celebri  Scrittori,  tra’ 
quali  fi  vuol  annoverare  Beda  Monaco  di  Jarov,  Matteo 
Parifio,  Monaco  di  Sant’ Albano,  Alenino  Monaco  della 
Chiefa  di  Yorck  , Matteo  , Monaco  di  Wefiminfler  , c 
molti  altri. 

Veggafi  MonaJlicoH  AngUcanum  Tom.  i.  Bulteau , Abre^ 
gè  de  f’  Hifl.  de  S.Benoit.  Jean  Mabillon  , Annal.  Bene- 
dici. Yepès,  Chron.Gener.de  la  Ord.  de  S.  Ben.  Bucelin» 
Annal.  Bened.  Meno  log.  eju/d.  Ord.  Clement.  Regner,  Apo- 
flolat.  Benedici,  in  Anglia  . Afcan.  Tambur.  de  Jur.  Ab- 
bat.  Tom.  ii.  Arnold.  Wion  , Lign.  Vita  . L.  Aug.  Alle- 
man.  Hijl.  Monajì.  d*  Irlande . Flcury , Hift.  Ecclef,  Tom» 
XI.  e XII. 

CAPITOLO  DECIMO. 

DeW  antiche  Congregazioni  di  Fleury.  o di  S.  Benedett» 
fui  Loire,  di  San  Benigno  di  Diy»t  e della 
Cbaife.Dieu. 

SE  le  Abazie  di  Marmoutier , di  S.  Benigno  di  Dijon  , 
di  San  Dionifio  , e della  Chaife-Dieu  in  Francia  ; di 
Monte  Caflino,  di  Cava,  e di  Cluz  in  Italia  j di  Fulda  , 
di  Hirfauga,  di  Bursfeld  in  Aleraagna,  e molte  altre  ven- 
gon  tenute  in  confiderazione  di  altrettanti  Capi  d’ Ordini, 
in  riguardo  de’Monaflerj,  da  eflc  dipendenti,  che  forma- 
vano col  loro  Capo  come  una  Congregazione  j con  aflai 
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maggior  ragione,  tal  prerogativa  vuol  accordarli  all’ Aba- 
zia di  Fleury , o di  S.  Benedetto  fui  Loire  ; non  foto  aven- 
do riguardo  a’Monallerj,  che  erano  alla  Tua  giurifdìzione 
foggetti;  ma  a quella  Befla  preminenza,  con  cui  piacque 
a’  Sommi  Pontefici  fopra  tutti  gli  altri  Monafterj  onorar- 
la . Leone  VII.  le  diede  il  titolo  di  primo,  e di  Capo  di 
tutti  i Monafterj  Caput  , ae  Frimai  omnium  Canobiorum  ; 
ed  AlelTandro  II.  al  di  lei  Abate  quello  di  primo  degli  Aba- 
ti di  Francia,  il  quale  lì  trova  In  elFetto  al  poflellb  del- 
le Sagre  Reliquie  di  S.  Benedetto,  Patriarca  de’ Monaci 
d’ Occidente . ' i 

Non  fi  può  prccifameritc  fiflare  in  qual  anno  quell’ 
Abazia  fofle  fabbricata  ; è nondimeno  certo,  che  ciò  av- 
venne fui  cominciare  del  Regno  del  giovine  Clodoveo  Fi- 
'gliuolo  di  Dagoberto , il  quale  permutò  la  Terra  d’Atti- 
gny  col  Villaggio  di  Fleury  fui  Loire  con  Leodebaldo  Ve- 
feovo  d’ Orleans  , il  quale  fece  fabbricare  in  Fleury  due 
Chiefe,  ed  un  Monaftero  , di  cui  affidò  il  governo  a Ri- 
gomaro,  che  ne  fu  il  primo  Abate.  La  prima,  e la  prin- 
cipale di  quelle  Chiefe  fu  dedicata  a San  Pietro,  d’onde 
' tralTe  il  nome  quello  MonaBero , e la  feconda  alla  SantiC. 
lima  Vergine;  ma  eflendo  Bato  in  efla  trasferito  il  Corpo 
di  S.  Benedetto,  divenne  pofeia  la  Chiefa  principale, e fu 
chiamata  col  nome  di  queBo  Santo.  Nel  Capitolo  I.  lì  è 
’ fatta  menzione  di  quefla  tranflazionc,  che  fegul  nel  633. 
per  opera  dell’Abate  Mommolio,  SuccelTore  di  Rigoma- 
ro,  e da  quel  tempo  in  poi  la  Francia  ha  fempre  pofle- 
dute  queBe  Sagre  Reliquie . 

Eiorl  per  lungo  tempo  in  qucBo  MonaBero  la  Rego- 
lare OlTervanza.  Infegnavanli  in  eflb  le  Divine,  ed  orna- 
rne feienze;  s’ iBruivano  i fanciulli  negli  eferciz)  della  più 
cfatta  pietà  ; e qucBo  MonaBero , che  ipargeva  dappertut- 
to il  buon’odore  di  Gesù  CriBo,  era  in  gran  venerazio- 
ne tenuto  da  tutte  le  vicine  Provincie;  ma  il  furore  de’ 
"Normanni,  i quali  defolavano  tutte  le  coBe  del  Loire, 
obbligò  quelli  Religioli  ad  abbandonare  il  MonaBero,  per 
ìfeampare  la  crudeltà  di  coBoro,  ed  a portareconeBiilCor- 
■po  di  S.  Benedetto,  come  l’oggetto  piu  fenfibìle  della  lo- 
' ro  pietà,  la  di  cui  prefenza  infiammava  il  cuor  di  tutti 
a veBirlì  di  quelle  virtù  da  lui  vivente  pratticate.  Que* 
Barbari  adunque  nel  tornarono  in  gran  folla  all’  Aba- 
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7)a  di  Fleury  ; e trovandola  abbandonata  > non  cootentt  di 
averla  fpogliata  vi  appicciarono  il  fuoco,  il  quale  apportò 
reftrefna  rovina  a quello  Monallero,  e principalmente»# 
•alla  Chiefa , che  fu  ridotta  in  cenere  ; elfcndo  però  rima« 
ila  in  piede  una  parte  di  Dormitorio,  i Rcligiofi,  che  vi  ri- 
tornarono, la  feron  fcrvire  d’ Oratorio,  riponendovi  le»# 
Reliquie  del  Santo,  tantoché  6 fabbrica0e  un  altra  Chiefa. 
' EfTendo  i Normanni  ritornati  aFlcury  nell’  878.  i Re- 
ligiolì  , fatti  accorti  della  loro  venuta,  fuggirono  a Ma- 
ttini nel  Gaftinefe,  ove  fi  lufingarono  d’ell'er  ficuri,  por- 
tando feco  quanto  avevano  di  più  preziolo , caricandone 
quantità  di  carri.  Non  avendo  quei  barbari  trovate  a Fieu- 
ry  che  le  nude  muraglie  , tennero  dietro  alla  pella  de* 
ótri  per  infeguire  i Rcligiofi,  con  difegno  di  ammazzar- 
li, e di  rapir  loto  tutto  ciò,  che  andavano  a porre  in 
faivo  . Ma  l’Abate  Ugdne,  che  s’era  portato  a cercar 
qualche  foccorfo  in  Borgogna  , avendo  colto  quelli  Barbari 
nel  tempo  appunto,  che  fi  difponevano  ad  attaccare  i Reli- 
giofi,  li  battè  sì  fieramente  con  Girbordo  Conte  d’Auxerre* 
che  s’era  a lui  unito  colle  fue  Truppe,  che  i Normanni 
furono  tutti  tagliati  a pezzi,  ne  ve  ne  rellò  che  uno  per 
recare  la  novella  della  loro  disfatta  agli  altri  ; e 1’  Abate 
Ugone  confefsò,  che  aveva  in  quella  battaglia  veduto  San 
Benedetto , che  reggeva  con  una  mano  il  freno  del  fuo 
Cavallo,  e teneva  nell’  altra  il  fuo  ballone  paliorale,  con 
cui  aveva  fatto  llrage  d’  un  gran  numero  di  Nemici . Dio- 
derico  Monaco  d’  Hersfeld  in  Aicmagna  , che  aveva  lun- 
go tempo  d morato  in  Fleury  rendendo  ragione  a Ric- 
cardo, Abate  d’ Arnebach,  del  motivo  per  cui  cclcbtavali 
a’ quattro  di  Dicembre  la  Fella  della  Trallazìone,  o Ri- 
torno di  S,  Benedetto,  dice,  che  in  quello  giorno  furon 
di  bel  nuovo  portate  quelle  Reliquie  a fleury  dopo  clfere 
fiate  per  qualche  tempo  nella  Chiefa  di  S.  Agnano  d’ Or- 
Jeans  per  guardarle  dal  furore  de' Normanni , de  quali  ri- 
ferifee  una  fomigliante  disfatta,  data  loro  vicino  ad  An- 
gers’ dal  Conte  Gillulfo,  il  quale  lì  confagrò  a quell’ Aba- 
zia dopo  che  quelli  Barbari  I’  ebbero  un  altra  volta  de- 
predata , ed  uccilì  felTanta  Rcligiofi  ; ma  dì  quello  vi  è 
ragione  di  dubitare. 

I medefimi  Normanni  ebbero  in  avvenire  affai  mag- 
gior rifpetto  per  quello  luogo  , imperocché  fotto  ’l  go- 
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verno  dell’  Abate  Lamberto  nel  909.  Rainaldo  j chq  co- 
mandava alcune  fquadre  di  quelli  Popoli,  tuttavìa,  infe- 
deli fcorrendo  le  piagge  della  Loira,  mettendo  il  tutto 
a ferro,  e fuoco,  giunto  a Fleruy,  c ritrovando  il  Mona- 
ftero  abbandonato  da’  Religiolì,  i quali  etiti  per  lo  timo- 
ne fuggiti  portando  con  loro  il  Corpo  di  S.  Benedetto,, ri- 
tiratoli nel  Dormitorio  de’ Monaci  per  prender  ripo(Q,.fi 
dice,  cheS.  Benedetto,  apparsogli,  lo  petcuotede  col  Tuo 
badone , e Severamente  lo  riprendeflc  perchè  moledava  i 
fiioi  Religiolì  , dicendogli,  che  in  pena  di  fua  crudeltà 
ben  torto  morirebbe,  come  avvenne  indi  a non  molto*: 
Scorto  Rainaldo  dal  Tonno  fece  immantinente  partire  ì 
fuoi  Soldati  dai  Monartero  ; e Rollonc  Duca  de’ Norman* 
ni  fatto  consapevole  di  quanto  era  Succeduto  al  Suo  Ge-, 
aerale  avendo  poco  dopo  fatta  una  corSa  nella  Borgogna* 
non  Solo  ordinò , che  a querto  Monartero  non  forte  fatto 
alcun’insulto , ma  di  più  volle,  che  a riguardo  di  S.  Bc-. 
nedetto  la  fua-gente  non  recaffe  alcun  danno  al  PaeSo 
circonvicino  « ' , , , 

Era  importìbile  che  i Religiolì  in  mezzo  a tanti  difor-, 
dini  pratticart'ero  la  Regolare  Ortervanza.  Erti  caddero 
inSenlibilmente  nel  rilalTamento,  e quelli  nell’ andar  del 
tempo  crebbe  in  guifa,  che  nel  9J0*  più  non  feorgevafi 
in  Flcury  vertigio  alcuno  di  quelle  prattiche  di  Religione 
sì  ben  intefe,  e fante,  che  avevano  reSo  (^efto  Mona- 
rtero rinomato  a tal  Segno , ed  iliurtre  • I Religioli , 
cui  per  timore  de’  Normanni  era  rtato  forza  fuggire , c 
vagare  da  un  luogo  all’altro,  erano  per  verità  ritornati 
a Fleury^  ma  quantunque  forter  uniti  di  corpo,  il  loro  Spi- 
rito era  diviSo,  nè  altro  di  comune  avevano  che  il  vizio* 
CiaScheduno  di  loro  portedeva  in  proprio  ; l’ artinenza  dal- 
ia carne,  ed  il  lìlenzio  eran  nomi  vani,  ed  ignoti;  tutti 
volevano  Sovrartare,  neflùno  efllcr  Soggetto,  nè  v’era  chi 
penfiero  alcuno  averte  dell’  Ortervanza  delia  Regola  di 
San  Benedetto* 

Tal’ era  lo  rtato  deplorabile,  in  cui  trovavali  querto, 
Monartero,  quando  il  Conte  El^ardo  animato  dallo  ze- 
lo della  CaSa  di  Dio  ottenne  quell’  Abazia  dal  Re  Ridol- 
fo con  intenzione  dì  riformarla , e dì  rirtabilirvi  la  Re- 
golare disciplina , non  potendo  ormai  più  Soffrire  , che  i 
Monaci,  i quali  non  ravviSavanlì  per  figli  di  S* Benedetto 

che 
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che  al  folo  abito , devialTcro  maggiormente  dal  buon  fen^ 
tiero  « loro  preferitto  della  Regola  . Ma  non  potendo  da 
fe  Colo  foffocarc  la  rea  Temenza  di  tanti  abufì , ne  com->. 
mede  la  cura  a S.  Odone»  Abate  di  Cluny»  che  allora_< 
foggiornava  nel  Monaftero  d’  Aurillac  nell*  Avvergnefe 
fatto  fabbricare  dal  B. Gerardo  «avendo  il  Conte  Elinardo 
prefi  in  Tua  compagnia  due  altri  Conti»  e due  Vefeovi 
accompagnò  S. Odone  a Pleury  ; ma  i Religiofi  ai  loro 
arrivo  fi  armarono  come  fe  avefler  dovuto  far  fronte  a* 
Normanni  » o combatter  co’  Pagani . Abbarrarono  il  Mo- 
naltero  » falirono  su’  tetti  » d’ onde  fcagliavano  pictro 
in  gran  copia  contro  chiunque  avefle  tentato  accoftarfi: 
altri  armati  di  fpada  » e feudo  difendevano  gl’  ingreflì 
dell’  Abazia  » protefiandofi  » che  averebbero  incontrata  la 
morte  prima  » che  fottoporfi  al  governo  d’ un  Abate  d’  un 
altro  Monafiero.  Pafiaron  così  tre  giorni»  quando  Sant’ 
Odone  fpirato  da  Dio  » c contro  il  configlio  de’  Vefeo- 
vi» e de’ Signori»  da  cui  era  accompagnato»  i quali  lo 
perfuadevano  a non  efporfi  al  furore  di  quelli  fediziofi  > 
cavalcando  il  fuo  giumento»  andò  a dirittura  al  Mona- 
fiero» ove»  con  inafpettato  prodigio  » quelli  che  con  mag- 
gior furore  gli  avevano  contefo  l'ingrcfTo»  gli  andarono 
incontro  » e più  manfueti  degli  Agnelli , con  molta  fom- 
«nifiìone  lo  ricevettero . 

Ma  quando  loro  fu  propofio  d’  abbandonar  1’  ufo  di 
mangiar  carne»  e di  pofiedere  in  proprio»  fi  rifvegliò  la 
fedizìone  . Nacquero  nuove  contefe  » che  furon  delle  pri- 
me più  ofiinate»  e rifolute  ; nè  altro  vi  volle  che  la  co- 
fianza  del  Santo  Abate  per  ridurre  a dovere  quefii  contu- 
maci » cui  Iddio  con  un  miracolo  fe’  conofeere  quanto  a 
lui  fofie  gradita  l’afiinenza  dalla  carne»  imperocché  ia 
un  giorno  dedicato  a S.  Benedetto  » in  cui  mancò  il  pe- 
fee  » i Religiofi  ne  trovarono  in  abondanza  in  un  vicino 
marafib  » quantunque  non  fofierfi  quivi  trovati  giammai» 
che  de’ ranocchi.  Finalmente  tornaron’  dii  di  bel  nuovo 
all’antica  Regolare  Oficrvanza»  la  quale  fu  pratticata 
in  quello  Monaltero  con  tal  efattezta  » che  da  più  luo- 
ghi » ed  eziandìo  dall’Inghilterra  furon  chiamati  di  quefii 
Religiofi  » onde  ifiruiffero  altri  Monaficrj  » come  a San 
Pietro  di  Chartres  » S.  Vincenzo  di  Laon  » Saumur  » San 
Pietro  di  Sens  » S.  Apro  di  Toul  » e ad  alcuni  altri  » si 
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in  Francia  , che  in  Inghilterra  . Quantunque  però  queft* 
Abazia  foffe  riformata  da  un  Abate  di  Cluny,  ella  nondi. 
meno  non  fu  a lui  foggetta  , come  molte  altre  pure,  ri- 
formate da’ Religiofi  di  Cluny  , Il  Conte  Elifìardo  fcor- 
wndo  la  Difciplina  Regolare  ben  radicata  in  Fleury  , egli 
frelTo  fi  pofe  fotto  la  condotta  di  S.  Odone  nel  Ó41.  e 
vedi  l’abito  Monadico  in  quello  Monallero  , cui  donò 
una  Terra  confiderabile,  da  lui  poffeduta  nel  Gaflinefe  . 1 
Si  deduce  dalle  antiche  confuetudini  pratticate  in  quell' 
Abazia  , ed  inferite  dal  P.  Gio.  Dubois  nella  fua  Bibliote- 
ca di  Fleur\”,  che  in  efla  fi  difpenfavano  molte  lìmofine. 
Nel  Giovedì  Santo  fi  cantava  una  Mcffa  folenne  all’  Al- 
tare di  Santa  Croce,  cui  dovevano  afiìftere  cento  poveri, 
a ciafchedtino  de’ quali  davafi  un  Odia  non  confagrata,  c 
dopo  la  Mefla  davafi  loro  da  mangiare . Dovevano  ave- 
re due  vivande,  una  di  fave,  e 1’  altra  di  miglio.  Dopo 
il  pranzo  de’ Religiofi  l’Abate  lavava  i piedi,  e le  mani 
a dodici  poveri;  quindi  loro  difpenfava  del  pane,  del  vi- 
no, due  aringhe,  e dodici  denari;  nello  deflb  giorno  an- 
cora davafi  4>a ne,  e vino  a chiunque  fi  prefentava.  Face- 
vafi  parimente  una  generale  limofina  nel  giorno  della  Pen- 
tecode,  nella  quale  alimentavano  cento  poveri,  a cui  fom- 
minidravano  pane , vino,  e carne  ; e nel  giorno  della  Com- 
memorazione de’  Fedeli  Defunti  ancora  fi  faceva  una  ge- 
nerale limofina  di  biade.  La  maniera  tenuta  nell’  ^lezione 
dell’Abate  viene  preferitta  in  quede  antiche  confuetudini, 
ove  è notato,  che  l’Abate  eletto  poteva  farfi  benedire  da 
qualunque  Vefeovo,  fuorché  da  quello  d’ Orleans , e dall’ 
Arcivefeovo  di  Sens,  forfè  a riguardo  delle  controverfie, 
che  fovente  avevano  con  quello  d’ Orleans,  il  quale  pre- 
tendeva d’  aver  giurifdizione  fopra  quedo  Monallero  , nè 
dall’ Arcivefeovo  di  Sens , per  elfere  il  Metropolitano.  Si 
trova  ancora  dopo  quede  antiche  confuetudini  di  Fleury 
una  talfa  impoda  dall’  Abate  Macario  fopra  tutte  le  Prio- 
rìe, e Propofiture  dipendenti  da  qued’ Abazia,  per  prove- 
dere di  libri  la  Librerìa  ; e fembra  ancora , che  quell’  Aba- 
zia avelTe  allora  trenta  Priorie,  e Propofiture,  tra  le  quali 
erano  le  Priorìe  di  Riole  , di  Saux  nel  Territorio  di  Li- 
magne, di  Pcrrecy  nel  Borgognefe,  di  Sancere,  di  Vail- 
Iv-Sur-Gien,  di  San  Brifpnio,  di  S.  Agnano,  d’Etanipes,  . 
d’Anecourt,  di  Cheze  nella  Solonia  , dì  Lauris,  e della.^ 
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CONGSE-  Corte  di  Marigny.  II  Padre  Dubois  ha  errato  nella  data  di 
quella  talfa,  polla  da  lui  lotto  le  Calende  di  Marzo  del 
LtUilr , i34<5.  nel  decimo  anno  di  Luigi  Re  di  Francia  , e Duca 

d’  Aquitania  ; poiché  allora  regnava  Filippo  dì  Valois  • 
Non  può  negarli,  che  non  vi  fuH'er  allora  anche  dell’ Aba> 
zìe  dipendenti  da  quella  di  Fleury,  poiché  Aimoino  Mo- 
naco nella  Vita  di  S.  Abbone  Abate  di  quello  Monallero, 
che  fu  uccifo  nel  1004.  dice  , che  il  difpiaccrc  provatoli 
, per  la  di  lui  morte  lì  fece  maggiore  alla  venuta  di  molti 

Abati,  quivi  accorlì  per  la  Fella  di  S.  Benedetto,  la  qua- 
le lì  celebrava  nel  mele  di  Dicembre,  alcuni  de’ quali  era- 
no venuti  per  provedere  ai  buon  Regolamento  della  Con- 
gregarione  , ed  altri  per  confultare  S.  Abbone,  e tra  que- 
Ai  era  S.  Odilone  Abate  di  Cluny  ; c che  ’l  rammarico  di 
quelli  Abati,  che  dolevaniì  della  morte  di  S.  Abbone,  ri- 
novò  l’afflizione,  che  i Religiolì  di  Fleury  provavano  per 
la  perdita  dL  un  tal  Pallore . 

Non  fu  però  quell’ Abazia  da’ Calvinilli  ugualmente 
lifpettata , che  da  i Normanni,  quantunque  Infedeli,  e 
Pagani.  Il  Cardinale  Odet  di  Chatillon,  che.ne  era  Aba- 
te Commendatario  vi  mandò,  dopo  la  fua  appoftasia  fuc- 
ceduta  nel  1562.  il  Aio  Maeftro  di  Cafa  alla  tella  d’  alcu- 
ni Soldati,  acciò  rapifife  i Vali  fagri , e quanto  li  ritrova- 
va nel  fuo  Teforo  . Giuberto , che  n’  era  Priore  ottenne 
folamcnte  dal  Maeftro ^i  Cafa,  le  Reliquie  di  San  Bene- 
detto ; ma  la  CalTa  d’  oro,  entro  cui  ripofavano  fu  fatta 
in  pezzi,  com’ancora  un  Reliquiario  d’argento,  nel  qua- 
le fi  cuftodiva  un  olTo  d’una  cofcia'di  S.  Seballiano,  dal 
Gorilla  di  quell’  Abazia  per  ventura  falvato  dalle  mani  fa- 
crileghe  di  quelli  Eretici.  La  gente  di  ouefto  Cardinale^ 
Appellata  non  aveva  curate  le  altre  Reliquie  cuftodìte  in 
calle  di  legno  dorato;  ma  nello  ftefs’ anno  ritrovandoli  in 
Orleans  il  Principe  di  Condé,  fpedì  de’foldati  a Fleury, 
per  ifpoglìarc  quell’  Abazia  di  ciò  , eh’  era  rìmafto  alla  de- 
teftabil  avarizia  del  Cardinale.  Furono  profanate  le  Re- 
liquie , e co’  piedi  conculcate,  depredati  gli  ornamenti  del- 
la Chiefa,  nella  quale  i Calvinilli  feron  la  Predica,  eia 
cena . Nondimeno  il  Corpo  di  S.  Benedetto  andò  efcntc^ 
da’  loro  infulti  ugualmente,  che  la  Reliquia  di  San  Seba- 
ftiano  ; ma  per  quello  Monafterp , in  cui  s’ infegnavano 
anticamente  le  fetenze,  fu  più  lagiimcvole  la  perdita  de* 

Ma- 


i. 


Digitizetì  by  Cioo^’ 


PARTE  QUARTA,  CAP.  X.  99 

Manufcritti,  ch’ivi  erano  in  gran  numero,  parte  incene- 
riti, o lacerati,  tutti  dirperfì , che  non  quelle  de’prezioli 
arredi;  ciò  può  facilmente  argomentarli  dall’altiUìma  ffi. 
ma,  in  cui  eran  tenute  le  fue  fcuole  , a cui  interveniva- 
no fino  in  cinquemila  fiudenti , ciafeheduno  de’  quali  do- 
nava in  ricompenfa  due  volumi  alla  Biblioteca. 

Dall’Abazia  di  Fleury,  o di  S.  Benedetto  Culla  Loira 
palliamo  adefib  a quella  di  S.  Benigno  di  Dijon,  e della 
Chaife-Dieu  . Non  può,  fe  non  a torto,  negarli  all’ Aba- 
zia  di  S.  Benigno  il  titolo  di  Capo  d’  Ordine;  poiché  ol- 
tre le  Priorie  da  lei  dipendenti,  S.  Guglielmo  ,‘ uno  de’ 
Cuoi  Abati  preltedeva  a più  di  quaranta  Abazie,  da  lui  ri- 
formate. Quell’  Abazia  fu  fondata  fui  cominciare  del  fedo 
Secolo  da  Gregorio  Vefeovo  di  Langves,  che  avendo  tro- 
vate le  Reliquie  di  S.  Benigno  Martire  ne  fece  la  Tralla- 
Zione,  e fabbricò  intorno  ai  di  lui  Sepolcro  una  Chiefa» 
ed  un  Monaftero,  dotato  da  lui  con  i proprj  fuoi  beni, 
redendole  ancora  alcune  Terre  del  fuo  Vefeovado.  Gon- 
trano  Re  di  Borgogna  ne  accrebbe  notabilmente  le  ren- 
'dite  . Avendo  quello  Principe  fondata  1’  Abazia  di  S.  Mar- 
cello preffb  Chalons  volle  che  quella,  con  quella  di  San 
Benigno  di  Dijon  lì  aggregallero  a quella  di  S.  Maurizio 
d’  Agauna , c pratticalTero  le  medelìme  OiTervanz.e , a ri- 
guarào  non  Colo  della  continua  Salmodia , come  ancora  di 
tutte  1’ altre  prattiche. 

I Monaci  di  S.  Benigno  ugualmente , che  gli  altri  cad- 
dero nel  rilalfamento  ; e fino  dal  nono  fecolo  appena  fi 
feorgeva  in  loro  qualche  ombra  di  quelle  OiTervanz.e,  che 
fervivano  anticamente  altrui  d’efempio,  e d’ ammirazio-: 
re.  Arrogavanfi  per  fino  ad  ingiuria  l’ cITcre  chiamati 
Monaci t c lì  facevano  dare  il  titolo  di  Chetici  per  ifpiri- 
to  di  vanità.  Erlogaudo,  che  n’ era  Abate,  benché  mol- 
to gli  convenilTe  alfaticarli , vi  rifiabili  nondimeno  la  Re- 
golare  Oflcrvanza  nell’8r9.  e fece  rillaurare  la  Chiefa  ; 
ma  fotto  il  Regno  di  Carlo  il  Calvo  Rè  di  Francia,  que- 
llo Monallero  li  vidde  nuovamente  ridotto  a tale  fiato., 
‘che  il  copiofo  numero  de’ Religiofi , che  anticamente  vi 
dimòra  vano,  era  ridotto  a poco  più  di  dieci,  che  mena- 
vano vita  a gran  fegno  licenziofa  . Ifacco  Vefeovo  di 
Langres  la  riformò  per  la  feconda  volta,  e volle,  cho 
i’abitalTcro  de’ Religiofi  più  olTervanti,  ed  cfemplari,  cui 
- . Ni  pcr- 
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peimife  l' eleggere  un  Abate  > a tenore  della  Regola  di 
S.  Benedetto . Ma  dfendofi  quindi  in  lei  nuovamente  in- 
trodotto il  ralalTamcnto , Biunone  Vefeovo  di  Langres 
non  tralafciò  cofa  per  richiamare  i Religìofì  alla  primie- 
ra Regolarità;  ma  elfendofì  indarno  adoperato , ricorfe  a 
S.  Majolo  Abate  di  Cluny  , che  eflendo  allora  il  ridauratore 
della  vita  Monadica  y gli  concedette  dodici  Religiolì  di  in- 
goiar pietà  per  rillabilire  TOITervanza»  ed  il  buon  ordine 
in  quello  Monaftero.  Giunfero  a S.  Benigno  a’z5»di  Novem- 
bre del  989.  nel  qual  giorno,  celebrandoli  la  Feda  della 
Trandazione  di  quedo  S.  Martire,  adìderono  con  una  di- 
vozione efemplare  al  Mattutino.  Gli  antichi  Religiolì  pe- 
rò amaron  meglio  abbandonare  il  Monadero,  che  fotto- 
metterli  alle  Regolari  Oflervanze;  ma  quelli  di  Cluny  li 
refero  ammirabili  colla  Santità  di  loro  vita;  e quell' Aba- 
zia, ch’era  data  fvergognata  dalla  vita  lìcenziofa  di  co- 
loro, che  vi  dimoravano,  fotto  la  faggia  condotta  di  quel- 
li, che  v’ erano  nuovamente  venuti,  divenne  fcuola  di 
virtù , e di  pietà  . 

S.  Majolo  nominò  a quell  Abazia  S.  Guglielmo,  eia 
queda  non  fiori  giammai  tanto  1’ Ofiervanza , quanto  fot- 
to il  di  lui  governo;  perlochè  efiendofi  dappertutto  il  di 
lui  buon  nome  fparfo,  Enrico  Re  di  Borgogna  gli  affidò  il 
governo  dell’  Abazia  di  S.  Vincenzo  di  Vergi,  nella  quale 
in  poco  tempo  ridabili  la  vita  regolare,  come  ancorala 
Beza,  Reomai,  S.  Michele  dì  Tonnerre,  Molome,  ed  io 
niolt’ altri  Monaderi,  che  dimandaronlo  per  Superiore; 
come  quei  di  Fecam , di  S. Germano  des-Prez  a Parigi, di 
•S.  Arnulfo  di  Metz  , di  Sant’  Apro  di  Toul , di  Gorza , di 
Monte  S.  Michele  , di  Jumiege,  dì  S.  Audoeno,  di  Ber- 
nay , e molt’  altri,  da  lui  fimilmente  riformati,  trovandoli 
nello  dedb  tempo  Superiore  di  quaranta  Monaderi,  e più» 
tra’  quali  vi  fu  ancor  quello  di  Fruéluaro  in  Piemonte, 
eh*  era  dato  fabbricato  da’  fuoi  Parenti  in  queda  loro 
Terra  , eflendo  quedo  Santo  originario  di  Piemonte.  Ma 
ciò  , che  fi  vuol  con  piu  giudizia  ammirare  fi  è , ch^ 
nell’  Abazia  di  Dijon  vi  folTe  tal  viva  forgentc  di  Difcc- 
poli  da  proveder  tanti  Monaderi , fenzache  venifle  meno 
il  numero  di  ottanta  Religiolì , che  volle  continuamente 
dimoranti  in  quello  di  Dijon.  Fù  qued’ Abazia  nel  cor- 
fo  del  tempo  nuovamente  bifognofa  dì  Riforma;  ma  pre- 
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fehtemente  fi  vede  in  lei  pcifcttamtnte  ftabilito  il  vero 
Spirito  di  S.  Benedetto  « da  che  i Benedettini  della  Con- 
gregazione di  S.  Mauro  ne  furon  mefli  al  polTeflb  nel  1651. 
come  ancora  in  molte  altre  Cafe  da  effi  riformate,  tra 
Je  quali  fi  annoverano  quelle  di  fleury,  di  S.  Benedetto 
fulla  Loira,  di  cui  abbiamo  parlato,  e della  Chaife-Dieu> 
di  cui  fiamo  per  riferire  l’Origine. 

Queft’  Abazia  fu  temita  ancor  lei  per  capo  d’ Ordine  i 
ed  ebbe  per  Fondatore  il  B.  Roberto,  Canonaco  dj  San 
^ Giuliano  di  Brioude,  il  quale  nel  104;;.  fi  ritirò  in  un  Ere- 
nio  per  viver  divifo  dal  commercio  degli  uomini.  Era  egli 
Originario  d’  Auvergne  , e difeendeva  da  una  nobile  Fa- 
miglia , d’ onde  aveva  tratto  ancora  fuo  principio  il  Bea- 
to Geraldo  Conte  d’ Aurillac  • Sua  Madre,  elfendo  di  lui 
incinta,  fu  aifalita  da’ dolori  del  parto  in  una  folitudine> 
nella  quale  lo  diede  alla  luce;  e ciò  fu  certamente  un_. 
prefagio,  che  il  Bambino  doveva  un  giorno,  elferc  in  eftre- 
nio  amante  della  folitudine  . Fu  educato  nella  Chiefa  di 
S.  Giuliano  di  Brioude,  dì  cui  fu  prima  Cherico,  indi  Ca- 
nonaco; ma  volendo  rinunziare  interamente  al  Mondo  s’ in- 
caminò  alla  volta  del  Monaliero  di  Cluny,  rìfoluto  di  ve- 
nirvi l’ abito  Religiofo  ; della  qual  cofa  fatti  accorti  i 
fuoi  amici,  e dìmeltici  gli  tenner  dietro,  e lo  ricondufle- 
ro  al  paterno  foggiorno,  e ciò  fu  per  lui  di  tal  difgufto, 
che  cadde  infermo  . Ricuperata  la  fanità  andò  a Roma» 
d’onde  eflendo  ritornato  , fempre  fifib  nel  penfiero  di  me- 
nar vita  in  folitudine , fi  uni  con  due  giovani  Gentìluo- 
mini,  e andò  con  loro  in  un  deferto,  ov’era  una  Chiefa 
quafi  rovinata.  Ottennero  quello  luogo  da  due  Canonaci 
di  Puy  nel  Velai,  a’ quali  apparteneva:  elTi  lo  coltivaro- 
no , e vi  fabbricarono  delle  piccole  Capanne  . Animava 
-Roberto  i due  fuoi  Difcepoli , e mentre  effi  travagliava- 
no per  ritrar  co’ loro  lavori  l’alimento  , ei  s’applicava 
alla  lettura  , ed  all’  orazione  per  apprendere  quanto  era 
neceffario  per  illruirgli.  Nondimeno  anche  a loro  era  pre- 
filTo  il  tempo  per  orare  si  nella  notte,  che  nel  giorno, 
convenendo  tutti  in  un  Oratorio  per  impiegarli  in  quello 
fanto  efercizio  in  comune.  Gli  abitatori  de’ contorni  op- 
■ponendofi  al  loro  difegno,  li  perfeguitarono  con  qualche 
ollinazìone , venendo  ancora  all'  ingiurie  , ed  alle  minac- 
ele ; ma  la  pazienza,  e carità  di  Roberto,  e de’  fuoi  Com- 
' pa- 
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pagni  ammansò  la  fierezza  di  quelli  Spiriti  in  guifa  > cht 
molti  vollero  unirli  a loro.  Aumentandoli  quindi  il  numero 
di  quelli  Solitari,  crefceva  ancora  il  fervore  per  l’Ofler- 
vanza  Regolare;  di  forra  che  in  poco  tempo  quello  luo- 
go divenne  celebre,  e fu  d’uopo  fabbricarvi  un  Monalle- 
ro , di  cui  furono  gettate  le  fondamenta  nel  104Ò.  e fu  in 
poco  tempo  compiuto,  mercè  la  liberalità  di  molti,  che 
concorfero  alla  fpefa.  Nel  1052»  il  Beato  Roberto  lo  fe- 
ce erigere  in  Abazia , ed  ei  ne  fu  il  primo  Abate  ; ed  in 
poco  tempo  s’acquillò  tal  riputazione,  che  vide  foggetti 
allafua  direzione  nno  in  trecento  Rclìgioli  ; e rillauròcìn* 
quanta  Chiefe  in  circa  da  lungo  tempo  abbandonate . Que- 
llo Monallero,  che  fin  d’ allora  appellavafi  la  Chaife-Dicu, 
in  latino Crt/z  De/,  cioè,  Cafa  di  Dio,  divenne  in  progref- 
fo  Capo  d’  Ordine  , Congregazione  di  molti  Monallcrj 
da  lui  dependenti,  e feconda  forgente  d’uomini  illullri.  Ro- 
berto morì  nel  1067.  ed  è venerato  per  Santo.  Tra  le  Prio- 
rìe dipendenti  da  quello  Monallero  ve  n’ erano  alcune  in 
Ifpagna;  tra  quelle,  quella  di  S.  Giovanni  di  Burgos,  che 
fu  eretta  in  Abazia , ed  è ancora  una  delle  più  ragguar- 
devoli della  Congregazione  di  Valladolid,  a cui  fu  unita, 
come  fi  dirà , quando  di  lei  dovremo  ragionare  . La  ricchez- 
za della  Prioria  di  Montauban  nel  (guerci  era  tale  , che 
Papa  Giovanni  XXII.  l’erelle  in  Vefeovado,  e ne  creò 
primo  Vefeovo  il  Priore.  Clemente  VI.  fu  Religiofo  del 
Monallero  della  Chaife-Dieu  , e mollrò  Tempre  per  elfo 
grande  affetto,  e volle  elfer  quivi  fepolto.  Furono  ripo- 
ne le  fuc  ceneri  in  un  fuperbo  Maufoleo  in  mezzo  al  Co- 
ro della  Chiefa  : ma  gli  Eretici  elfendo  entrati  circa  il 
in  quella  Chiefa  , fcron  quivi  trionfare  la  loro  empietà 
fpargendo  defolazione,  e rovina  in  lei  noumeno,  ebe  nel 
Monallero,  in  cui  i Benedettini  Riformati  della  Congre- 
gazione di  S.  Mauro  furono  inrrodotti  nel  1^40. 

Joann.  a Bofeo,  Btbliotb,  Floriactn,  Bulteau, 
ìiifi,  de  l Ordt  de  S.  Benoit  % Joann.  Mabillon , AnnaU 
Bened.  ^ Aóla  SS,  FIcury , Hi!l.  Eccl.  Tom.  XII.  e Yc- 
pcs  Chroniq,  generale  de  l’Ord,de  S,Beneit, 
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CAPITOLO  DECIMOPRIMO. 

Dell*  antica  Congregazione  di  S.  Dionijìo  in  Francia  . 

Avendo  dato  il  titolo  di  Capi  d’  Ordine,  e di  Congre- 
gazioni alle  Abazie,  di  cui  fi  è trattato  nel  preceden- 
te Capitolo,  non  potrebbefi  fe  non  a torto  negare  la  me- 
defiima  prerogativa  a quella  di  S.  Dionifio  in  Francia;  pol- 
che oltre  l’cITer  la  più  celebre  del  Regno,  ed  eziandio 
d’Europa,  ella' è fiata  non  folo  Capo  di  una  vera  Con- 
gregazione , eretta  verfo  la  fine  del  decimo  fcfto  fccolo  ; 
ma  ha  di  più  in  ogni  tempo  avute  fotto  la  fua  giurifdi- 
zione  molte  Chiefe,  e Monafierj.  Quantunque  la  fonda- 
zione di  quefia  celeljre  Abazia  venga  attribuita  al  Re  Da- 
goberto  I.  nondimeno  è certo  , che  in  quefia  Chiefa  di 
St  Dionifio , prima  che  quefto  Principe  gettalfc  le  fonda- 
menta  de'  nuovi  fcdifizj  v’  era  un  Abate , e de’  Religiofi  , co- 
me ne  fa  fede  un  Manufefitto,  in  data  del  quarantefimo- 
terzo  anno  del  Regno  di  Clotario  II.  cioè  del  627.  con- 
tenente una  Donazione  fatta  da  una  Dama  per  nome  Teo- 
detruda  , fotto  il  governo  di  Dodone  Abate  . Dagober- 
to  però  quantunque  non  ne  fia  fiato  il  primo  Fondatore, 
menta  nondimeno  più  d’ogn’ altro  quefio  titolo  a riguar- 
do de’  molti  beni , con  cui  ha  arricchita  quell’  Abazia . Non 
vi  è memoria  alcuna  del  tempo  precifo,  in  cui  fu  ella  per 
la  prima  volta  fondata,  ne  di  quello,  in  cui  Dagoberto 
con  reale  magnificenza' fece  rifabbricare  la  Chiefa  di  quefto 
Monafiero  , nella  quale  impiegò  molte  colonne  di  mar- 
mo, ed  altri  ornamenti  della  ftefia  materia.  Era  ella  an- 
cora fecondo  alcuni  Storici  laftricata  di  marmo,  e di  ric- 
che tapezzerìe  coperta  , tutte  d’ oro , di  perle , c pietre./ 
preziofe  ricamate  . Fece  egli  aggiugnerc  al  Sepolcro  di 
San  Dionifio  Appoftolo  de’ Galli,  il  di  cui  Corpo  fi  con- 
ferva in  quefia  Chiefa,  con  quelli  de’ fuoi  compagni  Ru- 
nico, ed  Eleuterio,  la  fabbrica  d’ un  magnifico  Avello  di 
cui  diede  la  direzione  a S.  Eligio.  Avendo  quefto  Princi- 
pe in  penfiero  di  ftabilire  in  quella  Chiefa  la  Salmodia 
perpetua  ad  efempio  delle  Abazie  di  S.  Maurizio  d’  Agau- 
na,  c di  San  Martino  di  Tours,  crclTc  tali  fabbriche , che 
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r'mfcir  potelfero  di  comodo  albergo  a’ Rcligiofi  , che  do- 
vevano efl'er’a  cosi  fanto  efercivio  intdì  y ricolmandoli 
ancora  di  benefizi,  e di  doni  ; e finche  vifle  fi  valle  d’ ogni 
occafione  per  favorire  quello  Monaliero . Morto  finalmen- 
te nel  Ó38.  dieci  anni  in  circa,  per  quanto  può  congettu- 
rarli , dopo  la  fondazione  di  quell’  Abazia  , volle  clfer  qui- 
vi fepolto  j e full’ efempio  di  lui  i Re  di  Francia  hanno 
quindi  eletta  fempre  la  loro  Sepoltura  in  quello  luogo,  a 
riferva  di  alcuni,  i quali  fono  fiati  fepolti  in  altri  luo-' 
chi.  Clodovco  II.  Figliuolo  di  Dagoberto , confiderando 
r Abazia  di  S.  Dionifio  come  opera  della  pietà  e magni- 
ficenza di  fuo  Padre,  la  tenne  fempre  fono  la  fua  prò-, 
tezione,  e le  confermò  tutti  i privilegi  accordati  a lei  da 
quello  Principe.  Procurò  ancora  di  fottrarla  dalla  giurif-, 
dizione  del  Vcfcovo  di  Parigi,  col  privilegio  d’efenzio- 
ne,  da  lui  dimandato  a S.  Landerico,  e da  lui  fatto  con- 
fermare neló^^.  in  un  Sinodo,  od  Alfemblea  di  molti  Ve- 
fcovi,e  Grandidej  Regno.  Efiendo  Abate  nel  674.  Carde- 
lico,  fece  ne’ fuoi  proprj  fondi  fabbricare  il  Monafiero  di 
Touflainval  nel  Chambli.  Fece  dedicare  la  Chiefa  fotto  i 
nomi  de’ SS.  Dionifio,  e Marcello,  e vi  pofe  de’  Religiofi* 
di  S.  Dionifio.  Il  Re  Teoderico  I.  autorizzò  quella  nuo- 
va fondazione,  ed  a lei  ancora  diede  con  molti  privilegi 
la  Terra  di  Noifi  per  mantenimento  de’  Religiofi  ; ma  di 
quello  Monafiero  non  v’è  più  memoria,  ed  il  P.  D.  Feli- 
bìen  nella  Storia  dell’Abazia  di  S.  Dionifio  , d’onde  ho 
tratto  gran  parte  di  ciò,  che  fono  per  dire  in  quello  Ca- 
pitolo, è d’opinione  che  ella  polla  elfere  l’Abazia  di  Val 
prefib  Pontoife,  polfeduta  da’Foglianti . 

Erafi  perduto  l’ufo  della  continua  Salmodia  fiabilita 
in  quella  Chiefa  dal  Re  Dagoberto  ; ma  nel  723.  Teodo- 
xico  II.  ordinò,  che  vi  fofse  rifiabilita  , e per  obbligar- 
vi i Religiofi  confermò  i loro  antichi  Privilegi  conceduti 
da’  Vefeovi  di  Parigi  , e da’  Re  fuoi  Prcdecefsori  ; ed 
è da  notarli , che  in  quelle  Lettere  fatte  fpedire  da  quello 
Principe  fi  legge,  che  S.  Dionifio  , ed  i SS.  Rullico,  ed 
Eleuterio  fuoi  compagni  furono!  primi  Appofioli  de’ Gal- 
li, e che  vennero  a Parigi  per  ordine  di  S.  Clemente  Pa- 
pa per  predicarvi  ’l  Vangelo  . I beni  di  quello  Monafic- 
To  erano  già  fiati  in  parte  ufurpati  , quando  nel  750.  nc 
fu  eletto  Abate  Fulrado  • Il  primo  de’  fuoi  peofieri  fu  di 
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ricuperarli  ; c ciò  facilmente  ottennp  per  mezzo  di  Pipi-  ANTICA 
no,  il  quale  godeva  fin  d’ allora  fovrana  autorità,  quan-  CongrE- 
tunque  non  fofse , che  Maefiro  del  Palazzo  ; e giunto  P 
che  fu  al  Soglio  protefse  quell’ Abazia,  come  fatto  aveva  jnfran- 
per  1’  addietro , onorando  ancora  1’  Abate  Fulrado  della  ciA  • 
dignità  di  Maefiro  della  fua  Cappella. 

Quella  carica  obbligò  1’  Abate  a feguire  il  Re  in  Ita- 
lia-, quando  vi  portò  la  guerra  per  rimettere  Papa  Ste- 
fano III.  al  pofselTo  delle  Terre  della  Chiefa  , le  quali 
AlfonfoRe  de’ Lombardi  fi  aveva  ufurpate  . Quello  Pon- 
tefice , il  quale  era  pafsato  in  Francia  per  immotar  foc- 
corfo  dal  Re,  aveva  nuovamente  confagrato  quello  Prin- 
cipe, ed  i fuoi  due  figliuoli  Cario,  e Carlomanno  nell* 

Abazia  di  S.  Dionifio , nella  (juale  avea  qualche  tempo 
foggiornato , e perche  era  in  ifiato  di  doverli  prevalere 
del  credito  dell’Abate  Fulrado  prefso  quello  Principe, 
concedette  a lui  molti  Privilegi,  c tra  quelli  la  facoltà, 
a lui  non  meno,  che  agli  Tuoi  SuccelTori  , di  fondato 
quanti  Monafierj  loro  piacclfe,  immediatamente  foggetti 
alla  S.  Sede.  Volle  di  più,  che  quell’ Abate  non  potefse 
efler  forzato  ad  accettar  alcun  Vefeovado  contro  fua  vo- 
glia, e lenza  il  confenfo  del  Re  Pipino  , di  ufare  parti- 
colar  calzamento  , e di  ornare  il  fuo  Cavallo  con  forni- 
menti Angolari , convenienti  verifimilmente  a'Gran  Signo- 
ri, o ad  alcune  funzioni.  Quella  grazia  però  ad  illan/.a_. 
del  Re  fu  da  quello  Pontefice  conceduta  alla  fola  perfona 
di  Fulrado;  e di  più  ordinò,  che  di  quelli  Ornamenti  ri- 
veftito  il  Cadavere  di  quell’  Abate  fune  dopo  morte  nella 
fepoltura  ripofio.  A lui  ancora  conferì  l’autorità  di  eleg-’ 
gore  un  Vefeovo,  il  quale  facelTe  le  funzioni  Vefcovili  in 
quello  Monallcro,  e negli  altri  da  lui  dipendenti , e lo  ar- 
ricchì di  molte  altre  grazie,  le  quali  fi  poflbn  leggere  nel- 
la Storia  di  quell’  Abazia . 

Di  tal  fotta  di  Vefeovi  ve  n’ era  ancora  in  S.  Mar-  Fleiiryi/^. 
tino  di  Tours,  ed  in  altri  celebri  Monafierj.  Il  Sig.  Aba-  ix. 

te  Fleurv  dice  , che  quelli  non  potevano  per  verità  dirli  ''*'•44. 
Vefeovi  Titolari,  in  guifa  che  quelli  Monafierj,  e quei  che 
da  loro  dipendevano,  folTcro  loro  Diocefi ; ma  che  erano 
del  numero  di  quelli,  che  eflendo  fiati  Ordinati  fenza  al- 
cun Titolo,  o che  avendolo  lafciato,  fi  ritiravano  in  que- 
lli Monafierj  , (piegando  quivi  il  lor  carattere,  come  ia 
- Sb/w.Fi  O luo- 
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luoghi  efenti  dalla  giurifdizionc  degli  Oidinarj.  Talvolta 
erano  Coadiutori  de’Vefcovi,  cd  avevano  loro  ftabil  relì- 
denza  ne’  Monafterj,  ne’ quali  l’Abate  ancora  era  Vefeo- 
vo  del  fuo  Monaftero,  cd  altre  volte  erano  fcmplici  Sa- 
cerdoti > cui  davafi  il  titolo  di  Vefeovi  , perchè  avevano 
la  MilTìone  per  predicare  ’l  Vangelo  in  qualche  determi- 
nato  Territorio. 

Volendo  Pipino  rendere  più  augnila  la  Bafìlica  di  San 
Dionilio  > fece  dar  principio  ad  una  nuova  fabbrica  , la 
quale  non  potè  a perfezione  condurli  a riguardo  della  fua 
morte  avvenuta  nel  j68.  Ma  Carlo  Magno  fuo  figliuolo 
la  fe  tirare  avanti  t e nel  775.  rimafe  compita  . Quello 
Principe  fi  portò  a S.  Dioniuo,  c vi  fece  celebrare  la  ce- 
rimonia della  Dedicazione  con  tutta  la  pofiìbile  pompa. 
11  Monallero  ancora  fperimentò  gli  effetti  della  fua  libe- 
ralità; mentre  gli  donò  le  fue  Fattorie  di  Luzarches>  la 
Chiefa  di  S.  Colimo.  e S.  Damiano»  fabbricata  nello  fief- 
fo  luogo»  ed  un  altra  Fattorìa»  fituata  in  Melll  nella  Dio- 
cefi  di  Meaux  . Nell’anno  precedente  aveva  confermata 
la  Donazione  fatta  da  fuo  Padre  delle  Terre  di  Favero- 
ies»  e dì  Noron  » con  una  parte  della  Forella  Giuelina  » 
de’ Cervi»  c de’ Caprioli»  che  vi  erano»  le  pelli  de’quaU 
fervir  dovevano  per  coprire  i libri  de’ Religiofi,  c la  car- 
ne per  alimento  degli  ammalati  ; dalla  qual  cofa  il  Padre 
Mabillone  deduce  per  confeguenza»  che  a que’ tempi  l’afli- 
nenza  dalla  carne  foffe  in  ufo  in  quell’  Abazia . 

Una  controverfia  » che  nacque  tra  l’Abate  Fulrado  9 
ed  il  Vefeovo  di  Parigi  a riguardo  d’un  Monallero  fab- 
'bricato  nel  Villaggio  di  Plaifir  preflb  S. Germano  in  Laje» 
ci  ha  lafciato  una  memoria  d’  una  prova  » a que’  tempi 
prattìcata»  onde  dar  fentenza  definitiva  in  alcune  liti.  Al- 
legava il  Vefeovo»  che  quello  Monallero  era  fiato  dona- 
to alla  fua  Chiefa;  e Fulrado  pretendeva,  chela  fua  Aba. 
zìa  giufiamente  ne  fofienelTe  il  dominio.  Q^uindi  non  fa- 
pendo  i Giudici  qual  de’ due  fofie  afiìfiito  dalla  ragione^ 
ebber  ricorfo  alla  prova  » detta  » 1/  giudizio  di  Dio  avan^ 
li  alla  Croce  . Due  uòmini  » uno  de’  quali  i diritti  della 
Chiefa  di  Parigi  difendeva  , e 1’  altro  quelli  dell’  Abazia 
di  S.  Dionilio»  andarono  nella  Cappella  del  Re,  e men- 
tre» che  un  Sacerdote  recitava  alcune  preci  cominciarono 
ambedue  a llender  nello  fteilb  tempo  le  braccia  in  forma 
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di  Croce.  Quello  di  S.  Dionifio  Ihindofi  in  quefta  postu- 
ra immobile  , c l’altro  vacillando  alquanto,  fece  perder 
la  lite  al  Vefeovo,  il  quale  di  fua  propria  bocca  confef- 
sò  , che  Dio  fi  era  a favore  dell’  Abazia  di  S.  Dionilìo 
dichiarato,  per  la  qual  cofa  il  Re  aflìftito  da’  Conti , e da 
gli  altri  Ufiziali  di  Giuilizia  pronunciò  fentenza  in  favo» 
re  dell’Abate  Fulrado,  che  fu  mantenup  al  polTeflb  del 
Monaftero  di  Plaiiìr  con  un  Decreto  de’z8.  di  Luglio  del 
775.  Tal  maniera  di  provare  fu  però  alcuni  anni  dopo  proi» 
bita  da  Luigi  il  Pio. 

L’ Abate  Fulrado,  con  fuo  Teftamento , fatto  in  Heri» 
Hai  fette  anni  avanti  la  fua  morte,  donò  alla  fua  Abazia 
tutti  i beni  in  lui  derivati  per  diritto  di  fucceflione,  par- 
te de  quali  erano  in  Alfazia  , ed  altri  in  Brifgovia  iniie» 
fnccon  quelli , che  avea  ricevuti  in  dono  sì  da’  Re  di  Fran- 
cia , che  da’  iuoi  Parenti,  o da  alcuni  de’  fuoi  amici  col. 
le  terre  da  lui  per  ragion  di  permuta  , od  in  qualunque 
maniera  acquiftate . Soggettò  alla  giurifdizione  della  me- 
defima  Abazia  tutti  i Monafteri  da  lui  fondati,  o rifab- 
bricati nella  Diocefi  di  Metz,  ed  altrove  , come  quelli  di 
Salone,  di  S.  Ippolito,  o di  S. Bili,  di  S.  Cucufate,  d’ Ar. 
berting,  d’ Adalogna  per  non  parlare  di  quei  di  Lebraha  , 
e di  S.  Aleffandro,  che  già  ve  lì  aveva  fottopofti.  Oltre 
quelli  Monallcrj,  ed  i tellè  mentovati,  quello  di  S.  Miche- 
le, che  prefentemente  è una  celebre  Abazia  vicina  a Ver- 
dun, era  altresi  di  fua  dipendenza. 

* Quanto  al  Teftamento  dell’  Abate  Fulrado  c’  convien 
riflettere  che  gli  Abati  Regolari  ugualmente  che  gli  altri 
Religiofi  non  potevano  teftare  a favore  de’  loro  parenti , 
t)  d’altri;  e febben  trovanfi  molti  Teftamenti  fatti  a fa- 
vore de’  Monafterj  , non  erano  fe  non  a folo  oggetto  di 
confermare  , e ratificare  le  donazioni  fatte  da  elTi  prima  di 
profelfare,  o quelle,  che  in  grazia  loro,  erano  Hate  fat- 
te a’medefimi  Monafterj  dopo  che  avevano  abbracciato 

10  (lato  Religìofo,  non  potendo  efli  difporre  de’  loro  pro- 
pri beni,  poiché  non  polfcdevano;  nè  tampoco  dì  quelli 
de’ Monafterj,  de  quali  avevano  la  fola  amminiftrazione. 

11  P.  Mabillon  nel  fecondo  Tomo  de' fuoi  Annali  Benedet- 
tini ha  imprefla  l’ effigie  dell’abito  di  quelli  Monaci  di 
S.  Dionifio  al  tempo  dell’  Abate  Fulrado  . 

Morto  Fulrado  nel  784.  Maginerio  uno  de’  fuoi  Difce- 
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poli  gli  fucccdettc  nel  governo.  Ottenne  egli  tra  gli  aU, 
tri  Privilegi  da  Papa  Adriano  I.  nel  78*5.  la  conferma  di 
quello  conceduto  a Fulrado  da  Stefano  III*  dì  aver  un.. 
Vefeovo  a San  Dionifio,  acciò  potelfe  fare,  quando  fulfe 
d’uopo,  tutto  ciò,  che  è anneflb  alla  Vefeovile  dignità, 
non  folo  in  quello,  ma  ancora  negli  altri  Monafteri  di- 
pendenti. Fu  cgji  mandato  Ambafeiadore  in  Italia,  enei 
fuo  ritorno  impetrò  da  Offa  Re  de’ Merci  in  Inghilterra 
la  conferma  de’  beni  fìtuati  nel  Porto  di  Landowic  , de’ 
quali  alcuni  de’  Tuoi  Sudditi  avevano  fatta  donazione  all* 
Abazia  di  S.  Dionillo  ; a cui  quello  Principe  donò  fimil- 
mcnte  quanto  a lui  apparteneva  nello  llclFo  luogo,  folfe 
quelli  in  oro,  denaro,  od  altre  rendite,  ratificando  nello 
ftelfo  tempo  un  altra  Donazione  fatta  dal  Duca  Bertuwal 
a quell’ Abazia . Non  fu  però  in  quello  folo  luogo,  ove  il 
Monallero  polTedè  de’  Beni  fuora  del  Regno.  Carlo  Ma- 
gno glie  n’  alTegnò  ancora  nella  Valtelìna  fenza  noverar 
quei,  che  polTedeva  in  Alemagna,  in  Ifpagna,  ed  in  altre 
Provincie . Oltre  a’ Monallcrj  dipendenti,  che  aveva  in_ 
Francia,  ve  n’  erano  in  altre  provincie  ancora,  come  in 
Inghilterra  , e in  Ifpagna  . 

Tra  le  Donazioni  fatte  a quell’  Abazia  fotto  ’I  gover- 
no dell’  Abate  Fardulfo , fucceflbre  di  Maginerio  fi  novera 
quella  del  Conte  Teudaido,  il  quale  elfendo  flato  acculato 
di  delitto  di  lefa  Maellà  , dopo  elferfi  giullìlicato  per  mezzo 
del  giudizio  di  Dio  avanti  la  Croce , donò  una  parte  de’  fuoi 
beni  a quello  Monallero,  e molte  famiglie  di  fervi,  odi 
Schiavi,  quali,  eflendo  dellìnati  alla  cultura  della  terra, 
facevano  a quei  tempi  una  delle  principali  ricchezze.  Da- 
goberto  1.  nel  decimo  anno  del  fuo  Regno,  cioè  nelójr. 
di  Gesù  Grillo  ordinò  , che  i figliuoli  de’  fervi  di  quell’ 
Abazia,  tanto  madornali,  che  ballardi,  appartenelfero  al 
Monallero  fotto  pena  pecuniaria  , o afflittiva  contro  chi 
ofafle  contravenirvi . Ma  ficcome  il  numero  di  colloro  coll’ 
andar  del  tempo  fi  fece  dì  gran  lunga  maggiore,  fotto  ’l 
governo  d’  Odone  di  Devii  tentarono  di  ribellarli  , e di 
fcuotere  il  giogo  di  fervitù  ; ma  quell’  Abate  ottenne  un 
' Breve  da  Papa  Adriano  IV.  diretto  a’  Vefeovi  di  Francia, 
per  collrignere  per  via  canonica  i fervi  di  quell’ Abazia 
a prellar  que’  fcrvigj,  a cui  erano  dalla  condìzion  loro  ob- 
bligati, e cento  anni  dopo  incirca  Clemente  IV.  nel  izód. 
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diede  autorità  agli  Abati  di  San  Dionìfìo  di  conferire  la 
Tonfura  Chericafe  a’ Servi  di  quelV  Abazia , purché  fof-r 
fero  meiTi  in  libertà  col  confenfo  della  Comunità.  . 

Eranvi  ancora  in  quelt’  Abazia  de  Poveri  Matricola, 
ti,  così  detti,  perocché  erano  aferitti  alla  Matricola,  o 
Catalogo  della  Chiefa.  Quelli  erano  fovente  a parte  del- 
ia liberalità  de’ benefattori . Impìegavanlt  ne  più  laboriofì 
efercizj  della  Sagrellia , come  in  attaccare  le  Tappezze- 
rìe, cullodìr  le  porte,  impedire  i tumulti  del  Popolo,  te- 
ner netta  la  Chiefa,  e vegliare  alla  cullodia  delle  Sagre 
Reliquie.  La  maggior  parte  di  colloro  erano  perfone,lc 
quali,  avendo  ricuperata  la  falute  del  corpo  per  l’inter- 
cellìone  de' Santi  Martiri,  confagravano  in  riconofeenza  di 
tanto  benefìzio  il  rellante  de’  loro  giorni  in  fetvizio  dell’ 
■Abazia,  portando  l’abito,  e la  Tonfura  de  Monaci. 

Quantunque  quella  Abazia  fervir  dovefle  fecondo  tut- 
te le  apparenze  di  cfemplare  alle  Cafe  Rcligiofe  a lei 
foggette,  ebbe  nondimeno  bifogno  d’ elTere  riformata^, 
verfo  la  fine  del  fettimo  fecolo.  Il  rilaflaraento,  che  ave- 
va infenfibilmente  mefib  radice  nel  Monallcro,  crebbe  in 
guifa  , che  piu  non  vi  fi  ravvifava  nè  regolarità , nè  di- 
(ciplinar  i Religìofi  s’  erano  per  fino  fpogliati  dell’abito 
Monallico  , vellendo  quello  di  Canonaci  per  viver  con_ 
maggior  libertà.  Ilduino,che  n’era  Abate  nell’  815.  elTen- 
dofi  indarno  affaticato  per  ricondurli  ali’  antica  Olfervan- 
za  , ricorfe  a!  l’autorità  dell’ Imperadore  Luigi  il  Pio,  il 
(male  nell’  828.  vi  mandò  due  Santi  Abati , Benedetto 
d’Aniano,  ed  Arnuifo  di  Nermoutier;  ma  le  loro  cforta- 
zioni  anziché  richiamarli  a miglior  fenno,  inafprirono  mag- 
giormente quelli  pretefi  Canonaci , i quali  rilegarono  in  un 
picco!  Monallero  dì  loro  dipendenza  quei  della  loro  Co- 
munità, che  venivano  tuttavia  all’ufo  de’ Monaci.  I Ve- 
feovi  radunati  nell’  829.  nel  Concilio  di  Parigi  determina- 
rono di  prevalerli  della  loro  autorità  per  rillabilire  la  Re- 
golare difciplina  in  quella  Abazia  ; ma  le  turbolenze  in- 
forte  nel  fegucntc  anno  non  permeITcro,  che  fofler  efegui- 
te  le  determinazioni  fatte  a quell’  effetto  dai  Concilio . 
Ilduino  però,  che  aveva  fempre  il  penfiero  rivolto  a que- 
lla Riforma,  guadagnò  nell’Sri.  uno  di  quelli  pretefi  Ca- 
nonaci per  nome  inemaro,  il  quale  fu  il  primo  ad  offe- 
rirli di  venire  l’ abito  Monafiico  , e di  feguire  le  altro 
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prattiche  del  Chiodro  j quantunque  ei  non  folTe;del  na. 
mero  di  coloro , che  le  avevano  abbandonate)  avendo  feni- 
pre  » dopo  il  fuo  ingrelTo  in  Religione  » portato  1’ abitQ 
di  Canonaco  . Dieronfi  quindi  anibiduc  a procurar  la  Ri- 
forma con  tal’ efficacia,  che  affiftiti  dagli  Arcivefeovi  di 
Scns , e di  Rehinis,  e dall’ autorità  dell’ loiperadore  riu^ 
fcì  loro  finalmente  vedere  riftabilita  la  primiera  Offervan^ 
za  nel  Monafiero  di  S.  Dionifio»  d’onde  inemaro  fu  do* 
po  alcuni  anni  richiamato  per  efier  inalzato  alla  Sede  Ar« 
civefeovilc  di  Reims . . t 

Ilduino  per  render  fiabile  la  Riforma»  che  a lui  co^» 
(lava  tanti  fudori»  conofeendo  che  una  delle  principali  car 
gioni  di  Tua  decadenza  era  fiata  la  trafeuranza  degli  Aba^r 
ti  in  provedere  a-  Rcligiofi  le  cofe  necelfarie  pel  loro 
mantenimento,  divife  i beni,  dell’  Abazia,  ed  una  parte 
affegnò  per  foftentamento  dc’Religiofi.  La» quantità  del- 
le pofieflloni  , e delle  Cafe  nominate  nell’  Atto  di  quella 
divifione  , mofira  chiaramente  , che  quello  Monafiero  fin 
d’  allora  era,  come  lo  è al  prefcntc,  il  più  ricco  del  Re- 
gno di  Francia . Ciafeheduna  terra  , e ciafeheduna  Maf- 
ferìa  era  deftinata  ad  un  ufo  particolare.  L’entrata  di  ta- 
luna doveva  fpcnderfi  nel  vellire  i Rcligiofi  , quella  di 
qualche  altra  nel  provcderc  agli  ammalati,  od  il  conve- 
nevole alimento  alla  Comunità,  o nelle  rifiaurazioni  , e 
fpefe  firaordinarle  si  della  Chiefa,  che  del  Monafiero.  Al- 
cune erano  dall’Abate  cedute  interamente  a’ Rcligiofi, 
ovvero  concedeva  loro  di  prendere  fopra  alcun’  altra  de- 
terminata quantità  di  frumento,  vino,  frutti,  legumi, 
miele,  pollami,  pefee,  ed  altre  fimiglianti  cofe . 

Il  P.  Mabillone  riporta  ne’ fuoi  Diplomatici  lo  Stru- 
mento di  quella  divifione,  dal  quale  fi  deduce,  che  l’Aba- 
te Ilduino  ordinò,  cheli  delTero  ogn’anno  a’ Religiofi  per 
loro  non  meno,  che  per  gli  ofpUi,  da  ammetterli  in  Re- 
fettorio, duemila  e cento  moggia  di  frumento,  novecen- 
to moggia  di  regala  per  i loro  dimefiici.,  duemilacinque- 
cento  barili  di  vino  per  i Religiofi  , oltre  la  Birra  per  i 
fervidori,  trecento  moggia  di  legumi,  trentacinque  niifu- 
fe  di  grafib,  altrettante  di  burro,  del  pollame,  delle  le-  . 
gna,  ed  altre  fimiglianti  cofe,  delle  quali  farebbe  fuper- 
fluo  telTcre  minuto  racconto  . Vi  fu  ancora  un  altra  di- 
vilione,  fatta  dall’Abate  Luigi  nell’ Bòa.  e confermata  dal 
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Re  Carlo  il  Calvo.  Apparifcc  da  quella,  che  l’Abate  era  ANTICA 
tenuto  a provedere  milletrecento  moegia  di  fegaia  per  i CONGRE- 
Servitori,  e che  per  andar  quitto,  e libero  da  quello  pc- 
fo,  come  ancora  delie  trecento  moggia  di  legumi,  venti 
mtfure  di  gralTo  di  più  alle  trentacinque  , che  già  dava  , , 

di  dugento  moggia  di  Tale,  oltre  un  moggio,  che  riceve- 
vali  dalle  Saline,  di  cinquanta  moggia  di  fapone  , ed  aU  , 
tre  mercanzie , di  cento  roaife  di  ferro  per  le  falci  , di 
cento  altre  per  le  forche,  ed  altre  malTerizìe  necelTario 
a i lavoratori  , aveva  egli  cedute  a’Religiolì  alcune  Ter< 

»e,  e Signorìe;  ma  che  era  non  pertanto  tenuto  a prove- 
dere  duemila  e cento  moggia  di  frumento  per  fare  il  lo- 
ro pane,  c che  acconfentiva , che  per  il  loro  bifognogo-. 
deflcro  , come  da  gran  tempo  facevano,  il  frutto  d’ alcu- 
ne vigne,  con  pattoche  fc  da  quelle  avefler  ritratto  meno 
di  duemilacinquecento  barili  dì  vino  i’  Abate  folTe  tenuta 
a fupplire  . Conviene  pei>ò  credere,  che  la  mifura  del  bari- 
le del  vino  non  folTe  di  quella  grandezza,  che  è a’ giorni 
nollri,  e che  lo  ftelfo  fofle  del  moggio  deHe  biade  ; im- 
perocché dagli  Statuti  fatti  ncll’822.  per  il  fuo  Monaftcr  MabnionX*. 
ro  da  Adalardo  Abate  di  Gorbia  Itamo  fatti  accorti,  che 
il  barile  del  vino  non  era,  che  Tedici  Seftieri,  e ciafche-  * 

dun  Sellicrc  di  fei  tazze,  per  confeguenza  VHemina  che 
conteneva  mezzo  feltiere  era  di  tre  tazze.  Il  moggio  del 
grano  facea  tanta  farina  , che  ballava  per  trenta  pani  ; 
benché  gli  Satuti  non  ci  dicano  di  qual  pefo  dovefìfe  elTer 
ciafeheduno  di  ellì  ; ma  dalla  lettera  fcritta  da  Teodoma- 
To  Abate  di  monte  CalTino  all’  Imperadore  Carlo  Magno, 
quando  gli  mandò  la  mifura  del  vino  , ed  i peli  del  pa- 
ne , fi  ha  per  cofa  certa  , che  ciafehedun  pane  pefava_. 

3uattro'iibbre,  e ferviva  a quattro  Religioii  : dal  che  lì  de- 
uce,  che  il  moggio  del  frumento  non  doveva  pefare  più 
di  centoventi  libbre  , eche’era  alTai  meno  di  un  fedie- 
re  di  Parigi,  che  pefa  dugentoquaranta  libbre.  1 

Quelle  divifìoni  fanno  conofeere  che  dopo  la  riforma 
i Religioii  di  San  Dionillo  olTervavano  l’ adinenza  dalla 
carne,  préferitta  dalla  Regola  di  San  Benedetto;  ma  fecon- 
do le  mitigazioni  del  Concilio  d’Aquifgrana  ; poiché  ufa- 
vano  il  grado  nelle  loto  ordinarie  vivande,  in  mancanza 
dell’olio  d’  uliva  , ed  era  loro  lecito  mangiar  de’ polli  io 
alcune  Fede  deli’ anno.  - 

L’Aba- 
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L’  Abate  Luigi  effendo  ftato  prcfo,  alcuni  anni  aranti 
quella  divilìone,  da’  Normanni»  i Religiofi  sborfarono  per 
il  fuo  rifcatto  fecentottanta  libbre  d’oro»  c tremila  du« 
gentocìnquanta  libbre  d’  Argento,  che  fanno  la  fommadi 
fccentomila  » e più  lire  di  moneta  di  Francia»  fenza  com- 
putare i Valialli»  ed  i loro  figliuoli  » che  furono  obbligati 
a dar  nelle  lor  mani . S’ impadronirono  quelli  Barbari  la 
prima  volta  di  quell’  Abazia  nell’  8Ó5.  nè  trovando  chi  loro 
fàccffe  fronte»  la  fpogliarono  di  tutti  i preziofì  Doni»  di  cui 
avevanla  i Re  di  Francia  arricchita  » elTendo  rimalii  per 
tre  fettimane  padroni  di  quello  Monallero»  dal  quale  i Re- 
ligiofi  fi  ritirarono  portando  per  gran  ventura  con  eflì  lo- 
ro le  Sagre  Relìquie . Carlo  il  Calvo  avendo  nel  86-j.  pre^ 
fa  1'  amminillrazione  di  'quell’  Abazia  dopo  la  morte  delli 
Abate  Luigi»  che  era  fuo  Cancelliere»  e fuo  parente , s’ar- 
rogò ad  onore  I'  aver  il  nome  » ed  il  titolo  di  Abate  di 
S.  Dionìfio»  e fece  circondare  il  Monadero  con  un  ricinto 
di  pali»  e di  pietre  fatto  ad  ufo  di  fortificazione  per  im- 
pedire a’  Normanni  in  quello  Monallero  per  la  feconda.- 
volta  l’ ingrelTo  ; i Religiofi  però  non  crederono  quelli  ri- 
pari ballevoli  per  refillere  all’ urto  di  quelli  Barbari  ; la- 
onde nel  tempo  che  quell’ Infedeli  nell’ 887.  affediavanQ 
Parigi  i Religiofi  fi  rifugiarono  in  Reims  con  i corpi  dc^ 
loro  Santi  Protettori»  e con  molte  altre  Reliquie.  Nel  912- 
il  Monallero  di  San  Dionifio  fi  vide  fui  punto  di  cadere  di 
bel  nuovo  fotto  la  tirannìa  de’  Normanni  » fe  il  Re  Carlo 
il  Semplice  non  veniva  a patti  con  Rollone  loro  Duca,  il 
quale  fi  fè  battezzare  in  Roano»  come  fi  è detto  altro- 
ve» a cui  Roberto  Conte  di  Parigi,  allora  Abate  di  San 
Dionifio  » e dì  poi  Re  di  Francia  » avendolo  tenuto  al  Bat- 
telìmo»  diede  il  fuo  nome.  Avanti  il  Conte  Roberto»  il 
Re  Odone  n’  era  parimente  (lato  Abate  : Ugone  il  Gran- 
de figliuolo  di  Roberto  lo  fu  dopo  dì  lui»  e finalmento 
Ugone  Capeto  per  motivo  di  cofeienza  rimelTe  quello  Mo- 
nallero in  potere  de’  fuoi  Abati  Regolari  » effendo  perfuafo 
che  il  rilalfamento  de’Religìofi  traelTe  fuo  principio  dall* 
elferne  i Laici  Abati . Quello  Principe  dopo  aver’  intro- 
dotta la  Regolarità  in  quell’  Abazia  giudicò  necelfario  lo 
ftabilirvi  U buon  ordine.  Ne  fece  egli  parlare  a S.  Majo- 
Iq,  da  lui  creduto  1’  uomo  più  adatto  per  fimìgliante  im- 
prefa . Aveva  quello  Santo  rinunziato  alla  carica  d’ Abate 
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di  Cluny  ; menava  vita  folitaria,  nè  altra  cura  lo  ftrignc^ 
va,  che  il  folo  penderò  della  Morte  ; credette  nondimeno 
dover  fare  fuo impegno  la  foddisfazione  del  Principe  ; laon- 
de fì  melTe  in  viaggio  ; ma  eiTendo  caduto  ammalato  in  Sou- 
vigny  vi  mori.  L’Abate  Odilone  pertanto,  che  a lui  fuc- 
ccdette  nel  governo  dell’Ordine  di  Cluny,  fu  incaricato 
di  quella  commilfione;  la  quale  quantunque  di  diflìcil  riti, 
fcimento  fu  nondimeno  da  lui  con  felice  evento  tirata*a 
fine  , nè  alcuno  poteva  dal  fuo  zelo  cofa  diverfa  augurarli  - 
L’antica  Difciplina  s’ era  quivi  a gran  fegno  rilalfata 
quando  Suggero,  che  n’ era  Abate  nel  ri2^.  divelfe  tutti 
gli  abulì,  eh’ eranlì  radicati  in  quello  Monallero,  quan- 
tunque ve  n’ avelie  egli  llelTo  fparfa  in  gran  parte  la  fc- 
inenza  ; imperocché  elTendo  femplice  Religiofo  di  S.  Dio- 
nido,  guadagnatad  la  buona  grazia  del  Ré  Luigi  VI.  s' era 
totalmente  abbandonato  alla  Tua  buona  fortuna , ed  inol- 
trato non  poco  negli  affari  del  fecolo  . Seguiva  dapper- 
tutto quello  Principe  , eziandio  all’  armata  , e menava— 
una  vita  anzi  da  Cortigiano  , che  da  Religiofo.  Eletto 
che  fu  Abate,  continuò  la  fteffa 'carriera  di  prima',  ac- 
crefeendo  ancora  la  pompa  , e la  magnificenza  , lo  che  ha 
dato  motivo  di  credere  , che  di  lui  intender  volelTe  S.  Ber- 
nardo, allorché  nella  Tua  Apologia  d querela  di  un  Aba- 
te , che  per  ordinario  conduceva  felTanta  Cavalli’ di  fegui- 
to  . Lo  riprefe  quello  Santo  con  libertà  Cridiana  , e Sug- 
gero commoflb  dalle  fue  ammonizioni  rinunziò  alla  vani- 
tà, d rivolfe  tutto  alla  correzione  di  fe  11  e db  , ed' alla 
riforma  del  Monallero , da  lui  sì  malamente  governatp  , 
allontanando  da  fe  quanto  aveva  fembianza  di  pompofo, 
c mondano.  Averebbe  bramato  d’ alTentard  affatto  dalla 
Corte  ; ma  il  Re  non  volle  giammai  acconfentirvi . Ob- 
bligato quindi  a rimanerd  contro  fua  voglia  nel  Minille- 
TO  , d fè  vedere  alla  Corte  con  una  modellia  , che  edi- 
ficava tutta  la  Francia  ; ed  in  quella  maniera  gli  riufcl 
facile  di  piegare  fotta  la  Riforma  i fuoi  Rcligiofi , i quali 

f)cr  lo  fervore , ed  efattezza  , con  cui  foddisfacevano  a* 
oro  doveri  fi  acquillarono  ben  predo  dima , e venerazio- 
ne. A queda  fucceffe  una  tal  profpera  fortuna  , che  fem- 
brava  che  qualunque  fotta  di  bene  faceffe  capo  a quedó 
Monadero  ; dimanierache  non  d vide  giammai  in  piO  flo- 
rido dato , che  fotto  ’l  governo  dell?  Abate  Suggero  , il 
) . F qua- 
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quale  no  difefe  le  ragioni  , c gl’intcrcllì  con  gcncrofa  co- 
Ranra.  Ottenne  « che  folTe  a luì  redituita  la  Prioria  d’  Ar. 
genteuìl  > che  di  fua  origine  apparteneva  a'quedo  Mona- 
Aero . Tornò  al  poflciro  di  molti  beni  alienati  ; francò  di- 
verfe  Terre»  da  lungo  tempo  angariate , ed  oppreiTe  i eie 
rendite  di  ventidue  Terre»  c Signorìe  mercè  la  di  lui  at- 
tenzione furono  a gran  fegno  accrefeiute . Per  conferva- 
re  unicamente  i diritti  della  fua  Abazia,  non  già  per  vana 
oAentazione  , come  malignamente  hanno  taluni  aflerito, 
ordinò  una  caccia  di  Cervi  nella  Forella  Ivelinc  , nella 
quale  confumò  un  intera  fettimana  dando  fotto  le  tende 
con  Almerico  di  Montfort»  Simone  di  Neaufle  , Everar- 
do  di  Villepreux»  e con  molti  altri  Signori  fuoi  amici» 
e quantità  di  VaflTalli.  La  preda  fu  portata  a S.  Dionifìo» 
c didribuita  a’  Religiod  convalcfcenti , ed  a’  Foradieri  » 
che  mangiavano  nell' appartamento  degli  Ofpiti»ed  il  re- 
Aante  a’  Soldati  della  Città . Fondò  ancora  la  Priorìa  di 
Edbne,  nella  quaiedabilì  una Comunitàdi Religiod;  equel- 
la  dì  Chaumont  nel  Vexin  fu  a fuo.  riguardo  foggettata 
all’  Abazia  di  S.  Dionidò  . 

La  grande  dima,  in  cui  Suggero  era  da  tutta  la  Fran- 
cia tenuto»  crebbe  a difmifura  quando  il  Re  Luigi  VII.  nel 
1147.  trovandod  fui  punto  di  partire  per  la  Crociata,  Io 
nominò  Reggente  del  Regno  per  tutto  il  tempo  di  fua  af- 
fenza  . Aveva  quedo  Principe  indeme  con  Papa  Eugenio 
III.  dabilito  di  riformare  l’Abazia  di  Santa  Geneviefa  ; 
ma  non  avendo  avuto  agio  badante  per  efeguir  quedo  di- 
fegno,  ne  fu  dato  l’incarico  a Suggero,  il  quale  ne  pro- 
moffe  la  Riforma  nella  maniera  da  noi  riferita  in  trattan- 
do di  qued’ Abazia.  Dopo  il  ritorno  del  Re,  il  Papa  die- 
de una  nuova  commìdìone  a qued’ Abate»  e ciò  fu  di  af- 
fidare alla  cudodia  de’ Monaci  la  Chiefa  di  S.  Cornelio  di 
Compiegne,  fcrvita  allora  da  alcuni  Canonaci  di  vita  non 
troppo  efemplare  ; ciò  egli  efegui  dabiicndovi  una  Comu- 
nità di  Religiod  dell’  Abazia  di  S.  Dionido  . Finalmente 
dopo  eflerd  in  fervigio  del  Regno  talmente  adoperato»d* 
meritar  per  fin  il  titolo  di  Padre  della  Patria»  e dopo  aver 
per  ventinove  anni  retto  il  governo  di  fua  Abazia  » mori 
nel  iili*  Ei  non  è il  folo  Abate  dì  S.  Dionido,  che  fia_. 
dato  Reggente  del  Regno;  Lo  fu  altresì  l’Abate  Mat- 
teo di  Vendorae  > quando  S.  Lui^  pafsò  per  la  fegoeda  vol- 
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ta  in  Oriente  nel  1269.  e quello  Principe  cflendo  morto  nel 
viaggio,  il  figliuolo  Filippo  III.  che  lo  aveva  acconipa.. 
grwto,  non  folo  confermò  nella  Reggenza^!’  Abate  Mat. 
teo;  ma  al  fuo  ritorno  lo  fece  Miniftro  di  Stato. 

Quantunque  Suggero  foOe  in  tale  ftima  prelTo  Papa 
Eugenio  III.  da  poter  agevolmente  ottener  da  lui  hufo 
de’ Pontificali  ornamenti,  nondimeno , o folTe per  modcftia, 
o per  quaich’ altro  motivo  non  volle  a quello  riguardo 
prevalerfcne  ; laonde  l’Abate  Guglielmo  II.  fu  il  primo, 
che  nel  ii-jó.  procacciofli  quell’onore  da  Papa  Alelfan. 
dfolll.  AI  tempo  dell’ Abate  Odone,  Succelfore  immedia, 
to  di  Suggero,  acquiftò  l’Abazia  di  San  Dionlfio  molte^ 
Chiefe , e Priorie , tra  le  quali  una  fu  la  Prioria  di  For- 
nalos,  unitavi  nel  1156.  dal  Re  di  Spagna,  Alfonfo  VII* 
c fotto  il  governo  d’  Enrico  V.  quella  di  Grand-Puis  . Il 
P.  Feiibicn  porta  un  Catalogo  di  quell’ Abazia  tratto  da 
un  antico  Cartolare  del  1411.  in  cui  fono  notate  diciotto 
Priorie,  e circa  ottanta  Parrocchie  di  nomina  dell’Abate, 
oltre  i Canonacati,  ed  i femplici  Benefizi;  c li  deduce  da 
quello  Catalogo,  che  fino  da  quel  tempo  l’Abazia  aveva 
perduti  molti  Monallerj  di  fua  pertinenza  ; come  quelli  di 
Toulfenval,  di  Plaifir , quello  di  S.  Michele,  convertito 
quindi  in  Abazia,  e molti  altri,  di  cui  lì  fa  menzione  nel- 
la Storia  , quantunque  non  lì  trovino  annoverati  in  que- 
llo Catalogo.  Qiielli  Monallerf  da  quell’ Abazia  dipendeii- 
•fi,  i di  cui  Priori  erano  obbligati  ad  intervenire  a’ Capi- 
toli Generali  quivi  radunati  , erano  piti  che  ballanti  ad 
acquillarle  il  tiwio  di  Capo  d’ Ordine,  e di  Congregazio- 
ne, benché  con  più  ragione  lo  abbia  meritato  per  quello 
che  damo  per  dire. 

Fino  dal  1580.  alcuni  Monalleri  di  Benedettini  per  ub- 
bidire al  Decreto  del  Concilio  di  Trento,  che  obbligava 
i Monallerj  immediatamente  foggetti  alla  S.  Sede  d’ unirli 
in  Congregazione,  fe  non  volevano  elTer  foggetti  alla  vi- 
fita  dell’  Ordinario , s’  erano  inlìeme  uniti  fotto  il  titolo 
di  Congregazione  degli  Efenri.  I Rcligiolì  di  S.  Dionilìo, 
che  non  avevano  per  anco  fu  quello  particolare  efeguite 
le  determinazioni  del  Concilio  di  Trento  , vedendoli  agret- 
ti ad  entrare  in  una  Congregazione,  amarono  meglio,  che 
foggettarlì  ad  una  Congregazione,  cercar  di  comporne^ 
una,  di  cui  potelfe  elfcr  Capo  il  loro  Monallero,  e con 
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1I<5  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
qiiefto  mezzo  ottenere  di  non  variare  i loro  ufi  (quantun* 
que  foffcro  abufì  ) fe  non  quanto  loro  folfe  in  grado.  Con- 
clufo  l’affare,  la  Comunità  deputò  molti  Religìofi,  ac- 
ciò fi  portalTero  in  diverfi  Monafterj  per  infinuarloro  l’unio- 
ne con  quello  di  S.  Dionifio,  onde  formare  un  fol  corpo 
di  Congregazione . Ne  trovarono  elfi  nove , cioè  quelli 
di  S.  Pietro  di  Corbia  , di  S.  Magiorio  di  Parigi , di  San 
Pere  di  Chartres  , di  Bonneval , di  Coulombs  , di  Giofa- 
fat,  di  Ncaufle  il  vecchio  , di  S.  Lomerio  di  Blois,  e di 
Monftierender  . Stefero  quindi  degli  Statuti , la  maggior 
parte  de’ quali  non  effendo  , che  Regole  , o Maflìmc  ge- 
neralmente ricevute  ne’Chioftri,  nè  derogando  alle  coftu- 
manze  di  ciafchedun  Monaftero,  furono  facilmente  accet- 
tate da’  Procuratori  di  tutte  quelle  Abazie,  radunati  in, Pa- 
rigi a’  6,  di  Marzo  del  1Ó07.  nella  Prioria  .di  S.  Lazzaro 
nel  Sobborgo  di  S.  Dionifio,  ove  fu  conclufo  il  trattato 
d’ affociazione.  1 

In  apprelTo  fupplicarono  per  ottenere  le  Lettere  Pa- 
tenti, le  quali  nello  ftelTo  mefe  da  Enrico  IV.  furono  ac- 
cordate , quindi  regiftrate  , ed  autorizzate  dal  parlamen- 
to a’ di  Settembre  dello  ftefs’anno,  malgrado  le  oppo- 
fizioni  dell’Abate  di  S.  Cornelio  di  Compiegne,  mentre  i 
Tuoi  Religiofi  dimandavano  di  effer  aggregati  alla  ftelTa_. 
Congregazione  , a cui  furono  eflì  ancora  uniti  . La  Cor- 
te giudicò  a propofito  d’  ordinare  folamente  , che  i Capi- 
toli Generali  foffer  più  roventemente  radunati,  onde  pre- 
fcrivendofi  dagli  Statuti  di  fei  in  fei  anni,  ella  decretò, 
che  fi  teneffero  ogni  quattro  anni.  Il  primo  Capitolo  Ge- 
nerale era  fiato  intimato  in  S.  Dionifio  a'  28.  di  Luglio  ; 
ma  non  fo  qual  accidente  obbligò  a differirlo  fino  a’  2r. 
del  feguente  Ottobre.  In  quello  Capitolo.,  come  ne  fan 
fede  gli  Atti  capitolari  di  quell’anno,  Niccola  Eflclino  Prio- 
re di  S.  Dionifio  fu  eletto  Generale  della  nuova  Congre- 
gazione. Papa  Paolo  V.  confermò  l’unione  nel  1614.  fiot- 
to il  titolo  di  Congregazione  di  S.  Dionifio , e diè  liber- 
tà a tutti  i Monafterj  immediatamente  foggetti  alla  San- 
ta Sede  di  unirli  a lei  , fperando  in  quella  maniera  di  ri- 
flabilire  in  Francia  la  Monafiica  Difciplina. 

Nel  precedente  anno  effendo  morto  il  Generale  Nic- 
cola Effelino  , fu  in  fuo  luogo  fofiituito  Dionifio  di  Ru- 
bentel  j e fu  ancora  Gran  Priore  di  quell’ Abazia:  mori 
. . nel 
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nel  1620.  dopo  aver  qualche  tempo  avanti  la  morte  rinun- 
nunziato  il  Gran  Priorato  nelle  mani  di  firmino  Pingrè. 
Quindi  ficcome  la  Congregazione  per  la  di  lui  morte  li  vide 
fenza  Generale  , e priva  nello  ftelTo  tempo  di  Claudio  Lou- 
vet  Priore  di  Corbia,  che  n’ era  Vicario  Generale,  non 
meno  che  del  Sindico  per  nome  Francefco  Wall  Religio- 
fo,  e Procuratore  di  S.  Magiorio  ; Firmino  Pingrè  con- 
vocò nel  feguente  anno  il  Capitolo  Generale  nell’  Abazia 
di  S.  Cornelio  di  Compiegne,  ove  fi  elelfcro  i nuovi  Ufi- 
zìali  di  quella  Congregazione,  la  quale  però  non  ebbo 
lunga  fulfifienza  . Il  Monafiero  di  S.  Magiorio , che  era 
uno  de’  Tuoi  membri  fu  dato  a’  PP.  dell’  Oratorio  nel  1628. 
Nell’ andar  del  tempo  ne  perde  degli  altri;  ed  i Bene- 
dettini Riformati  della  Congregazione  di  S.  Mauro  entra- 
rono nell’Abazia  di  S.  Dionifio,  Capo  di  quella  Compa- 
gnia nel  16^^.  Ebbero  efiì  ancora  in  progreflb  quella  di 
S.  Cornelio  di  Compiegne  di  Monfiicrcnder , di  S.  Pere  di 
'Chartres,  ed  alcun’ altre. 

• Abbiamo  già  detto  dianzi , che  tra’  Reggenti  del  Re- 
gno , ed  i Cancellieri , e Minifiri  di  Stato  del  Regno  di  Fran- 
cia s’annoverano  degli  Abati  Regolari  di  quell’ Abazia- 
Quando  fu  in  potere  de’ Laici  ebbe  per  Abati  de’ Rè,  c 
prima  che  cadefle  in  Commenda  molti  degli  Abati  Rego- 
lari furono  inalzati  alla  dignità  Vefcovile,  e Cardinalizia. 
Il  primo  Abate  Commendatario  fu  il  Cardinale  Luigi  di 
.Sorbone  nel  2528.  Il  titolo  di  Abate  fu  foppreflb,  ed  uni- 
ta la  Menfa  Abaziale  alla  Cafa  Reale  di  S.  Luigi  a S.  Ci- 
ro nel  i6pi.  c<^e  s’  è detto  parlando  dì  quella  Cafa  nella 
terza  Parte  di  quella  Storia. 

I fuoi  Abati  quantunque  Regolari  avevano  fede  nel 
Parlamento  di  Parigi,  e gran  numero  d’Ufiziali  Religiofi, 
e Laici  • Quando  1’  Abate  di  S.  Dionifio  andava  in  cam- 
pagna veniva  ordinariamente  accompagnato  da  un  Ciam- 
berlano,  e da  un  Marefciallo , le  quali  Cariche  erano 
erette  in  Feudo,  come  colla  dagli  Atti  degl’  anni  1189.  e 
1221.  Quelli  Ufizj,  e quelli  Feudi  furon  dipoi  ammenfatì 
alr  Abazia,  come  ancora  1’  Ufizio  di  Bottigliere  dell’Aba- 
te, che  era  parimente  Feudale,  e pofieduto  da  un  Seco- 
lare, dimefiico  di  quello  medefimo  Abate,  il  quale  ave- 
va piena  giurifdizione  fpirituale,  e temporale  nella  Città 
di  S.  Dionifio  ; e molti  de’  Re  di  Francia  avevanlo  inve- 
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ftito  dell’autorità  di  procelTare»  c caligare  tutti  i delin- 
quenti arredati  nel  Cartello,  e Città  di  SanDionifio,  ed 
in  tutto  il  diftretto  di  fua  giurifdizione , quantunque  fof- 
fero  ufuraj,  monetarj  falli,  e rei  eziandio  di  lefa  Maeità. 
In  aleune  Solennità  dell’anno  nella  Chiefa  di  quell’ Aba- 
zia fi  canta  tutta  la  Mcfla  in  lingua  Greca;  ed  in  altre  fol« 
tanto  l’Epiftola,  ed  il  Vangelo.  Ella  fia  femprefino  a qui 
mantenuto  l’ufo  di  comunicare  fotto  ambedue  le  fpccie  nel- 
la MelTa  folcnne  delle  Domeniche,  c delle  principali  Ee- 
fie  dell’Anno,  nelle  quali  i Religiofi  non  ancora  Sacer- 
doti fi  comunicano  ia  quella  maniera  , non  già  per  pri- 
vilegio fpeciale,  come  molti  , s’ imaginano  ( per  quanto 
dice  il  P.  Felibien  ) ma  per  confuetudine  non  interrotta 
di  quella  Chiefa , come  ancora  di  quella  di  Cluny.  i 

Ella  è ben  maravigliofa  cofa  , che  quell’  Abazia  dopo 
«ver  fatto  in  diverfi  tempi  conliderabìli  perdite  fia  nondi- 
meno anche  a dì  nortri  la  piu  ricca , e la  più  florida  del 
Regno  di  Francia  si  per  la  bellezza  del  fuo  Teforo,  ch’è 
d’  un  prezzo  ineftimabiie,  che  a riguardo  delle  fuc  rendi- 
te , le  quali  quantunque  abondantillìme  farebbero  tutta- 
via maggiori  fe  non  folTe  Hata  in  varie  congiunture  fot- 
topofta  alle  vicende  della  Fortuna,  c particolarmeoto 
nel  1411.  nel  qual  tempo  durante  la  guerra  Civile  tra 
i Duchi  d’ Orleans,  e di  Borgogna  fu  faccheggiata  ; e fic- 
come  quella  aprì  di  nuovo  la  Brada  agl’  Inglefi  in  Fraiv 
eia  , d’onde  erano  flati  cacciati,  diede  altresì  a quelli 
Popoli  indomiti,  e Barbari  comodo  di  depredarla  un  al- 
tra volta  nel  1419.  Se  ne  refero  padroni  dr  bel  nuovo  nel 
1455.  dopo  che  la  Città  di  S.  Dionifio,  da  loro  Uretra  d’af- 
fcdio,s’arrefc  per  Capitolazione.  I Calvinilli  maggior  rif- 
pctto  non  mollrarono  per  quello  Monallcro  , imperocché 
nel  1562.  elTendo  colloro  entrati  nella  medefìma  Città  di 
S.  Dionifio, ove  profanarono  molte  Chiefe,  llerminaron  la 
maggior  parte  delle  fue  fabbriche,  rapirono  quali  tutti  gli 
ornamenti  delia  Chiefa,  fpogliarono  le  Calfe  de’ Santi  dell’ 
oro , argento,  e pietre  prcziofe,  di  cui  andavano  coperte  ; 
difperfero  i libri  della  fua  ricca  Biblioteca  , in  cui  era- 
gran  dovizia  d’antichi  manuferitti  , nè  qui  averebbe  avu- 
to pofa  l’impeto  del  loro  furore,  fe  il  Principe  di  Condè 
uno  de’ loro  Capi,  che  nutriva  dell’ affetto  a quell’  Aba- 
zia, perchè  quivi  era  flato  allevato,  non  avefl'e  fatto  ar- 
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gine  al  loro  mal  talento  con  far  eafligarc  dodici  de’prìn. 
cipali  autori  di  qued’ attentato.  Quella  però  non  fu  l’ul- 
tima delle  fue  difgrazie  ; imperocché  ( per  tacere  i danni  a 
lei  cagionati  dalla  Lega  del  1590.  tanta  fu  l' infolenza  de’ 
Saldati,  che  non  contenti  d’ avervi  indegne  azioni  conimef- 
fe , rubbarono  per  fino  il  piombo  della  Chicfa)  Il  Duca  di 
Nemours,  a cui  mancava  del  denaro  per  difendere  Parigi 
xifolvettc  farne  acquillo  a fpefe  del  Teforo  di  quell’  Aba- 
zia, che  era  cuHodìto  preflTo  i Rcligioli  di  S.  Croce  della 
Bretonnerte  trafl'e  quindi  da  eflb  per  Decreto  del  Configlio 
di  Stato  emanato  a’ 28.  di  Maggio  del  1^90.  un  Rubino  del 
valore  di  ventimila  feudi , ed  un  CrociblFo  d’  oro  del  pe- 
fo  di  dicennove  marche,  lardatovi  dall’ Aliate  Suggero., 
V’  accorfe  per  fino  il  Propollo  de’  Mercanti  unitamente 
con  gli  Scabini  di  Parigi,  che  volendo  ellrarne  tutta  l’Ar- 
genteria forzaron  le  ferrature , e portarono  via  fei  Lampade 
d’ Argento , delle  quali  la  più  grofla , che  era  venuta  di  Spa- 
gna , pefava  più  di  novantatre  marche , quattro  llatue  d 'An- 
geli, ed  un  vafo  d’argento  per  ufo  dell’  acqua  lullrale» 
>1  tutto  di  dugento  quindici  marche  di  pefo . Quella  ce- 
lebre Abazia  fi  è al  prefente  di  tutte  quelle  perdite  cotv 
tal  vantaggio  reintegrata,  che  difficile  cofa  farebbe  il  cre- 
derle, fe  la  Storia  non  ce  ne  afficurafle. 

Veggafi  Doublet,  ed  il  P.  Felibien  nella  Storia  di  que(l' 
Abazia  Sainte-Marthe  Gali.  Cbrift.  Mabilloni  AnnaUBe- 
nedid.  &c . 


CAPITOLO  DECIMOSECONDO. 

Della  Congregazione  di  Lerins , e delle  Religiofe  di 
S.  Onorato  dt  Tarajeona  j e di  quelle  di  Marmunjler  y 
0 Moiaevauxm  . 

L’Abazia  di  Lerins,  una  delle  più  celebri,  e più  anti- 
che di  Francia , viva  forgente  di  Santi  Prelati , ed 
Abati,  i quali  hanno  retto  ’l  governo  della  maggior  par- 
te delle  Chiefe,  c de’  Monallerj  di  (juello  Regno  , nel  fet- 
timo  fecolo  , c non  prima  abbracciò  la  Regola  di  S.  Be- 
nedetto , avendola  da  principio  unitamente  olfervata  con 
quella  di  San  Colombano*  Quella  celebre  Abazia,  Capo 

anti- 


CONGRE. 

GAZIONlDI 

LERINS. 


Digitizecrtiy  Google 


CONGRE- 

GA210NIDI 

LERIMS. 


• — ! 

no-  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
anticamente  di  Congregazione  , non  fu  fondata  nel  37JW 
come  hanno  taluni  alFerito,  ma  nel  410.  da  Sant’  Onorato, 
che  fu  dipoi  Vcfcovo  d’  Arles . Il  luogo  di  tua  origine  è 
ignoto  ; fi  crede , che  ei  difcendclTe  da  una  nobile  Fami- 
glia,  che  goduto  aveva  l’onore  del  Confolato.  Quantun- 
que fuo  Padre  s’  opponeffe  alla  di  lui  converfione , egli 
nondimeno  ricevette  il  Battefimo,  come  ancora  il  fuo  fra- 
tello Venanzio,  che  s’unl  con  lui.  Avendo  ambìdue  ri- 
foluto di  menar  vita  perfetta,  abbracciarono  la  Profcllionc 
Monadica  fotto  la  condotta  di  S.  Caprafio,  il  quale  vive- 
va da  Eremita  in  un  Ifola  prelfo  Marfiglia  . Paflarono 

Quindi  nell’AcaJa  ; ma  elTendo  morto  Venanzio  in  Mou- 
on,  S.  Onor;^to  ritornò  in  Provenza,  ove  Leonzio  Vefeo- 
vo  di  Frcjus  avendolo  predo  di  fe  chiamato,  fi  dabili  nel- 
la fua  Diocefi , c fcelfe  per  fuo  ritiro  l’ Ifola  di  Lerins, 
la  quale  era  deferta , non  v’cdcndo  chi  ofade  approdarvi,- 
tanto  era  ripiena  di  velenofi  Serpenti . Ma  S.  Onorato  1 

avendola  francata  da  quedi  Animali , vi  fabbricò  un  Mo-  1 

nadero,  il  quale  fu  ben  predo  abitato  da  gran  numero 
di  Religiofi  d’ ogni  Nazione.  Ne’  fuoi  principi  v’ erano 
de’  Cenobiti  , e degli  Anacoreti , ed  a fimiglianza  d’ una  I 

Laura  vedevafi  fparfo  un  gran  numero  di  Celle,  fepara- 
te  1’  unc  dall’ altre.  L’ Ifola  di  Lero,  prefentemente  det- 
ta S.  Margarita,  unita  quali  a quella  di  Lerins,  era  ancor 
Fei  foggiòrno  di  Santi  folitarj , i quali  pratticando  le  delLc 
Olfervanze  di  quelli  di  Lerins  formavano  con  elfi  una_. 
medefima  Congregazione . Non  bifogna  ( dice  il  P.  Mabil- 
lone  ) aver  ricorfo  all’ Idituzioni  di  Calfiano  , e dire, 
che  elleno  fervivano  di  Regola  a quedi  Solitari  ; poiché 
effe  non  erano  per  anco  fcrittc  . E’  vero  , che  quanto  di 
loro  fi  ragiona  , non  ha  per  fondamento , che  fole  con- 
getture ; ma  è affai  più  verilimile,  che  oflervaflero  la  Re- 
gola di  S.  Macario. 

Sant’ Onorato  , inalzato  che  fu  alla  Sede  Vefcovile 
d’ Arles  ebbe  pec  Succeffbre  nell’  amminidrazione  dell’ 

Abazia  dì  Lerins  Malfimo,  e Malfimo,  Faudo  , ambidue 
pofeia  Vefeovi  diRiez.  Sotto  ’l  governo  dell’ Abate  Fau- 
do  nacque  controverfia  di  giurifdizione  tra  lui,  e Teodo- 
ro Vcfcovo  di  Freius,  pretendendo  quedo  Prelato  di  aver 
diritto  a quella  Abazia  , la  quale  era  allora  comprefa_. 
nella  Diocefi  di  Freius,  non  clTendo  data  .die  luaiata  delia 
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Diocefi  <35  Grafla  fc  non  in  decorfo  di  tempo . S.  Onora- 
to gettando  le  fondamenta  di  quefto  Monaflero  aveva  pat- 
tuito col  Vefeovo  Leonzio,  che  i Cherici,  e quelli,  che 
fi  accollavano  a gli  Altari,  non  folTer  ordinati  , che  dal 
Vefeovo , o da  alcun  altro  fpecialmente  da  lui  deputa- 
to, e ch’egli  folo  darebbe  il  Sagramento  della  Creiima; 
ma  che  tutto  il  Corpo  degli  altri  Monaci  Laici  folTe  fog- 
getto  all’Abate,  che  folTcafi  loro  ftelTì  eletto;  ciò  non  per- 
tanto Teodoro  pretendeva  avere  aflbluta  giurifdizione  fo- 
pra  tutto  ’l  Monaftero . Per  impedire  i difordini  nati  di 
quella  controverlìa  Ravennio  Vefeovo  d’ Arles  convocò 
un  Concilio  di  tredici  Vefeovi,  nel  quale  fu  rifoluto,  che 
Teodoro  foflc  pregato  a ricever  la  foddisfazione  di  Fau- 
flo,  che  ei  dimenticalfe  il  palTato,  che  gli  rdlituilTe  la^ 
Aia  amicizia , che  continuafle  a fomminiilrargli  i promelfi 
foccorlì,  e che  non  potelfc  arrogarli  fu  quello  Monallero 
maggior  giurifdizione  di  quella  , che  già  lì  era  rifervata 
Leonzio  fuo  Predeceflbre  ; cioè  , che  i Cherici , ed  i Mini- 
Uri  dell’  Altare,  da  lui  foltanto  folTero  ordinati,  o da  chi 
yenilTe  da  lui  deputato;  che  ei  folo  amminiftrerebbe  il  Sa- 
gramento della  Crefima  , e confermerebbe  i Neofiti  qua- 
lora ve  ne  folTero:  che  i Cherici  foraflieri , o vagabondi 
non  folTero  aminelTì  fenza  il  fuo  confenfo  alla  Comunio- 
ne, nè  all’efercizio  del  loro  Minillero  ; ma  che  la  turba  de’ 
Laici  ( vale  a dire  il  rellante  de’  Monaci  ) rimanelTe  fot- 
to  la  condotta  dell’Abate,  nè  il  Vefeovo  potelTe  arrogarli 
fopra  di  clTi  alcun  diritto  , nè  ordinarne  alcuno  Cherico, 
fe  non  ad  illanza  dell’Abate. 

Quello  Concilio  tenuto  nel  450.  fecondo  alcuni,  o fe- 
condo altri  nel  455.  e che  fecondo  il  Signore  Fleury  non 
può  elTcre  fiato  convocato  più  tardi  del  4Ò1.  dà  motivo 
al  Padre  Mabillone  di  olTervare,  che  allora  i Cherici  non 
erano  con  tal  nome  chiamati  a riguardo  della  loro  Ton- 
fura  ; ma  bensì  per  gli  Ulizj  Eccleliaftici  , ch’efercitava- 
ro,  come  di  Corifta,  di  Sagrefiano,  d’ Economo,  di  No- 
tajo,  o di  Difenfore;  e che  diceanli  Miniftri  dell’Altare, 
per  aver  ricevuti  gli  Ordini  Maggiori , o Minori  ; che_» 
quanto  a’fcmplici  Monaci,  i quali  non  avevano  nè  Ordi- 
ni, nè  Ufizj  ^hiamavanli  Laici,  e che  per  diftinguerli  da 
quei  del  Secolo  davali  loro  talvolta  il  nome  di  Laici  Ma- 
^aris  propo/fti . Aggiugne , che  parlando  quello  Concilio 

Tom.F,  Q_  d’ Ar- 
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<!’ Arlcs  di  quelli  tali  Monaci  , gli  aveva  chiamati  uni' 
moltitudine  di  Laici,  imperocché  il  loro  numero  in  Lerins 
fuperava  di  molto  quello  de’ Chetici;  ma 'che  in  progrcf-  ^ 
fo  il  numero  de’  Chetici  iniziati  degli  Ordini  Maggiori  vin- 
fe  quello  de’  femplici  Monaci;  come  ce  neallìcura  la  Let- 
tera da  S.  Gregorio  il  Grande  fcritta  all’Abate  Stefano, 
in  cui  fi  congratula  con  elTo  lui  , che  i Sacerdoti,  i Dia- 
coni , ed  il  recante  della  Comunità  vivano  in  grande  unio- 
ne . S.  Fruttuofo  Vefeovo  di  Praga  nell’ultimo  Capitolo 
della  fua  Regola  dilìingue  i Monaci  del  fuo  Monallero  da’ 
Laici  ; ma  tal  fotta  di  Laici  non  erano  fecolari , erano  an- 
zi veri  Monaci  , ed  impegnati  in  quello  (lato  , in  cui  lo 
fono  quelli  , che  a di  noftri  chiamanfi  Converfi  : quindi 
( conchiude  quello  erudito  Scrittore)  che  quando  il  Con- 
cilio d’Arles  parlò  di  quella  moltitudine  di  Laici  di  Lc- 
rins,  non  intendeva  parlare  de’ Secolari;  ma  de’ Monaci, 
che  non  erano  Chetici , poiché  a quelli  apparteneva  l’Ele- 
zione dell’  Abate.  Quanto  poi  a Neofiti,  eh’ erano  in  Le- 
rins, e de’ quali  parimente  fi  fa  menzione  in  quello  Con- 
cilio , convien  riflettere  , che  anticamente  i Catecumeni 
erano  illruiti  ne’Monallerj  prima,  che  ricevelTero  il  Bat- 
tefimo. 

Eletto  Faullo  Vefeovo  di  Riez,  Nazzario  fu  Abate  di 
Lerins,  da  cui  fu  fatto  fabbricare  per  le  Donne  il  Mona- 
llero d’ Arlue  nel  472.  Gli  altri  Abati  Succeffbri  di  Naz- 
zario procurarono  di  mantener  nel. fuo  vigore  la  Regola- 
re Olfervanza  ; ma  è probabile , che  ella  fi  affievolilTc_» 
verfo  la  fine  del  fello  fecolo  al  tempo  eziandio  dell’Aba-. 
te  Stefano,  con  cui  S.  Gregorio  erafi  con  fua  lettera  ral- 
legrato della  perfetta  unione,  che  llrigneva  tra  loro  i Mo- 
naci del  fuo  Monallero;  poiché  con  un  altra  lettera,  fcrit- 
ta da  quello  medefimo  Papa  a Conone  SuccelFore  di  Ste- 
fano , lo  cforta  a correggere  i coflumi  de’fuoi  Religiofi  . 

Mancando  quindi  fempre  più  la  Regolar  Difciplina 
nacque  divifionc  tra’ Religiofi,  i quali  non  convenendo  nell’ 
elezione  dell’Abate,  nel  6<5i.  dimandarono  Aigulfo  Mona- 
co di  S.  Benedetto  fui  Loire,  che  aveva  quivi  trasferito 
da  Monte  Caliino  il  Corpo  di  S.  Benedetto,  per  loro  Aba- 
te . Aigulfo  accettata  ch’ebbe  quella  dignità,  s’ accinfe 
di  fubito  a rillabiliie  in  quello  Monallero  la  pace,  e l’Of- 
fervanza . L’ efficaci  fue  cfortazioni,  unite  a’ Tuoi  fanti  efem- 
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pii  ebbero  tale  efficacia,  che  riunitigli  animi,  quelli,  che 
erano  ufciti  dal  Monaftero  vi  ritornarono  , e riprefero  il 
corfo  delle  Regolari  Olfcrvanze.  Due  nondimeno,  cioè. 
Arcadio,  e Colombo,  concepirono  tale  avverfione  contro 
il  Santo  Abate,  e contro  i feguaci  delle  fue  maffime,  che 
machinaron  loro  per  fino  la  morte  . Alcuni  fatti  accorti 
j della  pcrverfa  intenzione  di  quelli  due,  per  ifcamparedal 
loro  furore  fi  ritirarono  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni;  ma 
gli  altri  non  vollero  in  alcun  modo  abbandonare  il  loro 
Abate,  il  quale  mettendo  fotto  gli  occhi  de’  Ribelli  1’enor.i 
mità  del  lord  delitto,  li  richiamò  a miglior  fenno,  facen- 
do loro  chieder  perdono  dell’errore.  Ma  un  anno  appref- 
fo  temendo,  che  il  loro  attentato  giugnefle  a notizia  del 
Re  , e eh’  ei  defle  loro  adeguato  calligo  , macchinarono 
nuovi  tradimenti  : Arcadio  ufcì  dal  Monallero  per  cercar 
protezione  fuora  di  quello,  e Colombo  fi  rimafe  per  co- 
fpirare  al  di  dentro  . Volle  quindi  Arcadio  rientrare  nel 
Monallero,  fingendo  pentinicnto  ; ma  Aigulfo  lo  ributtò 
indietro.  Allora  quello  fcellerato  uomo  ebbe  rieorfo  a 
Mommolio  Signore  di  que’ Contorni  , movendolo  a por- 
tarli a Lerins  fulla  fperanza  di  trovarvi  molti  tefori.  V’ 
andò  egli  guidato  da  Arcadio,  il  quale  prefo  l’Abate  lo 
maltrattò  a colpi  di  ballone  , indi  lo  rinchiufe  in  prigio- 
ne con  i Rcligiofi  a lui  più  affezionati.  Nel  feguente  gior- 
no gli  andò  a trovare,  e fingendo  non  elTer  egli  l’auto- 
re di  quella  violenza  fece  loro  recar  da  mangiare.  Ma  elfi 
quantunque  in  catene  credettero  di  non  dover  trafgredi- 
re  la  Regola  ; ed  elfendo  un  giorno  di  digiuno , nè  per 
anco  l’ora  di  Terza,  differirono  a cibarli  fino  a Nona. 

Arcadio  dopo  che  Mommolio  ebbe  rapito  tutto  ciò, 
che  potè  dal  Monallero,  in  capo  a dieci  giorni  fece  ufeir 
dalla  carcere  i Religiofi  prigioneri,  e gl’ imbarcò.  Colom- 
bo volle  loro  tener  compagnia  ; e fatta  ad  eflì  tagliar  la 
lingua , e llrappar  gli  occhi  di  fronte  perche  non  poteffe- 
ro  palefare  gli  autori  di  tanta  perfidia,  e crudeltà,  gli 
velli  d’abito  difpregevole,  onde  non  folTer  conofeiuti  per 
Religiofi.  Approdaron  elfi  all’  Ifola  Capraria,  ove  era  una 
gran  moltitudine  di  Monaci,  co’  quali  celebrarono  la  Ce- 
na del  Signore  , effendovi  giunti  nel  Giovedì  Santo  ; nel 
giorno  di  Pafqua  Colombo  sfacciatamente  fece  da  Dia- 
cono alla  Melfa,  ed  avanti  la  Comunione  diede  il  bacio 
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di  pace  a’fuoi  fratelli,  le  di  cui  piaghe  frefche  tuttavìa# 
c di  Sangue  grondanti , rinfacciavano  a quell’  empio  ia_. 
fua  barbarie  . Partito  quindi  da  quello  Monallcro , pafsò 
ad  Efefo  per  alcuni  aflFari  temporali , che  di  aveva  : dopo 
due  anni  ritornò  a Capraria  , ove  fatto  di  bel  nuovo  falire 
un  Vafccllo  a’ Santi  Martiri  Àigulfo,  e fuoi  fratelli,  e fatti- 
li feorgere  ad  un  Ifola  giacente  tra  Corlìca , e Sardegna 
gli  fece  ammazzare  nel  675.  E’  fama , che  il  Re  Teoderi- 
co,  facelle  pagare  a quello  empio  il  fio  del  fuo  fagrile- 
gio,  ed  efecrando  delitto  . 

La  riforma  llabilita  da  Sant’Aigulfo  in’Lerins,  elTen- 
do  fiata  per  dir  così  irrigata  dal  fuo  Sangue  , prefe  for- 
za, e produlfe  abbondevole  melTe  di  pietà  , e di  virtù.  Fu 
quello  Monaftero  sì  celebre,  mercè  la  fomma  efattezza, 
con  cui  pratticavafi  la  Regolare  Oflervanza  , che  da  ogni 
parte  accorrevano  perfone  per  confagrarfi  a Dio  : fi  cre- 
de ancora,  che  il  B.  Amando,  il  quale  governava  forfè 
quell’ Abazia  fui  cominciare  dell’ ottavo  Secolo,  foffe  Ca- 
po di  tremila  fettecento  Religiofi.  Succedette  a lui  Silva- 
no, ed  a Silvano  S.  Porcario,  al  tempo  del  quale  fu  quell' 
Ifola  attaccata  da’  Saracini . Quello  Santo  avendo  faputo 
per  Divina  Rivelazione  la  venuta  di  colloro , nafeofe  in 
un  luogo  di  difficile  acceflb  le  Reliquie  de’  Santi,  che_» 
erano  nella  fuaChiefa,  e conlìgliò  a trentafei  Religiofi,  i 
quali  erano  nei  fiore  di  loro  età,  ed  a fedici  fanciulli,  che 
erano  in  quello  Monafiero  per  elTer’  educati,  a fa  Iva  re  la. 
loro  vita  colla  fuga  ritirandoli  in  Italia. 

Rivolto  quindi  alla  fua  Comunità  compofia  da  cinque- 
cento Religiofi  in  circa  , gli  cfortò  a generofamente  mo- 
rire [>er  Gesù  Crifio . Ma  le  fue  cfortazioni  non  valendo 
a rifvcgliar  baftevol  coraggio  in  due  Religiofi,  uno  chia- 
nato  Colombo,  e l’altro  Eleuterio,  comandò  loro,  che 
andalTero  a nafconderli  in  una  Grotta  vicina.  Scelì  i Bar- 
bari nell’  Ifola  nel  7^0.  o 731.  rovefeiarono  con  le  Chiefe, 
le  fabbriche  tutte,  uccifero  ì Religiofi,  tra  cui  fu  compre- 
fo  anche  Colombo,  il  quale  condannando  la  fua  timidità 
ufei  dalla  grotta  , per  riunirli  co’  fuoi  Fratelli  ed  infie» 
me  con  loro  incontrare  avventurofamente  la  morte.  Que- 
lli Barbari  nondimeno  la  perdonarono  a quattro  Giova- 
ni Religiofi,  contenti  di  farli  prigionieri.  Li  fecero  mon- 
tare fopra  un  lor  Vafccllo , il  quale  approdò  ai  Porto 
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d’Agat  in  Provenza,  ove  fu  loro  permeflb  di  fcendere  a CONCRE- 
terra  per  poco  tempo;  ma  dii  accorgendofi , che  non  era-  OAZiONEDI 
no  olfervati , c che  avevano  dapprelTb  una  forefta  , s’ in- 
felvarono  in  quella,  dandovi  nafcodi  lìnattantochè  i Bar- 
bari non  ebber  fatto  vela.  Quelli  Religiofi  allora  porta-, 
ronfi  ad  Arlue,  ove  avendo  trovata  una  barchetta  ripaflTa- 
Tono  a Lerins,  e quivi  ferviron  d’ajuto  ad  Eleutcrio,  che 
dava  Sepoltura  a’ Corpi  de’ Santi  Martiri.  Palfarono  quin- 
di in  Italia  per  trovare  i Giovani  Religiofi  mandativi  da 
S.  Porcario  ; e quando  non  vi  fù  più  che  temere  per  parte 
de’ Saracini,  ritornarono  a Lerins  fotto  la  condotta  d’Eleu- 
terio , che  rillaurò  1’  Abazia,  di  cui  fu  fatto  Abate  . 

E’  verifiniile,  che  quella  Abazia  folTe  bifognofa  di  Ri-  • 
forma,  quando  S. Odilone  Abate  di  Cluny  , Riformatore 
di  tanti  Monallerj  di  Francia , ne  fu  Abate  nel  997.  Mi- 
glior  llagione  però  non  corfe  giammai  per  quell’  Abazia 
quanto  fotto  il  governo  dell’  Abate  Adelberto,  eletto  nel 
1066.  il  quale  la  governò  per  trentafei  anni . L’  Auwre 
del  Catalogo  degli  Abati,  citato  da  Vincenzo  Berala , di-, 
ce,  che  al  tempo  di  quell’  Abate,  non  palTava  un  giorno, 
in  cui  non  folTe  quello  Monallero  con  qualche  donazio- 
ne arricchito  . A fuo  tempo  Raimondo  Conte  di  Barcello- 
na , e la  di  lui  Moglie  donarono  a quell’  Abazia  il  Mo- 
nallcro  di  S.  Bartoloinmeo  in  Catalogna.  Molti  Monalle- 
ij  non  folo  in  Francia,  ma  ancora  in  Italia,  come  nel  Ve- 
.-feovado  di  Reggio  , nello  Stato  di  Genova,  e nell’  IfoU 
di  Corfica,  erano  foggetti  alla  correzione  dell’  Abate  Lc- 
rinenfe  ; avvegnaché  in  quello  Catalogo  degli  Abati  fi  leg- 
ge, che  l’Abate  Tournefort,  che  fu  eletto  nel  1355.  or- 
dinò al  Priore  di  S.  Antonio  di  Genpva , che  era  di  fua 
dipendenza,  che  proibilTe  in  virtù  di  fanta  ubbidienza  a’Re- 
iigiofi  1’  ufeire  dal  Monallero  fenza  la  fua  licenza,  e fen- 
za  la  Cocolla  ; e fe  alcuno  ricufava  di  ubbidire  ne  defle 
immantinente  avvifo  all’Abate  Lerinenfe.  Sembra,  cho 
quello  Priorato  folTe  quindi  eretto  in  Abazia  , mentre  in 
un  Capitolo  Generale  tenuto  da  Andrea  Fontana  nel  I45r. 

-vi  alhllerono  tutti  i Monaci  di  Lerins,  con  i Priori  del- 
le Priorìe  dipendenti  da  quell’  Abazia  ; e Benedetto  Ne- 
uroni Abate  di  S.  Antonio  di  Genova  non  elTendo  potuto 
intervenire  vi  mandò  in  fua  vece  un  Procuratore  . Era-. 

'Collume  di  quell’ Abazia  il  tenere  de’ Capitoli  Generali, 
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CONGRH-  ne’ quali  facevaniì  delle  provifioni  conducenti  al  mantent. 
GAZIONEDI  niente  della  Regolar  Difciplina . Aveva  ancora  de’Mona- 
JLhRlNS.  ficrj  di  Donne,  che  da  lei  dipendevano,  come  quellid’Ar- 
lue,  e di  S.  Onorato  di  Tarafeona  . 

Quello  Monaflcro  di  Tarafeona  fu  fondato  nel  1358.  da 
Giovanni  Gantelmi,  originario  di  Napoli,  Gran  Sìnifcalcodi 
Provenza.  Fifsò  egli  il  numero  delle  Religiofe  a trenta, 
ordinando  che  folTero  Nobili,  e tutte  foggette  ad  un’Aba- 
delTa.  Dotò  quello  Monaftero  con  alTcgnargli  molte  entra- 
te sì  nella  Città  di  Tarafeona  , e ne’ fuoi  Contorni,  che 
in  quella  d’Arles,  e di  più  tre  Terre  Signorili  con  tutte 
le  loro  pertinenze,  diritti,  c Privilegi,  anche  al  prefente 
goduti  dall’ Abadelfa  , il  di  cui  Monaftero  è foggetto  al- 
la giurifdizione  dell’  Abate  Lerincnfe  , indipendentemen- 
te dall’ Ordinario.  Quell’ AbadelTa  però  è di  nomina  Rea- 
le, e S.  M.  ordinariamente  elegge  qualche  Dama  qualitì- 
cata.  Quella  che  oggidì  lo  governa  è dell’ Illuftrc  Cafa  de 
la  Baume  di  Sufa  nel  Delfinato. 

Oltre  a quelli  Monafterj  dell’Ordine  ve  n’era  ancora 
uno  di  Canonaci  Regolari  foggetto  a quell’  Abazia  . Ef- 
fendo  Abate  Giraldo  nel  izió.  col  confenfo  della  fua 
Comunità  diede  ad  alcuni  Canonaci  Regolari , feguaci  del- 
la Regola  di  S.  Agoftino,  le  Chiefe  di  S.  Mamerto,  e di 
S.  Maria  di  Fontaine-Vineufe  colle  loro  pertinenze,  con 
patto  che  riconofcelfero  per  loro  Capo  il  Monaftero  Le- 
rlnefe,  ed  in  fegno  di  ciò  portaflero  un  Cappuccio  nero 
fopra  la  loro  cotta;  e che  pagaflero  di  più  all’Abate,  ed 
a’  fuoi  fucceflbri  due  Bizanti  d’ oro , ed  il  Prióre  ogni 
due  anni  intervenille  al  Capitolo  Generale  dell’  Abazia 
Lerincfe. 

Finalmente  Agoftino  Grimaldi  Vefeovo  di  Graffa  ef- 
fondo Abate  di  Lerins  nel  r505.  vedendo,  che  la  Mona- 
ftica  difciplina  andava  mancando  appoco  appoco  in  que- 
fto  Monaftero,  lo  foggettò  alla  Congregazione  de’ Be- 
nedettini di  Monte  Caffìno,  e di  S.  Giuftina  di  Padova. 
Ne  prefe  ella  il  polfeAb  nel  1 5 15  e da  quel  tempo  in  poi 
gli  Abati  non  furono  più  perpetui  . Leone  X.  approvò 
quell’unione  nello  ftefs’  anno,  il  RaFrancefeo  I.  vi  ac- 
confenti  con  fue  Lettere  de’  14.  d’ Aprile  parimente  dello 
ftefs’anno  , le  quali  furon  regiftrate  nel  Parlamento d’  Aix  . 
Fu  dipoi  quell’  unione  confermata  dalla  Regina  Luifa 
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PARTE  QUARTA , CAP.  XIT.  ti-j 
Madre  di  Francefco  I.  Reggente  del  Regno  nella  di  lui  CONGRE- 
alTenza  a’  7.  d’ Agofto  del  1525.  dal  Re  Enrico  II.  nel  1547.  gazionedi 
da  Papa  Clemente  Vili,  nel  1591.  e dal  Re  Enrico  IV.  LtRlNS. 
nel  1597.  Quantuntjue  nel  Catalogo  degli  Abati»  di  cui  fi  è 
fatta  menzione  fi  trovi  notato,  che  la  Congregazione  di 
Monte  Gallino  ftabilì  gli  Abati  in  quello  Monallero  ; ap- 
parifce  nondimeno,  che  i Religiofi  abbiano  Tempre  man- 
tenuto il  diritto  di  eleggerli,  e di  fceglierli  dal  Corpo 
della  loro  Comunità.  In  prova  di  che  Chopino  ricorda 
una  Lite  agitata  nel  Configlio  Privato  tra  D.  Ilario  d’  An- 
tibes  Religiofo  di  quell’  Abazia  ( che  era  fiato  eletto  Aba- 
te di  comune  confenfo  della  Comunità,  e dallo  Hello  Cho- 
pino patrocinato  ) ed  un  Italiano,  che  n’ era  fiato  pro- 
veduto dal  Re,  il  quale  aveva  appellato  come  d’ abufo 
per  quell’  unione  di  Lerins  con  la  Congregazione  di  Mon- 
te Calfino;  con  Decreto  però  emanato  agli  8.  di  Novem- 
bre del  1599.  quell’  Abazia  fu  dichiarata  per  il  Religiofo» 
che  era  fiato  eletto  dalla  Comunità,  a riguardo  dell’  unio- 
ne fatta  con  la  Congregazione  di  Monte  Cafiìno. 

Abbiamo  detto  dianzi  , che  quell’  Abazia  fu  un  Se- 
minario di  Vefeovi.  In  fatti  ha  ella  dati  alla  Chiefa_. 
dodici  Arcivefeovi  , altrettanti  Vefeovi  , dicci  Abati  » 
quattro  Monaci  annoverati  tra’  Santi  Confeflbri , ed  una 
infinità  di  Martiri , per  tacere  il  numero  grande  degli 
Uomini  Illufiri,che  fono  ufeiti  da  quello  Monallero , a 
cui  tutta  P Ifola  è foggetta  . Si  ufurparono  gli  Spagnuo- 
li  quell’  Ifola  nel  Mefe  di  Settembre  del  1635.  ma  ne  fu- 
ron  cacciati  nel  1637.  Nel  tempo  , che  ne  furon  padro- 
ni defolarono  quello  luogo,  tagliando  alcune  fclve  di  Pi- 
ni, i quali  con  la  loro  gradevole  ombra  difendevano  da- 
gli ardori  del  Sole  , ed  erano  fiati  dalla  natura  in  tale_« 
ordinanza  difpofti,  che  formavano  degli  ombro!!  viali  : e 
quelli  facevano  capo  ad  alcuni  Oratorj  fabbricati  in  ono- 
re de’  Santi  Abati , o Religiofi  di  quell’  Ifola  , a cui  que- 
fta  si  deliziofa  forefia  aveva  fatto  dare  il  nome  di  Gar- 
SiCttit  del  Mare . 

Le  notizie,  che  ho  ricevute  del  Monallero  di  Mas-  RELtcìosl 
munfter  fono  cosi  fuccinte  , che  non  mi  fomminillrano  i^r  mas- 
materia  per  formarne  un  particolar  Capitolo  ; le  ho  per-  munster, 
tanto  aggiunte  a quello,  feguendo  il  tempo  , e l’anno  omoise- 
di  fua  fondazione,  che  fegui  nel  720.  E’  quello  Mona-  vaux, 

fiero 
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CONORE-  ftero  fituato  in  Moifcvaux  nella  Suntgavia  diftante  cinque 
gazioneDI  leghe  da  Malhanfon . Fu  egli  fondato  da  Mafone  Duca 
FULDA.  di  Svevia,  il  quale  avendo  perduto  l’unico  fuo  figliuolo» 
affogato  nel  fiume  Tolder,  che  feorre  nelle  vicinanze  di 
Moifevaux,  vi  fece  fabbricare  quell’  Abazia»  in  cui  pofe 
delle  Religiofe  dell’ Ordine  Benedettino»  le  quali,  quan» 
tunque  decadute  dal  primo  loro  illituto , e dalla  purità 
della  Regola  di  quello  S.  Fondatore  » non  hanno  però  la- 
fcìato  di  feguirla  fino  al  dì  d’oggi.  Prefentemente  que- 
lle Religiofe  fono  tutte  nobili , e per  elTere  ammelTe  tra 
loro  conviene  provare  fedici  quarti  di  Nobiltà  per  lineai 
paterna»  e materna.  La  loro  Chiefa  è dedicata  a S. Leo- 
degario  Martire , e Vefeovo  d’  Autun  . Sono  foggette  al 
Vefeovo  di  Balìlea  » e nominano  a’  Benefizi  di  quindici 
Parrocchie  in  circa  » dalle  quali  ritraggono  grolle  deci- 
me si  in  grano,  che  in  vino.  Vellono  abito  nero,  e fìmi- 
.gliante  a quello  delle  Donne  del  Secolo  ; e quando  van- 
no in  Coro  aggiungono  un  manto , che  ha  un  lungo  llra- 
feino  . Vi  fono  altri  Monafterj  di  Benedettine  , fondati 

3uafi  nello  fielTo  tempo , e nello  ftelTo  Paefe  ; ma  aven- 
o effe  feoflb  il  giogo  della  Regola  di  S.  Benedetto  per 
farfi  fecolari , ne  parleremo  fulla  fine  del  fello  Volume^ 
in  trattando  delle  CanonachelTe  fecolari , si  Cattoliche  , 
che  Eretiche  . 

Veggajt  Vincent.  Barai.  Chronol.  Inful.  Lirin,  Sainte 
Marthe , GalhCrift.  Tom.  IV.  Bulteau  , Hijl.  de  l'Ord. 
de  S.  Benoitm  Mabillon,  Armai.  Eened.  Fleury,  fiijl.  Ec-» 
clef.  Tom.  y,  e VI.  e le  Did,  Hiflorique  de  Morery . 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Dell’antica  Congregazione  di  Fulda  in  Alemagna» 

1’ Abazia  di  Fulda  è alToIutamente  la  più  nobile,  e la 
. più  illullre  di  Alemagna , non  folo  per  le  fue  grandi 
ricchezze  , ed  il  gran  numero  dell’  Abazie , e Priorìe  da 
lei  dipendenti;  ma  a riguardo  ancora  de’ Angolari  privi- 
legi conceduti  all’Abate  di  quello  Monallero,  che  è Prin- 
cipe dell’ Impero,  Primate,  e Capo  di  tutti  gli  Abati 
d’ Alemagna  , c Cancelliere  perpetuo  dell’ Imperadrice 

S.  Bo- 
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■ PARTE  QUARTA  CAP.  XimOT? 

S.  Bonifacio  Arcivefcovo  di  Magonza , ed  Appòitolo  d’  Ale- 
magna fu  il  principale  fondatore  di  quella  celebre  Aba- 
zia. Quello  Santo ) che  con  l’opera  de’ Religiofi  aveva_ 
Ticbtamad  alla  vera  credenza  molti  Popoli  d’ Alemagna, 
dando  loro  ancora  la  direzione  di  molti  altri  affari,  defì- 
derava  fabbricare  un.  celebre  Monallero  per  idabilirveli- 
Aveva  egli  già  fondati  quelli  d’Ordoff,  e di  Prillar;  ma 
non  ballavano- al  copiofo  numero  degli  Operaj  Appodo- 
lici  , co’ quali  divideva  le  fatiche  e foflferendo  ancora  di 
malanimo,  che  S.  Sturmione,  uno  de’ Tuoi  Difcepoli  lì  fof- 
fe  con  alcuni  fuoi  compagni  ritirato  nel  Deferto  d’  Per- 
sfeId,  ov’ etano  continuamente  efpolli  agl’infulti  de’ Saf- 
foni,  ordinò  ad  elfi  di  hlTare  il  lor  foggiorno  altrove.  Nc 
trovaron  elli  uno  più  comodo  predo  al  fiume  Fulda  nel 
Paefe  di.Bucho-w,  che  anticamente  appeilavalì  Grapfeld 
tra  i’HalTìa,  la  Franconia,  e la  Turingia. 

Quello  luogo  detto  Eiloba^  apparteneva  a Carloman- 
co  Duca,  e Principe  de’ Franzefi  ; a quello  Signore  lì  por- 
tò S.  Bonifacio;  per  pregarlo  a cedergli  quello  luogo  per 
iilabilirvi  una- .Comunità  Religiofa  ; loche  fino  allora^ 
non  erafi  in  quei  Paclì  veduto  . Catlomanno  non  folo 
gli  accordò  un  lìto  di  quattromila  pafiì  di  circuito  ; ma 
cfortò  ancora  i Signori  della  Tua  Corte  a contribuire  al- 
lo llabilimento  di  quello  Monallero  . Ciò  eflendolì  fatto 
dalla  maggior  parte  S.  Sturmione  vi-condufle  fette  Reli- 
gioli  nel  744.  e due  meli  apprelfo  S.  Bonifacio  fece  fab- 
bricare una  Chiefa  con  il  Monallero  di  Fulda,  cosi  detto 
dal  fiume  di  quello  nome  , che  ivi  feorreva  ,.e  di  cui  ne 
fu  il  primo  Abate  S.  Sturmione.  In  poco  tempo  il  nume- 
aro  de’  Religiofi  inlieme  colle  limoline  crebbe  in  guifa  ; che 
più  di  cinquecento  Religiofi,  vìvente  ancor  S.  Sturmione, 
in  qu;.'llo  Monallero  abitavano.  S.  Bonifacio  mentre,  che 
la  fabbrica  di  quello  Monallero  s’innalzava,  li  ritirò  fo- 
pra  una  montagna  vicina,  chiamata  quindi,  per  quello:  Il 
Monte  del  Vefeovoy  e tutto  il  tempo,  che  vi  flette  lo  paf- 
sò  in  orazione,  c nella  lettura  de’ Santi  Padri.  Ritornato 
a Fulda^efortò  i Religiofi  ad  elTer  della  loro  Regola  efat- 
ti  olfervatori  , ordinò  loro  di  non  gullare  alcuna  bevan- 
da, la  ouale  poteflfe  alterare  la  ragione,  ed  a contentarli 
di  poca  birra  leggiera  : ma  efiTendoiì  la  Comunità  notabil- 
mente accrefeiuta  fu  quello  rigore  al  tempo  del  Re  Pipino 
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covone.  il  Corto  hi^ckrato;  cd  in  un  Concilio  fu  loro  permeffb  di 
GA2IONED1  bever  vino  in  grafia  de’dcboli>  e degl’ infermi  .’Nondi-< 
FUiOA.  meno  un  gran  numero  di  Religìofi  non  volle  prevalerli  di 

quella  licenza  , non  gallando  giammai  vino  in  tutto  il  tem.i 
po  » che  vilTero . ■> 

Terminate  le  fabbriche  di  Fulda  > l’accefa  brama  • che 
ardeva  in  cuore  de’Religìolì  di  olTervare  con  la  più  efquU 
fita  efattezza  la  Regola  di  S.  Benedetto , li  fe  rilblvcre  a 
mandare  ne' più  grandi  Monafter}  alcuni  de’loro  Compa-I 
gni , acciò  apprcndelTero  la  Regolar  Difciplina  per  prattu 
caria  pofeia  accuratamente.  Feron  elli  di  ciò  parola  con 
S.  Bonifacio*  il  quale  approvandolo,  elefle  S.Sturniione  « 
perche  fi  portalTe  a Monte  Callìno*  ove  dimorò  per  quaL 
che  tempo,  come  fi  è detto  altrove,  onde  perfettamente 
ifiruìrfi  in  tutte  le  Regolari  collumanze  di  que’ Relìgiofi* 
Riflettendo  quindi  S.  Bonifacio  alla  povertà  di  quefit  Relia 
gioii  , non  avendo  appena  patrimonio  fufficiente  al  loro  ali- 
mento, per  fovvenire  a tanta  miferia  alTegnò  ad  eìlì  alcuno 
Terre,  ed  ottenne  ancora  , che  Carlomanno  accrefccHc  trea 
mila  palfi  al  territorio  di  Fulda,  ficchè  fettemlla  ne  con- 
. . tenellc  di  circuito  . Quindi  per  render  più  fiabìle  quella 

fondazione,  ottenne  quello  Prelato  un  Privilegio  da  Papa 
Zaccaria  , in  virtù  del  quale  il  Monafiero  refiava  imme- 
diatamente foggetto  alla  Santa  Sede  j ed  in  fegno  dell* 
affetto  , che  a lui  portava  volle  iv’  entro  efler  fepolto  a 
Quello  Santo  fu  martirizzato  da*  Frisj  nel  755»  ed  il.fnc» 
Corpo  immantinente  fi  giacque  in  Utrecht^  ma  i Religiofi 
di  Fulda  lo  trasferirono  alia  loro  Abazia,  come  quello 
Santo  aveva  defiderato.  i 

Non  potè  S.  Sturmione  dopo  la  morte  di  S.  Bonifa- 
cio evitar  la  malignità  della  calunnia.  S.  Lullo  SucceRb- 
re  dì  S.  Bonifacio  nell’ Arcivefeovado  di  Magonza  fu  finu 
ftramenre  informato  contro  quello  S.  Abate  da  alcuni  fallì 
fratelli  della  Tua  Comunità,  i quali  l’accufarono  di  poca 
fedeltà  verfo  il  Re,  che  allora  era  Pipino  il  Corto,  per- 
lochè  fu  relegato  nel  Monaftero  d’  Unnedico,  o piutto- 
fto  Jumieges  nella  Diocefi  di  Roano.  S.  Lullo  nell’ alTena 
za  del  S.  Abate  ottenne  dal  Re,  che  ’l  Monafiero  di  Ful- 
da fulfc  a lui  foggetto,  e nominò  per  Abate  uno  de’  fuol 
dimenici  per  nome  Marco  . Ma  ricufando  i Religiofi  di 
■ foggettarii  a quello  Fafioie>  che  era  forafiicro,  ed  igno. 
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Tante  He’  loro  ufi  > e leggi,  ufcirono  dal  Monaftero  per  far- 
ne querela  col  Re,  il  quale  permife  loro  l’eleggere  un 
Abate.  Eleflero  cfli'il  Ven.  Preszoldo  , il  quale  ellendo 
fiato  fino  dalia  Tua  infanzia  Difcepolo  di  San  Sturmione» 
6’ adoperò  con  grande  ardore  per  procurare  il  ritorno  del 
fuo  Maefiro,  il  quale  due  anni  apprelTo  Pipino  richiamò 
<dall’ efilip.  Non  contento' però  quello  Principe  di  riman- 
darlo con  onore  a. Fulda;  volle  ancora,  che  folTe  rifiabù 
Irto  nella  fua  dignità  Abaziale;  fottralTe  quello  Monalle- 
ro  dalla:  giurifdizione' del  Vefeovo  di  Magonza,  c confcr. 
mò  il  Privilegio  da  Papa  Zaccaria  accordatogli , fottomet- 
tendolo  immediatamente  alla  Santa  Sede  ; nè  foddisfatto 
di'  ciò  fi  dichiarò  fuo  - protettore  , facendogli  donazione.» 
d’Omllat  con  le  fue  dipendenze. 

» - ‘ Il  P.  Mabillone  riporta  in  tutto  ’I  fuo  tenore  quello 
Privilegio  di  Papa  Zaccaria  ,'  acciò  non  vi  fia  chi  pofla 
dubitarne*'  Indi  oflerva  infieme  col  Padre  Tomaflìno,  che 
avanti  quello  Pontificato  non  vi  era  alcuna  Abazia , la 
quale  folTc  immediatamente  foggetta  alla  S.  Sede,  mentre 
in  que'.  tempi  erano  riputate  t od  efenti  dalla'  giarifdizio- 
ne  del  Vefeovo  Diocefano,  o foltanto  foggetteal  Metro- 
politano , o all’ Alfemblèe  de’ Vefeovi  , le  quali  erano  a 

3 ne’  tempi  frequenti  , o al  Patriarca  per  una  tacita  con- 
izione , quantunque  ciò  non  folfe  precifamenre  efpreflb 
nel  Privilegio, della  qual  cofa  eccone  in  prova  alcun’efem- 
pio.  S.  Teodoro  Siceota  Vefeovo  d’ Analtafiopoli , aven- 
do rinunziato  .al-Vcfcovado  , ripigliò  il  governo  de’ Mo- 
nallcrj,  che  aveva  fondati,  d’ ond’ era  flato  tratto  qual- 
che tempo  dopo  il  fuo  ritiro  . Venuto  a Collantinopolt 
verfo  il  597.  ottenne  de’  Privilegi  alfai  fingolari  per  i fuoi 
Monallerj,  i quali  furon  francaci  dalia  giurifdizione  di  qua- 
lunque Vefeovo,  e' foggettati  alla  fola  Chiefa  Collanti- 
nopolitana.  S.  Gregorio  Papa  nel  598.  concedette  un  Pri- 
vilegio all’ Abazia  di  Clafle  nella  Diocefi  di  Ravenna,  col 
quale  tra  l’ altre  cofe  pròibiva  al  Vefeovo  il  dimandar 
conto  dell’  entrate  di  quello  Monallero  , il  diminuirle  , il 
toglier  da  clfa  alcuna  fcrittura,  d’ordinare  alcun  Cheri- 
co  fenza  il  confenfo  dell’  A-bate , e di  trar  fuora  alcun 
Religiofo  contro  fua  voglia  per  incaricarlo  del  governò 
d’altri  Monaitcr; . Tre  anni  dopo  lo  ftclfo  Pontefice  nel 
Concilio  di  Roma , che  fu  Cottoferìtto  da  ventun  Vefeo- 
il  R Z vi> 
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vi  , e tredici  Preti  -,  fece  una  Conftituzionc  in  ‘favore  di 
tutti  i Monaci , la  quale  non  è che  una  conferma , ed  elfcn« 
fione  del  Privilegio  conceduto  all’  Abazia  di  ClafTe:  imo 
perocché  proibifce  di  più  a’  Vefcovi  il  celebrare  Mefla.» 
pubblicamente  ne’ Monalterj , d’ inalzarvi  le  loro  Cattedre* 
e di  farvi  il  ben  minimo  Regolamento  » quando  ciò  non 
folle  ad  idanza  dell’  Abate  « cui  dovevano  femprc  i Mo» 
naci  elTerc  interamente  foggetti.  i‘  1 , v . 0 

I Monaderj  fondati  dagl’  Imperadori  sid’Oriente>  che 
d’ Occidente  erano  alfatto  efenti  dalla  giurifdizione  de' Ve- 
feovi  « ed  Arcivefeovi.  Abbiamo  un  efemplo  dì  quella  indi- 
pendenza  in  Occidente  nel  Monallero  di  Pefeara  nel  Regno 
di  Napoli  y anticamente  il  più  celebre  dì  tutta  l’ Italia* 
chiamato  la  Cafa  d’oro>  si  per  la  magnificenza  delle  fue 
fabbriche,  che  per  l’ ìmmenfa  ricchezza  di  fue  rendite» 
Fù  egli  fondato  dall’ Imperadore  Luigi  II.  nel  866*  ed  a 
lui  fu  interamente  foggetto , nè  giammai' i Veicovi  di 
‘Penna  hanno  pretefo  di  avervi  giurifdizìone  alcuna  fpirU 
tuale  prima  delp}!.  in  cui  Giovanni  Vefeovo  di  Penna^ 
tentò  , ma  indarno,  dì  fottomettcrlo  alla  fua  autorità;  nè 
tampoco  i Religiofi  di  quello  Monallero  avanti  il  Ponti- 
ficato di  Leone  IX.  erano  rìcorli  a Roma  per  ottener 
Privilegi,  credendo  ballantfc  al  mantenimento  ideila  loro 
immunità  l’autorità  dell’ Imperadore  . Tra  gii  altri  pri- 
vilegi goduti  dall’  Abate  di  quello  Monaflerp,  era  celebre 
quello  di  fervirfi  dello  Scetro  dell’ Imperadore  < Luigi  in 
vece  del  ballone  Palloralc,  come  può  vederfi  nella  figura 
d’  uno  di  quelli  antichi  Abati  efpolla  dal  P.  Mabillono 
nel  quinto  Tomo  de’  fuoi  Annali  Benedettini . Hanno  al- 
tresì i Re  dì  Francia  pretefo  di  aver  la  flellà  autorità  fo- 
pra.  i Monalleri  da  eflj  fondati  ; ed  il  Doge  di  Venezia 
anche  oggidì  è Protettore  del  Monallero  delle  Religiofe 
detto  Dellt  Vergini  * di  cui  neppure  il  Patriarca  può  ef- 
fer  giudice,  ma  il  folo  Doge,  ficche  qualora  tra  quelle 
Dame  fucceda  qualche  difordine,  ei  folo  deve  porvi  ri- 
paro, come  fe  folfe  il  loro  Vefeovo,  non  avendo  il  Pa- 
triarca dì  Venezia  giurifdizione  alcuna  fopra  di  elle,  co- 
me lì  è detto  altrove  , parlando  dell’origine  di  quello 
Monallero.  Ci  perdonerà  il  Lettore  quella  digrelTione,  di 
cui  n’  è flato  cagione  il  Privilegio  d’  efenzione  conceduto 
all’Abazia  di  Fulda. 

San 
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i'  "'  San  Stumiotte  avBtxlo 'avuto  ordine  dal  RciPipinodi 
ripigliare  il  governo' della  fua 'Abazia,  i Religiofì  anda> 
rong li 'incontro  con  la  ;Croce  cT  oro , e le  loro  Reliquie^ 
c io  ricevettero  con  elirenio  giubilo.  Sua  prima  cura  fv 
il  preferì  ver  de’  buoni  regolaroeati>alla  fua  Comunità,  ed 
il  correggere  quanto  di  mal’compoHo,  e difettofo  feorto 
«veva  nella  ^vita,:e  coftunii.de’  fuoi  Difeepoii.  Indi  ador. 
nò  la  Chiefa voltò  il  corfo- del  • fiume  Falda,  e lo  fece 
pallài  per  entro  ’I  Monaftero.,  acciò  .vi  .folfe  acqua  in_ 
obondanza  per  {’  efercizio  dell’.àrti  neceflfarie,  ed  i RelU 
fiofi  , che  dovevano  in  quefte  occuparli  non  foifero  coftretti 
ad  ufeire  dal'  Monaftero.'  . . - . \ . 

> .>  Sotto  ’l  governo  di  queft*  Abate  le' ricchezze  del  Mo« 

naftero  feronfi  tali,  che  fembra  un 'prodigio,' non  meno, 
che  il  numero  de’ fuoi.Rcligiofiy'i  quali  erano  più  di  eia. 
'quccento  . I quattro:  iVcfcovpdiìdi  Baviera,  che  erano 
■fiati  fondati  da  S.  Bonifacio,  in  fegno  dt'grata  memoria 
dei  loro  fondatore , offerirono  immediatamente  dopo  la 
morte  di  quello  Santo  alli  Abazia:  di  Fulda , cornea  loro 
'Madre, icìafch'eduua  di  effe  iin  doiw^  Primenunente  quel.^ 
lo  'di  Sailcbùrgo  le  donò  una  Salina  di  fua  pertinenza  nel 
'Borgo  d’.Hall,  la  quale  ;pateva.fruttare'pgni  anno  dodicF 
talenti.  La  Chiefa  di  Ratisbona  l’affegnò  quattro  Vi. 
gne,  c quattro  Fattorie  Reali  con  i Servi,  che  ivi  lì  tro. 
.vavano,  i.  quali' dovevano. ogn’  anno  mandare  a Fulda  uno 
Stwrione  , c quant’ olio'potevano  portale  due  Cavalli.  La 
Chiefa  di  Paflàvia  li  obiigòa  foibminiftragli  ogn’ianno  olio,' 
■e  pefee.  Quella  di  Frifinga  promife  di  dare  ogn’  anno  graa 
quantità  di  Formaggio,  ‘ nò:  vi  era  quali' alcun  Fedele,  che 
non  donaffe  qualche  'fattoria  a quell’  Abazia  , la  quale 
‘tremila  ne  aveva  nella  Turingia,  altrettante  nelle  Provln.! 
eie  d’Hafiìa  , e di  Wcllfalia,  altrettante  al  Reno,,  e nel 
'Paefe  di  Wormozia,  e pari  numero  in  Baviera,. e nella 
Suevia,  le  quali  in  tutto  facevano  quindicimila  Fattorìe» 
Suirefempio  degli  Alemanni  i Franzelì  àncora  colla  loro 
‘.liberalità  accrebbero  l’entrate  di  quell’  Abazia  ; impercioc. 
che  oltre  il  fito  di  fettemila  palli  di  circuito  per  gettarvi 
le  di  lei  fondamenta  a lei  «donato  dai  Principe  Carioman. 
no,  il  Re  Pipino  le  donò.Omftat,  e Carlomagno  Amc.' 
lembura  con  le  fue  pertinenze,  lo  che  non  folamcnte  fer. 
vi  al  mantenimento  di  quell*  Abazia  j ma  a,  quello  anco. 
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IJ4  STORIA  DEGLI  ORDINI. RELIGIOSI 
ira  de’ Monailer)  di;  Holtzkircheny  e di-Solaiiofó^f  fabbri- 
cari  con  il  confcnfo  di.  quell’ Imperadorc-.  binalmenttL» 
S.  Sturmione  dopo  aver  governata  quell’ iAbazia  periquali 
trentafei  anni  morì  .a  17.  di  Dicembre  del  779.  * . 

1.  Dopo  la>Tuai  morte  ebbe  per^SuccelTord,  Baugulfo»  dà 
altri  chiamato  Gaognlfo»  o Landulfo.  L’-Iraperadorc  Car- 
iomagno  fcrilfe  a lui  non 'meno y che  a.  tutti  i Vefcovi  i 
e gli  Abati  per.idiniolarli  a far  fiorire  le.  fcienze  nelle 
Joror  Comunità  yiacciò  i Religiofì  pòtelTcro- più<  facilmen- 
te penetrare  ne’  Millcrj. della'. Sagra.  Scrittura*  Baogulfo 
fece  fabbricare  il.Monaflero  di  Wolfmunller y ove,  dopo 
aver  nell’  802.  rinunziata  a Rategaro  la  dignità ?d’ Abate 
di.Fuida->  fi  ritirò  per  menar  vita,  privata  » Il  P»  Mabil- 
lone  a quello  Monallero  .di:  Wolfoiunller  che  più. non 
fufììSey  da  il  nome. AvBaugolfmutt/hr.y  quali  prcndeHe  qudU 
lo  dei  Cuo  Fondatore  « il 'qual  parimente  gettò,  le.  fonda* 
menta  di  un  altro  Monallcro  fui  Monte  §.  Pietro  pielTo 
Fulda.  . I > 

'<  Ratgaro  altresì,  era  flato  Difcepolo  di  S.  Sturmione  ; 
ma  era  di  natura  iii  afpray  ed  inflelhbiie>  che  non, fapevà 
ad  una  generofa  collanza  accoppiare  la  carità,  e ja  doli, 
cotaal.  Per  una  parola: , che  a lui  dicelle.iin  Religiofov 
anche  per  neceflità  ;<i  lo  maltrattava  ; e fenza  riguardo 
alcuno  nè  all’ età  1 nè  al  grado'di  lui  lo  relegava  in  qual- 
che Prioria  foggetta  a quello  Monallcro  fotto  prctelto  di 
avVantaggiàre  la  fna- condizione . Quella  fua'indifcreta  fé- 
verità  fu  l'origine  di  molti  dHlufbìy-e  fpinfe  i Religiofì 
a farne  querela  coll*  Imperadore  Luigi  il  Pio,  il, quale 
fattolo  deporre  dalla  Tua  carica,  io  cacciò  in  efilio.  Fon- 
dò egli  un  altro  Monallero  vicino  a Fulda  fui  Monte  del 
Vefeovo  , che  quindi  fu  deto  il  Monte  della  Madonna  a 
riguardo  della  Chiefa  v dedicata  alla  SS.  Vergine  .>  ' 

Eiglldo  Succeflbre  di  Ratgaro  fabbricò  fopra  un  al- 
tra montagna  un  Monallero.  dedicato  a.  S.  Michele  . 11 
celebre  Rabano  Mauro»  Succetfbrc  d’ Eigildo  n’ crclTe  un 
altro  fui  Monte  S.  Giovanni  ; perlochè  Fulda  giaceva  tra 
quattro- Mona(lerj,  lìtuati  fopra  altrettante  Montagne,  che 
la  j circonda  vano . Rabano  Mauro  vi  fece  in  guifa  fiorir 
lo  Audio  delle  belle  Lettere^  che  la  Scuola  di  Fulda  di- 
venne  illullre,  e conta,  attirandovi  da  tutte  le  Nazioni 
afcoltatori  » e non . foiamente  de’ Monaci  di  divelli  Mona- 
. fle- 
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flerj;  oia  etiandio  de’ Canonaci  di  molte  Cattedrali.  Vi 
aveva  Rabano  infegnato  eflendo  ifemplice  Religiofo  ; 
ma  alFunto  alia  dignità  Abaziaie  'procurò  1 mantenervi  ec- 
cellenti MaeUri , dinianierache  noveravaniì  dodici  de’  più 
dotti»  e valenti  Precettori  di  qne’  tempi.  Fece  egli  anco, 
za  fabbricare  il  Monaftero  di  S.  Sol»  a Soleaholi.  Que« 
fti  nuovi  Monalieri  » che  dipendevano  da  Faida  » e ne!  qua- 
li convenivi  mandar  de’ Keligiofì»  ne  rendea  di  gran  lun- 
ga minore  il  numero»  mentre  fotto.  ’l  governo  di  .Rafaytno 
Mauro  centofelTanta»  o fetta nta  folamente  dimoravano  ii» 
Fulda . Quindici  ancora  ne  furon  mandati  per  popolare  il 
Monallero  d’  Hirfauga»  a’  quali  fu  dato  per  Abate  Luit- 
berto»  uno  de’ dotti  Maeftrì  di  Fulda»  il  quale  aprì  pa- 
rimente in  Hirfauga  Scuola»  la  qualenn  appreifo  fii  in  alta^ 
fiima  tenuta  . Rabano  Mauro  dopo  avere  per-  uent’  anni 
governato  il  Monafiero  di  Fulda  rinunziò.  quella  dignità, 
nell’  842.  Hanno  alcuni  pretefo»  che  gitene  deife  motivo 
la  difcordia,  che  regnava  tra’ Religioli  » alcuni  de’ quali 
s’ieran- dichiarati  del  partito  di'Lotario  Imperadore»  ed 
altri  di  quello'di  Luigi  Re  di  Germania  » mentre"quefii 
due  Fratelli  s’ erano  fcambic  voi  mente  molfe  control’  Ar- 
• mi,  cfiendoche  Lotario  dopo  la  morte  di  fuo  Padre  Luigi 
il  Pio  non'fi  ‘fofie  chiamato  foddisfatto  della  divifione  fat- 
ta da  quello  Principe  tra  lui  » ed  i fuoi  due  fratelli  Luigi 
Redi  Germania»  e Carlò^Re  di  Francia.  Quantunque 
però  Rabano  fofle  portato  per  LotaTio»'nondimeiK>'JÌl-Re 
Luigi  gradi  la  fua  ' elezione  efiendo  fiato -alTunto  alla  Se- 
de Arcivefcovile  di  Magonza»  e volle  ancora  trovarli  pre- 
fcnte  alla  di  lui  Confagrazione . . . t 

' Quei»  che  fucccdettcro  a Rabano  Mauro  procuraro- 
no di  mantenere  in  Fulda  la  Regolarità  » e lo  fiudio  delle 
Lettere»  e delle  belle  Arti  : tra  gli  altri  fon  celebri  Sia 
geardo»  il  quale  efiendo»  al  diré  di  Bufchio»  eccellente  Ar- 
chitetto» adornòiFulda;  di  belliifime^fabbriche  » e d'uiu- 
Ponte  di  Pietra  di  centoventi  cubiti  di  ^lunghezza  ; £lm- 
firido  » che  coll’  efemplo  (limolava  i Religioli  all’  efatta 
oflervanza' della  Regola»  ed  Ildebrando»  il  quale  è fama» 
Che  avefie  il  dono  di  Profezia»  e che  ancora  fu  Afcive- 
fcovo  di  Ma'gonza  .-Sotto.  Ademaro  però,  che  fucced et- 
te ad  Elcmfrido  nel' governo  dell* Abazia  di  Fulda  s’ac- 
cefe  in  Fulda  ofiinata- divilìone  » pioduttiice  di-un-pel&» 
' mo» 
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CONGRE-  • mo  » ed  infofferibil  difordinc , .di. cui  fu  creduto  autord. 
GA2IONEDI  Federigo  Arcivcfcovo  di  Magonza  « il  quale  era  Rato. 
FULDA.  1.1  cpftrctto  a ritirarli  in  quell’ Abazia  per  l’accidente,  che 
fon  per  narrare.  - . 

Nél  939.  Enrico  Fratello  minore  dell’  Imperadoto 
Ottone  !,  credendo  di  avere  maggiore  diritto  alla  Corona 
che  non  fuo  Fratello , efsendo  nato  dopoché  Enrico  loro 
Padre ‘era  Rato  aflunto  .all’ Impero  , rtfol  vette  di  far 
valere/queRa  fua  pretenfione  coll’armi  • Everardò  Fratello 
del  morto  Imperadore  Contado , e Gislcberto  Duca  di 
Lorena  fi  collegarono  con  lui  a danno  di  Ottone,  il  quale 
avendoli  vinti , obbligò  fuo  Fratello  a venire. da  lui  per 
implorar  clemenza..  Sofpetta odo. quello  Principe^  che.Fc- 
dcrigo  Aicivcfcovo  di.  Magohza  avefle  favorito  lil  partito 
de’ Ribelli,  lo  relegò  nell’ AbazU  di  FuJda,  quantunque 
avelie  procurato  di:gìullificarlì  eoa  riceAtere'  ib  Corpo,  ed 
' il  Sangue  di  Gesù  Grido.  Brufehio  è in  errore  dicendo, 

che  quello  Prelato  era  figliuolo  del  Re  di  Francia,  e che 
fu  fuo  malgrado  veftito:  dell’ abito  Monadico  per  tenerlo 
lillretto  in. quell’ Abazia  { itnperoochè.., oltre. il  non  eflere 
egli  della  Regale  llirpe^di  Francia,  era  dato  Beligiofodi 
Fulda  prima  della  fua  adlinzione  alla-  Sede  Arcivefeovi.. 
le  di  Magonza,  e peiP confeguenza  non  poteva  elferfi  giani^ 
mai  fveftito  dell’Abito  Religiofo  in 'efecuzipne  di  quanto 
dall’  VI  ir.  Concilio  Generale  di  Cofkantinojwli  tenuto  nell* 
ióg.'  en  (lato  ordinato,  _proibendofi:iinieHò  a’ Vefeovi  il 
lafciar.r  Abito  Religiofo.  fotropena  dl)depolìzione  , quan- 
do foller’-eltratti  dal. Chiollro- per 'eifer- inalzati  al  Ve- 
feovado.  . -.lu  ' 

- Federigo  adunque  elTendo  dato  relegato  a Fulda, 
come  tede  s’ è dettò,  mode  come  è fama,  una  crudele 
perfecuzione  a tutti  i Monader>  diperidenti  da  Fulda,  fot- 
te prctello  di  riformargli.  Ne  avevano  efiì  per,  verità  gran 
bifognoi  C' molti.  Veficoui.  dichiara  vanii  apertamente,  che 
fora  dato  afiai  meglio,  che. contenefier minor  numero  di 
Reiigiofì  da  ogni  difetto,  fceveri  > che  tanta  moltitudine 
data  in  preda  alla  licenza . Ciò.f^  si  che  molti  , i quali 
R co/iofcevano)  rei  ;.ma  che  non  volevano  cangiar  codu- 
me,  come  fì  pretendeva  , amader  piuttodo  abbandonar  col 
Monadero  la  Monadica. profeRìoite,  taluni  congiungendofi 
per.finQ,;tl  dir. di.Brufchio:,  inniajtrìniQpio:  ciocche  Ade» 
; ‘ maro. 
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maro',  che  allora  era  Abate  dì  Fulda  , usò  da  prima  ma-< 
niere  molto  convenienti  con  l’ Arcivefcovo  di  Magonza  ; 
ma  eflendofi  ad  arte  fatto  venire  in  mano  alcune  Lette- 
re, ch’ei  fcriveva  fegretamente  lo  trattò  con  del  rigore: 
ciò  fu  cagione,  che  quello  Prelato,  quando  fu  in  liber- 
tà , pcrfeguitaffe  per  vendetta  fieramente  i piccoli  Mona- 
fterj , a’  quali  non  diè  fcòperto  I’  animo  fuo  mcntr’  era_, 
in  Fulda , ftantechè  Ademaro  era  al  poiTeiTo  della  buona 
grazia  dell' Imperadore.  ' 

Hattone  , foprannomato  Bonofo , che  fuccedette  nel 
governo  di  Fulda  ad  Ademaro,  fu  parimente  Arcivefcovo 
di  Magonza.  Dice  Brufchio,  che  in  tempo  d’ una  crudel 
carefiia  fece  radunare  una  gran  quantità  dì  poveri  in  un 
granajo,  fotto  prctefto  di  voler  loro  difpenfare  delle  bia- 
de ; ma  che  vi  fece  appicciare  il  fuoco,  e che  in  gaftigo 
di  quella  fua  barbarie  fu  mangiato  da’ topi,  quantunque  fi 
fofle  falvato  in  un  Ifola  in  mezzo  al  Reno  per  falvarfi  da 
quelli  Animali,  i quali  palTavano  a nuoto  il  fiume  per  an- 
darlo a trovare . Pretendono  alcuni  , che  quella  fia  una 
calunnia,  inventata  contro  quello  Prelato  da’Centurìato- 
ri  di  Magdeburgo  ; Brufchio  nondimeno  , che  probabìU 
mente  era  di  ciò  fiato  ifiruito  da  qualche  altro  Autore, 
re  aveva  molto  prima  ragionato  nella  fua  Cronologia  de' 
Monallerj  di  Alemagna,  da  luì  data  in  luce  nel  1550.  cioè, 
cinque  anni  avanti,  che  i Ccnturiatori  di  Magdeburgo  co- 
mincialfero  le  loro  Centurie:  non  vi  è però  alcun  Auto- 
re contemporanco  di  quello  Prelato,  che  faccia  menzione 
di  quello  fatto  . 

La  Regolar  Difciplina  era  molto  decaduta  , quando 
Riccardo  prefe  il  governo  dell’  Abazia  di  Fulda  nel  1021. 
ma  per  opera  de’  Rcligiofi  Ibernefi  riformò  quello  Mona- 
fiero  , e fecondo  Brufchio  obbligò  i Religiofi  a prender 
P Abito  Monafiico,  e la  tonfura,  ch’eranfi  da  loro  lafcia- 
ti,  per  venirne  altri,  che  giammai  non  erano  fiati  in  ufo. 
Fec’egli  fabbricare  il  Monallero  d’Amerbak  nella  Diocefi 
di  Wiltzburgo,  e quello  di  S.  Andrea  fu!  fiume  Fulda,  e 
con  non  minor  cura  procurò  ’l  mantenimento  degli  fiudj 
nella  fua  Abazia  , la  quale  fotto  il  governo  dell’  Abate^ 
•Widerado  nel  loój.  fu  da  gran  difordìni  quali  affatto  feon- 
volta  . La  controverfia  , di  cui  fono  per  ragionare  ne  fu 
la  fatai  forgente.  Per  antica  cofiumanza  gli  Abati  di  Ful- 
- 3i«.r.  S da 
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da  nell’ Aflemblèc  de’ Vefeovi  avevano  pollo  imfnediata-. 
mente  dopo  1’  Arcivefeovo  dì  Magonza  . L’ Inipezadoro 
Enrico  IV.  nel  loóz.  ritrovandoli  in  Goflar  , e dovendo 
aflìdere  all’ Ufizio  del  giorno  di  Natale,  mentre  fi  difpo- 
nevano  le  fedie  de’  Vefeovi  nella  Chiefa  per  i primi  Ve. 
fpri , nacque  difputa  tra  gli  Ufiziali  del  Vefeovo  d’  Hil- 
deshein,  e quelli  dell’  Abate  di  Fulda;  pretendendo  il  Ve» 
feovo  di  aver  la  precedenza  dall’Abate,  perchè  Grflar  era 
nella  Tua  Dìocefi.  Dalle  parole  fi  venne  alle  mani,  e gii 
fi  correva  all’  armi,  quando  Ottone  Duca  di  Baviera,  che 
difendeva  i diritti  dell’Abate,  diede  fine  alla  contèfa. 

Nel  feguente  anno  volendo  l’Imperadore  alCliere  all' 
Ufizio  della  Pentecofte,  nella  diftribuzionc  de’ polii  nuo» 
va  infurfe  differenzia.  Il  Vefeovo  d’ Hildcfehein  ricorde- 
vole dell’  affronto  ricevuto  nel  precedente  anno  fe  nafeon- 
dere  dietro  all'  Altare  degli  uomini  armati  , i quali  fea- 
ricaronfi  fugli  Ufiziali  dell’Abate  di  Fulda,  mentre  affeCf 
tavano  la  Tedia  del  loro  Padrone.  Effendo  venuti  in  loro 
foccorfo  molti  de’  foldati  dell’  Abaie  , entrarono  nel-  , 
la  Chiefa  , e dall’  una  , e 1’  altra  parte  fegui  fanguinofo 
macello,  di  cui  fu  il  folo  Abate  accagionato,  il  qua- 
le, quantunque  reo  non  fuife  di  quello  difordine,  fu  non- 
dimeno, per  redimerli  dalla  velfazione  , colirettoa  pagare 
molto  denaro  all’ Impcradore  , al  Vefeovo,  ed  a’ Toro 
Ufiziali  ; di  fotta  che  gli  convenne  impegnare  una  gran 
parte  de’ beni  dell’Abazia  ; ciò  irritò  i Rcligiofi  in  gui- 
fz',  che  quando  l’Abate  ritornò  a Fulda  la  maggior  par- 
te dì  loro,  e principalmente  i giovani,  fi  follevarono,  e 
le  querele  fatte  da  elfi  contro  di  lui,  come  autore  della 
rovina  del  loro  Monaflero,  degenerarono  in  un’ aperta  fe- 
dizione.  In  quello  mentre  1’  Abate  ricevuto  l’ordine  di 
portarli  dall’ Imperadore , la  di  lui  lontananza  dìè  campo 
a quelli  fpiriti  ammutinati  dì  confermarli  vie  più  nella  lo- 
ro ribellione,  e fedici  de’ più  animofi  rifolvettero  di  an- 
dare a trovare  quello  Principe  per  far  con  lui  doglianza 
•del  loro  Abate  . Ufeirono  pertanto  procellionalmcnte  dal 
Monaflero  con  la  Croce  inalberata,  ed  acciò  non  arrivaf- 
fe  improvifo  all’  Impcradore  il  loro  arrivo,  fpedirono  a 
cavallo  uno  di  loro  con  una  lettera  diretta  a quello  Prin- 
cipe . Quella  temeraria  rìfoluzione  provocò  a tale  fdegno 
l’ Imperadore,  che  fenza  afpettare  il  loro  arrivo,  di  coo- 
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figlio'  dell’  Arcivefcovo  di  Colonia  , c del  Duca  di  Bavie» 
ta,  fece  arreftare  il-Melfo  con  tre  altri,  autori  della  fe- 
ditione,  mandandoli  in  diverlì  Monallerj,  acciò  foflTero  in 
una  prigione  ritenuti,  ed  ordinò  all’Abate,  che  con  ma4 
no  armata  coftrignelTe  gli  altri  a piegare  il  collo  fotto 
’I  giogo  dell’ubbidienza  . Widerado  mandò  alcuni  folda« 
ti  i i quali  obbligarono  i Keligiolì  ribelli  a ritornare  a 
Fulda  ; indi  circondato  di  guardie  il  Monaftero  , arredò  i 
fediziofì , e ne  fece  fruttar  due,  de’quali  uno  era  Sacen. 
dote,  c l’altro  Diacono  cacciandoli  ambidue  dal  Mona* 
fiero i e gli  altri  con  maggiore,  o minor  feverità  furono 
trattati , fecondo  che  la  lor  nafcita,  ed  il  loro  delitto  fem- 
brava  meritare . ^ 

’ Non  fu  certamente  più  tranquillo,  e pacifico  il  go. 
verno  di  Gottardo,  o Gottifredo , Succelfore  di  Widcra- 
do  » La  guerra  accefa  tra  l’Imperadore  Enrico  IV.  ed  il 
fuo  Figliuolo  Enrico  V.  nel  1105.  rifvegliò  in  Fulda  nuo* 
ve  agitazioni  , e tumulti  . L’  Abate  s’  era  dichiarato  del 
partito  d’Enrico  IV.  onde  dopo  la  morte  di  quetto  Prin- 
«ipc  fu  accurato  ad  Enrico  V.  come  diflìpatore  de’  beni 
•dell’Abazia;  e l’ Imperadore  dando  fede  a quette  accufe 
privò  Gottardo  della  fua  Alrazia.  WotlFhem  non  incon- 
trò miglior  fortuna  di  Gottardo  fuo  antcceflbre  ; attediò 
il  Gattello  d’  Hafelftcim;  e mentre  ftrigneva  colla  fua  ar- 
■mara  infieme  coll’Abate  d’Hersfcld  VVartemburg  fu  pre- 
fo  , e tenuto  prigioniero  per  tre  anni  nel  Cartello  di  Mul- 
•femburgo,  ed  eflTendo  ancora  lui  imputato  d’aver  malffie- 
nate  le  fottanze  del  Monartero  , delle  quali  non  aveva, 
che  la  fola  amminittrazione,  ettTo  pure  fu  deporto  nel  11T4. 
• Gli  abati  di  Fulda  non  avevano  fino  allora  curato 
l’ufo  de’ Pontificali  Ornamenti;  ma  Berth  Schiizdal  Pon- 
tefice Onorio  II.  un  tal  privilegio  ottenne.  Quell’ Abate, 
ch’era  flato  eletto  nel  ir;;?,  fu  in  grave  difcordia  coll* 
Arcivefcovo  di  Maddeburgo  per  ragion  di  precedenza . La 
caufa  fu  agitata  avanti  all’ Imperadore,  il  quale  ordinò, 
che  l’Abate  di  Fulda  occupalfe  luogo  fuperiore  all’ Arci- 
vefcovo di  Maddeburgo  . L’Abate  Marquardo  cinfe  il  Bor- 
go di  Fulda  dì  muraglie  , e lo  convertj^in  una  Città  nel 
1150.  ma  nel  r^^i.  i Cittadini  obliando  , che  gli  Abati 
•erano  (lati  1 Fondatori  di  quella  Città  prefer  l’armi  con* 
tro  di  loro;  demolirono  la  Cittadella,  eh’ era^ unita  all’ 
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CONGRE.  Abazia,  rovinarono.]  luoghi  Regolari,  rapirono  1 niobL 
pAZiONEDI  lij  £ quanto  vi  era  di  più  preziofo  . Enrico  di  Hombur- 
FULOA.  j,.  pyj  allora  Abate,  avendone  fatta  querimonia 

coir  Impcradore  Enrico  VII.  quello  Principe  ordinò  all' 
Arcivefeovo  di  Treviri,  che  liducefle  a dovere  i Ribelli» 
e gli  fottomctteflc  all’  ubbidienza  del  loro  Signore  . Ri» 
condufTe  egli  pertanto  1’  Abate , ed  i Rcligiolì  a Fulda  » 
cd  obbligò  i Cittadini  a reonofeere  come  fudditi  l’Aba- 
te, il  quale  ordinò  la  morte  di  dodici,  mandandone  al- 
trettanti in  Efilio  . I Paefani  delle  dipendenze  di  Fulda» 
verfo  il  1525.  violando  ancor  loro  la  fede  di  Valfalli,  ro- 
vinarono tutti  i Monallerj,  fotto  ’l  governo  di  Giovanni 
Conte  d’Hembcrga  della  Cafa  di  Brandeburgo.  ; 

Gli  Abati  di  Fulda  però  non  folamente  erano  coftret- 
ti  a domare  la  ferocia  de’  loro  Valfalli  ; ma  trova  vanii 
altresì  in  necellìtà  di  dover  con  la  forza  dell’ armi  i loro 
diritti  dalle  violenze  de’ confinanti  difendere,  e le  Terre 
di  lor  dipendenza  francare  dagli  aflalTini,  e da’ banditi» 
che  s’  erano  in  più  Cafielli  fortificati . Conrado  di  Malkg 
cfsendo  Abate  nel  1220.  fece  circondar  di  mura  Starnel- 
bùrgo,  e farvi  delle  fortificazioni.  Hermano  di  Lodem- 
burgo,  Vefeovo  di  Witzburgo  , volle  impedirlo;  onde 
elfendofì  a quell’effetto  avanzato  colle  Aie  truppe,  fu 
iDelfo  in  fuga  da  quelle  dell’ Abate , il  quale  fb  piigionie^ 
ri  molti  Signori  del  partito  del  Vefeovo  , a cui  convenne» 
per  rimetterli  in  libertà,  sborfare  il  prezzo  del  rifeatto- 
Enjrico  di  Ellel  fuccelfore  di  Conrado  di  Malks  nel  1248. 
aggiunfe  nuove  fortificazioni  ad  Hameburgo , ed  ancora 
fortificò  Mackhenzell,  Bruckneau,  Neugenholfen,  e StoU 
tzberg , e fpianò  i Callelli  di  Witterfperg,  Trunberg» 
Kralak  , e molti  altri,  che  fervivano  di  ritiro  a’ Ladroni»  . 
c ad  altra  gente,  che  teneva  in  agitazione  il  Paefe.  Ber- 
toldo, che  fu  Abate  nel  1261.  comperò  il  Callello  d’ Ha- 
feltcin  ; fece  fabbricare  Lutterbak  , e Brindenbalk  ; con- 
verti il  Callello  di  Blankval , che  era  un  alilo  di  malan- 
drini in  un  Monallero  di  Sagre  Vergini,  e molti  altri  ne 
atterrò,  che  fervivano  di  ritiro  a tal  fotta  di  gente.  Ma 
mentre  che  ei  lì  affaticava  talmente  per  il  pubblico  be- 
ne , e per  alTicurare  i Paefi , coloro , che  più  degli  altri 
aveva  beneficati , cofpirarono  contro  di  lui  , e I’  alfalU- 
narono  nel  1270.  Bertoldo  di  Mackenceil  Tuo  fuccelfore 
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vendici  la  di  lui  motte  , fece  morire  trenta  de’  compii, 
ci,  e biugiare  la  1 Cittadella  di  Steina\(' , ove  fi  erano 
xifugiatJ.  < , 

I limiti , che  ci  fiamo  prefcritti  non  ci  permettono  inoU 
trarci  di  vantaggio  nel  racconto  d’ altre  cofe  avvenute  iq 
quell’ Abazia  ,.ficu ri  però  d’.avete  le  più  rimarchevoli  rife» 
jrite . Aggiugnercmo  foltanto',  che  1’  Abazia  d’ Hirsfcld  » 
la  qualci  exa  parimente  Capo  di  una  Congregazione  iiu 
Alemagna,  fui  unita  a quella  di  Fulda  fotto  il  Pontificato 
idi  Leone  X.  Abbiamo  già  detto  parlando  della  fondazìo. 
ne  di  Fulda,  che  S.  Sturmione  Tuo  Fondatore  erafi'da-* 
prima  ritirato  ad  Hirsfeld,  d’  onde  fi  patti  ad  ifianza  di 
S.  Bonifacio  Arcivefcovò/di  Magonza,  perche  quello  luoa 
go.era  troppo  deferto;. ma  dopo  la.  morte  di  S.  Bonifa. 
ciò  S.  Lullo  fuo  fuccelTore  in  quell’ Arcivefcovado,  fece 
terminare  nel  755.  il  Monallero  da  San  Sturmione  comin> 
ciato  ad  Hirsfeld.  Il  corpo  di  S.  Wigberto  Abate  di  Frit- 
zlar,  trasferitovi  nel  780.  refe  tanto  celebre  quello  luo- 
go, che  vi  fu  fabbricata  una  Città.  In  quello  Monallero 
ordinariamente  abitavano  centocinquanta  Religiofi.  Pi- 
pino e Carlomagno  ferono  a lui  molte  donazioai,  e Lui- 
gi il  Pio  lo  arricchì  di  fegnalati  Privilegi.  Tanta  ricchez- 
za però  fu  la  cagione  di  fua  rovina , tanta  era  la  cupidi- 
gia , ed  ambizione  de’fuoi  Abati , i quali  elTendo  fiati  onorati 
col  titolo  di  Principi  dell’  Impero  con  le  loro  eccedenti 
fpefe  ridulTer  quell’ Abazia  a mai  partito.  Era  ella,  noq 
altrimenti,  che  quella  di  Fulda,  immediatamente  fogget- 
ta  alla  S. Sede.  Volperto  elTendone  Abate  vedendo.a  qual 
Tegno  di  niiferia  s’  era  ridotta  , e volendo  vendicare  il  di- 
fprczzo,  chedi  luiavevano  mofiratogli  abitatori  della  Città, 
-la  rinunziò  nelle  mani  di  Papa  Leone  X.  nel  15  tj.  Harmant 
dì  Kircberg,  il  quale  era  allora  Abate  di  Fulda,  l’otten- 
ne ad  illanza  dell’  Imperadore  Maflìmiliano  per  unirla  al- 
la fua  Abazia  , ed  il  Papa  tolfe  quello  titolo  a quella^ 
d’  Hirsfeld  . Harmant  nello  fiefs’  anno  vi  mandò  il  fuo 
, Cancelliere  col  Priore  del  Monte  S.  Giovanni,  ed  alcuni 
'Religiofi,  fcortati  da  molta  gente  a cavallo.  Depoferoil 
Decano,  e ne  deputarono  un  altro  del  Monafiero  di  Ful- 
da , cui  ì Religiofi  prefiarono  ubbidienza . 

Pochi  giorni  dopo  v’andò  anche  l’Abate  con  gran  feguito 
di  gente,  c piefe  il  polfelTodi  un  Cafiello,  in  cui  ordina- 
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riamente  rifedeva  l’  Abate  d’  Hirsfeld  y e rifeofle  it  giura, 
mento  di  fedeltà  da  alcuni  Paefani  ; ma  avendo  voluto 
erigerlo  anche  dagli  abitatori  d’ Hirsfeld  » chiufero.  le, por- 
te della  Città,  e fi  melTero Tulle  difefe,  avendo  rimanda, 
toy  fenza  alcuna  rifpoday  all’Abate  di  Fulda  il  Meflag^. 
gieró  loro  invitato  per  fapere  le  loro  intenzioni*  Anna 
di  Meckelenburg  vedova  di  Guglielmo  detto  il  fecondoge^ 
nito  y Lantgravia  di  HalTia-Caflcl  ,•  e Tutrice  di  Filippo  I. 
detto  li  Magnanimo  i Aio  figliuolo  , prefe  'a'  foAenere  gU 
■ntereflì  degli  abitatori  d’Hersfeldy  e volle  che  un  altro 
folfe  Abate  nel  MonaOeroy  obbligando  quello  di  Fulda  a 
ritornar  al  Tuo . Ma  '1  Landgravio  Filippo  avendo  quindi 
introdotta  ne’fuoi  Stati  la  Religione  ProteRante,  1’  Aba- 
lla d’ Hirfeld  fu  dagli  Eretici  rovinata;  ed'  elTendo  dive- 
nuta Principato  Secolare 'in  virtù  de' Trattati  di  WcRfa;. 
iiay  fu  ceduta  al  Landgravio  d’ Haflìa-Cairel . I principali 
Villaggi,  e CaRelliy  che -dipendevano  da  quell’ Abazia  > e 
che  prefentemente  fanno  parte  del  Principato  , fono  Pal- 
io, e baffo  FrilingyGeila , Utersdof,  Kerpeshaufs , Mengs-- 
ha  y Nedcrfula  , Hartenbach  , Wergfurt,  e,  Noder-Joffe« 
L’  Abazia  di  Fulda,  come  s’  è detto,  è immediatantenr 
te  foggetta  alla  Santa  Sede,  a cui  l’Abate  paga  in  tributo 
quattrocento  Fiorini  fubito  che  è eletto.  Fu  ella  per  mol- 
to tempo  feminario  di  Vefeovi;  e tra  gli  altri  fuoi  privi- 
legi aveva  quello,  di  avere  alternativamente  la  nomina  all’ 
Arcivefeovado  di  Magonza  ; di  Corta  che  di  tre  Arcivefeovi 
uno  doveva  neceffa riamente  effer  Monaco  dell’ Abazia  di 
Fulda  . In  quella  non  erano  accettare  fé  non  perfone  di 
nobile  fchiatta  , ugualmente  che  in  molti  altri  Monafterj 
d’ Alemagna , i di  cut  Abati  fono  Principi  dell’  Impero , ed 
hanno  ancora  voce,  e pollo  nelle  Diete  dell’Impero,  e 
nel  Collegio  de’  Principi , nell’  ìReffa  maniera  che  ve  P han- 
no gli  Abati  di  Kempten,  di  Pruma  , di  Stavelo,  e dì  Cor- 
Vey,  tutti  dell’  Ordine  Benedettino.  Lo  lleffo  diritto  go- 
devano le  Abazie  di  Murbach,  e di  Lura  in  Alfazìa  , pri- 
ma che  il  Re  di  Francia  folfe  padrone  di  quella  Provin- 
cia. Gli  Abati  di  molte  altre  Abaiic  ancora  fono  Princi- 
pi dell’  Impero.  Oltre  i Monallerj  di  Uomini,  che  dipen- 
dono dall’  Abazia  di  Fulda , ve  n’  è ancora  di  Donne . I Re- 
ligiofi  hanno  fempre  mantenuto  il  Diritto  d’  eleggere  il 
loro  Abate . Prefentemente  quelli  Reiigiofi  veftono  all* 
ufo  degli  altri  Benedettini . Veg- 
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f^ta  di  S.  Benedetto  d'  Ani  ano  Riformatore  dell’Ordine^ 
di  S,  Benedetto  t Generale  di  queft'  Ordine  in 
Francia, 

' ^ l 

SAN  Benedetto  d'Aniano»  Ridauratore della  Monadica 
Difcìplina,  traeva  Tua  Origine  dagli  antichi  Goti»  i 
quali  lì  dabilirono  nell’ Aquitania , e nella  Gallia  Narbo- 
nefe»  detta  quindi  Linguadoca . Nacque  egli  verfoil750. 
e lino  da’  fuoi  più  teneri  anni  fu  da  Tuo  padre»  ch’era 
Conte  di  Maguelona  meflb  al  fervizio  del  Re  Pipino»  di 
cui  fu -Coppiere  ; palTando  quindi  a fervire  il  Re  Carlo. 
Egli  però  nei  colmo  di  fua  fortuna»  mercè  la  celede  Gra. 
zia»  la  vanità  delle  terrene  grandezze  conofeendo  » a prò» 
cacciarli  un  migliore»  e più  dabil  bene  tutto  l’animo  fuo 
rivolfe  ; e continuando  ne’  fuoi  impieghi  s’  applicò  feria, 
mente  a ben  regolare  i fuoi  codumi»  e fopratutto  a radVe. 
nar  la  lingua»  ed  a pratticare  la  fobrietà.  Rifoluto  final, 
mente  di  ritirarli  dalla  Corte»  li  ridette  alquanto»  incer. 
to  a qual  genere  di  vita  li  dovelTe  appigliate.  La  fua_. 
umiltà  lo  rendeva  grandemente  inclinato  a vedir  abita 
da  Pellegrino  » o a dedicarli  al  fervizio  di  qualcheduno»  o 
alla  cudodia  della  greggia»  o all’ efercizio  di  qualche ar. 
te  per  follevare  colle  hie  fatiche  i poveri . Determinò 
finalmente  di  abbracciare  lo  dato  Monadico  ; ed  il  peri, 
colo»  che  eprfe  un  giorno  di  redare  affogato»  lo  fe  da- 
bilmente  rifolvere  di  confagrarli  a Dio  . In  quedo  fuo 
propolito  fu  confermato  da  un  folitario  di  gran  merito» 
nomato  Witmaro  » il  quale  era  cieco  ; ma  delle  divine 
cofe  appieno  informato.  Abbandonati  quindi  ifuoi  paren. 
ti  per  andare  ad  Aquifgrana  » ove  era  la  Corte  j fi  fermò 
per  idrada  al  Monadero  di  S.  Sepano»  dove  licenziati  i 
fuoi  diiQcdici  abbracciò  la  vita  Monadica  nel  774* 
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' Pafsò  due  anni>  e mezzo  in  una  quali  continua' ad!, 
nenza  . Poco  pane  j ed  acqua  erano  il  fuo  nudriniento,  ab- 
borrendo  il  vino  cóme  fe  folTe  veleno  . Quand’  era  op- 
prelTodal  Tonno  y e fi  vedeva  talvolta  obbligato  a concede- 
re qualche  ripofo  alle  Tue  ftancht  membra  ,•  giaceva  fulla 
nuda  terra  ; il  più  delle  volte  però  palTava  la  notte  in_, 
orazione;  ne’  rigori  della  più  fredda  ftagione andava  fcalzO} 
dando  molii  giorni  fenza  rómpere  il  lile'nzio  Copi*ivafi 
cogli  abiti  più  vili  della  Comunità  , e di  rado  cambiava 
Tonaca  . Era  tanto  amante  dell’ umiltà»  che  fe  la  fua:^ 
Cocolla  era  dracciata»  la  racconciava  con  panno  di  di. 
verfo  colore»  per  guadagnarli  così  i motteggi  degli  altri 
Religiofi»  i quali  l’ infultavano  fputandoli  per  fi^no  ad- 
dolTo  » e trattavanlo  da  infenfato  . L*' Abate  volle  obblU 
garlo  a moderare  i rigori  di  queda  Tua  audera  vita  ; ma 
nulla  potè  ottenere,  mentr’  ei  rifpondeva»  che  la  Rego- 
la di  S.  Benedetto  cflTendo  per  i principianti  , ed  i deboli» 
c’teneva  di  mira,  quella  di  S.  Bafilio,  e di  S.  Pacomìo. 
Prendcvafi  nondimeno  gran  cura  d’ offervare  quella  di 
S.  Benedetto,  cui  profefsò  Tempre  grande  dima  , e vene- 
razione » e all’  offervanza  di  quella  dì  ridurre  tutti  i Tuoi 
Fratelli.  •' 

Fu  a lui  conferita  la  carica  di  Celerario»  alla  quale 
sì  perfettamente  foddisfece,  che  cinque  anni,  ed  otto  meli 
dopo  elfendo  morto  l’Abate,  fu  a pieni  voti  dichiarato 
fuo  Succeflbre  . La  fua  maniera  di  vivere  però  non  con- 
venendo punto  con  quella  de’  fuoi  Religiofi  , da  loro  fe- 

Sretamente  s’  involò  , e fe  ritorno  al  fuo  Paefe  » ritiran- 
ofi  in  una  Terra  di  fuo  Patrimonio  lungo  un  Rufcello 
nomato  Aniano , prelfo  una  Cappella  di  S.  Saturnino.  Fab- 
bricò quivi  un  angudo  Monadero  , con  alcuni  altri  Soli- 
tari, de’ quali  il  più  conto  era  Witmaro,  poc’anzi mentoi 
varo,  che  configliatolo  aveva  a farli  Religiofo . Fece  Be- 
nedetto queda  prima  fondazione  verfo  il  ^So.  e quivi  paf- 
sò alcuni  anni  in  grande  povertà  dimandando  a Dio  not- 
te , e giorno  che  folTe  ridabilita  la  Monadica  Difciplina  • 
Soggiornavano  in  quelle  vicinanze  tre  uomini  d’  emi- 
nente virtù,  Attilione  cioè»  Nibridio  , ed  Anniano,  i qua- 
li vivevano  con  regolare  cfattezza  , quantunque  niente^, 
informati  delle  Regolari  Offervanze . Benedetto  chiedeva 
loro  nelle  Tue  afflizioni  configlio  quando  fi  fentiva  tra- 
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vagliato  Io  fpirito,  e principalmente  ad  Attilione,  che  di 
tutti  era  il  più  vicino.  Tali  furono  i principi  del  celebre 
Monaftero  * cui  fu  dato  il  nome  del  Salvatore  del  Mon- 
do y perchè  a lui  dedicato  > e quello  d’  Aniano  per  effer 
lungo  quello  fìumicello  fabbricato.  Molti  furon  quelli , che 
immantinente  prcfentaronfi  a Benedetto  per  vivere  fotto 
la  fua  condotta  ; ma  la  nuovità  del  genere  di  vita  da  lui 
pratticato  faceva  loro  venir  meno  il  corraggio , quando  gli 
obbligava  a fodisfarlì  di  pane , e di  vino,  che  veniva  adedi 
apprcllato  a pelo,  e a mifura  ; laonde  abbandonata  la  pri- 
miera rifoluzione,  ritornavano  al  fecolo.  S.  Benedetto  dì 
mal  animo  il  loro  poco  fervore  foiferendo,  e difperando 
di  venir  a capo  della  fua  imprefa,  determinò  di  tornare 
al  fuo  Monaftero  di  SanSequano.  Attilione  però  con  cui 
aveva  di  ciò  tenuto  difcorfo,gli  fè  conofeere,  che  quella 
era  una  tentazione,  onde  l’animò  a perfeverar  coftante 
nel  fuo  penderò.  Egli  lì  ridette  adunque  nello  dedb  luo- 
go con  pochi  Monaci  dalla  fua  fama  tratti  a feguirlo,  pre- 
cedendo loro  coll’efempio  nel  cammino  della  perfezione. 
11  loro  efercizio  era  il  lavoro,  e per  ordinario  il  loro  ci- 
bo , e bevanda  era  pane,  ed  acqua,  a riferva  delle  Do- 
meniche , e delle  Fede  Solenni  , nelle  quali  mangiavano 
talvolta  del  latte,  recato  loro  dalle  donne  di  que’ contor- 
ni, e bevevano  del  vino.  Non  polTedevano,  nè  terre,  nè 
Vigne,  nè  armenti  , nè  Cavalli  nè  alcuna  di  quelle  cofe 
necelfarie  per  renderci  meno  infolFeribili  gl’incomodi,  a 
cui  è congiunta  la  vita  mortale  . 

Il  numero  de’  fuoi  Difcepoli  facendoli  ogni  dì  mag- 
giore , corfe  la  fama  di  quedo  gran  Santo  dappertut- 
to  . La  valle , in  cui  ei  li  era  prima  dabilito  riufeendo  a 
tanta  frequenza  di  popolo  anguda , cominciò  a fabbri- 
care in  un  luogo  alquanto  difeodo  un  nuovo  Monadero  , 
il  quale  benché  di  grande  ampiezza  fpirava  nondimeno 
fomma  povertà.  La  Chiefa  fu  dedicata  alla  Madonna, 
oflervando  nel  provederla  de’necelfarj  arredi  tutte  le  leg- 
gi della  Religiofa  femplicità  , efcludendo  i Calci  d’ar- 
gento, e le  Pianete  di  feta . Molti  donativi  furon  fatti  a 
quello  Monadero.  Accettò  S. Benedetto  le  Terre;  ma  non 
i Servi,  e fe  alcuni  accettonne,  diede  loro  di  fubito  la_. 
iibertà. 

. . L’efempio  di  S.  Benedetto  dimoiò  molti  altri  Uomi- 
> ^òm.K  T ni 
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ni  Santi  non  folo  dello  fteflb  Paefe  > ma  ancora  de’  con- 
torni a radunare  de’  Monaci  « ed  a regolar  la  loro  vita 
con  le  fue  iltru/ioni  . Faceva  loro  il  Santo  da  Padre  > e 
non  folo  co’  fuoi  configli  dava  loro  foccorfo  ; ma  ancora 
colle  fue  liberalità;  talvolta  ancoragli  vifitava  per  far  lo- 

10  cuore,  c regger  i loro  palli;  in  quella  maniera  forma- 
lonfi  più  Monaitcrj  nel  Paefe  , de’  quali  Aniano  divenne 
Capo  , come  ancora  di  alcuni  altri  fituati  in  luoghi  più 
diftanti.  Del  numero  di  erti  furono  quelli  diGelona,  d’in- 
do, di  Belcella  , di  Mormonfler,  c molti  altri,  de' quali 
parleremo.  I tre  Solitarj  Attilione,  Nibridio,  ed  Anniano 
predarono  grande  ajuto  a S.  Benedetto.  Attilione  fu  Aba- 
te di  S.  Tiberio,  Nibridio  di  Cralfa,  ed  Anniano  fu  Fon- 
datore, ed  Abate  di  due  altri  Monaderj,  cioè  di  S.  Gio- 
vanni d’Extor,  e di  S.  Lorenzo  d’Oliberga. 

Ogni  di  più  crefeeva  il  Monaftero  d' Aniano,  e Bene- 
detto mercè  la  liberalità  di  molti  Signori  , acciò  la  bel. 
lezza  della  Cafa  del  Signore  alIettalTe  gli  fpiriti  più  de- 
boli, difprezzatori  della  fua  povertà,  e fimplicità , diè 
principio  alla  fabbrica  d’  una  Chiefa  più  magnifica  nel  782. 
Rinovò  ancora  il  Chioftro  , ornando  con  delle  Colonne 
di  marmo  le  loggie,  e dove  prima  la  fabbrica  era  con  fo- 
la paglia  dall’ingiuria  delle  ftagioni  difefa,  la  fece  di  te- 
goli ricoprire.  (Quella  Chiefa  fu  dedicata  al  S.  Salvatore  : 
I fuoi  ornamenti  erano  fette  Candelieri  a fette  rami  ad 
imitazione  di  quello  del  Tabernacolo  dell’antica  Legge* 
(ette  lampane  avanti  P Altare,  e fette  altre  nel  Coro:  di 
ìbrta  che  nelle  folenni  F'efte  rellava  la  Chiefa  con  magni- 
ficenza illuminata;  eranvi  ancora  de’ gran  Calici  d’argen- 
to, fupcllcttili  preziofe,  e quanto  richiede  il  Divino  fer- 
vf/.io  . Crebbe  la  Comunità  d’ Aniano  in  guifa , che  nello 
fleflTo  tempo  più  di  trecento  Religiofi  vivevano  fotto  l’ub- 
bidienza di  S.  Benedetto,  il  quale  fece  inalzare  fpaziofiflì- 
me  fabbriche,  lunghe  cento  cubiti , e larghe  venti,  le  quali 
fervirono  dipoi  d’abitazionea  mille  perfone,  e più;  fondò 
ancora  in  diverfi  luoghi  de’  piccoli  Monafterj , o Priorìe, 
aflegnando  a ciafeuna  il  fuo  Superiore. 

Molti  Vefeovi  in  progrelTo  dimandarono  de’ fuoi  Rc- 
ligiofi,  acciò  ferviflero  d’efempio  agli  altri.  Egli  ne  man- 
dò molti  a Leidrado  Arcivefeovo  di  Lione  per  riftabilire 

11  Monallero  dell’Ifola  Barbo.  Teodulfo  Vefeovo  d’  Or- 
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leans  ne  cWefe  degli  altri  pel  Monaftero  di  Mici,  odi  San 
Marmino.  Alenino,  amico  intrinfcco  del  noftro  Santo, 
ne  ottenne  venti,  per  mezzo  de’ quali  fondò  l’Abazia  di 
Cormeri.  Ma  la  più  illuftrc  Colonia  d’ Aniano  fu  il  Mo- 
naftero  di  Gelona  fondato  nell’ 804.  da  Guglielmo  Duca 
d’ Aquitania,  ove  fi  ritirò  lui  fteflb , la  qual  cofa"  fè  dare 
a quello  Monaftero,  il  nome  di  S.  Guglielmo  del  Deferto» 

La  fama  di  Benedetto  penetrò  per  fino  alia  Corte  ; 
andò  egli  fteffo  a trovare  il  Re  Carlo  ; ed  acciocché  i 
fuoi  parenti , o altri  non  inquìetalTero  i fuoi  fucceflbri , 
nè  cofa  alcuna  de’ beni  della  fua  Abazia  pretendelTero  , 
l^pofe  folto  la  protezione  di  quello  Principe,  da  cui  ot- 
tenne un  Privilegio,  odefenzionc,  giulla  il  collume  di  que’ 
tempi.  Diede  ancora  il  Re  a Benedetto  alcune  Terre  at- 
torno al  fuo  Monaftero,  lo  licenziò  con  onore,  dandogli 
in  dono  quaranta  libbre  d’argento,  che  dai  Santo  furono 
diftribuite  a’Monafterj  del  Paefe,  eflendo  egli  propriamen- 
te il  confervatore  di  tutti  i Monafterj  della  Provenza  , 
Lìnguadoca  , e Guafeogna  . La  cura  follecita , che  lo  ftri- 
‘gneva  pel  follicvo  de’ poveri,  faceva  che  ciafeheduno  por- 
talTe  a lui  ciò,  che  loro  voleva  dipenfare . Manteneva  nel 
fuo  Monaftero  Cherici,  e Monaci  di  diverfi  luoghi,  pro- 
curando, che  folfcro  ammaeftrati  nelle  cofe  Sagre . La  fua 
carità  non  aveva  limiti,  in  lui  tutti  i fuoi  difcepoli  con- 
fidavano, ed  a lui  nelle  loro  tentazioni  ricorrevano.  Egli 
aveva  non  poco  moderata  la  grande  afprezza  del  fuo  vi- 
vere, conofeendo  ch’era  imponibile  in  quella  perfevera- 
re  ; non  fi  efimeva  però  dalle  più  dure  fatiche  ; con  gli 
altri  zappava  la  terra,  arava,  e mieteva  . Quantunque 
correlTe  infocata  ftagione  non  permetteva  a veruno  il  oc- 
vere  un  bicchiero  d’acqua  avanti  1’  ora  della  Refezione, 
e nclTuno  ofava  mormorarne,  perocché  con  affai  maggior 
rigore  governava  fe  fteffo  . Si  nel  tempo  della  travaglia, 
che  in  andandovi  , od  effendo  di  ritorno  ognuno  ftava  in 
filenzio,  ovvero  cantava  de’ Salmi.  Dopo  la  fua  convet- 
fione  non  mangiò  giammai  carne  di  quadrupedi  ; nelle  fo- 
le infermità  aveva  in  ufo  di  bere  il  brodo  de’  volatili, 
credendola  cofa  meno  difeonveniente,  perchè  dall’antica 
Regola  di  S.  Benedetto  non  proibita. 

La  vicinanza  della  Catalogna  efponendo  la  Provin- 
cia della  Linguadoca  al  pericolo  di  reftare  infetta  dall’ 

T 2 Ere- 
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Eresia  di  Felice  Vefcovo  d’  Urgel,  S.  Benedetto  impedì} 
che  i Prelati  del  fuo  Paefe  ne  contraeflero  1’  abominevole 
contagionc.  Solleneva  Felice  « che  Gesù  Grido  non  era  Fi- 
gliuolo di  Dio,  che  per  adozione.  Il  Re  Carlo  avendo 
fatto  convocare  un  Concilio  in  Ratisbona  nel  792.  Felice 
vi  fu  convinto  d’  Eresìa  ; ed  eflTendo  dato  mandato  da  que- 
llo Principe  a Roma  a Papa  Adriano  I.confefsò  , ed  abiurò 
la  fua  eresìa  ; ma  ritornato  ad  Urgel  tornò  a difendere 
il  fuo  errore  ; per  la  qual  cofa  Carlo  fè  radunare  un  al- 
tro Concilio  in  Roma  nei  799.  nel  quale  Felice  fu  nuo- 
vamente condannato.  Dopo  ciò  quedo  Principe  inviò  a 
lui  Leidrado  Arcivefcovo  di  Lione , Benedetto  Abate-* 
d’  Aniano,  e molti  altri  Vefcovi,  ed  Abati,  acciò  Io  ri- 
chiamadero  dal  fuo  traviamento , e Io  inducedero  a vene- 
rare le  decifìoni  della  Chiefa.  Fu  invitato  a portarli  dal 
Re , con  promede  di  accordargli  tutta  la  libertà  di  pro- 
durre le  dottrine  de’ Padri,  che  ei  pretendeva  favorevoli 
alla  fua  opinione  . Pafsò  adunque  ad  Aquifgrana  , ove  il 
Re  dimorava;  mede  in  campo  in  un  Ademblea,  tenuta 
alla  prefenza  di  quello  Principe,  le  fue  ragioni,  le  quali 
furono  da’  Prelati  vigorofamente  combattute  ; laonde  co- 
rofcendolì  convinto  lì  arrefe  per  la  feconda  volta,  ed  abiu- 
rò il  fuo  errore  . Le  fue  ricadute  però  rendendolo  inde- 
gno della  Sede  Vefcovilc  d’  Urgel,  fcron  si,  che  fudeda 
.quella  depollo,  e relegato  a Lione,  ove  dopo  la  fua  mor- 
te fu  trovata  tra’  fuoi  ferirti  una  formola  di  profedìone 
di  Fede , contraria  a quella  da  lui  pronunziata  nell’  Af- 
femblèa  d’  Aquifgrana , lo  che  ci  fa  temere  a gran  ragio- 
ne, che  ci  morid'e  ollinato  nel  fuo  errore. 

Luigi  il  Pio  ultimo  figliuolo  dell’  Imperador  Carlo- 
magno,  e Re  d’ Aquitania  volendo  riftabilire  nel  fuo  Re- 
gno la  Monadica  Difciplina  ne  addofsò  la  cura  a S.  Be- 
nedetto d’ Aniano.  Eranvi  alcuni  Monafierj,  che  della-- 
primiera  difciplina  non  confervavano  più  vdligio  alcuno} 
nè  di  quelle  fante  prattiche , eh’  erano  in  quedi  antica- 
mente ammirate  , contentandoli  i Rcligiofi  di  menar  vita 
da  Canonaci  ; ma  non  molto  Religiofa.  Furono  tutti  ri- 
formati dal  Santo,  il  quale  per  edere  in  ciò  felicemente 
riufeito,  divenne  il  berfaglio  dell’  invidia  di  alcuni  Eccle- 
fiadici,  e Signori  della  Corte,  i quali  procurarono  di  ren- 
derlo fofpetto  all’ ImperadorC}  pcrlaqualcofa  fu  obbligato - 
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a portarfi  da  quello  Principe  per  difendere  la  fua  inno- 
cenza ; e fcbbene  fece  ciò'  contro  ’I  coniglio  de’fuoi  amo- 
revoli, i quali  lo  aflìcuravano  della  forte  prevenzione, 
da  cui  era  l’Imperadore  a fuo  danno  occupato,  fu  non. 
dimeno  da  qucRo  Principe  ricevuto  con  manìfelH  con- 
trafegni  di  ftima , c d’  affetto . 

L’ Abazia  d’ Aniano  non  trovandofì  più  in  iftato  d’  ali- 
mentare  i Religiofi,  che  vi  erano , de’ quali  ogni  giorno 
crefceva  il  numero,  Luigi  il  Pio  le  donò  li  Monalferj  di 
Menat  rell’  Avergnefe,  di  San  Sabino  nella  Diocefi  di  Poi. 
tiers,  e di  Malfai  nel  Berti . Pofe  il  Santo  ancora  dodici 
de’  fuoi  Religiofi  in  una  Priorìa  dipendente  da  Menati  e 
Dìo  fparfe  tante  benedizioni  fopra  quella  fondazione, che 
quella  Comunità  divenne  numerofìflinia  per  la  converfio- 
ne  di  fettanta  perfone,‘le  quali  vi  vellirono  l’abito  Rc- 
ligiofo  ; perlochè  convenne  mandarne  nel  Monadero  di 
Menat,  che  era  più  ampio,  e più  comodo,  a riferva  di 
un  piccolo  numero,  che  rimafe  in  quella  Priorià. 

Luigi  elfendo  fucceduto  a Carlomagno  fuo  Padre  nel- 
la Corona  di  Francia,  e nell’  Impero,  chiamò  in  Francia 
S.  Benedetto , e gli  diede  in  Alfazia  il  Monadero  di  Mor- 
munder  predò  Sa  verno,  ove  ei  dabilì  molti  Religiofi  del- 
la fua  Olfervanza  d*  Aniano.  Ma  perchè  quedo  luogo  era 
troppo  dinante  da  Atmifgrana,  ordinaria  refìdenza  dell* 
Imperadore  , a cui  S.  Benedetto  era  necedario  per  molti 
affari,  P obbligò  a deputare  in  fua  vece  un  altro  Abato 
in  quedo  Monadero  , ed  a venirlo  a trovare  con  / al- 
cuni de’fuoi  Religiofi.  Due  leghe  didante  da  Aquifgrana 
giaceva  una  Valle:  piacque  quello  luogo  al  Santo  Abate, 
c l’ Imperadore  per  compiacere  a lui  -vi  fece  inalzare  un 
Monadero,  che  da  un  pìccol  fiume,  ch’ivi  feorreva,  prefe 
il  nome  A' Indo.  Quedo  Principe  fu  prefente  alla  Dedi- 
cazione della  Chiefa,  la  quale  fu  eretta  col  titolo  di  San 
Cornelio  Papa,  e Martire;  Gli  donò  molte  Terre,  e vol- 
le, che  vi  dimoradero  trenta  Religiofi,  che  furon  tratti 
da  diverfi  Monadcrj . Quindi  tuttoché  della  folitudineaman- 
tidimo  non  potè  dal  frequentare  la  Corte  in  alcun  modo  li- 
berarli: di  tutte  le  fuppliche,  che  prefentare  fi  dovevano 
a quedo  Principe,  era  egli  ricevitore,  ed  acciò  alcuna.* 
non  rimanede  per  fua  feordanza  fenz’ eder  letta , le  ripo- 
neva nelle  fue  maniche,  o nel  Manìpolo,  allora  ordioa- 
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liamcnte  portato  alla  mano  da’  Sacerdoti.  L’ Imperadore 
fovcntc  lo  frugava  per  cercar  di  quelli  fogli  f e leggerli, 
c.prcndea  non  folo  il  conliglio  del  Santo  negli  affari  par- 
ticolari, ma  eziandio  nel  governo  dello  Stato . Diede  a lui 
la  generai  foprantendenza  de’  Monafterj  de’  fuoi  Stati , e per 
fuo  ordine  n’intraprefe  la  Riforma  con  molti  altri  Abati, 
ì quali  dopo  aver  lungamente  fopra  un  tale  affare  confe- 
rito , trovarono  , che  la  principal . cagione-  del  riiaffa- 
mento  della  Difcìplina  Monadica  era  la  diverfìtà  dell’ 
•Olfcrvanze;  imperocché  febbene  nella  maggior  parte  de’ 
Monallerj  facevafi  profcllìone  d’olfervare  la  Regola  di 
S.  Benedetto,  nondimeno  le  confuetudini  non  erano  uni- 
formi ; d’  onde  ne  avveniva  che  gli  abufì  paflavano  fottp 
nome  d’antiche  collumanze  dal  tempo  autenticate,  e che 
molto  vi  volle  per  cdirparli . Fu  adunque  creduto  che  il 
mezzo  più  conducente  alla  Riforma  folfe  lo  liabilimento 
d’  una  difciplina  in  tutti  uniforme  con  preferivere  delle 
Cofiituzionl,  interpreti  della  Regola.  Ciò  fu  efeguito  dal 
Concilio  d’  Aquifgrana  tenuto  nell’ 817,  di  cui  parleremo 
nel  feguente  Capitolo.  Il  Sig.  Abate  fleurì  annovera  tra 
gli  Abati  V che  allìfleronp  a quello  Concilio,  Apollìnaro 
Abate  di  Monte  Caifino:  quell’ Abate  però  non  fuccedet- 
te  a Gifulfo,  che  fui. cominciare  dell’ 818.  laonde  piutto. 
BoCifulfo,  che  Apollinare  fembrerebbe , che  aveffe  dovuto 
alfiflere,  come  pare  verìfimile  al  P.  Mabillone.  Giofuè 
Abate  di  Vulturno,  che  è un  Monadero  vicino  a Capua, 
di  cui  abbiamo  parlato  fu  del  numero  di  quedi  Abati . 

CAPITOLO  DECIMO  Q.U  I N T O . 

• De'  Regolamenti  del  Concilio  d'  Aquifgrana  dell'  817.» 
frettanti  all'Ordine  Monajlicot  con  la  continua- 
Siione  della  Fita  di  S,  Benedetto  d’ Aniano . 

IO  zelo  di  Carlomagno  per  Io  buon  ordine  delle  Cafe 
• Religiofe  fi  fegnalò  in  diverfi  Capitolar),  e molti  Con- 
cilj,  ch’ei  fece  radunare.  Di  quello  ne  fanno  fede  i Capito- 
lari d’Aquifgrana  degli  Anni  789.804.  e 8u.  ed  i Concili  te- 
nuti nella  fteffa  Città  nel  802.  ed  in  Chalons  lungo  la  Sao- 
na,  in  Arles,  Tours,  Reims , e Magonza  nel  8ij.  ma  i 
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Regolamenti  eh’  erano  ftati  fatti  per  io  nuovo  ftabilimen^  rfgolA- 
to  della  Monadica  Difciplina  non  avevano  avuto  efitomi-  MtNTi  DEL 
gliore  di  quelli  de’Concilj  d’  Alemagna,  e di  Ledines,  te-  CONCILIO 
nuti  per  ordine  di  Carlomanno,  o di  quelli  di  Soilfons, 
e di  Vernevil  convocati  da  Pipino.  Una  pertanto  delle 
prime  cure  di  Luigi  il  Pio  dopo  che  fu  alTunto  all’  Impe-. 
ro^,  fu  di  procurare  l’ofTervanza  di  quelli  tali  provedimen- 
ti.  Quindi  convocati  a quell’  effetto  molti  Vefeovi, 
molti  Abati  in  Aquìfgrana,  i Vefeovi,  ed  i Chetici  llefe- 
ro  de’  Regolamenti  per  i Canonaci;  e gli  Abati,  ed  i Mo- 
naci degl’ Statuti , e delle  Conllìtuzioni , che  fpiegavano  ' 
la  Regola  di  San  Benedetto  per  farli  pratticare  In  tutti  i 
Monafterj,  acciò  vi  lì  dabililfe  un’ Oflervanza  uniforme. 

S.  Benedetto  d’Aniano,  cui  l’ Imperadore  aveva  conferi# 
ta  fopra  tutti  i Monatlerj  di  Francia  quella  llelfa  poteflàt 
che  per  l’ addietro  efercitata  aveva  fopra  quelli  della  Lin. 
guadoca,  e d’  Aquitania,  talmente  che  conuderar  fi  doveflc 
come  Capo,  e Generale,  prefied è all’ Alfemblèa  degli  Aba- 
ti, nella  quale  lìiron  fieli  quelli  Statuti,  o Conllituziopi , 
divifi  in  ottanta  Capitoli  fecondo  alcuni,  e fecondo  al-  ^ 
tri  in  fettantadue . 

Di  quelli  eflendo  la  Regola  di  S.  Benedetto  come 
il  fondamento,  prima  d’ogni  altra  cofa  fu  ordinato,  che 
gli  Abati  prefenti  a quell’  Afiemblèa  con  ifpeciale  atten- 
zione Icggelfero  la  Regola  , e ne  ponderalTero  tutte  le^ 
parole,  per  comprenderne  Io  Spirito,  e che  tutti  i Mo- 
naci, fe  pofiìbile  folfe , doveflcro  impararla  a mente. 

Quindi  fufiabilito,  che  ogni  giorno  fi  rccitaflc  il  Di- 
vino U tìzio  , come  preferive  la  Regola  di  S.  Benedetto  } 
che  tutti  i Religiofi  fi  impiegaflcro  nella  cucina,  in  fare 
il  pane,  ed  in  tutti  gli  altri  Ulìzj  della  Cafa , e da  fe  me- 
deiimi  lavaflero  , e ripuliflero  i loro  abiti  ; che  non  fi  fa-  , 
cefiero  rader  la  barba  fe  non  ogni  quindici  giorni,  e nel- 
la Quarefima  folamente  il  Sabato  Santo;  imperocché  fic- 
come  i penitenti  di  que’ tempi , come  ofierva  il  P.  Mabil- 
lone,  non  fi  radevano  la  barba,  nè  tagliavano  i capelli, 
i Monaci,  che  profeflavano  vita  mortificata,  e penitente 
dovevano  per  quanto  era  pofiìbile  imitarli . Per  quello  mo- 
tivo non  era  permeflb  il  farli  cavar  Sangue  regolarmen- 
te in  certe  fiagioni  ; ma  foltanto  ove  lo  richiedeffe  una 
vera,  ed  urgente  necelTità  * Nondimeno  quelli  falafiì  fe- 
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15Z  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
condo  le  Stagioni  nelI’Andar  del  tempo  pafTarono  in  Re- 
gola nelle  Congregazioni  più  moderne  , le  quali  hanno  an- 
cora fatti  inferire  ne’ Calendari  de’ loro  Breviari  i giorni» 
in  cui  era  lecito  farli  cavar  fangue.  L’  ufo  de’  Bagni  fe- 
condo il  difereto  giudicar  del  Superiore  era  permelTo  ; • 
ma  non  già  con  quella  frequenza  » che  era  in  ufo  preflb 
de’  Secolari . Dovevano  lavarli  i piedi  fcambievolmento 
per  efercizio  dì  umiltà»  ed  in  particolare  nella  Quarelì- 
ma»  cantando  Antifone»  e Salmi  di  penitenza. 

Era  proibito  il  dare  albergo  a’  Secolari  nell’  interno 
del  Monaftero  » fe  però  non  volevano  veftire  1’  abito  » e_> 
confagrarli  a Dio  . Ancora  i Religiofi  foraRieri  doveva-  ' 
no  ellcre  alloggiati  in  un  Dormitorio  feparato . Non  po- 
teva alcuno  viaggiar  fenza  un  compagno»  che  fofle  teftÈ? 
iiionio  di  fue  operazioni  . Non  lì  doveva  cosi  alla  cieca 
accettare  alcun  Novizio  » fe  prima  non  s’era  fatto  fperimen- 
to  della  di  luì  pietà»  ed  umiltà,  impiegandolo  nel  fervi- 
zio  degli  Ofpiti  per  molti  giorni  ; doveva  egli  ancora  in- 
caricare dell’ alToluta  amminiftrazione  de’ fuoi  beni  i pa- 
tenti» ned  elTerne  in  alcun  modo  follecito;  e finito  l’an- 
no del  Noviziato»  poteva  difporne  fecondo  lo  fpirito  del- 
la Regola.  Non  poteva  veliir  l’abito  fe  non  quando  fi  ob- 
bligava al  voto  di  ubbidienza,  che  era  il  folo  a farli  in 
que’ tempi»  di  cui  tuttavia  fi  trovano  alcune  formule. 

Era  permeflb  a’ genitori  l’offerirci  loro  figliuoli  a* 
Monalierj»  ed  il  fare  per  elfi  la  pubblica  dimanda  a piè 
degli  Altari;  ma  fe  quelli  figliuoli  venivano  offerti  in  età 
non  capace  di  conofcerc  1’  importanza  di  quello  fiato  » a 
cui  s’impegnavano»  l’oblazione  doveva  riputarli  nulla  » 
qualor  ratificata  non  folfe  dall’offerto  , giunto  agli  anni 
della  diCcrizione . Non  altra  fcuola  elfer  dovea  ne’ Mo- 
nafierj  » che  per  quelli  fanciulli  » i quali  per  la  loro  te- 
nera età  erario  tuttavia  bifognoli  d’ elfer  educati  » ed 
ifiruiti,  elfendoche  r efieriori  Scuole»  e pubbliche»  fof- 
fero  unicamente  defiinate  per  le  perfone  efierne  . 

A tenore  di  quelli  Regolamenti  1’  Abate  doveva  con- 
tentarli dell’  ordinario  vitto  de’  Religiofi  , vefiirc  lo  fief- 
fo  abito»  nè  aver  letto  migliore  degli  altri,  ed  affaticarli 
coni’ elfi  negli  Ufizj  del  Monafiero  , per  dar  loro  buon’ 
efempio . Non  era  a lui  neppur  lecito  mangiar  con  gli 
Ofpiti  alla  porta  del  Monafiero;  ma  foltanto  nel  Refet- 
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torio,  benché  fuHe  in  fiio  potere  in  riguardo  di  quefli  Pac- 
crefcer  ie  vivande  . Sembra  che  i n ciò  gli  Statuti  dero- 
gaflTero  alla  Regola,  la  quale  ordina,  che  la  fnenfa  dell* 
Abate  fìa  Tempre  cogli  ofpiti,  e co’  foraftieri , II  P.  Ma- 
billone  non  conviene  fu  quello  articolo  col  P.  Ugone  Mc- 
rard  , il  quale  ha  pretefo , che  ciò  debba  intenderli  del 
Refettorio  comune  , dicendo,  che  qualora  li  confronti  que- 
fto  Capitolo  de’  Regolamenti  d’  Aquifgrana  col  quadra- 
gelimo  fecondo,  nel  quale  è proibito  l’introdur  Secolari 
nel  Refettorio  per  bevere,  o mangiare,  bifognerà  accor. 
dare  , che  quelli  Regolamenti  abbiano  pretefo  di  parlare 
primieramente  de’  Monaci  , e forfè  ancora  de’  Cherici , i 
quali  potevano  elfcre  introdotti  nel  Refettorio , ma  noti 
già  de’ Secolari.  Non  doveva  l’Abate,  fe  non  quando  la 
iiecellità  lo  richiedeva  , vilitare  le  Fattorìe  , nè  tampoco 
alla  loro  cullodia  lafciarvi  alcun  Religiofo  . Se  vi  erano 
delle  Priorie  dipendenti  dal  fuo  Monallero  , era  egli  te- 
nuto a porvi  fei  Religiofi  per  lo  meno,  o de’Canonaci, 
cioè  degli  Eccleliallici , che  vivelfero  in  comune.  Si  do- 
vevano punire  con  pena  corporale  que’ Religiofi , i quali 
non  foddisfacevano  a’  loro  doveri  , nè  volevan  ravvederli; 
purché  non  fi  flagcllaffero  ignudi  alla  prefenza  de’ Mona- 
ci, come  per  lungo  tempo  era  fiato  in  ufo;  quelli,  cho 
erano  condannati  a penitenza  per  gravi  errori  dovevano 
aver  abitazione  feparata,  con  una  corte,  nella  quale  po- 
telfero  impiegarli  in  que’ lavori,  che  loro  venivano  impo- 
Ili , non  avendo  ripofo , che  nelle  Domeniche,  nelle  qua- 
li dovevano  impiegarli  nell’Orazione. 

Quelli  Statuti  alTegnano  a ciafchedun  Religiofo  per 
vefiito,  due  Camicie  di  faja,  due  Tonache,  due  Cappe, 
due  Cocolle,  due  paja  di  mutande,  quattro  paja  di  (car- 
pe per  il  giorno, -e  delle  pantofole  per  la  notte,  due  pa- 
)a  di  fcarpette  di  tela,  una  pezza,  due  pelliccie,  le  qua. 
li  dovevano  fcendere  fino  al  tallone,  duefafcie,  delle  qua- 
li li  fervivano  ne’ viaggi;  de’ guanti  nella  State,  e de’ ma- 
nicotti nell’  Inverno  , come  ancora  degli  zoccoli,  e del 
fapone.  Quindi  è,  che  quelli  Statuti  gli  providero  in  mag- 
giore abondanza  , che  non  la  Regola  di  San  Benedetto  , 
nella  quale  non  fi  fa  menzione  di  camicie  , Cappe  , pez- 
ze, Pelliccie,  Fafce,  Guanti,  Manicotti,  Zoccoli,  fapo- 
ne, nè  d'  alcun  altro  unguento. 
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154  STORIA  degli  ordini  RELIGIOSI 
Gli  zoccoli  anticamente  erano  in  ufo  prelTo  i Mona, 
ci  di  Francia  i la  Cappa  era  un  abito,  che  feendeva  fino 
alla  noce  del  piede;  la  Cocolla,  mentovata  in  quefti  Re. 
gelamenti,  confifteva  in  uno  Scapolare  fenza  maniche,  da 
cui  veniva  il  corpo  involto  fino  alle  reni,  ed  era  talvol- 
ta a i iati  aperto;  non  dovevano  però  elfer  più  lunghi  di 
due  cubiti,  o feender  più  baffo  delle  ginocchia  ; la  Pez- 
za era  una  velie  di  lino  per  i Cherici,  e di  lana  per  i Mo- 
naci , la  quale  circondava  loro  le  fpalle,  c le  fafeie  fer- 
vivano  a legare  i calzoni,  e le  calze. 

Ne’ giorni  feflivi  poteano  due  volte  il  giorno  rillo- 
xarfi  col  cibo;  e nelle  felle  folenni,  cioè  nel  giorno  di 
Natale,  e Pafqua  per  quattro  giorni  feguiti  eia  loro  le- 
cito mangiar  de’  polli,  l’ufo  de’ quali  era  proibito  in  tut- 
to il  reflanie  dell’  Anno , come  ancora  il  cibarfi  di  qua- 
lunque frutto,  od  erba  fuora  del  tempo  della  Menfa.  Si 
dovevano  dillribuire  nel  Refettorio  l’Eulogìe,  o vogliamo 
dire  benedizioni,  mentr’era  collume  de’  Monallerj,  che./ 
tutti  i Religiofi  otferilfero  alla  Mclfa  Conventuale  de’  Pa- 
ni , de’ quali  fe  ne  confagrava  una  parte  per  comunicare 
alcuni  de’ fratelli,  egli  altri  erano  foltanto  benedetti  per 
elfer  quindi  difpenfati  nel  Refettorio  a quelli,  che  per  non 
ciferfi  comunicati  dovevano  mangiar  di  quello  pane  pri- 
ma di  rillorarfì  con  altro  cibo;  lo  che  fu  ordinato  anco- 
ra dal  Concilio  d’ Aquifgrana . Era  pcrmclfo  condirle  vi- 
vande a’ Monaci  col  graffo;  la  libbra  del  pane  preferitta 
dalla  Regola  doveva  elfer  di  trenta  foldi  , onde  il  foldo 
cifendo  di  dodici  denari  , quello  pane  quando  era  cotto 
pefava  quattordici  oncie , attefo  il  pefo  della  libbra  co- 
mune, e fedici  fe  la  libbra  era  perii  buon  pefo  traboccan- 
te, conforme  a ciò  che  dice  la  Regola;  panit  libra  una 
propenft  /ufficiat  in  die  , come  in  progrellb  fi  fpiegherà.. 
In  vece  dell’ Hemina  di  vino,  difpenfavanfene  a’ Monaci 
due  di  Birra  ne’ luoghi , ove  il  vino  era  raro.  Nel  Vener- 
dì Santo  non  era  permelfo , che  pane,  ed  acoua  ; e fe  il 
lavoro  ve  gli  avelie  collietti  potevano  bere  dopo  la  Re- 
fezione della  fera  anche  nella  Quarefima. 

Il  Regolamento,  che  ordina  I’ aflinenza  dal  pollame 
in  ogni  tempo,  fuora  che  nelle  Felle  di  Natale,  c di  Pa- 
fqua, fu  fatto  perchè  molti  Religiofi  credevano,  che  fe- 
condo la  Regola  folle  lecito  mangiarne , mentre  quella.. 
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non  vietava,  che  l’ufo  foltanto  della  carne  de’ quadrupe- 
di , fenza  far  parola  de’  Polli  ; e ficcome  anche  tra  più 
dotti  alcuni  erano  di  quella  opinione,  il  Concilio  per  una 
tal  quale  condifcendenza  acconfentì,  che  fe  ne  mangialTc 
in  quelle  due  Solennità  per  quattro  giorni  feguìti,  ralFre- 
nando  la  troppa  indulgenza  de’  Monaci  di  Monte  Calli* 
no,  i quali  permettevano  tal  forta  di  vivande  in  quelle 
due  Felle  per  otto  giorni.  Ciò  dimoùra  , dice  il  P.  Ma- 
billone,  che  i Padri  di  quello  Concilio  tal  grazia  certo 
non  conceflero  fe  non  contro  lor  voglia,  riputando  quell’ 
ufo  contrario  alla  Regola  , e lafciarono  all’Abate  , ed  a’ 
Religiofi  la  libertà  di  allenerfene. 

Qjiello  dotto  Religiofo  fa  oflcrvarc  ancora,  quanto 
alla  facoltà,  che  avevano  i Monaci  di  condire  le  vivan- 
de col  gralfo,  fecondo  che  dice  l’ Autore  Anonimo  della 
Vita  di  S.  Mcinwerc  Vefcovo  di  Padcrborn  , e Orderico 
Vitale  nel  libro  vi  ir.  delia  fua  Storia,  che  ciò  era  per- 
melTo  a’  Religiofi  di  Francia  in  mancanza  dell’olio  ; lo  ^ 
che  viene  confi-rmato  ancora  da  un  altro  Autore  Anoni- 
mo, il  quale  chiama  quella  tal  forta  di  fugo  olio  di  laiv 
do.  Per  quanto  dice  il  Monaco  di  San  Gallo,  Scrittore_/ 
della  Vita  dell’ Iniperador  Carlomagno,a  que’tempi  n’era 
comunemente  pernielTo  l’ufo  anche  nel  Venerdì  ; imperoc- 
ché di  fe  ItelTo  narra  , che  trovandoli  nella  cafa  di  un 
Vefeovo,  nè  avendo  in  tal  giorno  voluto  mangiare  car- 
ne d’animale  quadrupede  , nè  di  volatile,  quello  Prela- 
to, eh’  era  fprovillo  di  pefee  fece  porre  in  tavola  del  for- 
maggio cfquifito  con  del  gralfo  di  carne.  Tale  abufo  era 
tuttora  nel  fuo  vigore  in  Cluni  al  tempo  di  Pietro  il  Ve- 
nerabile, il  quale  prudentemente  operando  lo  aboli. 

Per  maggior  chiarezza  di  quanto  fi  preferivo  in  que- 
llo Regolamento  circa  il  pefo  del  pane,  ch’eflerdee  di 
trenta  foldi  , ed  il  foldo  di  dodici  denari , molti  Autori 
(dice  il  P.  Mabillone)  fi  fono  affaticati  per  dare  qual- 
che interperrazione  a quelle  parole  ; ma  non  fono  con- 
formi d’opinione.  Sembra  nondimeno,  che  più  degli  al- 
tri s’  apponga  al  vero  Antonio  Yepès;  egli  dice  , che  i 
Padri  del  Concilio  tennero  quella  maniera  nel  preferive- 
re  il  pefo  della  libbra  per  conformarli  all’ ufo  de' Fran- 
zefi,  i quali  avevano  in  collume  di  valutare  la  lira  venti 
foldi , ed  il  foldo  dodici  denari , pratticando  ciò  ancora 
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a riguardo  della  libbra  : perlaqualcoCa  quell’Autoreè  di  fen- 
timcnto  , che  la  libbra  del  pane  crudo  dovefle  aver  tante 
once  di  pefo»quanti  foldi  componevano  il  valore  d’una  Lira, 
e mezza  Parigina  , e cotto  altrettante  once  quant’era  il 
valfente  d’  una  lira  , divifo  in  foldi,  e quella  tal  libbra  è 
quella,  eh’ ci  chiama  L/ra  di  pefo,  dì  cui  pur  fi  fa  men- 
zione nella  Regola:  libra  pams  propenfa  . Riporta  quin- 
di  il  P.  Mabillone  l’opinione  del  P.  Lancelotti,  il  qual 
nota , che  fecondo  le  Leggi  di  Francia  un  denaro  era  la 
ventefima  parte  di  un  oncia,  e che  dodici  denari  faceva- 
no un  foldo,  di  forra  che  tre  oncie  facevano  cinque  foU 
di  , e dodici  oncie  una  libbra  di  venti  foldi  , elfendo  il 
foldo  comporto  di  dodici  denari;  d’onde  deduce  il  Padre 
Mabillone,  che  i Padri  del  Concilio  d’ Aquisgrana  aven- 
do ordinato  , che  la  libbra  del  pane  avanti  di  cuocero- 
folfe  dì  trenta  foldi  dì  dodici  denari  l’uno,  doveva  pefa- 
re  diciott’ oncie  prima  di  cuocere,  e quattordici  , o fedi- 
ci  dopo  cotta  ; quattordici  fe  era  libbra  comune , o rìgo- 
rofa,  e fcdici  fe  traboccante.  Di  quefto  fentimento  è an- 
cora Ildemaro  , uno  degli  antichi  Commentatori  della  Re- 
gola , il  quale  dice  , che  la  libbra  doveva  elfer  di  ventiduc 
foldi  quando  il  pane  non  era  per  anco  cotto  , per  elfer 
quindi  ridotto  a venti  foldi,  cotto  che  folfe . Ciò  però 
fi  vuol’  intendere  della  libbra  comune  ; ma  non  già  della 
libbra  Benedettina  , che  è di  buon  pcfo.  Quanto  all  Hcmi- 
na  del  vino  abbiamo  altrove  detto , ch’era  un  mezzo  fe- 
ftiere  del  pcfo  di  ott’ oncie,  fecondo  il  fentimento  del 
Padre  Mabillone. 

Quelli  furono  i principali  artieri  de'  Regolamenti 
fatti  per  l’Ordine  di  S.  Benedetto,  approvati  nel  Conci- 
lio d’Aquifgrana  alla  prefenza  dell’ Imperadore , il  quale 
mandò  a tutti  i Monafterj  de’ Vifitatori  acciò  li  facelfero 
pratticare  , e cortituì  S.  Benedetto  d’  Aniano,  come  s’  è 
detto.  Capo,  e Generale  di  tutti  i Monafterj  di  Francia. 
Quelli  Statuti , o Regolamenti  venner  quindi  in  tal  ve- 
nerazione tenuti  eziandio  a Monte  Calfino,  eh’ erano  con 
quali  ugual’  efattezza  olfervati  , che  la  Regola  mede- 
lima  . 

Vedendo  S.  Benedetto  d’ Aniano,  che  taluni  per  mez- 
zo d i fuppliche  , e donativi  ottenevano  le  Abazie , che_* 
feiVivano  di  ritiro  a’ Monaci , e che  dopo  eiferne  inve- 
rtiti 
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ftiti  t applicavano  a prò  loro  le  rendite  deftinate  pel  man- 
tenimento de’  Religiofi  , d’  onde  avveniva  a’  Monaderj 
danno,  e rovina,  cadendo  talvolta  per  quella  via  in  ma- 
no  de'Cherici  Secolari,  fe  si , che  l’ Imperadore  ordinar, 
fe,  che  i Monallerj , eh’ erano  tuttavia  in  illato  d’ aver- 
ne, foflero  affidati  al  governo  degli  Abati  Regolari.  Que- 
llo Principe  accordò  ancora  al  Santo  Abate,  che  i Mo- 
nallerj  obbligati  a far  prefenti  all’ Imperadore,  ed  a man- 
tener gente  da  guerra  , i quali  non  avevano  fufficienti  en- 
trate pei  alimentare  i Religiolì  , e foddisfare  interamen- 
te a quelli  aggravj  non  poteirer  elTer  collretti  a far  co- 
fa  , che  alle  forve  loro  nilTc  fuperiore , nè  che  dovelTer 
per  adempire  a quelle  tali  obbligazioni  dall’ alimento  de* 
Religiofi  cofa  ben  minima  detrarre  . Quello  Santo  elTen- 
dofi  adoperato  prelTo  l’ Imperadore  pei  follievo  di  que- 
lle mifere  Comunità  , fu  prefentato  nello  llelTo  Concilio 
d’ Aquifgrana  lo  (lato  de’  Monallerj  foggetti  a quello  Prin- 
cipe per  regillrare  1’  obbligazioni  , che  a ciafeheduno  di 
ellì  a benefizio  dell’ Imperadore  correvano,  e furono  in 
tre  Claffi  divili  ; alcuni  erano  a lui  debitori  de’  doni  , e 
del  fervizio  di  guerra,  altri  folamente  de’ doni,  e gli  ul- 
timi foltanto  delle  preghiere.  Avevano  quindi  tutti  i Mo- 
nallerj un  Protettore  nella  perfona  di  S.  Benedetto  d’Ania- 
no  , il  quale  governò  con  tal  faviezza  il  fuo  Monallero 
d’  Indo  prelTo  Aquifgrana,  che  i Religiofi,  i quali  da  di. 
verfi  paefi  vi  accorrevano , rollavano  illruiti , fenza  che_> 
loro  fulTc  neppur  detta  parola’,  in  vedere  folamente  l’abi- 
to, il  portamento,  e tutta  la  condotta  de’ Monaci  di  que- 
llo Monallero,  tanta  era  l’efattezza  , con  cui  i Regola- 
menti del  Concilio  d’ Aquifgrana  s’ offervavano.  Per  elTer 
di  maggiore  ajuto  a’ Monaci,  fece  S.  Benedetto  una  rac- 
colta di  tutte  le  Regole  Monadiche,  nota  fotto  il  nome 
dì  Codice  delle  Regole  , e divifo  in  tre  Tomi  ; il  primo 
contiene  le  Regole  de’  Monaci  d’  Oriente  , il  fecondo 
quelle  de’ Monaci  d’  Occidente  , ed  il  terzo  quelle  delle 
Religiofc.  Fece  ancora  la  concordia  delle  Regole,  le 

3uali  fono  tutte  riferite  a’ Capitoli  di  quella  di  S.  Bene- 
etto,  acciò  le  fervano  di  Commentario. 

La  fua  grande  auderità , le  continue  Tue  fatiche,  di- 
giuni, e Vigilie  congiunte  ad  una  cadente  età,  avendolo 
ridotto  ad  un  edrema  debolezza  lo  gettarono  nel  fondo 
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di  gravi  malattie)  nelle  quali  diede  nuovi  faggi  di  fua^ 
invitta  pazienza.  Qj.ianuinque  così  infermo,  non  lafciava 
d’ occuparli  di  continuo  in  orare,  od  in  leggere;  era  fcm- 
pre  molle  di  pianto  avendo  da  Dio  avuto  il  dono  delle 
lagrime,  le  quali  facevano  fede  di  quel  forte  fpirito  di 

fcnitcnza,  che  per  lo  intero  corfo  di  fua  vita  animato 
'avea.  Quattro  giorni  avanti  la  fua  morte  trovavafi  an- 
cora nel  Palazzo,  ove  , coni’  era  fuo  coftume,  dava  all’ 
Imperadore  configli  pieni  di  fapienza  . Avendolo  quivi 
colto  la  febbre,  (ì  ritirò  alla  fua  abitazione,  che  aveva 
nella  Città  , e nel  feguente  giorno  fu  vifitato  da  tutti  i 
Grandi.  I Vefeovi,  gli  Abati,  ed  i Monaci,  che  andaro- 
no a vederlo  furono  in  tal  numero,  che  appena  i fuoi  po- 
tevano apprelfarlì  al  letto  per  fervirlo.  L’Abate  Elifaca- 
10  Cancelliere  dell’ Imperadore , che  era  dell’ Ordine  de’ 
Canonaci  Regolari  fu  il  primo,  che  andafl'e  a ritrovarlo, 
c dimorò  prclfo  dì  lui  fino  alla  fua,  morte.  L’  Imperado- 
re  mandò  la  fera  uno  de' fuoi  Ciamberlani  con  ordine , che 
lo  faceffe  portare  al  fuo  Monallero.  Scrille  egli  a quello 
Principe  alcuni  ricordi . Si  raccomandò  alle  orazioni  di 
Nibridio  Arcivefeovo  di  Narbona  , ed  a Giorgio  Abate., 
d’ Aniano  fcrivendo  loro  a quell’ effetto  ; finalmente  gli 
II.  di  Febbraio  dclI’Szr.  in  età  d’anni  fettanta  mori,  e 
fu  fepolto  nella  fua  Abazia  di  S.  Cornelio  d Indo,  nella 
quale  anche  oggidì  fi  confervano  le  fue  Reliquie  . 

Ve}-^ga(i  Anton.  Yepès,  Chronic,  generai  ae  la  Orden 
de  S,  Benito  • Bulteau  , Htjl,  de  l Ord.  de  S.  Benoit,  Tom.  2. 
Mabillon  , Anna!.  Bened.  Tom,  2.  é"  A6ì.  SS.  Bolland. , 
Tom.  Febr.  Fleury  , Hijl,  de  l’ Egl.  Tom.\.  Baillet. , Vtes 
dei  SS. 


CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Della  Congregazione  di  S,  Vittore  di  Marjtglia . 

Siccome  è ignoto  in  qual  tempo  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto fufle  abbracciata  dall’ Abazia  di  S.  Vittore  di 
Marfiglia;  cosi  abbiamo  creduto,  che  dell’oiiginc  di  que- 
llo Monallero  ragionar  non  fi  dovelfe,  le  non  dopo  aver 
riferita  la  lloria  de’ Regolamenti  fatti  per  l’Ordine  Mo- 

n a- 


Digitized  by  Gxmgft 


PARTE  QUARTA  , CAP.  XVI.  159 
naftico  dal  Concilio  d’ Aquifgrana  nell’ 817.  mentre  è da 
ogni  controverfia  lontano,  che  in  tal  tempo  la  Regola  di 
S.  Benedetto  fu  univerfalmente  ricevuta  in  tutti  i Mona, 
fterj  di  Francia,  diftinti  da  quelli  de’ Canonaci ; per  i qua- 
li nello  ftclFo  Concilio  furon  fatti  particolari  provedi- 
inenti.  La  celebre  Abazia  di  S.  Vittore  fu  fondata  da  Caf- 
frano,  il  quale  da  Roma  prafsò  in  Francia  fui  cominciare 
del  quinto  fecolo.  Era  egli  di  nazione  Scita,  fé  fi  vuoi 
preftar  fede  a Gennadio  ; ma  Olflenio  full’ ^Iferzione  del- 
lo lleiro  Cafliano,  il  quale  fembra , che  dica  elTcr  nato 
in  Provenza,  è dì  fentimento,  che  folle  Franzefe . Nella 
fua  più  frefea  eti  andò  nella  Paleftina  , ove  fi  fece  Re- 
ligiofo  in  un  Monallerg  di  Bettelemme  : quindi  in  com- 
pagnia d’uno  de  fuoi  Confratelli,  nomato  Germano,  vi- 
fitò  le  folitudini  d’Egitto,  per  ammirare  que’ Solitari  , 
che  erano  più  celebri  in  Santità.  Si  trasferì  pofeia  a Co- 
Bantinopoli , ove  fu  ordinato  Diacono  da  S.  Gio.  Grifo- 
Homo  ; e dopo  eflere  fiato  per  la  feconda  volta  a Ro- 
ma fi  portò  in  Fraticia,  e fiabilì  il  fuo  foggiorno  in  Mar- 
figlia,  ove  eflendo  fiato  ordinato  Sacerdote,  fabbricò  nel 
409.  un  Monartero  in  onore  di  S.  Pietro,  e di  S.  Vittore 
Martire.  Ne  fondò  ancora  un  altro  per  le  donne,  ed  è 
fama  , che  in  apprelfo  fotto  la  fua  ubbidienza  vivelfero 
più  di  cinquemila  Monaci  , a’  quali  faceva  ofiervare  la^ 
medefima  difciplina  , che  ne’ Monafierj  d’Egitto  aveva  ve- 
duta pratticare . 

Verfo  il  420.  Cafiore  Vefeovo  d’Apt,  il  quale  fon- 
dato ayea  un  Monafiero  nelle  terre  di  fuo  patrimonio 
bramando  fapere  qual  folfe  la  difciplina  da  Cafliano  ve- 
duta pratticarfi  in  Oliente,  e dal  medefiinone’  Monafierj, 
che  aveva  ftabiliti,  introdotta,  lo  pregò  che  gliela  delle 
a conofeere.  Per  foddisfare  a’  fuoi  defiderj  compofe  Caf- 
fiano  i dodici  Libri  bielle  Iflituzioni  Monaftichc,  e gl’ in- 
viò a quello  Vefeovo,  fervendo  quindi  di  Regola  ad  al- 
cuni altri  Monafter).  Nel  42 j.  compofe  le  fue  Conferenze 
per  ifpiegare  la  vita  interiore  de’  Monaci  d’  Egitto  , de' 
quali  aveva  1’  cfteriori  prattiche  nelle  fue  Iflituzioni  de- 
fcritte . Dopo  averne  compolle  dieci  1’  inviò  a Leonzio  Ve- 
feovo di  Frejus , e ad  Allodio  Anacoreta,  che  in  apprelfo 
fu  creato  Vefeovo.  Due  anni  dopo  in  circa  ne  fcriile  fet- 
te altre , e le  trafmelie  a Sant’  Onorato  Abate  di  Lerins , 

cd 
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COMGRE-  ed  a S.  Eucherio  Religiofo  del  medelìmo  Monadero.  AI- 
GAZIONEDI  tre  fette  finalmente  ne  compofe  alcuni  anni  dopo  y cioè» 
8. VITTORE,  verfo  ’l  428.  e le  mandò  a quattro  Monaci  dell’ Ifole  di 
Marfiglia»che  in  tutto  formano  ventitjuattro  Conferenze. 

Quantunque  però  il  Monaftero  di  S.  Vittore  di  Mar- 
fìglia  fia  (lato  fino  dalla  fua  Origine  molto  celebre»  non 
fi  può  nondimeno  di  lui  cofa  alcuna  certa  raccontare,  fe 
non  dopo  1’  undecimo  fecolo,  non  vi  elìendo  memoria  di 
quello  tempo  più  antica,  perchè  le  guerre,  hanno  roven- 
te defolata  quella  Abazia.  Ruffi  nella  fua  Storia  di  Mar- 
figlia,  dice,  che  quell’ Abazia  fu  piu  volte  dal  furore  de’ 
Vifigoti  mal  ridotta  , elfendo  caduta  Marfi|lia  nel  4Ò4. 
In  potere  di  quelli  barbari,  gemendo  quindi  nel  nono  fe- 
colo fotto  la  tirannia  de’ Normanni.  Vivevano  in  efla  i 
Religofi  con  tal  rigore  di  regolar  difciplina  , che  quello 
Monallero  era  chiamato  la  porta  ti  l Paradifo . Erano  da 
ogni  parte  invitati  quelli  fanti  uomini  per  riformare  ce- 
lebri Abazie,  e per  piu  di  un  fecolo,  è mezzo  molte  Ca- 
le Religiofe  fi  fottopofero  all’  Abazia  di  S.  Vittore,  rico- 
no.cendola  per  loro  Capo. 

Per  quanto  clLer  potefle  numerofa  la  Comunità  di 
quell’ Abazia  ne*  fei  primi  fecoli  di  fua  fondazione,  era 
nonci  neno  molto  povera  di  Religiofi  fui  cominciare  dell’ 
undecimo  fecolo,  elfendo  al  folo  numero  di  cinque  ridot- 
ta, quando  Guglielmo  Vifeonte  di  Marfiglia  la  riilaurò 
nel  1000.  Guifredo,  o Wifredo  n’ era  in  quel  tempo  Prio- 
ic,  incaricato  di  quell’impiego  dall’  Abate  Guarnero,che 
era  fecolare,  come  ancora  alcuni  de’  fuoi  predecelfori , i 
quali  s’’ erano  refi  Signori  di  quello  luogo,  ridotto  poco 
meno,  che  ad  una  folitudine.  Guifredo  dopo  elferne  fia- 
to Priore  per  anni  cinque , ne  fu  quindi  Abate  per  venti 
. altr’  anni,  e riftabilì  così  bene  la  Monadica  difciplina  in 

quello  Monaftero,  che  di  cinque  Rjeligiofi,  i quali  for- 
mavano la  Comunità,  quand’  eis’accinfc  a rillaurarla , al 
tempo  di  fua  morte  erano  crefeiuti  fino  a cinquanta  . Non 
contentandoli  il  Vifeonte  di  Mariiglia  d’ clfere  fiato  Ri- 
fiauratore  di  quella  celebre  Abazia  , volle  ancora  avere 
in  lei  co’ Religiofi  fepoltura;  e ritrovandoli  vicino  a mor- 
te l’anno  1004.  fi  fe  radere,  e vellir  dell’Abito  dell’  Or- 
dine dì  S.  Benedetto.  Era  in  collume  in  que’  tempi  preflb 
molti  sì  uomini,  che  donne,  che  vedevanfi  ridotti  a’  con- 
fini 
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fini  di  morte,  il  vellire  abito  Monadico  per  trar  vantag- 
gio dall’ orazioni  de’ Religiofi , ond’ è che  furon  detti;  Mo- 
nachi ad  Juccurreudum . 

L’  Abazia  di  S.  Vittore  eflTendo  (lata  ridaurata  da  Gu- 
glielmo Vifeonte  di  Marfiglia,  a cui  donò  ancora  alcune 
Terre,  fu  in  progrelfo  dalla  liberalità  di  molti  a difmi- 
fura  arricchita  . Nel  Guglielmo  Conte  di  Provenza 

le  fece  donazione  della  Chiefa  di  S.  Martino  di  Monofeo, 
la  quale  anche  oggidì  è una  Priorìa  dipendente  da  que- 
llo Monaftero  ; e nel  feguente  anno  le  donò  ancora  al- 
cune Fattorìe.  Pietro,  che  ne  fu  eletto  Abate  nel  1048. 
clTendofì  trovato  al  Concilio  di  Vercelli,  tenuto  nel  1030, 
nel  quale  Leone  IX.  condannò  TErefia  di  Berengario  Ar- 
cidiacono d’  Angers , che  fu  il  primo  a foftenerc  non  efler’ 
il  SS.  Sagramento,  fé  non  fe  la  figura  del  Corpo  di  Gesù 
Crifto,  ottenne  dal  Papa  la  conferma,  e la  reftituzione 
della  piccola  Abazia  di  S.  Vittore  preflb  Valenza  , come 
ancora,  che  quella  di  S.  Vittore  di  Marfiglia  fofie  (Sottrat- 
ta dalla  giurifdizione  del  Vefeovo,  e dichiarata  immediata- 
mente foggetta  alla  S.Sede . Pietro  Vefeovo  di  Vaifon  diede 
allo  fie(To  Abate  1’  Abazia  di  S.  Pietro , e di  S.  Vittore  di 
Grafele,  fottoponendola  alla  giurifdizione  di  qiielTàdi  San 
Vittore  di  Marfiglia.  Eldeberto  Vefeovo  di  Mande , gli 
diede  1’  Abazia  di  S.  Martino  della  Canonica,  fituata  nel 
Territorio  di  Bannace,  (limolato  dalla  grande  fua  rego- 
larità , come  ne  fa  fede  1’  Atto  di  Donazione  , in  cui  è 
efprelFo,  che  da  tutte  le  parti  accorrevano  Religiofi  a San 
Vittore  percITere  ifiruiti  nelle  Regolari  OlTervanze.  Que- 
lle donazioni  feguirono  vivente  1’  Abate  Pietro  , il  qua- 
le ertendo  morto  nel  feguente  anno,  Durando,  chea  lui 
fuccedette.  fu  deputato  infiemecon  Rambaudo  A rei  vefeo- 
vo di  Narbona , che  era  (lato  Religiofo  di  quello  Mona- 
fiero, dal  Pontefice  Niccolò  II.  per  riformare  l’Abazia 
di  Vabres,  la  quale  fu  me(Ta  fotto  1’  ubbidienza  di  quel- 
la di  S.  Vittore  di  confenfo  di  Roberto  Conte d’  Auvergne, 
e di  Berta  fua  Spofa . Queft’  Abazia  fu  eretta  in  Vefeovado 
da  Giovanni  XXII.  nel  1:517.  come  ancora  quella  di  Caftres, 
la  quale  parimente  dipendeva  da  S.  Vittore.  Eranvi  anco- 
ra de’  Monafterj  in  Ifpagna  pertinenti  a quell’  Abazia  : 
uno  di  quelli  era  quello  di  S.  Servando,  che  a lei  fu  uni- 
to dal  Re  di  Cafiiglia , per  lo  buon  nome  che  correva^, 

• Tom.K  X eh’ 
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eh’  ivi  fiorilfe  una  efattiifima  Olfervanza  ; c ciò  diedo 
motivo  ad  altri  Signori , Fondatori  di  Monaderj,  di  unirli 
ad  c(Ta.  Papa  Gregorio  VII.  volle  > che  fi  facclTe  alTocia- 
zionc  tra  quella  Abazia,  e quella  di  S.  Paolo  di  Roma, 
fpcrando  coll’unione  di  ambldue  quelli  Monafierj,  che 
J OlFcrvanza  di  quello  di  S.  Paolo  folle  per  divenir  mag. 
giore,  e perfezionarli;  lo  che  prova,  come  è erprcITo  nel- 
Ja  Bolla  di  quello  Pontefice,  che  la  regolar  difciplina-. 
nell’  Abazia  di  S.  Vittore , come  in  fuo  terreno , fioriva  . Fi- 
nalmente lo  ftelfo  Papa  la  dichiarò  iiniuediatamente  l'og- 
getta  alla  S.  Sede,  e l’arricchì  degli  lìelll  Privilegi , go- 
duti da  quella  di  Cluni. 

Ma  poco  dopo  quelli  Religiofi,  che  avevano  fervito 
di  modello  a molti  Monallerj,  per  mezzo  loro  riformati, 
fi  dipartirono  dall’  Oll'ervanza  della  loro  Regola  in  guifa, 
che  nel  iig6.  Bernardo  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Pietro 
aJ  Legato  di  Papa  Celellino  III.  in  Provenza,  vo- 

lendo ripurgar  quello  Monallero  da  quegli  abufi  , che  fa- 
cevano all’  antico  fuo  buon  nome  tanta  ingiuria,  preferifle 
de’ Regolamenti  col  configlio  di  Fredolio  d’  Andufa,che 
era  fiato  Religiofo  di  quell’  Abazia,  di  Gofifredo  di  Mar- 
figlia  Vefeovo  di  Beziers,  e del  Vefeovo  di  Sifteron.  In 
quelli  Regolamenti  fi  determina  tra  1’  altre  cofe,  che  nef- 
funo  mangi  carne,  fe  non  infermo,  o debole,  e ciò  con 
licenza  dell’ Abate,  o del  Priore  in  fua  alTenza;  che  man- 
gino in  comune,  c nel  Refettorio  a riferva  del  Sagrellano, 
c de’ Tuoi  Compagni,  deftinati  alfa  cuftodia  della  Chiefa  ; 
che  nelluno,  eccettuato  P Abate,  dorma  nelle  camere  ; ma 
rei  Dormitorio;  che  non  vi  fia  tra’  Religiofi  chi  pofla  ufa- 
rc  panni  lini,  si  a riguardo  del  letto,  chedel  vellito . Que- 
lli tali  Regolamenti  però  non  furono  per  lungo  tempo 
oflervati  per  la  poca  concordia , che  regnava  tra  quelli 
Religiofi,  i quali  avendo  da  Roma  ottenute  molte commis- 
Coni,  gli  uni  contro  gli  altri,  obbligarono  Innocenzo  III.  a 
deputare  nel  1208.  il  fuo  Legato  Guglielmo  Vefeovo  di  Se- 
nez,  Fulcone  Vefeovo  di  Tolofa,  e Guglielmo  de  Aligno 
priore  di  S.  Onorato  d’  Arles,  acciò  terminalTero  quelle 
differenze.  Michele  Moriers  Arcivefeovo  d’ Arics  interven- 
ne con  carattere  di  Vilìtatore  alla  loro  aflcmblèa  come 
ancora  Raniero  Vefeovo  di  Marfiglia,  l’Abate  di  Toro- 
iiet,  Pietro  Propollo  di  Marfiglia,  Stefano  Propofto  d’ Ar- 
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Ics,  il  Propollo,  cd  ii  Sagrila  d’ Aix  , e molti  altri 
Religiolì  > i quali  s’  adoperarono  talmente  con  le  Io. 
IO  cfortazionl,  che  l’ indell'cro  ad  una  fcainbievol  ricon, 
ciliazìone  , ed  a promettere  d’olTervare  i Regolamenti, 
che  farebbon  fatti  dall’ Alfemblca  , la  quale  tra  l’altro 
cofe  proibi  loro,  benché  infermi , il  mangiare  carne  alla_, 
prefenza  de’ Secolari,  per  non  dar  loro  motivo  di  torta, 
mente  giudicare,  e lìfsò  il  numero  de’ Rcligiolì  a felTanta, 

Nell’ andar  del  tempo  furon.prefe  nuove  niifure  per 
io  mantenimento  dell’ OlTervanza  . Il  Cardinale  Trivul. 
zio,  che  n’  era  Abate  nel  15JI.  eflendo  flato  deputato 
Commilfario  Appoflolico  da  Clemente  VII.  acciò,  rifor, 
matfe  quell’  Abazia  , per  foddisfare  alla  fua  incumbcnza 
fece  de’  Regolamenti , ne’  quali  fi  fa  menzione  di  alcuni 
altri  fatti  dal  Capitolo  di  quefl’ Abazia  nel  1517.  e nel 
1526.  Ma  quelli  ugualmente,  che  gli  altri  elfendo  riufeìti 
infruttuofi  lotto  ’l  Pontificato  di  Giulio  III.  nel  1349. 
furono  per  fuo  ordine  flabiliti  de’  nuovi  provedinienti . 
In  virtù  di  quelli  è permefso  a’  Religiofi  di  quello  Mo- 
nallcro  il  mangiar  carne  ne’  giorni  di  Domenica  , Lune- 
dì , Martedì , e Giovedì  di  ciafeheduna  fettimana  ; all’ 
Abate,  al  Priore,  ed  a’ loro  fervitori  nel  tempo,  cho 
jifiederanno  nell’Abazia  il  poter  ritrarre  una  determinata 
porzione  di  pane,  e di  vino  dalla  menfa  Conventuale,  e 
dalla  Celerarìa  la  lo'o  porzione  di  carne  , pefee , olio, 
cd  altre  fimiglianti  cofe;  accordano  a’ Religiofi  1 ufo  del- 
ie lenzuola  , e dì  dormire  fpogliati  de'  loro  abiti , e le 
camicie  di  lino  ; e per  ultimo  riducono  il  numero  de'  Re- 
iigiofi  , che  in  altri  tempi  era  di  feteanta  , a quaranta  , 
comprefovi  1’  Abate  . Cosi  quelli  Regolamenti  furono 
molto  diverli  da  quelli  del  1208.  i quali  proibivano  il 
mangiare  carne  alla  prefenza  de’  Secolari , eziandio  nel- 
le malattie  per  non  efser  loro  occafione  di  fcandalo.  Que- 
lle mcdelime  ordinanze  del  1349.  dierono  a’ Religiofi  pie- 
na facoltà  di  difporre  delle  rendite  de’ loro  Benefizi,  c 
nella  Bolla  di  Giulio  III.  la  quale  conferma  quelli  Rego- 
lamenti,  vìen  ricordata  un  altra  Bolla  di  Gregorio  IX.  la 
quale  dà  nuovo  vigore  agli  antichi  ufi  di  quell’ Abazia  . 

Intanto  si  miti,  ed  umani  Regolamenti,  quantunque 
obbligalfero  i Religiofi  ad  un  tenore  di  vita  dolce,  e foa- 
ve  ) per  mantenerli  dentro  i, confini  di  un  apparente  Re- 
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golarità»  furono  nondimeno  indi  a qualche  tempo  inutìfi.-- 
11  Parlamento  di  Provenza  con  un  Decreto  de’26.  di  Mar- 
zo del  i(5o2.  ordinò»  che  l’Abate  di  S.  Vittore  facclTe  ri- 
formare il  fuo  Monaftero  > ed  in  cafo  , che  non  ubbidif- 
fe  , fi  farebbe  proceduto  per  mezzo  del  Procuratore  Gene- 
rale ; e quello  Parlamento  confermò  un  tal  Decreto  con 
un  altro  de’  14.  di  Giugno  del  1614.  Il  Pontefice  Paolo  V. 
nel  1Ò15.  comandò  al  Vice-Legato  d’ Avignone,  che  vifi- 
tafTe  quell’  Abazia  , e riformalic  il  Capo  non  meno  , che 
le  membra  . II  Parlamento  di  Grenoble  avendo  con  fuo  . 
Decreto  de  12.  di  Giugno  del  1621.  decifo  fopra  alcune 
differenze  inforte  tra  quelli  Religiofi,  ordinò  in  oltre,  che 
procuraffero,  che  foflé  data  efccuzionc  alla  Bolla  di  Pao- 
lo V.  fatta  per  la  Riforma  di  quello  Monallero.  Tutti  pe- 
rò riufeendo  inutili  quelli  favj  provedimenti,  l’Abate  Com- 
mendatario di  quell’  Abazia  tentò  unirla  alla  Congrega- 
zione de’ Religiofi  Benedettini  Riformati  di  San  Mauro» 
Quindi  venne  con  elli  loro  a’  patti,  ed  a’  i8.  di  Marzo 
del  1662.  fece  l’accordo,  il  quale  a’ 4.  d’ Aprile  dello 
ilefs’anno  fu  autorizzato  da  un  Decreto  del  Configlio  di  Sta- 
to; ma  non  per  quello  ebbe  effetto  alcuno,  tante  furono 
l’oppofizioni  dc’Religiofi  di  quell’ Abazia , a riferva  di  al- 
cuni, i quali  avevano  fottoferitto  il  concordato.  Il  Pari 
lamento  di  Provenza  con  un  Decreto  de’  19.  di  Gennajo 
del  1^4.  fece  a riguardo  di  quello  Monallero  molti  Re- 
golamenti sì  provifionali,  che  definitivi.  II  Re  Luigi  XIV. 
Tempre  attento  in  procurare,  che  i Religiofi  foddisfacef- 
fero  a’ loro  doveri,  e a mantenere  colla  fua  autorità  la 
Monallica  Difciplina  ne’Chiollri,  per  defiderio  di  veder 
lillabilita  la  Regolare  Olfervanza  nell’  Abazia  di  S.  Vit- 
tore, deputò  in  virtù  d’ un  Decreto  del  Configlio  di  Sta- 
to de’*r.  di  Marzo  del  166^,  l’ Arcivefeovo  d’Arles,  il  Ve- 
feovo  di  Marliglia,  ed  il  primo  Prefidente  del  Parlarne», 
to  di  Provenza  , acciò  prendelTero  informazione  delle  con- 
troverfie  nate  tra’ Religiofi  di  quell’ Abazia , e delle  cau- 
fe,  ond’era  venuta  meno  la  Difciplina  Monallica  , per  rap- 
prefentar  quindi  a S.  M.  quanto  giudicherebbero  neceffa- 
jrio  per  rillabilirla  . 

Colla  da’  Procellì  Verbali  fatti  da  quelli  CommilTarJ 
in  efccuzionc  del  fopraddetto  Decreto , che  quelli  Reli. 
gioii  depofero,  che  alcuni  di  loro  non  facevano  Novizia. 
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to»  ed  altri  lo  difFcrivano  a lor 'piacimento ; che  fé  alcu- 
ni lo  avevano  fatto  non  era  fiato  per  quello  valido > per- 
chè mancante  dell’  elTenziali,  c neceffarie  circoftanze  ; che 
non  venivano  in  modo  alcuno  iliruiti  nella  Regola  di  San 
Benedetto  I la  quale  era  loro  affatto  ignota  j che  Hno  al- 
lora la  Bolla  IteiTa  di  Giulio  III.  del  1549.  fu  cui  fonda- 
vano ) e pretendevano  fondata  la  loro  mitigazione  > quan- 
tunque foiTenuliay  perchè  rivocata  dal  Concilio  di  Tren- 
to , non  era  nota  > che  a pochifOmi  di  loro  ; che  la  loro 
Profeflione  era  difettofa»  non  foio  per  le  ragioni  addot- 
te ; ma  eziandio  per  la  formola,  con  cui  quelli  Religiofi 
pronunziavano  i loro  voti  > la  quale  era  in  tutto  diverfa 
dalle  altre , particolarmente  a riguardo  del  voto  di  Cadità  ; 
che  il  voto  della  Povertà  era  affblutamente  violato  non 
'folo  per  la  libera  facoltà,  con  cui  pretendevano  de’ loro 
beni  difporre,  eziandio  per  tellamento,  a riferva  degli  or- 
• namenti , e dell’  argenteria  della  Chiefa,ma  ancora  per- 
chè ciò  dato  aveva  motivo  a’ lor  parenti  di  pretendere  di 
fucceder  loro  anche  ab  intejlato-,  finalmente,  che  il  voto 
d’ubbidienza  non  era  in  modo  alcuno  ofTcrvato,  difprez- 
zando  ciafeheduno  gli  ordini,  e l’autorità  dei  Superiore: 
e che  quelli  Religiofi  non  avevano  altra  menfa  -comune  fe 
non  quella  de’Novizj,  c che  non  dimoravano  tutti  nel  ri- 

■ cinto  del  Monallero . Per  le  quali  cofe  i Commiifarj  con- 
clufero,  che  quello  Monallero  era  bifognofo  di  Riforma, 
che  non  v’ erano  fe  non  due  (Irade,  per  venirne  felice- 
mente a capo,  o che  quelli  Religiofi  da  loro  lleflì  tentaf- 
fero  d’introdurre  la  Riforma,  oppure  fi  unilTer  a qualche 
Congregazione  Riformata  . Colla  flelTa  occafione  i Com- 
mi iTarj  efpofero  a Sua  Maellà  a quali  contradizioni  fof- 
fe  fottopolla  una  fimigliante  imprefa;  quindi  il  Re  volle 

■ udire  il  confi|lio  ancora  di  alcune  altre  perfone  pie,  dot- 
te, e collituite  in  dignità  : a quell’  effetto  Sua  Maellà  de. 
putò  1’  Arcivefeovo  d’Arles,  il  Vefeovo  di  Mande,  infie- 
me  con  i Signori  Grandin,  e Morcl  Dottori  della  Sorbo- 
na, i quali  llabilirono  un  Regolamento  conforme  all’ UH. 
tuto  dell’Ordine  di  S.  Benedetto,  lafciando  la  libertà  a 
gli  antichi  Religiofi  d’ abbracciarlo,  ovvero  di  vivere  fiot- 
to una  Regola  più  mite,  ma  non  difforme  dalla  Regolar 
Difciplina , purché  toglieffero  quanto  v’  era  di  difettofo  ne’ 

' loro  voti,  ù riftiignclTero  entro  i limiti  d’una  perfetta.* 
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Claufura  > pratticalfero  la  vita  comune,  e rinunziaflcro 
ad  ogni  diritto  di  rcflare , e di  rilcgnare  eziandìo  i loro 
Ufìzi  Claudrali,  e polli  Monacali.  . 

Il  Re  fentito  tutto  quello  invece  d’obbligare  i Reli- 
giofi  a fcegliere  l’unione  ad  una  Congregazione  riforma, 
ta , come  era  dato  rifoluto  nel  Concordato  del  i66i.  au-, 
torizzato  dall’  Decreto  del  Confìglio  di  Stato  dello  ftefs- 
anno,  o almeno  a fottoporfi ‘al  Regolamento  dabilito, 
ed  a cui  i Religiofì  di  mala  voglia  piegavano  il  lor  vo- 
lere , credè  non  dover  far  violenza  alla  loro  inclinazione  ; 
ed  in  tanto  con  un  Decreto  del  Confìglio  di  Stato  de’  ló, 
di  Marzo'del  i66S.  Sua  Maedà  ordinò,  che  per  modo  di 
provifìone  > fintantoché  i Religiofì  di  lor  pieno  confenti- 
mento  prendelTero  qualche  rifouizione  conveniente  al  loro 
dato,  vivclTero  in  comune,  ed  avellerò  una  medefìma  nien. 
fa  ; che  oflervaflcro  efattamente  la  Claufura  ; che  dimo- 
raffcro  nel  ricinto  del  Monallero  fotto  pena  della  priva- 
zione della  menfa  Conventuale.  Proibì  loro  ancora  l’ac- 
Gettare  d’indi  innanzi  Novizj , e l’ ammettere  alcuno  al- 
la Profeflìone  , il  rifegnare  i loro  Ufizj  Clauftrali , ed  i 
polli  Monacali  , dovendo  di  quelli  godete  come  fempli- 
ci  amniinillratori  , inabili  a poter  teliate  , e dichiarò  i 
parenti  de’  Religiofì  incapaci  a fuccedere  ad  efìì  , e ad 
aver  parte  alcuna  nel  pollo,  che  per  la  loro  morte  vaca- 
va, i di  cui  frutti  dovelTerfì  convertire  in  profitto  della 
Comunità  , e rimaner  foppreflì  i fopraddetti  Ufizj  Clau- 
ftrali , e polli  Monacali , in  cafo  , che  vacalTero  per  la 
morte  di  coloro,  che  gli  occupavano,  acciò  l’ entrate  pro- 
venienti dalla  loro  Menfa  Monacale  folTer  impiegate  nel 
lillabilimento  de’ Luoghi  Regolari,  fenza  che  loro  fulfe  le- 
cito impiegarne  in  altro  ben  minima  parte  ; ed  ordinò  in 
oltre , che  di  quant’  era  necelfario  per  parte  della  Corte 
di  Roma  per  la  convalidazione  di  quello  tal  Kegolamen- 
to  fì  procuralTe  follècitamente  la  fpedizione  . Deputò  an- 
cora Sua  Maellà  l’ Arcivefeovo  d’ Arles,  il  Vefeovodi  Di- 
gna  , Toulfaint  de  forbin  de  Janfon,  ed  il  primo  Prefì- 
dente  del  Parlamento  di  Provenza  per  l’efecuzione  di  que- 
Ilo  Decreto  ; ingiugnendo  al  Governatore  di  Provenza  , 
«d  a tutti  gli  Unziali  di  Giullizia  di  alfìller  loro  con  ma- 
no armata  , qualora  ne  fuflero  richielli . 

1 Commifì'arj  incontrarono  tal’  oppofìzione  nel  rilla- 
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bilire  la  Monadica  D'fciplina  in  quell’ Abazia,  che  ripu- 
tarono cofa  molto  difficile  che  i Religiofi  fi  dcterminaf- 
fero  a riformarli  da  loro  dcfli  ; il  Vefcovo  di  Digna,  al- 
lora Vefcovo  di  ^arfiglia  , indi  di  Beauvais , Cardinale 
di  S.  Chiefa  , e Gran  Liniofiniero  di  Francia  avendo  data 
una  più  minuta  informazione  al  Re  de^lo  dato  di  qued'Aba- 
zia , ed  i Religiofi  avendo  finalmente  rifoluto  di  fotto- 
porfi  ciecamente  a’ Regolamenti , che  fua  Maedà  far  vo- 
leva per  la  riforma  di  quedo  Monadero,  il  Re  con  uiv^ 
Decreto  del  Configlio  di  dato  de’  26.  di  Luglio  del  i66^* 
con  il  configlio  del  Vefcovo  di  Marfiglia,  non  attenden- 
do nè  il  Concordato  de’  18.  di  Marzo  del  i66z,  fatto  con  i 
Religiofi  della  Congregazione  di  S.  Mauro,  nè  il  Decreto, 
che  r autorizzava,  ne  quanto  fino  allora  era  feguìto;  ma 
afpettando , che  piacefie  al  Papa  approvare,  ed  autoriz- 
zare i regolamenti,  che  aveva  egli  medefimo  preferitti, 
ordinò . 

Primieramente, che  il  Decreto dc’i5.  di  Marzode  166S. 
avefle  vigore , e folfc  in  ogni  fua  parte  efeguito  a rifer- 
va di  quelle  cofe,  alle  quali  fua  Maedà  derogava  con- 
quell’ altro  Decreto  del  i66g.  IT.  Che  a tenore  de’ Sagri 
Canoni , e della  Regola  di  S.  Benedetto  gli  Ufizj  Clau- 
drali.  Cappelle,  ed  altri  Benefizi  Regolari  non  poteflcro 
elTere  rifegnati,  che  in  favore  de’  Religiofi  dell’Abazia  at- 
tualmente profèffi  , e che  i podi  Monacali  non  folfero 
d’ indi  in  poi  polTeduti  in  titolo,  nè  rifegnati,  come  s’ era 
per  1’ addietro  per  grandiffimo  abufo  pratticato  III.  Che 
i Religiofi  dell’  Abazia,  i quali  avevano  Ufizj  Claudrali, 
fodero  tenuti  ad  impiegare  le  rendite  nel  fodisfare  agli 
aggravi  » 1°  che  odervar  fi  dovede  da  gli  al- 

tri Religiofi  ancora  proveduti  di  Cappelle  Regolari,  ed 
altri  Benefizi  dipendenti  dall’Abazia;  e quanto  alle  pen- 
fioni  Monacali , che  erano  pagate  ordinariamente  a ciafehe- 
dun  Religiofo  in  particolare , farebbero  per  I’  avveniro 
amminidrate  dal  Capitolo  dell’Abazia,  ed  impiegate  a 
prò  della  Menfa,  acciò  fervidcro  per  prevedere  i Reli- 
giofi di  vitto,  vedito,  e di  quanto  loro  abbifognava  IV. 
Che  i Religiofi  fodero  tenuti  a rifedere  nella  Claufura 
dell’Abazia  , dalla  quale  non  fodc  loro  permedb  l’ufcire 
fenza  licenza  del  Superiore,  con  obbligo  di  dormire  in- 
un  Dormitorio  comune , a riferva  degli  Ufizali , a’  quali 
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CONGRE.  foffe  lecito  rimanerfi  negli  appartamenti  de’  loro  Ufizj. 
GAZlONEDI  V.  Che  foffe  interdetto  l’ ingrcflb  nella  Claufura  del  Mo- 
S. VITTORE,  naffero  ad  ogni  Donna  di  qualunque  qualità,  c condizio- 
ne  , e che  i Rcligiofi  non  potcffero  ti^ttare  con  Donne 
che  nella  Chiefa  , o in  altri  luoghi  a ciò  particolarmente 
deftinati.  VI.  Che  tutti  i Religiofi  mangiaffero  in  comune* 
fenza  alcuna  diffinzione  di  cibo , qualora  la  necelTità  non 
obbliga  (Te  il  Superiore  ad  ordinar  diverfamcntc , c che  du- 
rante la  Refezione  fi  leggeffe . VII.  Che  fi  fiabiliffe  un 
Infermeria  comune  in  qualche  luogo  comodo,  e d’  aria  fa- 
lubre  nella  Claufura  del  Monaftero , in  cui  foflero  rice- 
vuti , e caritatevolmente  trattati  tutti  gl’  Infermi , si 
UHziali,  che  Religiofi  , nèfoflTe  permcffb  il  farli  curare  fuo- 
ra  del  Monaftero  • Vili.  Che  i Religiofi  , come  prefcrivo- 
no  alcune  Bolle  de’  Papi  ^ potelTero  ritener  1’  ufo  di  mangiar 
carne  ne’  giorni  permeili  dalla  Chiefa , toltone  il  Mcrco- 
Icdi  di  ciafchcduna  fettimana,  come  ancora  quello  de’  pan- 
ni lini.  Che  il  loro  abito  effer  dovcffe,come  già  lo  era, 
una  fottana  di  lana  nera,  con  uno  fcapolare,  aggiugnen- 
do  la  Cocolla  fecondo  1’  ufo  loro  , quando  folferfi  dovuti 
portare  in  Chiefa , ed  aver  dovelfero  ancora  la  Tonfura  • 
IX.  Che  gli  Utìzj  Divini  fi  celcbralTero  con  divozione  ; 
c che  i Superiori  doveffer  procurare,  che  tutti  afliduamen- 
te  v’ intervenilfero , e che  nilfuno  potrebbe  efentarfene 
Lenza  caufa  legittima,  approvata  dai  Superiore,  e fotto 
pena  d’ edere  penitenziari,  come  preferivo  la  Regola;  ed 
in  oltre,  che  i Religiofi  facelfero  l’Orazione  mentale  fe- 
condo la  prartica  dell’ Ordine  di  S.  Benedetto.  X.  Che  per 
tener  lontano  l’ozio  procuraffero  i Superiori,  che  tutti  i 
Religiofi  inipiegaffero  utilmente  il  tempo  nello  Studio, 
nella  lezione  Spirituale,  od  in  qualche  altra  onefta  occu- 
pazione, accennata  dalla  Regola  . XI.  Che  tutti  gli  Ufi- 
ziali,egli  altri  Religiofi  preffaffero  efatta  ubbidienza  al 
Superiore,  nè  foflTe  permeilo  ad  alcuno  mancare  in  ciò. 
Lenza  incorrere  nelle  pene  preferitte  dalla  Regola  . XII. 
Che  fi  ftabiliffe  un  Noviziato,  nel  quale  non  fi  dovelfc 
ammettere  alcun  Novizio  prima  d’elFer  rigorofamente^ 
efaminato,  e nell’  età  richieda  dalla  legge  ; e che  nefluno 
potetfe  far  Profeffione,  fe  prima  non  era  quanto  badava 
informato  dal  Maeftro  de’Novizj  di  tutte  1’  obbligazioni 
della  Regola,  e che  quella  Profeflìone  da  farli  immedia- 
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tamente  dopo  l’anno  di  probazione,  fi  faceflTe  fecondo 
che  ordina  la  Regola,  e nella  maniera,  che  preferivereb- 
befi  dal  Vefeovo  di  Marfiglia  , cui  fua  Maeftà  incarica, 
va  l’efecuzione  di  quello  Decreto , c dava  ancora  autorità 
di  ftabilire  que’ Regolamenti , e dare  quegli  ordini  che 
giudicherebbe  opportuni  si  per  Io  nuovo  lìabìlimento,  e 
confervazione  della  Difciplina  Regolare  in  quell’ Abazia  , 
che  per  l’elezione  di  un  Supcriore,  e di  un  Macllro  de* 
Novizi . 

^elli  fono  i Regolamenti  fatti  dal  Re  Luigi  XIV. 
per  riftabilire  la  Regolar  Difciplina  nell’Abazia  di  S.  Vit. 
toro  , a’  quali  i Religiofi  apparentemente  lì  fottopofero  ; 
ma  per  vero  dire  non  furono,  ugualmente  che  gli  altri', 
efeguiti . L’ Arcivefeovo  d’ Aix  fece  per  ordine  del  Re 
altri  provedimenti , a’ quali!  Religiofi  non  fi  fottomifero 
fe  non  collretti  da  un  Decreto  del  Configlio  di  flato  del 
1709.  Non  può  negarli  a quell’  Abazia  il  titolo  di  Capo 
d’ Ordine,  e di  Congregazione,  avendo  ella  anticamente 
avute  folto  la  fua  giurisdizione  moItilTime  Abazie,  e Mona- 
llcrj  . Multhudinem  membrorum  ip/ì Monaflerio  fubjefloruntt 
dice  il  Pontefice  Urbano  V.  in  una  delle  fue  Bolle . Alcune  di 
quelle  Cafe  furono  erette  in  Vefeovadi,  come  s'  è detto, 
altre  fi  fottrallero  dalla  di  lei  ubbidienza,  ed  altre  furo- 
no interamente  fopprelTe  ; contuttociò  ha  tuttavìa  molte 
Priorie,  fituate  non  folo  in  Francia,  ma  ancora  in  Ifpa- 
gna,  in  Sardegna,  nello  Stato  di  Genova,  in  Tofeana  , 
nella  Contea  di  Nizza,  e nella  Contea  d’  Avignone.  Tutte 
quelle  Cafe  erano  obbligate  ad  intervenire  a’ Capitoli  Ge- 
nerali, che  ogn’ anno  fi  tenevano  in  quell  Abazia:  ed  i Supe- 
riori, o Deputati  di  quelle  medefinle  Cafe  giuravano  folen- 
nementé  alla  prefenza  di  tutta  l’Airemblea  di  mantenerli 
fempre  ubbidienti,  c fedeli  all’  Abate  di  S.  Vittore.  Cle- 
mente III.  ordinò  che  ogn’anno  fi  convocalTero  quelli  Ca- 
pitoli Generali  ; ed  il  Re  Luigi  XII.  pcrmife  a’  Religiofi 
il  radunarli  ogni  anno,  o almeno  di  tre  in  tre  anni.  Rulli 
dice,  che  quella  qualità  di  Capo  d’ Ordine  fu  creduto  tal- 
mente in  Roma  , che  a lei  fi  convenilFe,  che  in  una  Con- 
gregazione Concilloriale  tenuta  per  ridurre  quell’  Abazia 
allo  flato  Secolare,  ad  illanza  del  Cardinale  Luigi  Alfon- 
fo  di  Richelieu  Arcivefeovo  di  Lione,  che  n’ era  Abate, 
e che  dimandava  quella  grazia  per  ordine  del  Re  fu  ri. 
Tom.y.  Y Tifo-  • 
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rifoluto  non  doverli  tal  cofa  accordar  per  quella  fola  ra- 
gione, che  ella  era  Capo  d’ Ordine. 

Dopo  la  Bolla  di  Giulio  III.  del  1549.  non  hanno  dimo- 
iato in  quell’  Abazia  più  di  quaranta  Religiofi  con  l’Abate, 
de’ quali  quindici  fono  Ufiziali,  cioè,  il  Priore  Claullrale  , 
che  è di  nomina  dell’  Abate  , il  quale  può  a fuo  piacimento 
deporlo  , e nominarne  un  altro  ; il  Sacrilla , a cui  è anneflb 
il  Priorato  Curato  della  Madonna  di  Sales  nella  Dioceli  di 
Ricz  con  la  giurisdizione  temporale  di  quello  luogo;  l’ Ufi- 
zio  di  Limolìniero  , che  feco  trae  le  Priorìe  di  S.  Pietro 
dì  Gerafco,  della  Madonna  di  Fofquicres  nella  Dioceli 
d’Aix,  e di  S.  Vittore  di  Marignano  nella  Diocefi  d’Ar- 
les  ; 1’  Ufizio  d’ Infermiero  cui  fono  unite  quattro  Priorìe  ; 

1’  Ufizio  di  Cameriere,  che  ha  un  Priorato;  quello  di  Pic- 
tanziere  , che  n’ha  due;  quello  di  Spedaliere,  «che  gode 
un  Priorato;  quello  d’Armarìere,  che  ha  due  P;iorìe;ll 
Priore  Claullrale  di  San  Geniès,  che  ha  una  Priorìa  , il 
Priore  Claullrale  di  S.  Pietro  , che  ne  ha  due  ; il  Priore 
Claullrale  di  S.  Niccola,  che  ne  ha  una;  il  Priore  Clan-  . 
Ilrale  della  Madonna  del  Patrocinio,  che  ne  ha  una;  quat- 
tro ne  ha  il  Capo  Scuola,  una  il  Sottopriore,  una  il  Por- 
tiere, e due  il  Drappiere. 

Quell’Abazia  ha  dati  alla  Chiefa  molti  Prelati.  Pa- 
pa Urbano  V.  ne  fu  Abate,  e vi  fu  fepolto  . Confermò 
egli  tutti  i fuoi  Privilegi,  come  ancora  Gregorio  VII.  Ono- 
rio III.  Niccolò  III.  e Niccolò  IV.  A lei  parimente  furo- 
no concedute  molte  Grazie  da’ Re  di  Francia,  dall’  Impe- 
radore  Carlo  IV.  e da  Renato  d’Angiò  Conte  di  Proven- 
za. Corrado  Marchefedi  Malafpina  in  riconofcenza  d’.aver- 
lo  i Religiofi  di  S.  Andrea  di  Pifa  , dipendenti  dall’  Aba- 
zia di  San  Vittore,  fatto  partecipe  delle  loro  Orazioni, 
cfentò  i Religiofi  di  S.  Vittore,  e quelli  delle  Cafe  dipen- 
denti da  quell’ Abazia  da  tutte  le  impofizioni,  di  cui  po- 
tevano eH'cr  gravati  nelle  Tetre  di  fua  giurifdizione . 

E’  fingolar  ufo  di  quell’  Abazia  la  Comunione  Gene- 
rale, che  i di  lei  Religiofi  fanno  nella  loro  Chiefa  il  Ve- 
nerdì Santo.  Credono  alcuni,  che  ciò  venga  da  loro  prat- 
ticato  in  virtù  di  una  Bolla  ad  elli  conceduta;  ma  di  du- 
gentocinquanta , che  Rulli  protella  aver  vedute,  dice  che 
neppure  una  fa  di  ciò  menzione  ; laonde  quell’ Autore  dice 
doverli  piuttollo  riferire  ad  un  antìchillimo  ufo  fino  a di 
• no- 
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ftri  continuamente  mantenuto  . I Secolari  però  non  vi  fi 
poflbno  comunicare  fc  non  con  efprelfa  licenza  del  Papa  ; 
del  che  abbiamo  un  efempio  nella  perfona  di  Renata  di 
Rieux  BaronefTa  di  Caftellana,  a cui  Clemente  Vili,  per 
indulto  fpeciale  del  piimo  di  Giugno  del  1591.  permife  di 
comunicarli  nel  giorno  del  Venerdì  Santo  nella  Chiefa  di 
quell’ Abazia  , e la  fece  partecipe  di  tutte  le  orazioni,  c 
buone  Opere  de’Religiolì . 

Vegga(i]ozn.  Bapt.  Guefnal , MaJJìIta  Sacra , é*  Sani!, 
Joann.  Cajf.  lllufl,  Jive  Chron.  Monaf,  S,  Vifloris  Rudi 
nifi,  de  Marfeille  T>  ri.  hb,  ii.  Mabil.  Annal,  Benedifì, 
Roberr.,  & Saintc-Marthe , Gallìa  Chrijliana  ■,  ed  i De, 
creti  del  Configlio  di  Stato,  fatti  per  la  Riforma  di  quell’ 
Abazia . 


CONGRE- 
GAZIONEH! 
S.  CLAUDIO. 


CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Della  CongregazìoMe  di  S.  Claudia  y detta  anticamente  di 
Condat , e di  S,  Eugendo^  del  Mont-Jura  nella 
Contea  di  Borgona  . 

NOn  è mia  intenzione  dando  il  titolo  di  Capo  d’Or- 
dine,  e Congregazione  alla  nobile,  e celebre  Aba- 
zìa  di  S.  Claudio  di  follcnere  l’opinione  di  coloro,  i qua- 
li pretendono,  che  ella  abbia  fempre  con  le  Cafe  da  lei 
dipendenti  formato  un  Ordine  particolare,  e feparato;io 
anzi  non  la  confiderò  fé  noncom’uno  di  que’Monallerj , i 
quali  nell’Ordine  di  S.  Benedetto  avevano  il  nome  di  Ca- 
pi d’ Ordine,  perchè  fotto  la  giurifdizion  loro  vivevano 
molte  Cafe  , e Priorìe  Conventuali  . Era  a lei  comunc_» 
quella  prerogativa  colle  Abazie  di  Marmoutier  , di  Fleu- 
ry , o di  S.  Benedetto  fui  Loire,  di  S.  Benigno  di  Dijon, 
di  Fulda,  di  Lerins,  e di  San  Vittore  di  Marfiglia,  delle 
quali  abbiamo  ragionato , e con  quelle  del  Salvatore  Mag- 
giore, di  Cava,  dì  Saffo  vìvo,  dì  Clufa,ed  alcune  altre, 
delle  quali  parleremo  in  avvenire.  Per  la  (lelTa  ragione» 
onde  ho  riputato  la  lloria  dell’Abazia  dì  S.  Vittore  non 
doverli  riferire  fe  non  dopo  aver  favellato  de' Regolamen- 
ti , fatti  dal  Concilio  d’  Aquifgrana  nell’817.  mi  trovo  in 
obbligo  d’ufar  lo  fiefib  riguardo  rifpetto  a quella  di  San 
Claudio . Y 2 Quell’ 
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QiielV  Aba7.ìa , che  anticamente  appellavafi  di  S.  Eu- 
gcndo  , e di  Condat  riconofce  per  fuo  Fondatore  S.  Ro- 
mano, il  quale  verfo  il  425.  fi  ritirò  ne’deferti  di  Mont- 
Jura  nella  Borgogna  , ove  menò  vita  folitarìa  in  un  luogo 
detto  Condat  ì per  l’unione,  che  ivi  fi  forma  de’ due  fiumi» 
Bienna,  ed  Aliere,  a’ quali  gli  antichi  Galli  davano  il  no- 
me di  Condat , ed  i moderni  Franzcfi  quello  di  Conflant» 
Alcuni  anni  dopo,  il  fuo  fratello  Lupicino  fatto  accorto 
in  una  vifione  di  quello  fuo  tenore  di  Vita  s’  andò  ad  uni- 
re a lui;- indi  due  EcclefialHci,  e molte  altre  pcrfone  fi 
portarono  da  loro  per  vivere  foggctti  alla  loro  ubbidien- 
za . La  fterilità  del  monte  obbligò  quelli  folitarja  ritirarli 
in  un  luogo  a quello  deferto  vicino,  perchè  più  fecondo  di 
ciò,  ch’era  necefl'ario  al  loro  follentamento ; e quivi  get- 
tarono le  fondamenta  d’un  Monallero  verfo  ’l  4J0.  men- 
tre non  è poflìbile , che  ciò  prima  avvenill'e  . Crefcendo 
ogni  giorno  più  il  numero  de'Solitarj,  furono  obbligati  a 
fabbricarne  un  altro  lontano  due  miglia  da  quello  di  Con- 
dat in  un  luogo  detto  Lauconne  , c quelle  due  Comunità 
erano  indifferentemente  governate  da’ due  fratelli  Roma- 
no, e Lupicino , quantunque  d’opporte  inclinazioni,  elfen- 
do  uno  fevero  per  natura,  ed  elatto,  e 1’  altro  dolce,  c 
condifcendcntc  . Fabbricarono  ancora  in  quelle  montagne 
un  altro  Monallero  per  le  Donne,  cui  dicrono  il  nome  di 
Beaume,  o della  Rupe  ^ elfendo  la  parola  Beaume  un  anti- 
co vocabolo  de’ Galli,  che  lignifica  Rupe.  La  loro  forel- 
la,  la  quale  aveva  feguito  il  loro  efempio,  vi  governò  una 
Comunità  di  centocinque  Religiofe,  che  olfervavano  con- 
tinua , e rigorofa  Claufura  . Non  erano  giammai  vedute 
fc  non  quando  eran  portate  a feppcllire  nel  Cimitero;  e 
quantunque  quello  Monallero  folfe  vicinìlTìmo  a quello  di 
Lauconne^  nel  quale  la  maggior  parte  di  quelle  Religio- 
fe avevano  de’  fratelli,  o de’ parenti  , non  era  nondimeno 
permelTo  a’  Rcligiofi  di  quello  Monallero  il  parlare  colle 
Religiofe  loro  parenti  • Ma  quello  luogo  riufeendo  per  la 
fua  (lerilità  incapace  al  mantenimento  di  quelle  Religio- 
fe elleno  poco  dopo  lo  abbandonarono  ; ed  elTcndoche  ivi 
folfe  fepoìto  S.  Romano,  fu  dipoi  eretto  in  una  Prioria» 
la  quale  ha  fino  a qui  confervato  il  di  lui  nome  , ed  è 
fiata  unita  alla  dignità  del  Gran  Priore  dell’  Abazia  di 
S,  Claudio  . Quello  Santo  fabbricò  ancora  un  altro  Mo- 
na- 
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' naftero  in  Alemagna  nel  Paefc  di  Vaux  prelTo  Laufana  > CONGRE- 

che  fu  dipoi  dal  fuo  nome  detto  Koman-Moujlier . GAZIONEDI 

Quello  Santo  ctfcndofi  ritirato  nella  folitudine  di  Mont-  S.CLAUD10,  ^ 
Jura,  aveva  feco  portate  le  lllituzionl  di  CalTiano>  e que- 
fte  fembra  verifìuiile  > che  fcrvilfero  di  Regola  a’Solìtarj 
di  Condati  ed  a gli  altri  Monaderj  da  noi  tede  mento- 
vati ; ma  principalmente  a quello  di  Condat»  in  cui  fi  me- 
nava vita  aufierifiìma  . In  elfo  non  era  permelfo  mangiar 
carne,  nè  bever  vino,  e l’ufo  dell’uova,  e del  latte  non 
concedevafi  , che  agli  ammalati.  L’ordinario  lor  vitto  era 
folo  pane  inzuppato  nell’acqua  fredda,  che  lo  prendeva- 
no col  cucchiaio.  Poveriflìmo  era  il  loroycflito,  e fi  con- 
tentavano di  una  fola  Tonaca  compofia  di  pelli  di  diverfi 
animali.  Stando  nel  Monafiero  portavano  gli  zoccoli,  e 
foltanto  quando  erano  obbligati  ad  ufcire  per  fervizio  de’ 
proflìmi  calzavano  fcarpe.  ^efi’era  il  tenore  di  vita  de’ 

Religiofi  di  Condat,  i quali  furono  dal  folo  S.  Lupicino 
•governati  dopo  la  morte  di  San  Romano  fucceduta  nel 
460.  ^ 

E’ probabile,  che  non  dimoraflero  nel  Monafiero  di 
Condat  fé  non  coloro,  che  alla  più  alta  perfezione  tende- 
vano, eflendo  cfatti  imitatori  de’ folitarj  d’Egitto;  ira-  _ 

perocché  full’ efempio  loro  dimoravano  in  Celle  fepara-  ' 

te  , ed  alcuni  erano  a tal  grado  di  Santità  pervenuti,  che 
avevano  il  dono  di  operar  miracoli  . Quantunque  però 
S.  Lupicino  folfe  fuor  di  mifura  inclinato  all’ aufierità, 
ed  i Religiofi  di  Condat  pratticaflero  quelle  mortificazioni, 
eh’  ei  loro  col  fuo  efempio  infognava , nondimeno  ufa- 
va  grande  indulgenza  con  quelli  del  Monaftero  di  Laucon- 
ne  . Elfi  non  ritraevano  il  loro  alimento  folamente  dal 
lavoro;  imperocché  il  S.  Abate  li  manteneva  col  denaro 
di  un  teforo , che  Dio  gli  avea  feoperto.  Quello  teforo  ef- 
fondo nafeofto  nel  Deferto,  ei  non  lo  trasferì  nella  Clau- 
fura;  ma  fenza  farne  parola  con  alcuno  prendeva  ogn’ an- 
no quanto  fembrava  ballante  per  lo  mantenimento  del- 
la fua  Comunità;  ciò  però  non  trovando  fulficiente  a^  , 

tutti  i loro  bifogni , S.  Lupicino  rapprefentò  a Chilperi- 
co  Re  di  Borgogna  , che  a’  fuoi  Religiofi  venivano  tal 
volta  meno  le  cofe  neceflarie.  Gli  offerì  quello  Principe 
delle  terre , c delle  vigne  ; ma  il  Santo  le  ricusò , temendo, 
chele  ricchezze  ifpirafiero  vanità  > ed  orgoglio  ne’fuoi  Di< 

fee- 
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fcepoli;  laonde  il  Rè  ordinò  che  fi  foniminiftralTero  a lni 
ogn’ anno  trecento  mifurc  di  Grano»  ed  altrettante  di  Vi- 
no per  alimento  de’  fuoi  Religiofi,  e cento  pez7.c  d’oro 
per  la  compera  de’ loro  abiti.  Ma  lìccome  il  tenor  di 
vira»  che  li  menava  nel  Monaftero  dì  Lauconne  » era  me- 
no auftero  di  quello  di  Condat»  il  numero  de’ fuoi  Reli- 
giofi era  ancora  più  copiofo»e  quando  S.  Lupicino  morì 
verfo  il  480.  era  di  centocinquanta  . Fu  egli  fepolto  in 
quello  Monaftero»  che  prefe  quindi  il  fuo  nome  prenden- 
do quello  di  Beaume  il  nome  di  S.  Romano»  per  eft'erqui. 
vi  quello  Santo  fepolto  . I Corpi  di  quelli  Santi  furon 
nel  Ò48.  da  S. Ingiuriofo  XI.  Abate  di  Condat  difumati» 
c rìpofti  nella  Chiefa  della  fua  Abazia»  o almeno  fi  diede 
a credere  d’  avervi  fatto  trasferire  quello  di  S.  Lupicino  } 
ma  fi  è dipoi  venuto  in  chiaro  del  Ilio  inganno:  imperoc- 
ché verfo  la  fine  dell’  ultimo  fccolo  eflendo  ftato  dal  fuo 
luogo  rimoflb  1’  Altare  Maggiore  della  Chiefa  di  Laucon- 
ne per  ampliare  il  Coro»  nello  fcavare  le  fondamenta-, 
trovaron  dell’ofla»  ed  un  tefehio  di  un  Corpo»  che  per 
r Ifcrizione,  eh  ivi  fi  leggeva,  fu  riconofeiuto  per  quello 
di  S.  Lupicino»  giudicandolo  per  quel  d’eflb  1’ Arcivefeo- 
vo  di  Befanzone  » il  Padre  Mabillone  » ed  altre  perfone 
erudite. 

Morto  S.  Lupicino  fu  addoftato  il  governo  di  Con- 
dat a Minaufo  » ed  eletto  in  Lauconne  un  altro  Abate; 
ma  ficcome  Minaufo  era  infermo  dimandò  per  coadiutore 
S.  Eugendo,  il  quale  le  mutar  fembianza  a quello  Mo- 
naftero. Egli  abolì  tutte  le  prattiche  degli  Orientali,  at- 
terrò tutte  le  Celle  particolari  » radunando  tutti  i Religiofi 
in  un  medefimo  Dormitorio,  nè  concelfc  Cella»  e Menta 
particolare,  che, agl’ Infermi . Nelfuno  pofledeva  cofa  al- 
cuna in  proprietà.  La  lezione,  e l’orazione  fi  faceva  in 
comune,  e mitigò  l’aufterità  . Egli  nondimeno  era  con  fe 
fteflb  rigidillimo,  eflendoche  quantunque  i fuoi  Religiofi 
talvolta  facefter  due  palli  il  giorno»  ei  non  mangiava  che 
una  volta;  introdu  (Te  ancora  nella  fua  Comunità  l’ufo  di 
far  la  lezione  nel  Refettorio.  Tale  fù  il  tenore  di  vita 
de’ Religiofi  di  Condat  furto  i loro  primi  Abati,  i quali 
contuttoché  non  fulfero  interamente  feguaci  de’collumi 
degli  Orientali,  non  lafciarono  per  quello  di  far  leggere 
a’ loro  Religiofi  le  Regole  dì  S.  Pacomio»  e di  S.  Bafilio» 
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le  Iftituzioni  di  Caflìano  , ed  eziandìo  le  coftumanzo. 
de’  Monaci  di  Lerins  , olTervatori  , come  s’  è detto , del- 
la Redola  di  San  Macario  . Quelli  primi  Abati  di  Con- 
dat  ebbero  de’  Difcepoli  , de’  quali  la  Chiefa  vencra_* 
con  ifpecial  culto  la  memoria  , come  S.  Palladio,  e S.  Sa- 
bìniano  , i quali  viflTero  fotto  ’l  governo  di  S.  Romano  ; 
S.  Antìdìolo,  e S.  Valentino,  che  furono  difcepoli  di  San 
Eugendo,  il  quale  morì  nel  510.  ed  elTendo  (lato  fepolto 
in  Condat,  quello  Monallero  p.refc  il  fuo  nome  poco  do- 
^ po,  che  quello  di  Baume  ebbe  prefo  quello  di  S.  Roma- 
no, ed  il  Monallero  di  Lauconne,  quello  di  S.  Lupicino. 

' Condat  lì  chiamava  S.  Eugendo  anche  nel  duodecimo  Se. 
colo;  ma  i frequenti  miracoli  avvenuti,  e che  tuttavìa., 
avvengono  al  Sepolcro  di  S.  Claudio  Arcivefeovo  di  Be- 
fanzone,  poi  Religiofo,  ed  Abate  di  quell’ Abazia , nella 
quale  fu  fepolto  ncl6g6,  ed  ove  il  fuo  Corpo  lì  conferva 
anche  a’ di  nollrì  incorrotto,  le  feron  quindi  prender  il  no- 
me di  S.  Claudio,  che  al  prefente  ancora  ritiene. 

S.  Eugendo  ebbe  molti  fuccellbri  nel  governo  di  quell' 
Abazia,  i quali  fono  venerati  come  Santi.  Tra  quelli  s’  an- 
novera S.  Antìdìolo,  di  cui  lì  è fatta  menzione,  il  quale 
fece  fabbricare  una  Chiefa  per  collocarvi  il  Sepolcro  di 
S.  Eugendo  ; S.  Olimpio  , il  quale  fece  venire  a Condat 
de’  Secolari  , dando  loro  coll’ obbligo  di  pagare  non  sò 
quali  impolìzìonì  conveniente  fpazio  per  fabbricare  delle 
Cafe , le  quali  formarono  il  Borgo,  che  prefentemente  lì 
vede  ; S.  Sapiente,  che  fece  erigere  una  Cappella,  dedi- 
candola a S.  Stefano  Protomartire,  acciò  fervilfe  di  Par- 
rocchia agli  Abitatori  dì  Condat  ; S.  Talelìo  , S.  Dagau- 
mondo , S.  Oderico,  S.  Ingìuriofo,  S.  Rullico,  S.  Claudio, 
S.  Anfredo,  S.  Ippolito,  e S.Wulfeudo,  come  ne  fa  fede 
un  antica  Cronica  di  quello  Monallero,  la  quale  è Ham- 
pata  in  fine  del  primo  volume  degli  Annali  Benedettini 
del  P.  Mabillone  . 

La  Santità  di  tutti  quelli  Abati  fece  che  i Papi,  gP 
Imperadori,  i Re,  i Principi,  e molti  Signori  deflero  a 
quell’ Abazia  lìngolari  dimollrazìoni  della  loro  pietà,  c 
oeneficenza . Ma  elTendo  di  gran  lunga  venute  meno  lo 
Tue  entrate,  quando  S. Claudio  ne  fu  eletto  Abate  rivol- 
le ogni  fua  cura  a far  si  eh’  ella  rìtornalTe  al  polTcìrode’ 
Cuoi  beni;  ed  clTendofi  a quell’  effetto  portato  a Parigi 
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dal  Re  Clodovco  III.  quello  Principe  fc  pagare  al  Mo* 
naftero  cinquanta  moggia  di  frumento,  altrettanti  d’or- 
zo, e cinquanta  libbre  d’  argento  in  denaro  , di  cui  fi  con- 
fcllava  ad  elTo  debitore.  Avendo  quindi  S.  Claudio  rimef- 
fa  la  fua  Abazia  al  poflefib  de’ fuoi  diritti,  ne  riftaurò 
le  fabbriche , adornò  la  Chiefa,  e la  providde  di  Vafi  Sagri. 
ì Continuando  i Re  di  Francia  a favorire  quell’  Aba- 
zia, Pipino  la  invertì  del  polTelfo  d’ alcune  Terre,  che_» 
a lei  donò,  con  la  facoltà  di  poter  batter  monete;  lo  che 
fu  confermato  dall’  Imperadore  Carlomagno  fuo  figliuo- 
lo, il  quale  ad  irtanza  di  S.  Ippolito,  che  n’ era  allora 
Abate,  rinovò  tutti  i Privilegi  di  quell’ Abazia,  a cui  que- 
llo Principe  fottopofe  ancora  la  Prioria  di  Beaume,  odi 
S.  Romano.  Pretendono  alcuni  che  ci  lamantenelfe  ancora 
in  polfelfo  del  Monaftero  di  Lauconne  , o di  S.  Lupicino  , 
che  Gedeone  Arcivefeovo  di  Befanzone  tentava  dalla  fua 
giurifdizione  fottrarre;  ma  il  P.  Mabillone  fa  vedere,  che 
non  fu  Carlomagno;  ma  bensì  Carlo  il  Calvo,  il  quale 
terminò  quella  ditferenza  nell’  862.  L’ Imperadore  Federi- 
go Barbarofla  confermò  l’Abazia  di  S.  Claudio  nel  dirit- 
to di  batter  monete  con  fue  Lettere  del  1184.  nelle  qua- 
li novera  le  Chiefe,  Cappelle,  e Priorie  dipendenti  da 
quello  Monartero,  fituate  nelle  Diocefi  di  Lione,  Vien- 
na, c Befanzone,  le  quali  compongono  un  numero  con- 
liderabile . Filippo  Duca  di  Borgogna  in  un  Editto  fatto 
pubblicare  in  Lilla  a 9.  di  Marzo  del  1436.  fa  menzione 
di ‘tutte  le  grazie,  franchigie  , e diritti  conceduti  da’ 
Conti  di  Borgogna  a quell’  Abazia  , per  i quali  godeva 
ella  prerogative  da  Sovrano,  come  il  fare  batter  monete, 
dare  il  falvocondotto,  richiamar  dall’ efilio  , e far  grazia 
a’  rei  di  delitti  capitali  , legittimare  i Bartardi  , dare  la  ~ 
Nobiltà,  ed  altre  fimiglianti  cofe. 

Quantunque  non  fi  poll'a  precifamente  aflegnare  il 
tempo  , in  cui  la  Regola  di  San  Benedetto  fu  in  quell’ 
Abazia  ricevuta  , è"'nondimeno  affai  preflb  al  vero,  che 
ciò  feguifl'e  piuttofto  fotto  il  Regno  di  Carlomagno  nell’ 
ottavo  Secolo,  o fui  cominciare  del  nono  , che  nel  De- 
cimo, checche  ne  dicano  altramente  i Religiofi  di  quell’ 
Abazia,  i quali  fi  oppofero  a’  nuovi  Statuti , fatti  per  que- 
fto  Monaftero  dal  Sig.  Cardinale  d’Eftrèes,  come  Commif- 
fario,  e Vifitatore  Apportolico,  con  una  fupplica  da  loro 
, pre- 
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prefentata  al  Re  nella  Lite,  che  era  pendente  nel  Con- 
figlio di  Sua  Maellà , conciofiacofachè  febbene  nell’  Af- 
fcmblea  d’ Aquifgrana,  convocata  per  ordine  di  Carloma- 
gno,  forte  convenuto,  che  i Chetici  viveflcro  a tenore  de’ 
Canoni  , ed  i Monaci  fecondo  quello , che  prefcrive  I2 
Regola  di  San  Benedetto  ; e col  primo  de’  Capitolari  di 
quello  Principe,  fatti  parimente  in  Aquifgrana  nell’ 804.  i 
quali  fono  piuttorto  quirtioni  proporte,  che  Leggi,  e Sta. 
tuti  , forte  richiedo  fe  vi  potelTcro  erter  Monaci  fuora  di 
quelli,  che  ortervano  la  Regola  di  S.  Benedetto,  e final, 
mente  ne’ Concili  d’Arles,  di  Chalons  fulla  Saonadi  Tours, 
di  Reims,  e di  Magonza  radunati  pure  ad  irtanza  di  Car. 
lomagno  nell’Stj.  foflero  letti  i Canoni  per  i Chetici , e 
la  Regola  di  San  Benedetto  per  i Monaci,  ed  ordinato  a 
gli  Abati,  che  facertero  vivere  i loro  Religiofi , o fecon- 
do i Canoni,  o a tenore  della  Regola  di  San  Benedetto; 
nondimeno  malgrado  tutte  quelle  prudenti  provifioni,  mol- 
ti Monallerj  non  vollero  a tali  Regolamenti  foggettarfi, 
e forfè  egli  è agevole  a crederli  , che  fra  quelli  forte-. 
l’Abazia  di  S.  Claudio.  Ma  nell’ 817.  dopo  1’  Alfemblea 
d’  Aquifgrana  per  ordine  di  Luigi  il  Pio  nello  llefs’  anno 
tenuta,  e di  cui  abbiamo  nei  cap. xv.  riferiti  i provedi- 
menti,  prefi  per  nuovamente  llabilire  la  Regolar  Difcipli- 
na,  non  fembra  che  polfa  controverterli,  che  quella  Aba- 
zia  fi  facerte  feguace,  o della  Regola  di  S.  Benedetto,  o 
de’ Canoni;  tanto  più  che  ella  fi  trova  notata  nello  Sta- 
to de’ Monallerj,  tenuti  a prellar’ ubbidienza  all’  Impera- 
'dorè,  dillefo  nello  rtertb  tempo,  in  cui  vedevanfi  regillra- 
tì  i particolari  doveri,  de’ quali  a favor  del  Principe  era- 
no incaricati  ; ivi  fcorgendofi  1’  Abazia  di  S.  Claudio  ri- 
porta tra  ’l  numero  de’  Monallerj  di  prima  clarte,'cui  era 
addoflata  la  gravezza  di  fare  alcun  prefente  all’Impera- 
dore,  ed  a mantenere  la  Milizia.  Se  poi  ci  piacelfe  cre- 
dere , che  i Religiofi  di  quell’  Abazia  vivelTero  a tenore 
de’  Canoni,  cioè,  che  furtero  in  quel  tempo  Canonaci,  e 
che  non  profeiraflero  la  Regola  di  San  Benedetto  fe  non 
verfo  il  decimo  fecolo,  farebbe  q^uerto  un  cafo  molto  par- 
ticolare, mentre  la  Storia' Monallica  ben  lontana  dal  for- 
nirci d’efempli  di  Canonaci,  che  abbiano  abbracciata  la 
Regola  di  S.  Benedetto,  ci  racconta  piuttorto,  come  co- 
fa  ben  fovente  accaduta,  dì  molti  Monallerj  dell’Ordine 
. , Z di 
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di  S.  Benedetto,  cui  fembrando  il  giogo  della  Regola  di 
quello  Santo  infofferibilc,  lo  hanno  feoffo,  per  feguìrc  le 
coftumanze  de’  Canonaci  ; e di  altri , cui  quelle  ancora  liu- 
feendo  troppo  gravofe,  hanno  da  elle  alratto  traviato,  e 
cancellata  in  loro  ogni  imagine  di  Regolar  Dìfciplina  > 
per  conformarli  al  collume  del  fecole  . La  Regola  adun- 
que di  S.  Benedetto  , per  quanto  apparifee  , ebbe  luogo  . 
nell’  Abazia  di  S.  Claudio  ne’  principi  del  nono  , fc  pure 
nell’  ottavo  fecole  non  vi  era  già  Hata  introdotta  . 

Quell’Abazia  ben  lontana  dall ’clTerc  (lata  Capo  di  qual- 
che Ordine  particolare,  come  taluno  pretende,  era  anzi 
unita  fino  nel  dedmoterzo  fecole  con  i Monallerj  deH’Ordi- 
ne  Benedettino  della  Provincia  di  Lione,  e ciò  fegui  dopo  il 
quarto  Condlio  Generale  del  Laterano , tenuto  fotte  Pa- 
pa Innocenzo  III.  in  cui  fu  ordinato,  che  in  ciafeheduna 
Provincia  ogni  tre  anni  fi  radunalfe  un  Capitolo  Genera- 
le di  tutti  gli  Abati,  e Priori  de’ Monallerj,  a’  quali  noa 
prefedevano  Abati,  e non  erano  (lati  foliti  aflembrare  fo- 
miglianti  Capitoli  ; e che  a’  primi  Capitoli  aflìllelTcro  quat- 
tro Religiofi  dell’Ordine  Cillercicnfe  , per  Infegnar  loro 
come  conveniva  portarvifi  . Prefedeva  a quelli  Capitoli 
1’  Abate  di  San  Claudio  ; imperocché  con  una  Bolla  del 
Pontefice  Innocenzo  IV.  del  1252.  diretta  agli  Abati  di 
S.  Benigno  di  Dijon,  e di  S.  Claudio,  Prefidenti  del  Capi- 
tolo Generale  della  Provincia  di  Lione , i quali  s’  erano 
querelati  col  Papa , che  non  venivano  loro  menate  buo- 
ne le  fpefe  confiderabili , che  facevano  per  la  convoca- 
zione di  quelli  Capitoli  Generali,  il  Papa  diede  loro  au-* 
torità  di  conllrigner  coloro , i quali  dovevano  intervenir- 
vi a rimborfargli  delle  loro  fpefe  . 

Avendo  quindi  Benedetto  XII.  fatti  de’  Regolamen- 
ti fulla  difciplina  , che  doveva  oflervarfi  in  quelli  Capi- 
toli Generali  colla  fua  Bolla  del  detta  Benedettina^ 
ordinò  che  q^uelli,  a’ quali  voleva,  che  il  Superiore  di  San 
Claudio  aflìlìcfle,  foflero  compolli  de’ Superiori  de’ Mo- , 
nallerj  dell’Ordine  di  S.  Benedetto  delle  Provincie  Eccle- 
fialliche  di  Lione,  di  Befanzone,  e del  Tarentefe.  Dilliti- 
gue  quello  Papa  i Capitoli  , da  tenerli  nell’ Ordine  Be- 
nedettino in  tre  fpezie.  Provinciali  cioè.  Generali , e Par- 
ticolari de’ Monallerj.  I Provinciali  erano  i più  folenni , 
e di  maggiore  autorità  invelliti , conciollacofachc  i Capi- 
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toli  Generali  foflcro  loro  fubordinati  , ed  in  quelli  non 
doveflcro  intervenire,  che  l’Abate  d’ un  principaJ  Mona- 
ftero  , a cui  altre  Abazie,  e Priorìe  erano  foggette.  I Ca- 
pitoli de’Monafterj  particolari  erano  dellinati  al  fempli- 
ce  mantenimento  della  regolar  difciplina  , e fi  convoca- 
vano ogni  giorno  . Quindi  i Capitoli  Generali  tenuti  io 
una  particolare  Abazia  , da  cui  dipendevano  molti  Mo- 
nallerj,  non  collituivano  per  quello  un  Ordine  particola, 
re,  che  folTc  un  ramo  di  quello  di  San  Benedetto,  come 
lo  è quello  di  Cluni,  di  Cillello,  di  Camaldoli,  di  Val- 
lombrofa,  e gli  altri,  de’  quali  ragioneremo  in  progreflb; 
ma  per  contrario  quelli  Monallerj  erano  confiderati  quai 
membri  componenti  tutto  l’Ordine  Benedettino,  compre- 
fo  fott’il  nome  d’ Ordine  de’ Monaci  Neri. 

Ciò  non  pertanto  la  maggior  parte  di  quelli  Mona- 
llerj ,>  quantunque  folTcr  foggetti  alla  Regola  di  S.  Bene- 
detto , c componelTero  tutto  1’  Ordine  de’  Monaci  Neri  , 
avevano  degli  ufi  , e delle  prattiche  gli  uni  da  gli  altri 
differenti,  a fimiglianza  delle  diverfe  Congregazioni  dell’ 
Ordine  de’ Irati  Predicatori,  i quali  benché  tutti  fogget- 
ci  alla  Regola  di  Sant’ Agolllno,  ed  obbligati  ad  allìllcre 
a? Capitoli  Generali  del  loro  Ordine,  non  lafciano  d’aver 
per  quello  tra  loro  delle  differenti  collumanze,  quantun- 
que tutt’  infieme  formino  l’ Ordine  di  S.  Domenico  . Lo 
che  addiviene  ancora  nelle  diverfe  Congregazioni  degli 
Eremiti  di  Sant’ Agollino , e di  molti  altri  Ordini  parti- 
colari . . 

Finattantoche:  l’  Ord’nc  di  San  Benedetto  fi  man- 
tenne nell’ efatta  offervanza  di  convocare  i Capitoli  Pro- 
vinciali ordinati  da  Papa  Benedetto  XII.,  la  Regolar  Di- 
fciplina ebbe  il  fuo  vigore  ne’  Monallerj;  ma  i primi,  che 
fi  efentarono  dall’  intervenirvi  , caddero  infenfibilmente 
nel  rilaffamcnco , e l’Abazia  di  S.  Claudio  fu  probabil- 
mente tra  quelli . Fino  dal  1271.  il  Capitolo  di  Lione  com- 
pollo pochi  anni  avanti  di  fettantaquattro  Canonaci,  tra’ 
quali  v’  era  un  Figliuolo  dell’  Imperadore,  nove  Figliuo- 
li di  Re,  quattordici  figliuoli  di  Duchi,  trenta  di  Con- 
ti, e venti  di  Baroni  aveva  dichiarato  1’  Abate  di  S.  Clau- 
dio , ed  i fuoi  Succelfori  Canonaci  Onorarj  della  loro 
Chiefa;  lo  che  ci  fa  credere,  che  in  quell’ Abazia  non  li 
ammetteffero  fin  d’ allora  fe  non  perfone  di  Nobiliflìms 
i ; Z 2 llir- 
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CONGRE-  flirpe,  e che  qucfta  acccttazione  di  perfone  folTe  di  fua 
GAZIONEDI  rovina  la  principal  forgente.  Imperciocché  i Religiofì  di 
S.CLAUD10i  Claudio  erano  ben  lontani  dal  feguir  l’  efeniplo  di  Car-, 
lomanno  Duca,  e Principe  de’  Franzcfi,  e di  Rachis  Re 
de’ Lombardi,  i quali  avendo  abbracciata  la  vita  Mona- 
ftica  in  Monte  Caflìno,  s’impiegarono  ne’  più  vili  mini- 
ficrj,  c per  fino  nella  cultura  della  terra,  e delle  vigne» 
e di  tanti  altri  Re, 'e  Principi  non  meno  , i quali  a mag- 
gior loro  onore  arrogaronfi  veftir  poveri,  ed  abietti  pan- 
ni ne’  Monallcrj,  che  ricoperti  del  reale  ammanto  co- 
mandare altrui  dal  Trono;  e quafiche  perduta  fi  folfc_» 
ogni  memoria  di  Sìmone  Conte  di  Valois,  e di  Mante» 
Signore  di  Vìtri,  e di  Bar-fur-Aube , il  quale  poco  dopo 
aver  vefiito  l’abito  Monafiico  nell’ Abazia  di  S.  Claudio» 
dimandò  all’  Abate  Odone  la  grazia  di  ritirarli  in  una  fo- 
litudine,  ove  traeva  dalle  fue  fatiche  1’ alimento;  credo- 
Tono  anzi  molti  di  quelli  Religiofi , che  foiTc  ingiuriofo 
alla  nobiltà  loro  1’  abbandonarli  a quelli  efercizj . Quin- 
di più  cura  llringendoli  della  caccia,  che  dell’ oiTcrvan- 
za  della  loro  Regola  mantenevano  dentro  il  Monallero 
gran  numero  di  Cavalli,  di  Cani,  e di  Uccelli.  Non  of- 
fcrvavano  Claufura,  ed  incollanti  nella  loro  profefiione» 
venivano  abiti  fecolarefchi , eziandio  nelle  Felle  celebrate 
in  S.  Claudio  , quando  con  grandìlfima  calca  accorreva  a 
' quella  Chiefa  il  popolo  ; c ribelli  a’  loro  Superiori  ri- 
cufavano  di  prellare  ad  elfi  la  dovuta  ubbidienza  ; per- 
loche  Filippo  il  Buono  Duca  di  Borgogna  informato  di 
quelli  difordini , ne  diede  avvifo  a Papa  Niccolò  V.  il 
quale  per  applicarvi  l’ opportuno  rimedio  deputò  nel  1447. 
gli  Abati  di  Autun,  di  S.  Benigno  di  Dijon,  e di  Beaume 
Vifitatori  di  quell’ Abazia . Giudicarono  quelli  CommilTa- 
rj,  che  per  richiamare  i Religiofi  dallo  fiato,  in  cui  era- 
no, ed  obbligarli  all’ olTervanza  della  Regola,  fovente- 
mente  da  loro  trafgredita  , folfe  oecellario  preferì- 
ver  loro  nuovi  Statuti,  i quali  furono  pubblicati  nel  fe- 
' guente  anno.  In  virtù  di  quelli  fu  decretato,  che  ogn’ 
anno  nella  quarta  Domenica  dopo  Pafqua  foflc  aflera- 
brato  un  Capìtolo  Generale  nella  maniera  prefe ritta  dal- 
la Bolla  di  Papa  Benedetto  XII.  a cui  foficr  tenuti  in- 
tervenire tutti  i Priori  delle  Cafe  dipendenti  da  quell* 
Abazia  3 che  il  numero  de’  Religiofi  fofl'e  di  ticntafei  ; che 
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rformUTcro  tutti  in,  un  Dormitorio  comune,  a riferva  degli 
Uiìziali  del  Monaftero , e di  quelli , che  vegliavano  alla., 
cuiiodia  del  Corpo  di  S.  Claudio , i quali  per  ragione  dei 
loro  miniftero  potevano  dormire  nelle  loro  Camere,  e gl* 
Infermi  nell’  Infermeria  ; che  mangiafTero  tutti  infìeme  nel. 

10  fteflb  Refettorio;  che  non  folle  loro  lecito  ufeire  dal 
Monallero  con  armi  oiFenfive , ned  alimentar  Cani,  ed  Uc« 
celli  da  caccia  ; che  il  lìlenzio  folfe  efattamente  olfcrvarQ 
nella  ChiefajnelCbiollro,  nel  Refettorio,  enei  Dormitorio^ 
che  nelTuno  poteflè  partire  dal  Monaftero  fenza  ’l  con- 
fenfo  dell’  Abate,  o del  Priore,  ne  potelTe  andar  folo  per 

11  Borgo  di  S.  Claudio;  e per  ultimo,  che  del  loro  abito 
Monadico,  cioè,  della  Cocolla,  a cui  era  attaccato  il 
Cappuccio  (lato  non  farebbe  in  mano  loro  fpogliarfi , per 
venirne  altri,  fatti  all*  ufo  del  Secolo,  com’  era  predo  mol- 
ti di  loro  in  collume  per  feorrere  armati  di  giorno , e di 
notte  il  Borgo  fenza  licenza. 

' Nel  fine  di  quelli  Regolamenti  vi  è lo  (lato  dello 
rendite,  e delle  Cariche  dell’Abate,  e degli  Ulìziali  di 
quello  Monaftero,  cioè  del  Sagrellano  della  Chiefa  di  San 
Pietro,  del  Corìlla,  del  Camarlengo,  del  Refettoriero > 
del  Procuratore,  del  Limolìniero,  del  Pietanziere,  del  Gran 
Celerarioj  ed  Infermiere.  Il  Sagrellano  era  tenuto  apro- 
>vedere  le  Candele  per  tutti  gli  Ufizj  del  Coro  celebrati 
sì  di  notte,  che  di  giorno  nelle  due  Chiefe  di  S.  Pietro» 
e di  S.  Claudio , eflendo  allora  in  coftume  il  recitar  Mat> 
tutino  a mezza  notte.  Doveva  ancora  provederc  le  funi 
per  le  Campane,  e dare  a ciafehedun  Religiofo  nel  gior- 
no di  S.  Giovanni  avanti  la  Porta  Latina  due  Boccali  di 
vino,  e fette  uova,  fe  in  quel  giorno  non  lì  mangiava  car- 

- ne , altrimenti  le  doveva  cotifegnare  al  Pietanziere.  Il  Cori. 

' Ila  aveva  ’l  carico  d’ intuonare  i Salmi , l’ Invitatorio  del 

Mattutino,  ed  i Refponforj  dell’  altre  Ore,  fuoraebe  negli 
Ufizj  di  due  Lezioni.  Doveva  ancora  efporre  nel  Chioftro, 
fcritto  fopra  di  una  tavola,  l’ordine  da  tenerli  nel  Ufizio 
Divino  , c provedere  i libri  dell’  Antifone,  de’  Graduali» 

• ed  alcuni  altri  neceifarl  al  Coro.  Il  Camarlengo  doveva 
fare  i nego?)  dell’  Abate,  provedere  gli  afeiugatoj  per  la 
lavanda  de’  piedi  del  Giovedì  Santo,  e fervire  i felTanta 
Poveri,  a cui  lì  dovevano  lavare,  ed  a lui  pure  toccava 

- il  provederc  la  paglia  per  i letti  dc’Novizj,  e de’ Gio- 

’•*  ' vani 
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vani  Religiofi.  Doveva  il  Refettoriero  provedere  le  tova^ 
glic)  ed  i Salvletti  per  il  Refettorio»  e farli  imbiancare* 
Al  Procuratore  correva  l’obbligo  di  dare  il  Veftiario  a 
trentafei  Relìgìolì»  cioè  una  deterniipata  quantità  di  pan- 
no» o due  fiorini  d’ Argento»  con  una  Cocolla,  ed  un  pa- 
jo  di  Scarpe». fuorché  al  Limofiniero»  ed  al  Priore  di  Pon- 
zin  ; ma  doveva  darne  ogn’ anno  due  paja  al  Priore  di 
Cuturo  . Il  Limofiniero  doveva,  mantenere  » e riltaiirare 
alcuni  luoghi  Regolari  dell’Abazia»  c difpenfarc  ogni 
giorno  del  pane  a’  poveri  alla  porta  del  Monaftero  ; ri* 
ceveva»  ed  alloggiava  per  una  notte  i poveri  Pellegrini 
dell’uno»  e l’altro  feflb»  i quali  fe  mai.eran  colti  da  in- 
fermità egli  gli  faceva  medicare  » e manteneva  un  Con- 
verfo»cd  una  Converfa»  che  loro  fcrville  ,•  eflendovi  abi- 
tazione feparata  per  gli  Uomini»  e per  Je  Donne»  la  qua- 
le doveva  da  lui  efi'er  proveduta  di  letti»  di  lenzuola» 
coperte,  tovaglie»  e falvietti.  Tra  gli  aggravi  annelfi  all’ 
ufizio  di  Pictanziere»  a cui  fpettava  il  difiribuire  la  car- 
ne, il  pane»  il  vino»  pifelli,  tifo  » ed  altre  fimiglianti co- 
fc  in  alcuni  determinati  giorni  dell’anno»  era  egli  obbli, 
gato  a difpenfarc  a ciafehedun  Religiofo  jiicl  giorno/di 
Pafqua  un  pefee  chiamato  .Homèrc  » i quale  fi  pefea  nel 
Lago  di  Geneva*  Dalla  qual  cofa  può  congetturarli»  che, 
avanti»  che  s’ introducelTe  1’  ufo  di  mangiar  carne  in  quell’ 
Abazia  » non  era  a lei  piaciuto  prevalerli  delia  licen- 
za conceduta  dal  Concilio  d’ Aquifgrana  nell’ 817.  a’ Re- 
ligioli  di  S.  Benedetto  » di  mangiare  cioè) nelle  Pefte  di 
Natale  » c di  Pafqua  de’  Polli  per,  lo  fpaziq  di  quattro 
giorni,  avendo  il  Concilio  lafciata  la  libertà  a gli  Abati» 
ed  a’  Religiofi  d’  allenerfene  » fe  tale  fofle  fiato  il  loro  vo- 
lere. Di  ciò  ne  fa  fede  ancora  il  diritto,  che  aveva  il  Re- 
fettoriero » di  rifchoterc  nel  giorno  di  Natale  oltre  la 
prebenda,  che  fi  difitibuiva  a tutti  i Religiofi,  un  altra* 
gran  prebenda  di  pane»  vino»  e pefei^  ed  elfendoche  que-. 
Ile  diftribuzioni  folfero  fiabilite  prima  » che  vi  fi  introdu- 
celfe  1’  ufo  della  carne  , ha  non  poco  del  verifimile  » che 
elleno  fulfiftcìrero  anche  dopo  ; mercccche  n’  erano  aggra- 
vate r entrate  degli  Ufiziali,  le  quali  probabilmente  eran. 
loro  pagate  in  denaro  . Dagli  obblighi , che  correvano 
al  Pietanziere  fi  deduce  ancora»  che  1 Novizi , ed  i gio- 
vani Religiofi  nel  Refettorio  mangiavano  in  Scodelle  di 

le- 
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legno  ; avvegnaché  ci  folFc  tenuto  a provedcrlc  . Il  Gran 
Celerario  ) come  Giudice  ordinario  del  Borgo  di  S.  Clau. 
dio  t era  obbligato  ad  efercitare  la  giullizia,  o da  (c  mc- 
defìmo,  o per  mezzo  di  un  Luogotenente,  ed  a tenere  a 
fuc  fpefe  le  udienze  ne’  Villaggi  dipendenti  dalla  Ccle- 
raria.  Egli  pure  provedeva  i panni  lini,  e gli  afeiugatoj 
per  la  lavanda  de’ piedi  del  Giovedì  Santo.  L’ obbliga- 
zioni dell’  Infermiere  non  fi  trovano  fcritte  in  quelli  Sta- 
tuti, perocché  quand’ clTi  furono  fieli  non  aveva  egli  per 
anco^prefenrato  il  fuo  fiato  a quefii  CommiiTari  del  Pa- 
pa, poiché  fi  era  rivolto  contro  di  loro,  ed  efit  pronun-' 
ziarono  una  Sentenza  a fuo  danno.  Tutti  quciti  Utìzj era- 
no amovibili,  nè  furono  refi  perpetui,  che  da  Papa  Ca- 
liffo III.  il  quale  dichiarò  che  non  potevano  coloro,  che 
n’ erano  provifii,  effer  da  quelli  rimoffi  fe  non  per  caufe 
graviflìme.  L’Ufizio  di  Sagrefiano  fu  nondimeno  foppref- 
fo  nel  i6z8.  da  Urbano  Vili,  il  quale  fopprelTe  ancora 
quello  di  Limofiniero,  quale  ei  ridufle  ad  una  amminifira- 
zione  triennale , accordando  la  foriima  di  dugento  fran- 
chi l’anno  in  ricoinpenfa  degl’incomodi,  e fatiche,  a_. 
qualunque  lo  avelie  efercitato  . Quell’ Abazia  fu  vifitata 
un  altra  volta  nel  14Ò2.  dal  Gran  Priore  di  Cluni  come 
Commiflario  deputato  da  Pio  II. 

Dugento  anni  erano  un  corfo  di  tempo  troppo  lun- 
go per  lufingarfi , che  non  folTe  per  introdurli  qualche  ri- 
laflamento  nell’olTervanza  degli  Statuti  fatti  da’Commif- 
farj  di  Niccolò  V.  In  fatti  nel  i6ò8.  i Religiofi  di  S.  Clau- 
dio vedendo,  che  quelli  Statuti  erano  poco  attefi,  ne  fte- 
fero  degli  altri,  i quali  altro  non  fono,  che  mitigazioni 
di  quelli  di  Niccolò  V.  quantunque  efii  pretendano  , che  ' 
fiano  femplici  addizioni.  Hanno  elTì  nondimeno  conferva- 
te  certe  antichiffime  prattiche  di  mortificazione  in  quello 
Monafiero,  le  quali  erano  forfè  andate  in  difufo  ; impe- 
rocché oltre  l’afiinenza  del  Mercoledì,  fi  ordina,  che  il* 
Religiofo,  il  quale  averà  celebrata  la  MelTa  Cantata  non 
ufeirà  dall’  Abazia  per  tutto  quel  giorno  , nè  mangierà 
carne  per  tutto  il  tempo,  che  farà  di  fettimana,  il  qual  * 
divieto  viene  altresì  fatto  a’Sacerdoti  novelli,  i quali  fe- 
condo l’antico  ufo  dovevano  celebrare  la  MelTa  Cantata 
per  fei  fettimane  feguite  . Quefii  Statuti  determinano  il 
Dumeto  de’  Religiofi  a foli  ventiquattro  in  vece  di  trenta  » 

come 
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CONGRE.  come  ordinavano  quelli  di  Niccolò  V.  Q_ue(Ii  nuovi  Sta- 
GAZIONEDI  tuti  furono  approvati  dal  Cardinale  Luigi  Duca  di  Ven- 
S.CLAU010.  dome  Legato  a Latere  in  Francia,  di  Clemente  IX.  Que- 
llo Principe  volendo  dare  contrafegni  della  benivolenza* 
eh*  ei  portava  a quell’  Abazia  a riguardo  non  folo  della 
fua  antichità,  prerogative,  e Privilegi,  che  delia  nobil- 
tà de’ Tuoi  Rcligiolì,  i quali  non  vi  polTono  elTere  ammelTì 
fe-non  dopo  aver  provati  Tedici  quarti  di  Nobiltà  per  li- 
nea paterna  non -meno,  che  materna  alla  prefenza  di  quat- 
tro Gentiluomini  della  Provincia,  concedette  a quelli Rc- 
ligiofi  la  facoltà  di  portare  una  Croce  d’oro  in  petto 
pendente  da  un  nallro  nero  > Copra  della  quale  è l’ ima- 
gine  di  S.  Claudio . 

Il  Cardinale  Cefare  d’  Elirèes  , Vefeovo  d’  Albano» 
antico  Vefeovo  di  Laon,  Duca,  Pari  di  Francia,  e Com- 
mendatore degli  Ordini  del  Re  , elTendo  flato  preveduto 
di  quell’  Abazia  nel  1679.  dopo  la  morte  di  D»  Giovanni 
d’ Aulirla  , che  n’ era  Abate  Commendatario,  niollrò  Io 
zelo,  che  aveva  pel  mantenimento  della  Regolare  OlTer- 
vanza  con  approvare  nel  1Ò94.  i Regolamenti  fatti  dal 
Sig.  Dandelot  Priore,  e Gran  Celerario  per  le  dillribuzio- 
ni  manuali,  e quotidiane  da  darli  a gli  alTillenti  a’ Divi- 
ni Ufìzj,  per  obbligare  i Religiofì  ad  alfillervi  più  regolar- 
mente di  quello  , che  facevano  ; ed  elTendo  flato  quello 
Cardinale  nel  1698.  da  Papa  Innocenzo  XII.  dichiarato 
Commilfario  Appollolico  per  la  vilita  di  quello  Monalle- 
ro  , credette  , che  per  riflabilire  la  Monallica  Difciplina 
• nel  fuo  primiero  flato  folTe  cofa  molto  a propofito  il  fa- 
re de’ nuovi  Statuti,  quali  furono  fieli  nel  1700.  e con- 
fermati dal  Re  con  un  Decreto  del  fuo  Conlìglio  di  fla- 
to del  1701. 

Quelli  novelli  provedimenti , ne’  quali  parimente  fu 
determinato  il  numero  de’  Relìgiofi  a ventiquattro,  efìgo- 
no  le  feguenti  condizioni  da  chi  defidera  elTer  in  queft’Aba- 
zìa  accettato.  Allorché  nell’ Abazia  vacherà  qualche  pollo 
Monacale,  l’Abate  procurerà  di  riempirlo  : Si  efamine- 
ranno  però  le  prove  della  Nobiltà  di  quello,  che  ci  pre- 
fenterà  , fe  è di  buoni  collumi , fano  ; Telia  aggravato  di  de- 
biti più  di  quello,  che  comporti  il^fuo  patrimonio,  s’ ab- 
bia alcuno  impedimento , che  fecondo  i Sagri  Canoni 
J’efcluda  dalla  Religione.  Se  non  fi  troveranno  in  lui  le 
. qua- 
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qualità  richiede  doverà  darfene  avvifo  all’  Abate  « il  qua- 
k nominerà  un  altro  in  luogo  dell’efclufo.  Quelli,  che 
fono  accettati,  appena  vedìto  l’abito  debbono  dimorare 
nel  Dormitorio  fotto  la  direzione  del  Maedro,  d’onde 
giammai  fenza  ’l  di  lui  confenfo  poflbno  partire  . E’  loro 
vietato  1’  abitare  cogli  altri  Religiofì  del  Monadero,  ed 
il  mangiare  alla  loro  Menfa , quand’  anche  fofler  loro  con-* 
giunti  in  parentela.  Spirato  l’anno  del  Noviziato,  non  fo- 
no forzati  a far  Cubito  la  Profeffione  ; ma  può  loro  elTer 
permedb  il  differirla  fino  al  vigefimoquinto  anno  di  loro 
età;  quelli  però,  i quali  ad  una  tal  dilazione  s’  appiglie- 
ranno fubito  vediti  doveran  fare  folo  fei  meli  di  Novi- 
ziato , per  quindi  ripigliarlo  per  lo  corfo  di  un  anno  in- 
tero avanti  la  Profeffione . Nel  vigefimoquinto  anno  di 
loro  età  s’obbligano  a far  la  Profemone,  e ricufando  far- 
la, debbono  effere  cacciati  dal  Monadero.  I Religiofi  gio- 
vani devono  abitare  nel  Dormitorio  fotto  la  direzione  del 
Maedro  de’ Novizj  per  lo  fpazio  di  fett’anni,  comprefo- 
vi  quello  del  Noviziato,  ed  In  quedo  tempo  convien  lo- 
ro applicarli  a’ mcdefimi  Efercizj  de’ Novizi'.  Il  Divino 
Ufizio  deve  recitarli  con  divozione,  decenza,  e niodediac 
deve  ognuno  guardarli  dal  drfcorrere  con  quello  , che  gli 
è appreffo,  nè  può  alcuno  non  intervenirvi , quando  ciò 
non  fia  per  legittime  caufe , fotto  pena  della  perdita  del- 
le didribuzioni  manuali . Sono  ad  edi  concedi  tre  meli  di 
vacanza  per  dar  loro  campo  opportuno  di  vilitarc  i pa-' 
renti,  e refpirar  l’aria  della  Campagna,  ed  in  quedo  tem- 
po godono  folameritle  le  grandi  didribuzioni  . I Religiofi 
giovani  non  per  anco  Sacerdoti , nc  tampoco  partecipi  del- 
le didribuzioni,  fono  privi  della  loro  porzione  di  vino,  o 
in  altro  modo  puniti , come  più  piace  al  Priore,  fe  non^ 
affidono  all’ Ufizio.  I novelli  Sacerdoti,  cantata  che  han- 
no la  lor  prima  Meda,  per  fei  fettimane  feguite  fono  ob- 
bligati a cantar  la  Mcffa  Conventuale,  e fare  nello  def- 
fo  tempo  1’  Edommadario  in  Coro . Debbono  principiare 
il  Mattutino  cinque  ore  dopo  la  mezza  notte,  e recitare 
immediatamente  le  Laudi , e Prima  : Terza,  nove  ore,  e 
mezza  dopo  la  mezza  notte:  indi  la  Meffa  cantata,  e Se- 
da; e tre  ore,  e mezza  dopo  mezzo  giorno.  Nona,  Ve- 
fpro,  e Compieta.  I Religiofi  affidono  a tutti  quedi  Ufi- 
i\  vediti  nella  maniera  , che  era  preffo  loro  anticamente 
Totn.Kt  A a in 
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in  ufo)  cioè  dalla  Fella  di  tutti  i Santi  fino  a Pafqua  è 
loro  pcrmeflb  il  lafciare  la  Berretta  quadrata  per  prende- 
re l’abito  da  Inverno,  di  cui  ne’ tempi  andari  fi  ferviva- 
00,  e che  è tuttavia  ufato  dagli  antichi  Benedettini:  era 
però  loro  proibito  qualunque  vefiito  di  feta,  e di  qualfi. 
voglia  altro  colore  , che  nero,  nè  dovevano  si  nel  Mo- 
llafiero, che  nel, Borgo  di>S«  Claudio  farli  giammai  vede- 
re fe  non  in  veftc  talare,  e con  lo  fcapolarc.  E’ interdet- 
to ancora  l’ufo  delle  parrucche,  come  il  coltivare  artifi- 
ciofamente,  c.con  troppo  fiudio  la  chioma. 

Siccome  fono  molti  fecoli  da  che  la  vita  Comune  fu 
dal  Monaftero  di  S.  Claudio  sbandita  i Religìofi  fono  efor- 
tati  a fervirfi  della  Prebenda  feparata,  e delle  diftribu- 
2Ìoni  particolari,  di  cui  ciafcheduno  gode,  come  non  aven- 
done, che  l’ufo.  E’  loro  vietato  fiotto  pena  di  fcomuni- 
ca  impiegare  il  denaro  con  interelfe,  fia  a nome  loro,  o 
de’ parenti,  ed  amici;  il  prendere  in  preftito,  l’alienare» 
o dare  in  prefiito  cofa  alcuna  fenza  ’l  confenfo  dell’ Aba- 
te, o dei  Priore.  Viene  ad  effi  ancora  proibito  il  coabi- 
tare con  qualunque  Donna  , eziandio  parente  in  primo 
grado,  ed  il  permettere,  che  taluna  abiti  nel  ricinto  del 
Monafiero.  Ógni  giorno  dopo  Prima  fanno  mezz’ora  di 
meditazione,  e dopo  il  Divino  Ufizio  leggono,  c ftudia- 
no  la  Sagra  Scrittura  , la  Regola  di  S.  Benedetto  , e le 
Confiituzioni . I giuochi  vietati  da’ Sagri  Canoni,  la  cra- 
pula , la  troppa  frequenza  nel  Borgo  di  S.  Claudio  non 
è loro  in  modo  alcuno  permefla.  In  tutti  i Mercoledì  dell’ 
anno,  e nel  tempo  dell’Avvento  debbono  afienerfi  dalla 
carne,  e digiunare  nelle  Vigilie  delle  Felle  della  Madon- 
na , ancorché  fieno  fuora  del  Monaftero  , non  eflendone 
efenti,  che  nelle  infermità,  e ne’ lunghi  viaggi  con  la  li- 
cenza del  Priore;  Quello, che  canta  la  Mefla  nella  Chie- 
fa  , non  può  per  quel  giorno  ufeire  dal  Monaftero , nè 
mangiar  carne. 

Il  Sottopriore  governa  il  Monaftero  in  aifenza  del 
Priore  ; come  ancora  i Maeftri  de’  Novizj,  e l’uno  non 
nien,  che  gli  altri  fono  nominati  dall’Abate.  L’autorità' 
che  aveva  ne’ tempi  andati  il  Sacerdote  Edommadario,  di 
occupare  cioè  il  luogo  del  Priore  alfente,  o ammalato,  è 
a lui  fiata  tolta  onninamente.  I Procuratori  debbono  aver 
cura  de’  beni  del  Monaftero  , e fono  ogn’  anno  eletti  nel 
. Ca- 
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Capitolo  Generale,  colla  pluralità  delle  voci.  Duediloi. 
ro  hanno  l’ amnìinilh-azione  della  Menfa  Conventuale, ‘6 
due  altri,  quella  dell’ entrate’ della  Chiefa  , le  quali  fono 
divife  dalla  Menfa;  nè  polTono  elìercitare  il  loro  ufizio  più 
di  due  anni,  qualora  non  vi  fia  il  confenfo  de’ Rcligiofi» 
c un  motivo  particolare  di  dover  far  diverfaniente . 1 Cu- 
ftodi  della  Chiefa  di  S.  Claudio  fono  eletti  ogn’  anno  a 
voti  fegreti.  Il  Limofiniere  deve  ricever  con  grancaiitài 
poveri,  ed  i Pellegrini,  ed  aver  cura  de’ dimeftici . 

Ogni  Lunedì  dopo  I’  Orazione  mentale  debbono 
convenire  in  Capitolo  per  elPer  corretti  degli  errori  i 
commefli  nella  precedente  Settimana  contro  la  Regolar 
Difciplina.  Ogn’ anno  nella  Domenica  Cantatele  ne’ fefc 
guenti  giorni,  fi  farà  H -Capitolo  Generale  di  tutta  la  Coi 
niunità,  e de’ Priori  dipendenti  dall’Abazia  ; in  quelli fararf. 
no  eletti  quattro  Difinitori,  i quali  unitamente  col  Prio^ 
re  doveranno  vifitare  tutti  i luoghi  dell’ Abazia', ‘'i‘Vafi 
Sagri  della  Chiefa,  le  Cafe,  le  Camere,  e tutti  i inobN 
li,  ed  efaminare  fe  vi  fia  cofa  contraria  alle  Conftituzlo- 
ni . Ogni  tre  anni  nel' Capitolo  Generale' i Difinitori  de- 
putano i Vifitatori  per  ì'Monafteri  di  pertinenza  dell’Aba- 
zia, e a tutti  quelli,  che  fafatìno  nominati  dall’  Abate,  o 
dalla  Comunità  , per  elTer  Religiofi  delle  Priorìe  fogget- 
te  all’Abazia,  converrà  fare  il  Noviziato  nell’Abazia  co- 
^li  altri  Novizj.  Tutte  quelle  cofe  fono  contenute  ne* 
Tiurivi  Statuti , i quali  ellendo  fiati  confermati  dalle  Let- 
tere Patenti  del  Re  Luigi  XIV.  e regiftrati  nel  Parlamen*. 
to  di  Befanzone  con  un  Decreto  de’  13.  di  Luglio  del  1701. 
furono  quindi  pubblicati  nei  Capitolo  di  S;  Claudio  dal 
Srg.  d’  Angeville  Gran  Priore  di  quell’  Abazia.  Alcuni  Re- 
ligiofi feguendo  1’  efempio  del  loro  Gran  Priore  vi  fi  fot- 
topofero  ; ma  ’l  refiantè  della  'Comunità  fi  oppofe  al  De- 
creto del  Parlamento  de’  ij.  dr  Luglio,  dimandando  d’  ef- 
fere  afcoltati,  ed  appellarono  come  d’ abufo  contro  gli 
Statuti  del  Cardinale  d’Ellrèes.  Accettò  il  Parlamento 
la  lor  Richiefia,  e li  ammefl'e  come  appellanti  da  abufo 
con  un  Decreto  de’ 28.  dello  ftclfo  Mefe,  e loro  permife 
di  citare  a comparire  chi  piò  a loro  placelfe,e  che  quan- 
to all’ oppofizione  fatta  al  primo  Decreto,  farebbero  am- 
be le  parti  citate ’a  comparire , e 1’ oppofizioni  portato 
nella  grande  Udienza,  pcr'cfTèr  difeuile  inlitmc  coll’ Ap- 
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pcUo  da  abufo.  Nello  AdTo  tempo  i Cavalieri  di  S>  Giof* 
gio>  i quali  formano  nella  Contea  di  Borgogna  un  Or- 
dine di  Cavallerìa  y ed  in  cui  non  è ad  alcuno  permelfo 
entrare,  fe  prima  non  prova  trentadue  quarti  di  Nobiltà, 
per  linea  paterna,  e materna,  fì  unirono  con  i Religiolì 
appellanti,  e dimandarono  al  Parlamento  di  Befanzono 
d’  efler  compreiì  come  parte  intereifata  in  quell’  affare  : 
lo  che  loro  fu  accordato.  Quelli  Cavalieri  s’  oppofero  agli 
Statuti  del  Cardinalcd’Edrèes  fotte  pretello,  che  i polli  dell’. 
Abazia  di  S.  Claudio  elTendo  affetti  all’antica  Nobiltà, 
temevano,  che  variandoli  le  Conllituzioni , i Privilegi,  e 
gli  ufi  di  quell’  Abazia  non  li  violalfero  inlieme  col  dirit- 
to, che  aveva  la  Nobiltà  di  elfer’ ammclTa  nell’Abazia, 
c che  perdefle  ancora  le  Abazie  di  Beaume,  di.  Cigni,  e 
J’  altre  della  Contea  di  Borgogna  parimente  affette  alla 
fola  nobiltà.  Il  Cardinale  d’Edrèes  ottenne  dalla  Segre- 
taria idi  Stato  Lettere  de’ 4.  di  Dicembre  dello  defs’ an- 
no, le  quali  ordinavano  la  fofpenilone  di  queda  lite  per 
fei  meli , proibendo  all’  una  , e all’altra  parte  il  fare  al- 
cun atto;  ciò  durò  fino  al  1705.  in  cui  il  Re  con  Decre- 
to de’  7.  di  Febbraio  dichiarò  devoluto  qued’  affare  ai  fuo 
Conlìglio,  e nominò  Commilfarj  P Arcivefeovo  di  Reims, 
Michele  Tellier,  d’Aguelfeau,  Voilin , de  Hariay , 1’ Aba- 
te Bignon,  e Rovillè  di  Coudrai  Configlieri  di  Stato, ac- 
ciò efaminalfero  le  fcritture  concernenti  a qued’ affare- 
Furono  prefentate  molte  Suppliche,  da  una,  e l’altra  par- 
te, eziandio  da’  Cavalieri  di  S.  Giorgio  fino  allo  fpirare 
dell’anno  1708.  nel  qual  tempo  il  Re  prorogò  la  decillo- 
ne  di  qued’ affare  dopo  la  pace  generale,  trovandoli  allo- 
ra la  Francia  in  guerra  coll’ Imperadore  , l’ Inghilterra  , 
là  .Savoja,  l’Olanda,  ed  altri  Principi.  Fu  conclufa  la 
Pace  in  Utrecht  nel  1713.  ed  il  Cardinale  d’ Edrèes  mo- 
rì nel  Mefe  di  Dicembre  del  1714.  fenza  veder  conclufo 
qued’  affare. 

Develì  notare  che  nel  corfo  di  queda  lite  la  Nobiltà 
della  Contea  di  Borgogna  inviò  al  Re  il  Conte  di  Mou- 
tier  acciò  pregafTc  fua  Maedà  a fare  erigere  in  Veicova- 
do  1’  Abazia  di  S.  Claudio  . Fu  a qued’ effetto  prefentata 
una  Supplica  al  Re,  nella  quale  era  cfpudo,  che  quedo 
Vefeovado  poteva  formarli  con  una  parte  della  Contea 
di  Borgona  dipendente  dalla  Diocelì  di  Lione,  e dugento 
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Parrocchie  di  quella  di  Befanzone  . Rappiefentavalì  a Tua 
MaeHà  la  necelntà,  che  v’  era , di  ridurre  allo  dato  feco- 
lare  1’ Abazia  di  S.  Claudio,  nientr’ era  imponibile  rida- 
bilirvi  una  perfetta  OlTervanza  : che  i luoghi  Regolari  era- 
no quali  tutti  in  rovina:  che  la  vita  comune  da  quattro- 
cento  anni,  e più  non  vi  fiiflideva:  che  ciafchedun  Reli- 
giofo  aveva  ’l  dominio  della  fua  Cafa  , e del  fuo  denaro 
di  confenfo  della  Santa  Sede,  e di  Sua  Maedà,  avendo 
ordinate  le  quotidiane  didribuzioni  ; che  per  ufo  dell’  Aba- 
zia, e della  Città  non  edendovi  che  una  fola  fontana 
in  mezzo  alla  Corte  dell’  Abazia , a cui  abbeveravanlì  Iq 
bedie,  e lì  lavavano  ì panni  lini,  e che  in  cafo  d’incen- 
dio era  la  fola , che  potede  colle  Tue  acque  recare  altrui 
foccorfo , ciò  farebbe  fempre  dato  l’ impedimento  alla_. 
Claufura  Regolare,  come  ancora  le  tre  vie  maedre,chc 
conducono  a Geneva , negli  Svizzeri , e nella  Savoja  , le 
quali  palfano  per  lo  mezzo  dell’Abazia.  Per  ultimo,  che 
l’Abazia  di  S.  Claudio  elfcndo  adetta  alla  Nobiltà,  un 
genere  di  vita  troppo  audero  non  farebbe  mai  compati- 
bile con  la  delicatezza  de’  Gentiluomini,  e che  la  Nobil- 
tà della  Contea  non  lafcierebbe  di  fempre  opporvili. 

I . Tutte  le  Priorie  dipendenti  da  oueda  celebre  Abazia 
tion  fono  di  nomina  dell’Abate;  quelle  d’ Arbois,ed' Ef- 
bouchoux  fono  di  nomina  del  Re,  e quella  di  S.  Lupici- 
no  è di  collazione  del  Papa,  in  virtù  delle  Regole  della 
Cancelleria,  e delle  riferve  Appodoliche,  accettate,  o 
pratticate  nella  Contèa  di  Borgogna.  La  Prioria  di  Neu- 
ville-les-Uames  nella  BreflTe  è parimente  data  fino  da  prin- 
cipio dipendenza  dell’  Abazia  di  S.  Claudio,  e fono  pochi 
>anni,  da  che  le  Dame  dell’  Abazia  di  Cadello  Chalon  fo- 
no date  ancor  loro  foggettate  alla  giurifdiziooe  dall’Aba- 
■zìa  di  S« Claudio. 

Joann.  -Mabill.  Annui,  Benedici.  Tom.  i.  ir.  e m, 
ed  alcune  notisoie  datemi  da'  Keligiofi  di  S»  Claudio, 
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CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

t 

Dell'  origine  i e progreffl  dell' Ordine  di  Cluni  ^ primo 
Ramo  di  quello  di  S.  Benedetto  . 

IL  P.  Mabillone  ha  gran  motivo  di  maravigliarfi  > che  i 
Religiofì  di  Cluni  confervino  si  debil  memoria  del  Bea- 
to Bernone  primo  Abate  di  Cluni , nè  tra’  primi  loro  Fon- 
datori lo  annoverino,  come  hanno  fatto  di  S.  Odone,  di 
San  Majolo , di  S.  Odillone,  e di  S.  Ugone  , arrogandoli  a 
grand’  onore  l’ aver  avuti  quelli  per  Capi , e Maeftri . „ Se 
„ fi  riflette  all’avanzamento,  ed  a’ progrelfi  di  quell’ Or- 
„ dine  ( dice  quello  dotto  Benedettino  ) devefi  a gran_. 
„ ragione  darne  il  vanto  a S.  Odone,  da  Pietro  il  Vene- 
,,  rabile  chiamato  primo  Padre  dell’ Ordine  di  Cluni;  ma 
„ fe  all’origine,  ed  a’ principi  di  quell’ Ordine  fi  vuole^ 
„ aver  riguardo  , e’  conviene  pure  confeflare  , che  al 
},  Beato  Bernone  è dovuta  la  gloria  d’elTerne  flato  il 
„ Fondatore  . Odone  ha  perfezionato  , ed  accrefciuto 
),  l’  Ordine  Cluniacenfe,  Bernone  gli  ha  per  gran  vcntu- 
>,  ra  dato  l’effere,  e retto  per  molti  anni  il  governo.  Non 
),  poca  maraviglia  adunque  dee  in  noi  dellare  il  vedeu 
„ re,  che  alcuni  Scrittori  di  quell’ Ordine  non  l’abbiano 
„ tra  gli  Abati  di  Cluni  regillrato  , nè  che  fiali  alcuno 
„ prefo  l’ incarico  di  fcriver  la  Storia  di  quello  Santo  Fon- 
„ datore,  il  quale  ha  corfo  la  ftelTa  forte  dj  San  Rober- 
y,  to , di  Sant’ Alberico  , e di  San  Stefano  primi  Abati  di 
„ Ciftello',  de’  quali  la  gloria  è Hata  da  San  Bernardo 
,,  ofcurata^  avendo  tutti  i Religiofi  di  Cillello  prefo  il  di 
y,  lui  nome  . 

' Sulja  fede  adunque  di  quell’  illuflre  Scrittore  dell’  Or- 
dine Benedettino,  diamo  il  titolo  di  Fondatore  dell’Or», 
dine  di  Cluni  al  B.  Bernone.  Traeva  egli  fua  origine  da’ 
Conti  di  Borgogna,  ed  è verilìmile,  che  folle  figliuolo 
del  Conte  Odone,  che  per  alcuni  anni  in  una  delle  terre 
di  fua  pertinenza  cuflodi  il  Corpo  di  S.  Mauro  per  cam- 
parlo dal  furore  de’ Normanni . L’ Anonimo  Scrittore  del- 
la vita  di  S.  Ugone,  Religiofo  di  quello  Monallero  , di- 
ce, che  Bernone  fu  illrutto  ne’ principi  delia  vita  Mona- 
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ftlca  nel  Monaftero  di  S.  Martino  d’  Autun>  ed  aggiugne,  ORDINE  DI 
che  ei  da  quello  Monallero  fi  parti  per  riformare  quello  CLUNI . 
di  Beaume.  E’  vero,  dice  parimente  il  P.  Mabillone,  che  • 

Rodolfo,  o Kaulfo  Re  della  Borgogna  Trans-Jurana,  die- 
de il  governo  dell’  Abazia  di  Beaume  a Bernone  ; ma  ciò 
avvenne  mentre  ei  fabbricava  il  Monafiero  di  Cigni  ; ed 
è credibile,  che  ei  non  vefiifle  l’Abito  Monadico,  che  in 
Cigni , efi'endo  cofiiime  de’  Principi  di  que’  tempi,  che  vo- 
levano rinunziare  al  mondo  il  fabbricar  de’Monafierj> 
per  quindi  profclfarvi  la  vita  Monadica. 

Del  tempo  in  cui  Bernone  gettò  le  fondamenta  del 
Monafiero  di  Cigni  nella  Borgogna,  tra  Lions-le-Saunier, 
c S.  Amore  nella  Diocefi  di  Lione  non  è palfata  a noi 
memoria  alcuna.  E’  vero  bensi  che  era  già  fabbricato  nell’ 

895.  mentre  il  Pontefice  Formofo  in  quefto  tempo  conce- 
dette a Bernone,  che  n’ era  allora  Abate,  un  Privilegio, 
la  cui  mercè  quefto  Monaftero,  le  Priorìe  co’ beni  , a_. 
lui  pertinenti,  e nominatamente  la  Prioria  di  Beaume  non 
avevano  dipendenza  , che  dalla  S.  Sede,  fiotto  la  cui  giuris- 
dizione Bernone  l’ aveva  già  pofti . Quefto  medcfinio  Pon- 
tefice pernielfe  a’  Religiofi  di  quefto  Monaftero,  che  elcg- 
geftero  un  Abate  fecondo  la  Regola  di  San  Benedetto;- 
c dalle  Lettere,  che  ne  furono  fpedite  fi  deduce,  che  Ber- 
none, e Laifino  fuo  Cugino  fabbricarono  quefto  Monafte- 
ro a loro  fpefe  nel  Territorio  di  Lione,  e che  la  Chiefa 
fu  Dedicata  all’ Appoftolo  S.  Pietro. 

Bernone  andò  nel  904.  a trovare  Radulfo  Re. della 
Borgogna  Trans-Jurana,  per  pregarlo  a dar  qualche  foc- 
corfo  al  fuo  Monaftero  di  Cigni,  le  di  cui  entrate  erano 
fcarfe.  Quefto  Principe  gli  accordò  la  Prioria  di  Beaume 
da  Bernone,  e da’ fiuoi  Religiofi  fatta  rifabbricare;  donò 
loro  ancora  quella  dì  San  Lanteno,  ed  i Villaggi  di  Ca- 
vanac , e di  Clamenci , e ciò , al  dire  del  P.  Mabillone , dà 
motivo  di  credere,  che  il  B.  Bernone  non  fofte  tratto  dal 
Monaftero  di  S.  Martino  d’  Autun  per  andare  a Beaume 
a riformare  quefto  Monaftero  ; ma  che  trovandoli  in  Ci- 
gni, riftauralTe  Beaume,  fabbricato , come  è fama, da  San 
Colombano.  Ma  quella  conccllìone  di  Radulfo  della  Prio- 
rìa di  Beaume  , fu  piuttofto  una  conferma  dell’  antica , 
che  nuova  donazione,  mercecchè  fino  dall’ 895.  Papa  For- 
tnofo  aveva  donato  quefto  Monaftero  allo  fteflb  Bernone* 

. • Nel 
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Nel  Monaftero  di  Gigni,  S.  Odone  Canonaco  di  San 
Martino  di  Tours,  che  fu  quindi  il  Propagatore  della  vi-  , 

*ta  Monadica  in  Francia  , fi  ritirò  nel  909.  per  viver  Cotto  ! 

la  direzione  di  Beinone,  che  nel  fcguente  anno  fu  elet- 
ta Abate  di  Cluni , quando  Guglielmo  il  Pio  Duca  d’ Aqui-  , 

tania  ebbe  gettate  le  fondamenta  di  quella  Abazia  , d on- 
de è derivato  il  nome  dell’ Ordine  di  Cluni.  In  quello 
luogo  era  fin  d’allora  una  Chiefa,  anzi  due,  una  dedica- 
ta alla  Madonna,  l’altra  a S.  Pietro,  ufiziata  da  alcuni 
Sacerdoti.  Cluni,  fituato  nel  Territorio  di  Macon  fui  fiu-  ) 

me  Grofne,  apparteneva  allora  ad  Ave,  Sorella  del  Duca 
d’  Aquitania  , il  quale  ne  fece  con  lei  permuta  per  fab- 
bricarvi un  Monallero  , in  cui  i Religiofi  vivelTcro  Cotto 
la  Regola  di  S.  Benedetto,  ciò  fegul  nel  910.  Egli  ne  af- 
fidò ’l* governo  al  B.  Bernone  , e foggettò  quello  Mona- 
fiero  alla  Santa  Sede,  obbligando  i Religiofi  a pagare  ogn’ 
anno  dicci  foldi  d’oro  alla  medefima  per  lo  mantenimcn- 
to  di  una  candela,  ch’arder  doveva  innanzi  a’  Corpi  de’ 

Santi  Appolloli,  come  colla  dall’Atto  di  Donazione  fat-. 
ta  da  quello  Principe  , o dal  fuo  Tellaniento,  com  era  in 
ufo  nominarli  in  que’  tempi  tal  forra  di  Strumenti  . Ber- 
none feguendo-l’ efempio  di  San  Benedetto  non  volle  da 
prima , che  dodici  Religiofi  in  quello  Monallero  , quali  1 

condulTe  Ceco  da  Cigni,  e da  Beaume.  Tali  furono  i prin-  ' 

cipj  dell’Ordine  Cluniacenfe,  divenuto  quindi  tanto  cele- 
bre , e cosi  dillcfo,  che  nel  duodecimo  fecolo  quali  due- 
mila Monallerj  di  quell’ Ordine,  erano  fparfi  in  Francia, 
in  Alemagna  , Italia  , Inghilterra  , Spagna,  e per  fino  nell’ 

Oriente.  Luigi  IV.  detto  Oltremare  Re  di  Francia  con- 
fermò la  fondazione  di  Cluni  nel  939.  e Papa  Agabito  II.  1 

nel  94Ò.  dichiarò  quell’  Abazia  , e tutti  i Monallerj  di  fua 
dipendenza  efenti  da  ogni  forra  di  giurifdizione  degli  Or- 
dinar) , e volle  che  quell’ Ordine  fnlfe  immediatamentoi 
foggetto  alla  Santa  Sede.  ' . 1 

Mentre  Bernone  faviamente  governava  i Cuoi  Mona- 
flcrj,  e procurava  l’ olfervanza  d’un  efattilfima  difciplina, 

Abbonio  Signore  di  Deols  nel  Berri  avendo  fatto  erigere 
nel  917.  nella  fua  Terra  un  Monallero  in  onore  della  San- 
tifiìma  Vergine,  e de’ Santi  Appolloli  Pietro,  e Paolo, 
ne  affidò  il  governo  a quello  S.  Abate,  ordinando,  che_» 
dopo  la  di  lui  morte  i Religiofi  aveffero  la  libertà  d’ eleg- 
gerne 
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ferne  un  altro  a loro  piacimento  , purché  fofle  dell’  Or-  ORDINE  DI 
ine  di  S.  Benedetto:  ciò  fa  credere  al  P.  Mabillonc,  che  CLUNI, 
quello  Monartero  , detto  quindi  le  Bourg-Dieu  non  foffe 
fbggctto  ) nè  unito  a Cluni  ; ma  che  Bernone  ne  avefle 
foltanto  il  governo , mentre  era  in  mano  de’  Religiolì 
l’eleggere»  dopo  la  dì  lui  morte,  quell’ Abate,  che  pii 
loro  piaceva.  Nel  921.  della  Prioria  di  Sauvigoi  tra  Mout  • 
lins , e Bourbon-1’  Archembaut  fu  parimente  invertito  if 
R.  Bernone,  il  quale  dopo  aver  governato  il  Monartero  di 
Cluni  per  quali  dicialfette  anni  fui  cominciare  del  927.  mo« 
lì,  e fu  quivi  fepolto.  Alcuni  meli  avanti  la  fua  morte  full' 
efcmpio  di  S.  Benedetto,  come  ancora  di  molti  altri  Fon- 
datori di  Monarterj,  egli  pure  nominò  il  fuo  fuccelfore* 
e deputò  al  governo  de’  Monarterj  di  fua  giurifdizione 
S.  Odone,  e Widone  fuo  parente.  Toccò  a quelli  Cigni, 

Beaume,  S.  Lauteno,  ed  un  altro,  di  cui  non  lì  ha  alcuna 
notìzia.  S.  Odone  ebbe  Cluni,  Malfai  y e le  Bourg-Dieu z 
lo  che  da  motivo  di  congetturare,  che  San  Bernone  non 
averte  difegno  di  unire  ì fuoi  Monarterj,  e formarne  un_. 
corpo  di  Religione,  altramente  non  ne  averebbe  addolfa- 
to  il  governo  a due  differenti  Abati  . 

Odone  avendo  prefo  il  governo  dell’Abazia  di  Clu- 
ni tralfe  a fine  quanto  principiato  aveva  il  fuo  Predecef- 
fore  . Fece  terminare  la  Chiefa , la  di  cui  dedicazione  ce- 
Jebrofli  con  folenne,  e magnifico  apparato,  e coll’ alfirten- 
za  di  moltiflìmi  Prelati,  che  vi  furono  invitati.  Ridotte  a 
buon  punto  le  fabbriche  del  Monartero  con  provida  fol- 
licitudine  ogni  fua  cura  rivolfe  a perfezionare  lo  fpirito 
de’  Religiofi  . Stabili  in  quello  Monartero  una  difcìplina  si 
ben  regolata,  che  molti  Monarterj  di  Francia,  di  antica 
non  meno,  che  novella  fondazione  vollero  alfogettarvilì  • 

La  Regolare  oflervanza  era  a sì  mal  partitoridotta,  par- 
ticolarmente negli  antichi  Monarterj,  si  di  Francia,  che 
d’  Inghilterra,  e dì  Spagna,  che  non  folo  la  Regola  di 
San  Benedetto  non  v’era  più  feguìta  ; ma  ne  ignoravano 
per  fino  il  nome.  Ciò  fe  credere  ad  alcuni  Scrittori  con- 
temporanei, che  S.  Odone  forte  il  primo  promulgatore  di 
quefta  Regola:  tra  gli  altri  1’ Anonimo  di  Monrtìer.en-der, 

Scrittore  de’  Miracoli  di  S.  Burcario  Abate  di  quello  Mo- 
nartero, dice,  che  al  tempo  di  S.  Odone  la  Regola  di  San 
Benedetto  era  ignota  in  Francia,  e che  i Monarterj  tene- 
Tom.y,  B b vano 
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vano  dietro  all*  Oflervanze  pratticate  in  quello  di  Luxe- 
ville.  Ma  coftoro,  dice  il  P.  Mabillonc,  ignoravano  for- 
fè le  determinazioni  degli  antichi  Concilj , e de’  Capito- 
lari» i quali  fino  dal  fettimo  fecolo  avevano  propofta_. 
a’  Monaci  la  Regola  di  S.  Benedetto  per  1’  unica  da  fe- 
guirfi  » oppure  non  fovveniva  loro  cofa  alcuna  di  quelle 
tante  » che  San  Benedetto  d’  Aniano  operò  nel  Concilio 
d’  Aquifgrana  dell’ 817.  per  far  si  che  quella  Regola  folTe 
in  tutti  i Monafterj  oflervata  ? Se  alcuno  ha  meritato  il 
nome  di  primo  Riformatore  dell’Ordine  di  S.  Benedettoli 
,|)rofiegue  a dire  l’erudito  Annalifta  di  quell’ Ordine,  egli 
è certamente  S.  Benedetto  d’ Aniano,  che  fu  Generale  di 
quali  tutti  i Monallerj  di  Francia,  co*  quali  aveva  forma- 
to quali  un  corpo  di  Congregazione  Monallica.  Dopo  la 
fua  morte  non  v’  elTcndo  tra"’  fuoi  Difcepoli , chi  redato 
avelTe  lo  zelo , che  per  lo  mantenimento  della  Regolare 
difciplina  accendeva  quello  Santo  Abate,  l’Ordine  ai  San 
Benedetto  precipitò  di  bel  nuovo  nel  fondo  di  quella  llcf- 
fa  confufione,  e difordine,  che  lo  avea  per  1*  addietro  a 
mal  partito  ridotto,  non  folo  per  cagione  delle  guerre  ac-s 
cefe  tra’ figliuoli  di  Luigi  il  Pio,  che  per  le  frequenti  feor- 
Terìe  de’  Normanni  , i quali  avendo  nella  maggior  parte 
de’  Monallerj  fparfo  defolazione  , e rovina  vi  introduHEt 
la  licenza,  cancellando  per  fino  la  memoria  della  Rego- 
la di  S.  Benedetto.  La  gloria  d’eflerc  il  Rillauratore, ed 
il  follegno  dell’Ordine  Benedettino  vicino  a cadere  , efi 
jifervata  a S.  Odilone  • In  fatti  appena  le  Collumanzedl 
Cluni  dalla  provida  fua  diligenza  furon  refe  manifelle, 
moltillimi  Monafterj  vollero  farfene  fcguaci  ; ad  alcuni 
ballò,  fenza  fottoporfi  a Cluni,  tener  dietro  al  fuo  efemi 
pio,  altri  vollero  ancora  unirli  a lui,  formando  in  que- 
lla maniera  con  I*  Abazia  di  Cluni  quell’  Ordine  tanto  il- 
lujlrc  , il  quale  ha  quindi  per  tutta  la  Terra  dillcfc  le  fu* 
ladki  • 

Ma  per  dare  un  faggio  della  virtù,  e Santità  de’  Re- 
ligiolì  di  Cluni  fui  cominciare  di  quell’ Órdine , ballerà  fo- 
lo il  racconto  delle  loro  principali  OlTervanze.  Ogni  gior- 
no celebravano'  due  MelTe  folcnni,  nelle  quali  ciafehedurt 
Religiofo  d’  uno  de’ Cori  offeriva  due  Ollie,  quantunque 
cinque  folamente  lì  comunicalfero  nelle  Domeniche , e non 
più  di  tre  ne’ giorni  feriali.  Gli  altri  mangiavano  avanti 
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il  Pranzo»  cd  a «odo  di  Eulogìa  1’  Oftic  non  confagra,  ORDINE  DI 
te»  e foltanto  benedette:  ina  nelle  MeiFe  folenni  de’ Mor.  CLyNl, 
ti»  c ne’ tre  giorni  delle  Rogazioni  da  ambidue  i Cori  era., 
no  le  Oftie  olfcrte.  Nelle  Felle  Solenni  il  Diacono  eta_. 
comunicato  con  una  porzione  dell’ Odia  del  Celebrante» 
cd  il  Suddiacono  con  alcuna  delle  altre;  ma  ne’ tre  gior> 
ni  precedenti  alia  folennità  di  Pafqua  ù dava  la  Comu.. 
nione  a tutti  i Religiofì . Se  folTe  a taluno  piaciuto  cele, 
brar  la  Meda  nel  fabato  Santo  prima  della  Meda  foJen- 
ne»  al  Sagrideio  non  fi  ufava  il  lume»  mentre  il  nuovo  Aio* 
co  non  era  peranco  benedetto  . La  preparazione  della  ' 
materia  per  comporre  il  pane  dellinato  all’ufo  del  Sagri, 
fido  dell’Altare  è degna  d’olfervazione.  Sceglievano  pri. 
mieramente  il  frumento»  grano  per  grano,  indi  con  fom- 
ma  diligenza  lo  lavavano;  inedblo  in  un  Tacco,  che  a que. 

Ilo  folo  .effetto  ferviva,  un  Servitore  Tperimcntato  per  uo. 
mo  dabbene  lo  portava  al  molino  ; quivi  lavava  le  ma- 
cine, le  copriva  fopra,  e fiotto  con  delle  bandinelle,  ed 
ci  vedito  con  un  camice,  fi  copriva  con  un  velo  il  vol- 
to in  guifia,  che  i foli  occhi  redavano  feoperti)'  La  def- 
fa  precauzione  ufavafi  riguardo  al  la  «farina:  non  fi  dac- 
ciava  fe  non  dopo  averla  ben  ben  lavata»  ecFil  cudodo 
della  Chiefa  fe  era  facerdote  , o Diacono  , faceva  il  re- 
dante, coll’aiuto  di  due  altri  Religiofì  confagrati  dagli 
delli  Ordini,  e d’  un  Converfo,  a ciò  efpredamente  depu- 
tato.  Finito  il  Mattutino  quedi  quattro  Religiofì  fi  lava- 
-vano  le  mani , ed  il  volto  ; i tre  primi  fi  cuoprivano  con 
un  camice  ; uno  di  loro  lavava  la  farina  con  acqua  lim- 
pididlma  , c gli  altri  due  facevano  cuocere  I’  Odie  nel 
ferro  ; tant’ era  la  venerazione,  ed  il  rifpetto,  che  i Re- 
Jigiofi  dì  Cluni  per  la  Santidìma  Eucaredia  nudrivano. 

Quanto  a’ loro efercizj  regolari  , il  filenzio  crasi  ri- 
gorofamente  oflervato  non  mcn  il  giorno,  che-la  notte» 
che  avrebbero  più  predo  fiofferta  la  morte , che  violarne 
le  leggi  avanti  l’ora  di  Prima:  nell’ ore  del  filenzio  fpie- 
gavano  i fenfi  del  loro  animo  co’ cenni.  Dopo  i 13.  di 
Novembre  i Vecchi  finito  il  Mattutino  redavano  in  Coro, 
ed  i Giovani  andavano  nel  Capitolo  ad  apprendere  il  can- 
to ; e nel  tempo,  che  lavoravano  recitavano  de’ Salmi. 

Era  in  ufo  prelfo  di  loro  chiamarfi  pubblicamente  rei  de’ 
loro  falli . Dopo  Compieta  non  fi  riceveva  alcun  .Ofpite» 
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ORDINE  DI  nè  dopo  giammai  fì  concedeva  ad  alcuiMRcligiofo  licenza 
CLUNI. « di  mangiare.  • i 

Udalrico  ne  rifcrifce  un  efempio  nella  perfona-di  un 
Celcrario,  il  quale  benché  foffe  flato  tutto  il  giorno  oc- 
cupato in  ricevere  il  vino»  che  fi  portava  per  provifione» 
non  potè  nondimeno  ottener  licenza  di  mangiare  dopo 
Compieta  . Dopo  i iz.  di  Settembre  non  fi  faceva  che  un 
'fol  parto,  eccettuando  le  Felle  di  dodici  lezioni,  e nell’ 
Ottava  di  Natale , e dell’Epifania . Il  pane,  ed  il  vino , che 
avanzava  nel  Refettorio  era  dirtribuito  a’  poveri  pellegri- 
ni . Oltre  a quella  iimofina  , alimentavano  ogni  giorno 
diciotto  poveri , e nella  Quarefìma  era  loro  con  tal  laa- 
devol  profulìone  difpenfato  l’alimento,  che  in  un  anno 
al  principio  di  Quarefima  fu  dirtribuita  a fettemila  povc- 
7Ì  gran  quantità  di  carne  falata,  ed  altre  fimiglianti  co- 
te, I giovanetti  erano  educati  con  non  minor  cura,  ed 
erano  con  quella  rtefla  educazione  coltivati  , con  cui  i 
figliuoli  de’  Principi  ne’  Palazzi  de’ loro  Padri  fono  alleva- 
ti i ed  ancor  prefentemente  fono  alia  di  loro  cura  affida- 
ti fei  nobili  garzoni,  i quali  fanno  le  veci  di  fanciulli  da 
Coro,  e vertono  l’abito  Monartico.  Di  quella  efatta  Dì- 
fciplina  era  follecìto  promotore  1’  Abate , il  quale  aveva 
da  lui  dipendente  un  Gran  Priore,  de’  Decani,  un  Priore 
Claurtrale,  de’Corirti,  de’ Maertri  per  i Fanciulli,  un  pri- 
mo Corìfta , un  Armadiere,  cuftode  de’  libri  per  ufo  delia 
Chiefa,  i quali  erano  riporti  in  un  Armadio  nella  Claufu- 
Ta , un  Cameriere , o Guardaroba , che  aveva  cura  del  Ve- 
fiiario,  un  Apocriiario,  cui  era  affidato  il  teforo  della.. 
Chiefa,  un  Celerario,  un  Maertro  degli  Ofpiti,un  Limo- 
finiero,  ed  un  Infermiere.  Quindi  è,  che  un  Oflervanza 
così  rigorofa  , il  confiderabil  numero  de’  Religiofi  , cht^ 
abitavano  in  Cluni,  la  pietà,  e la  divozione,  che  qualun- 
que s’ affacciava  a quello  Monartero  fentiva  in  fuo  cuore 
.lifvcgliare,  lo  refero  celebre  in  guifa,  che  dappertutto 
re  corfe  la  fama.  La  Francia,  l’ Alemagna,  l’Inghilter- 
ra, la  Spagna,  1’  Italia,  vollero  elfcr’  a parte  di  quel  be- 
ne, che  dalla  prefenza  di  quelli  Religiofi  a gran  ragione 
s’  auguravano  ; onde  furono  per  erti  fabbricati  de’  nuovi 
jiionafteri,  o ceduti  loro  degli  antichi,  ne’ quali  la  Rego- 
lare Olfervanza  più  non  vigeva  ; penetrarono  per  fino 
nell  Oliente  , nè  vi  fu  quaa  luogo  ia Europa,  ove  quell' 
Ordine  non  foife  conofeiuto . 1 prin-, 
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I principali  Monafterj , da  S.  Odone  riformati,  o di 
bel  nuovo  eretti , e ne'  quali  fece  oifervare  la  nieddìma 
Difciplina  pratticata  in  Cluni,  furono  quello  di  Tulles  nel 
Limofìno,  d'Aurillac  nell’ Auvergnefe,  di  Bourg-Dieu,  o 
Mafìfay  nel  Serri,  di  Fleury,  o S.  Benedetto  fui  fiume  I.oi- 
xe  nell’ Orleanefe,  di  S.  Pietro  il  Vivo  a Sens,di  S.  [lidio 
di  Clermont,  di  S.  Giuliano  di  Tours,  di  Sarlat  nel  Peri, 
gord,  al  prefente  Vefcovado,  e quello  di  Roman-Mou> 
tier  nel  Paefe  di  Vaux.  Ne’ diverfi  viaggi,  fatti  da  que- 
fto  S.  Abate  in  Italia  per  Ordine  del  Pontefice  Leone  VII» 
e Stefano  Vili,  per  illabilire  la  pace  tra  Ugone  Red’  Ita» 
Jia,  ed  Alberico  Principe  di  Roma,  i quali  per  le  loro 
difcordie  erano  in  guerra , riformò  i Monalleri  di  S.  Pao- 
lo fuori  delle  mura  di  Roma  , di  Sant’  Agollìno  di  Pa- 
via, ed  alcuni  altri;  indi  elfendo  di  ritorno  dal  fuo  quar- 
to viaggio,  mori  in  Tours  , a’  io.  di  Novembre  del 942. 

Prima  d’accignerfi  a quello  ultimo  viaggio  nominò 
fuo  Coadiutore  nel  governo  di  Cluni  Aimardo  uomo  di 
affai  grave  età.  Al  tempo  di  quell’  Abate  circa  il  948.  un 
Nobil  uomo  con  la  Tua  Moglie  nomata  Doday  elfendo  cosi 
d’  accordo  co’  loro  figliuoli,  rinunziarono  al  fecolo,  e de- 
dicarono fe  ileffi  all’  Abazia  di  Cluni  con  tutti  i beni, che 
loro  appartenevano  ne’  Villaggi  dj  c di  Norond 

fulla  Garona.  Il  P.  Mabillone  è di  fcntimento,  che  di  qui 
traeflero  origine  i Donati  od  Oblati  dell’  Ordine  Benedet- 
tino. (^elli  Donati,  o Oblati  veftivano  abito  Religiofo ; 
ma  diverfo  da  quello  de’  Monaci,  offerivano  con  i loro  be- 
. ni  fe  lleflì  a Dio,  ed  erano  talmente  al  Monallero  fogget- 
ti,  che  paffavano  alla  condizione  di  Servi,  elfi  non  meno, 
che  i loro  figliuoli.  Si  avvoltavano  al  collo  in  fegno  dell* 
.offerta,  che  facevano  di  loro  medcfinii,  e de’ loro  beni 
al  Signore,  le  funi  delle  Campane  della  Chiefa,  e fi  po- 
nevano in  capo  alcuni  denari.  Altri  prendevano  i denari, 
che  tenevano  in  capo,  e gli  depofitavano  full’ Altare  ; ed 
una  Donna  di  riguardo,  nomata  Cifa  dopo  la  morte  del 
fuo  Marito,  nel  1022.  avendo  confagratp  fe  llelfa,  ed  i fuoi 
difcendenti  al  fervizio  del  Monallero  di  S.  Mihel,  in  attella- 
todi  fua  oblazione  a Dio,  depofe  una  moneta  forata,  e la 
fafcia  della  fua  teda . Di  quelli  Oblati  ve  n’  erano  anco- 
ra in  altri  Ordini,  come  abbiamo  oflervato  parlando  del 
Terz’  Ordine  de’  Serviti  j ma  non  bìfogna  conioodcre  que. 
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ORDINE  DI  IH  tali  con  quelli , che  le  Abazie,  ed  i Monaftcri  di  fon* 
CLUNI.  dazione  Reale  in  Francia  erano  tenuti  a ricevere,  ed  ali* 
Oientare  , i quali  erano  prefentati  dal  Re.  Tal  forta  d'Obla* 
ti  erano  chiamati  Monaci  Laici  , ed  a’  Religiofi  correva 
1’  obbligo  d’  aflegnar  loro  una  porzione  della  Menfa  Mo* 
nacale  , con  patto,  che  eglino  fonaflcro  le  Campane,  e 
feopaflero  la  Chiefa*  ed  il  Coro*  Quelli  luoghi  erano  de* 
Ilinati  per  i Soldati  llorpiati,  o invalidi:  fu  quindi  talTa* 
ta  certa  quantità  di  denaro  che  doveva  loro  pagarli:  e 
per  ultimo  quelli  Oblati,  e le  loro  penlìoni  furono  trasfe- 
rite allo  Spedale  degl’  Invalidi  di  Parigi  , a cui  il  Re 
Luigi  XIV.  diè  principio  nel  1671.  due  anni  dopo  la  fon- 
dazione, che  ne  fece  nel  i66g. 

L’  età  d’  Aimardo  elfendo  molto  avanzata  , quando 
fu  eletto  Abate  di  Cluni,  non  gli  perraelTe  lungamente  fo*. 

, Aenere  il  pefo  della  fua  carica.  Le  tue  infermità  facendoli 

ogni  giorno  più  gravi,  ed  elTcndogli  venuta  meno  affatto 
la  villa  elclTe  col  confenfo  de’  Religiofi  per  fuo  Coadiu- 
tore S.  Majolo,  e ne  fece  llenderc  in  forma  le  Lettere, 
colle  quali  dichiarava  , eh’  ci  gli  aveva  fatta  ccllìonc_». 
del  governo  del  Monallero  di  Cluni,  e dell’ altre  Aba» 
7ic,  c Priorie  dipendenti.  Quelle  Lettere  quantunque^ 
Lenza  data  alcuna,  fono  fottoferitte  da  cento  trenta  Re- 
ligiofi , i quali  eraniì  portati  a Cluni  da  divertì  altri  Mo- 
nalleri  di  fua  pertinenza;  ma  il  primo  atto,  in  cui  tì  par- 
la di  S.  Majolo,  come  Abate,  eifendo  del  949.  fa  crede- 
re , che  ci  forfè  fu  eletto  Coadiutore'  verfo  la  fine  del 
948.  Aimardo  vifle  fino  al  955.  ' . 

, Berta  Vedova  di  Rodolfo,  o Rodulfo  Re  di  Borgo- 
gna avendo  nel  9<52.  fondato  il  Monallero  di  Pajerna  ncl- 
.la  Diocefi  di  Laufanna  ne’ Paefi  Svizzeri  tra  Friburgo , cd 
Everdun  ne  diede  il  governo  a S.  Majolo,  il  quale  fu  pref- 
fo  l’ Imperadore  Ottone  il  Grande  in  tal  buona  opinio- 
ne, che  volle  fbttoporrc  all’ubbidienza  di  quello  Santo 
tutti  i Monaleri  delle  Terre  dell’ Impero,  folfcr  quelli  in 
Alemagna,  od  in  Italia,  acciò  ftabilifle  in  loro  la  più  efat- 
ta  offervanza.  Quello  Principe  lo  fè  palTare  in  Italia , ove 
riformò  il  Monallero  di  Clalfa  vicino  a Ravenna.  Sigefre-, 
.do  ancora  Vefeovo  di  Parma  per  opera  di  S.  Majolo  ri- 
ftabilì  la  regolar  Dlfciplina  nel  Monallero  di  S.  Giovan- 
' jii  EvangeJilla  . Lo  fieffo  avvenne  in  quello  di  S.  Pietro  al 
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Cfclo  d’ Oro  di  Pavia,  al  prefente  dell’ Ordine  di  S.  Ago- 
ftino;  c ad  ifianza  dell’ Imperadrice  Adelaida , la  qualo 
fece  fabbricare,  o piuttofio  rifiaurare  il  Monadero  di  San 
Salvatore,  fondato  in  uno  de’ Sobborghi  della  ftelTa  Città, 
ne  direfle  la  fabbrica . Subito  finito  il  Monaftero  ne  die- 
de il  governo  in  qualità  d’  Abate  ad  Ildebado  Religiofo 
del  Aio  Ordine  i L’ Imperadrice  per  mantenimento  di  que- 
llo Monaftero  affegnò  trentafei  Fattorìe  in  Italia,  il  Mo- 
naftero di  S.  Anaftafio,  la  Priorìa  di  S.  Nazzario  di  Nova-' 
la,  quello  della  Madonna  di  Pompofa,  cquant’ella  pof- 
fcdcva  in  Comacchio  ; e per  confermare  la  Donazione^, 
quella  PrincipelTa  diede  un  coltello.  Si  vuol  qui  notare, 
eh’  era  coftume  di  que’  tc/npi  in  fegno  d’ irrevocabll  difpo- 
lìzione  interporre  qualche  cfteriore  azione.  In  più  maniere 
il  Donante  metteva  al  polfeiTo  della  cofa  donata  il  Do- 
natario: ben  fpeflb  dava  a lui  un  guanto,  un  coltello,  una 
manica  di  coltello,  un  baftone,  un  filo  d’erba,  un  ramo 
d’albero,  un  pezzo  di  legno,  un  libro,  od  altra  cofa. 
Talvolta  ancora  rompeva,  o piegava  il  proprio  coltello, 
o quello  di  un  àltro,  ovvero  portava  della  terra  dal  luo- 
go donato,  e ripoftala  in  un  panno  lino  annodato,  l’ap- 
pendeva nella  Chiefa  innanzi  all’Altare.  Altro  contrafe- 
gno  d’ irrevocabil  donazione  era  ’l  toccar  le  Campane, 
o le  funi  delle  medefime , facendo  ad  alta  voce  una  pub- 
blica dichiarazione,  cignendofi  con  una  cinghia  dicuojo, 
e dando  ’l  bacio  di  pace  ; cerimonia,  che  fembrava  eflere  ef- 
fenziale,ed  a cui  i Religìofi  foddisfacevano  per  mezzo 
di  perfone  fecolari , quando  la  modeftia  non  permetteva 
loro  di  pratticarla  con  pei/one  di  differente  fclTo.  Perla* 
qualcofa  un  tale  per  nome  Mainone  di  confenfo  del  fuo 
Figliuolo  , e della  fua  Nuora  avendo  donata  la  Terra  di 
Brefehiot  all’Abazia  di  S.  Albino  d’Angers  , egli , ed  il  fuo 
figliuolo  abbracciarono  in  atteftatodi  ciò  il  Monaco  Wau- 
ticro,  accettatore  della  donazione;  ma  non  convenendo, 
che  Wautiero  deffe  il  bacio  di  pace  ad  una  donna,  or- 
dinò al  Propofto  dell’Abazia,  che  lo  deffe  in  vece  fua_. 
alla  Moglie  del  figliuolo  di  Mainone.  Riferifce  il  P.  Ma- 
billone  due  efempli  di  fimiglianti  donazioni  affai  fingola- 
xi  ; una  fatta  con  percuoterfi  il  volto  con  degli  fchiaffi, 
c l’altra  col  taglio  dell’ unghie  fino  allo  fpargimento  del 
fangue  ; come  colla  dagli  Atti  di  donazione  fatti  all’  Aba- 
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ORDINE  DI  zìa  di  Moiflac  da  Ponzio  Conte  di  Tolofa,  e da  un  certo 
CLUNI.'  . Onfrcdo  al  Monaftcro  di  Prcaux  in  Normandia.  Ponzio 
Conte  di  Tolofa  avendo  donata  una  Terra  nel  1045.  all* 

Abazia  di  MoilTac»  ora  convertita  in  una  Collegiata  di' 

Canonaci  fecolari,  diè  valore  a quella  donazione  con  ta- 
gliarli 1’  unghia  del  pollice  fino  alla  carne  viva , con  far 
sì  che  n’  ufcilfe  il  fangue  ; ed  Onfrcdo  avendo  donata  una-  I 

Terra  al  Monaftero  di  Preaux  di  confenfo  di  Roberto  Con- 
te di  Normandia,  quello  Prìncipe  mandò  il  fuo  figliuolo 
tuttavìa  giovine  a quello  Monaftero,  acciò  egli  ftcflb  efe-  I 

guiffe  r atto  di  quella  dona’zione  full’  Altare  ; lo  che  fu  ' 

da  lui  fatto  alia  prefenza  dì  molte  perfone,  tra  le  quali 
vi  erano  Ruggero,  e Roberto  Guglielmo  figliuoli  d’  On- 
frcdo , 1’  ultimo  de’  quali  diede  a Roberto  Guglielmo  uno 
fchiaffo  . Riccardo  di  Lillebone  avendone  ricevuto  uno 
affai  più  forte  , richiefe  ad  Onfredo  per  qual  ragiono 
da  così  pefante  guanciata  era  ftato  percoffo,  n’  ebbe  in 
lifpofta  , che  ficcome  la  fua  giovanile  età  piucche  a_. 
gli  altri  lunga  vita  prometteva,  doveva  riferbar  memo-- 
lia  di  quell’  atto  per  farne  fempre  altrui  teftimonianza . 
Finalmente  Ugone  figliuolo  del  Conte  dì  Valerano  rice- 
vette il  terzo  fchiaffo . Aggiugne  il  P.  Mabillone , che  que-  ! 

Ho  è l’unico  efemplo,  che  dì  (ìmìgiianti  donazioni  fatte  | 

per  mezzo  dì  guanciate,  egli  ha  trovato. 

In  propofito  di  quelle  donazioni,  fembra  opportuno 
liferire  una  cofa  affai  particolare  di  cui  fi  fa  menzione  in 
un  Atto  di  fondazione  fatto  nel  1426.  nella  Priorìa  di  San 
Martino  de’  Campi  a Parigi  da  Filippo  di  Morvillier  pri-  ! 

mo  Prefidente  del  Parlamento^  di  Parigi  , e da  Giovanna 
du  Drac  fua  Moglie.  In  virtù* di  quella  obbligano  i Reli- 
giofi  di  quello  Convento,  ed  il  loro  Maellro  a prefentare 
ogn’ anno  nella  Vigilia  della  Fella  di  S.  Martino,  la  mat- 
tina avanti  mezzo  giorno  , al  primo  Prefidente  del  Par- 
lamento , che  a tale  onore  farà  fuccclfivamcnte  inalza-  ’ 
to,  due  berrettini , che  paftìno  l’orecchia,  uno  foderato, 

< e l’altro  nò,  dicendo  loro  le  feguenti  parole.  Monprigneur% 

Mejffìre  Pbilifpur  de  Morvillier  ^ en  fon  vivant  premier  Pre- 
Jtdent  au  Parlement , fondai  ^ Monaflere  de 

Monfieur  Saint  Martin  dei  Chanips  a Parie  une  MeJJe  per~ 
petuelle , e certain  autre  Service  Divin  , dr  ordonna  pour 
memoire  , ó-  confervation  de  la  dite  fondationy  Pire  donndy 
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& pr(fèMt/  cbacun  an  a Monfeigneur  le  premier  Vréfìdent 
de  Parlement  ^ qui  pour  le  temr  fera  ^ par  te  Maire  defJitr 
Religieux  ì ó*  un  d'  iceux  Religieux  ^ ce  don  y & prefent^ 
lequel  il  vout plaife prendre  engre  ; cìoh^Mio  Signore^MejJ'er 
Filippo  de  Morvillier,  che  fu,  mentre  viveva,  primo  Pre/Tden- 
te  del  Parlamento , ordinò , che  fi  celebrafie  nella  Chiefa , e 
Monaflero  di  San  Martino  de’  Campi  a Parigi  una  Mejfa 
perpetua  , e certo  altro  divino  fervizio  , comandando  , che 
in  memoria  , e confervazione  di  quefla  tal  fondazione  dal 
Maeftro  di  quefli  Religioff , e da  uno  di  loro  fi  donaffe  y 
e prefentafie  in  ciafcbedun  anno  a Monfignore  il  Primo  Prem 
fidente  del  Parlamento  per  i tempi  eletto  , quefio  dono  , e' 
prefìnte , quale  a voi  piaccia  di  gradire  . Lo  ftcflTo  Fon- 
datore ordinò  ancora  , che  nello  ftelFo  giorno  al  primo 
Ufeiere  del  Parlamento  fofle  dato  iin  pajo  di  guanti,  ed 
un  calamaio  dicendogli:  Signore,  Mefier  Filippo  di  Mor» 
villier  &c.  oppure  al  Primo  Prefidente  venti  foldi  Pari- 
gini in  vece  de’  berrettini,  e dodici  al  primo  Ufeiere  peri 
guanti,  ed  il  calamaio. 

Ma  per  ritornare,  d’onde,  di  quelle  donazioni  ragio- 
nando , ci  partimmo,  i Religiofi  di  Lerins  defiderando 
d’  abbracciare  i coftumi  di  Cluni  pregarono  S.  Majolo  a 
voler  prendere  il  governo  del  loro  Monaftero;  ma  ficco- 
me  Lerins,  e Cluni  erano  egualmente  foggetti  alla  Santa 
Sede,  S.  Maiolo  ricorfe  a Papa  Benedetto  VI.  il  quale  nel 
prf8,  gli  concefle  il  Monaftero  di  Lerins  con  quello  d’  Ar- 
ine , da  S.  Onorato  eretto  per  le  Religiofe.  Nello  ftelTo 
tempo  Amblardo  Arcìvefeovo  di  Lione  diede  a’  Religiofi 
di  Cluni  alcune  Terre  , da  lui  poflTedure  nel  Territorio 
d’  Avvergne  , acciò  vi  fabbricaflero  una  Prioria  in  onore 
di  S.  Pietro  . Fu  S.  Majolo  Abate  anche  di  Marmoutier, 
e riformò  i Monafterj  di  S.  Benigno  di  Dijon,  di  S.  Mauro 
des  Fofsès,  e di  S.  Germano  d’Auxerre,  ed  elfendo  mor- 
to nel  974.  in  Savigni  fu  quivi  fepolto. 

Succedette  a San  Majolo  nel  governo  dell’  Ordino 
S.  Odilone,  che  era  fiato  eletto  Abate  di  Cluni  poco  avan- 
ti la  morte  di  S.  Majolo.  I Religiofi  di  Cluni,  che  alla 
di  lui  elezione  aflìfierono  , erano  in  numero  di  centofet- 
tantafette . Si  trovarono  prefenti  anche  de’  Principi  , de’ 
Vefeovi,  degli  Abati,  e de’ Signori , e tra  quelli  Radolfo 
Re  di  Borgogna  Trans-Jurana  , Burcardo  Arcivefeovo  di 
, Tom,Frn  C c Lio- 
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Lione  ) Ugone  Vefcovo  di  Geneva  , Enrico  di  Laufanna  « 
Ugonc  di  Mafcon,  Vautiero  d’ Autun  , Tentone  Abate  di 
S.  Mauro  des  Fofscs  > ed  alcuni  altri  . A quello  Santo  ò 
la  Chiefa  debitrice  dell’lliituzione  della  Commemorazio- 
ne generale  de’ Fedeli  Defonti.  Nel  Decreto  emanato  in 
Cluni  viene  ordinato»  che  celebrandoli  in  tutte  le  Chiefe 
rei  primo  giorno  di  Novembre  la  Fella  di  tutti  i Santi» 
li  celebri  ancora  folennemente  nel  Monaftero  la  Comme- 
morazione di  tutti  i Fedeli  Defonti  nella  maniera  feguen- 
te  . In  quello  giorno  dopo  il  Capitolo  il  Decano»  ed  i 
Celerarj  diftribuiranno  pane»  c vino  a chiunque  verrà,  e 
il  Limolìniero  difpenferà  quanto  avanzerà  alla  menfa  de’ 
Religiofi  . Nello  fteflb  giorno  dopo  Vefpro  C foneranno 
tutte  le  Campane,  e lì  canterà  il  Vefpro  de’ Morti»  la 
MelTa  farà  folenne»  due  Monaci  canteranno  il  De  profun- 
dir  ì c farà  dato  da  mangiare  a dodici  poveri.  Quello 
Decreto  obbligava  non  meno  il  Monaftero  di  Cluni»  che 
tutti  gli  altri  da  lui  dipendenti  . Quell’ ufo  pafsò  quindi 
ad  altre  Chiefe»  e divenne  comune  a tutta  la  Chiefa  Cat- 
tolica . 

A tempo  di  quello  Santo  avvenne  » che  Cafimiro  Fi- 
gliuolo di  Miceflao  Re  di  Polonia  effendo  fiato  cfclufo 
dalla  Corona  dopo  la  morte  di  fuo  Padre  fucceduta  nel 
10^4.  c coftretto  a fuggire  dal  Regno  , portolTi  in  Fran- 
cia» ove  dopo  aver  fatti  i fuoi  ftudj  in  Parigi  fi  ritirò  in 
Cluni»  velli  I’ abito  Religiofo»  c fu  ordinato  Diacono.  Ma 
i Grandi  di  Polonia  accorgendoli  » che  loro  non  farebbe 
mai  riufeito  metter  calma  nel  Regno  fe  non  riftabilivano 
fui  Trono  del  Padre  il  Principe  Cafimiro,  lo  proclamaro- 
no Re  nel  1041.  ed  inviarono  Ambafeiadori  a Cluni , che 
lo  falutalTero  come  Re,  e lo  dimandaflero  a S.  Odilone. 
Ma  il  S.  Abate  negando  loro  tal  grazia  » cfti  ricorfero  a 
Papa  Benedetto  IX.  il  quale  riflettendo  a’ mali»  che  op- 
primevano la  Polonia  » loro  concedette  quello  Principe  » 
quale  effendo  flato  dal  voto  di  Caftità  difeìolto»  quantun- 
que Religiofo,  c Diacono,  ritornò  in  Polonia»  ove  fu  ri- 
conofeiuto  Re,  e fi  congiunfe  in  Matrimonio;  ma  non  per 
quello  perdè  giammai  la  memoria  di  fua  Profeflìone  Re- 
Jigiofa  , pratticando  gli  efercizj  della  più  lineerà  pietà»  fom- 
ma  cura  prendendoli , che  la  Cafa  del  Signore  folle  ador- 
na : fabbricò  ancora  molti  Monafterj  » de’  quali  affidò  I4 

cura 


Digitized  by  O 


PARTE  QUARTA,  CAP.  XVIII.-  joj 
cura  a’Religìofì  di  Cluni;  ed  acciò  i Polacchi  non  dimena 
ticaffero  la  grazia  ricevuta  dal  Sommo  Pontefice,  furon 
dal  medefinio  obbligati  a pagare  ogni  anno  alla  S.  Sede 
uno  feudo,  ed  a reciderli  i capelli  in  forma  di  Corona  . 
Nell’anno  1041.  Calìmiro  prefe  il  governo  del  Regno,  e 
morendo  nel  1058.  fucceflc  a lui  Boleflao  II.  fuo  figliuo- 
lo . La  Cronica  di  Cluni  , che  è poco  efatta , racconta 
quello  fatto  quali  nella  llefla  maniera  ; ma  confonde  i no. 
mi  dicendo,  che  Boleflao  figliuolo  di  Bralimiro  fu  quello, 
che  li  fe  Religiofo  in  Cluni,  d’ onde  fu  tratto  per  ellcr  af. 
funto  al  Trono  di  Polonia  ^ e che  ciò  fcgul  fiotto  1’  Aba. 
te  Ugone  II.  che  fu  eletto  nel  1122.  e fiotto  il  Pontifica- 
to di  Benedetto  Vili,  loche  è un  altro  errore,  poiché 
quello  Papa  era  morto  fino  dal  1024. 

Dopo  avere  S.  Odilone  governato  l’Ordine  per  cin- 
quantafiei  anni,  nel  tempo,  che  li  difiponeva  alla  vilìta  de* 
(noi  Monallerj,  e già  aveva  intraprefia  quella  di  Savignì, 
fu  colto  dalla  morte,  e quivi  fepolto  nel  1049.  come  San 
Majolo  , di  cui  aveva  imitata  l’umiltà  ricul^ando  TArci- 
vefeovado  di  Lione,  nella  llelfa  maniera,  che  S.  Majolo 
aveva  rifiutato  1’  Arciveficovado  di  Befianzone,  ed  cziam- 
dio  il  Papato  , olFertogli  dall’ Imperadore  Ottone.  Il  Pon- 
tefice Giovanni  XIX.  gli  aveva  ancora  mandato  il  Pal- 
lio, e l’Anello,  quali  fi  confervano  in  Cluni  . Riformò 
il  Monallero  di  S.  Dionifio  in  Francia  , e governò  quelli 
di  S.  Giovanni  d’ Angeli,  di  S.  Floro,  e di  Thiern  . Quelli 
di  Taluì  , e di  S.  Vittore  di  Geneva  furono  a fuo  tempo 
fogsettati  all’Ordine  di  Cluni;  ed  il  Monallero  di  Farfa 
in  Italia  abbracciò  i coftumi , c le  OlTcrvanze  di  quell’ 
Abazia . 

Sant’  Ugone  fiuccelTore  di  S.  Odilone  , velli  1’  abito 
Religiofo  in  Cluni  nell’  anno  decimoquinto  di  fua  età  • 
Alcuni  anni  dopo  S.  Odilone  conofeendo  la  fua  virtù  lo 
creò  Priore,  e così  giovine  com’era  lo  mandò  in  Ale. 
magna  per  riconciliare  con  l’ Jnipcradore  Enrico  i Reli- 
giolì  di  Pojerna  , i quali  erano  caduti  nella  difgrazia  di 
quello  Principe  . Ritornato  a Cluni  trovò  i Religiofi  da 
profonda  trillezza  opprellì  per  la  morte  del  loro  Abate  , 
i quali  elfendofi  radunati  per  eleggere  il  Succeflbre,  Adal- 
mano  il  più  vecchio  della  Comunità  nominò  Ugone . Tut- 
ti approvarono  la  fua  elezione  ; onde  malgrado  la  refi- 
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ORDINE  DI  ftenza  di  lui  fu  a pieni  Voti  eletto,  quantunque  fofle  in 
CLUNI , gjà  di  foli  venticinque  anni.  RelTe  egli  il  governo  di  que» 
fta  Abazia  per  lo  corfo  di  feflant’anni,  ed  in  quello  tem- 
po l’Ordine  di  gran  lunga  s’accrebbe.  Appena  ne  fu  egli 
al  polfelTo,  che  una  perfona  particolare  avendo  fatto  fab- 
brica re  il  Monafterodi  Moyras,  allora  della  Diocefi  d Agen, 
ed  ora  di  quella  di  Condam , lo  donò  a S.  Ugone,  acciò 
vi  ftabililTe  l’offervanza  di  Cluni. 

Quello  S.  Abate  fu  zelante  difenfore  de’  Privilegi  del- 
la fua  Abazia  contro  gli  attentati  di  Drogone,  Vefeovo 
di  Macon.  Se  ne  querelò  Ugone  con  Papa  AlclTandroII. 
il  quale  per  fopìre  le  loro  controverlìe  mandò  Legato  in 
Francia  il  Cardinale  Pietro  Damiano,  il  quale  fece  alTem- 
brare  il  Concilio  di  Chalons  nel  loò?.  in  cui  fu  letto  il 
privilegio  conceduto  a quell’ Abazia  aa  Guglielmo  Duca 
d’ Aquitania.  Quindi  i Vefeovi,  che  alTillevano  al  Conci- 
lio avendo  riconofciuto  anello  Privilegio  per  valido,  il 
• Vefeovo  dì  Macon  fu  obbligato  a fottoporvilì , confettan- 

do , eh’  ei  non  ne  aveva  avuta  alcuna  notìzia  , perlochè 
il  Concilio  gl’impofe  un  digiuno  di  fette  giorni  in  pane, 
cd  acqua,  e diè  nuovo  vigore  a’  Privilegi  di  Cluni,  i qua- 
li furono  altresì  confermati  dal  Papa  . Il  Cardinale  Pie- 
, tro  Damiano  avendo  per  qualche  tempo  fatto  foggiorno 

in  Cluni,  ned  eflendo  punto  edificato  della  ricchezza  di 
quello  Monallero  , e delle  differenti  vivande , che  fi  ap- 
prellavano  alla  Menfa  de’ Religiofi , efortò  l’Abate  Ugo- 
ne a togliere  almeno  due  volte  la  fettimana  1’  ufo  del 
graffo,  col  quale  eran  foliti  condire  le  vivande.  Allora-, 
quello  Sant’  Abate  lo  pregò  a volere  per  otto  giorni  fola- 
mente  follencr  i peli  delle  loro  fatiche,  acciò  dopo  que- 
llo fperimcnto  giudicalfc  fe  fotte  opportuno  togliere  al- 
cuna cofa  dall’ordinario  loro  alimento.  Pietro  Damiano 
confefsò,  che  una  tal  prova  era  fuperiore  alle  fue  forze, 
e che  non  conveniva  accrefccre  i difagj  d’una  vita  così 
laboriofa  con  una  nuova  aullerìtà  . 

Sant’ Ugone  nel  105Ò.  fece  fabbricare  la  Prioria  del- 
la Carità  fui  Loire  , la  quale  divenne  quindi  tanto  cele- 
bre , che  viene  annoverata  tra’ Monallerj  più  illullri  dipen- 
denti da  Cluni  , come  ancora  quello  di  S.  Martino  de’ 
Campi  a Parigi , che  anticamente  apparteneva  ad  alcuni 
Canonaci  Regolari,  a’  quali  Filippo  I.  Re  di  Francia  lo 
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tolfe  per  darlo  a*  Relìgiolì  di  Cluni  nel  1078.  S.  Ugone 
crefle  ancora  nei  1061.  il  Monadero  di  Marcigni  per  le 
Reiigiofe,  alle  quali  prefcrilTe  Regole  commendabili  per 
la  fomma  faviezza  t che  in  loro  fr  feorge  > e le  affidò  al» 
la  direzione  di  un  Religiofo.  Efle  olTervavano  una  Clau- 
-fura  cosi  rigorofa^  che  eflendoll  per  fomma  fventura  ap- 
picciato il  fuoco  al  Monadero  y Ugone  Arcivefeovo  di 
Lione  non  potè  mai  far  si  y che  alcuna  di  loro  ufcilTe* 
(^edo  Monadcro  è tuttavìa  in  piede  , nè  lì  ricevono  in 
elfot  che  fanciulle  Nobili  > le  quali  ordinariamente  fono 
in  numero  di  quaranta . S.  Ugone  fu  ancora  Abate  di  FU 
geac  ; a lui  furon  parimente  foggetti  i Monaderj  d’  Age- 
xcy  di  S-  Egidio  ) di  S.  Antonino  , di  Fredoliz  , di  S.  £u- 
gendo,  d’AufcheS)  di  GordiniaC)  diLezat»  di  Tarbes  nel- 
la  Contea  Bigorre  > di  S.  Marziale  di  Limoges , di  Moif. 
fac  , di  Vabres  y ed  alcuni  altri  . In  quei  tempo  i Reli- 
giofi  di  qued' Ordine  erano  a tal  fegno  numerofi,  che  in 
un  Capitolo  Generale  tenuto  da  S.  Ugone  in  Cluni,  al  di- 
re de’ Signori  diS.  Marta,  v’intervennero  tremila  Religioli. 
Finalmente  qued’ Abate  dopo  aver  retto  il  governo  del 
fuo  Ordine  per  anni  fedanta,  mori  nel  n<^.  Fece  egli  mol- 
ti Regolamenti  fpettanti  al  Divino  Ufizio,  e tra  1’  altre 
cofe  ordinò , che  nel  giorno  della  Pentecode  fi  cantalTe  a 
Terza  l’ Inno  Fé»/  Creator  , lo  che  pafsò  quindi  in  ufo 
predo  tutta  la  Chiefa,  la  quale  obbliga  a cantarlo  anco- 
ra per  tutta  l’Ottava.  Volle  di  più,  che  in  quedo  gior- 
no fi  facede  una  didribuzione  di  pane,  c di  carne  a’. po- 
lveri adai  più  abbondante  , e che  in  quel  giorno  ne  fode 
alimentato  un  numero  equivalente  a quello  de’Religiofi  * 
Ponzio  fuccefie  a S.  Ugone  nel  governo  ; ma  non  fu 
delle  fue  virtudi  imitatore,  nè  della  Santità  de’  fuoi  Pre- 
decedbri . I primi  anni  del  fuo  governo  furono  adai  tran- 
quilli: fi  maneggiò  con  molta  prudenza,  e mantenne  la^ 
pace,  e l’unione  nella  fua  Comunità;  ma  edendofi  quin- 
di  corrotti  i fuoi  codumi,  i Religiofi  vedendo,  eh’  ei  dif- 
fipava  i beni  del  Monadero,  ne  mormorarono  altamente; 
ed  ogni  giorno  più  inafprendofi  gli  animi , la  divifione  du- 
rò quali  dieci  anni  , finattantochè  Ponzio  non  rinunziò 
qued’ Abazia  nelle  mani  di  Papa  Callido  II.  Dopo  que- 
lla rinunzia  i Religiofi  clelTero  per  Abate  Ugone  II.  il  qua- 
le vidTc  foio  tie  Mcfi  ; laonde  padando  ad  un  altra  eie- 
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ORDINE  DI  zione»  cadde  la  forte  fopra  Pietro  Mauririo , o di  Monti 
CLUNI.  boìflier  > affai  più  noto  lotto  il  nome  di  Pietro  il  Vene- 
xabile.  Ponzio  rìnunziata  ch’ebbe  la  fua  Abazia  fi  portò 
a Gerufalemme  con  intenzione  di  fermarfi  colà  ; ma  vai 
riandò  ben  predo  penfiero  provò  un  alto  pentimento  d'efi 
ferfi  fpogliato  del  governo  del  Monadero  ; onde  tornato 
in  Francia  » fi  fe  capo  d’  una  truppa  di  Malandrini , ed 
entrò  a forza  in  Cluni,  d’onde  cacciò  tutti  i Relìgìofi  , 
che  ricufarongli  predare  giuramento  di  fedeltà,  dopo  aver 
fatto  di  loro  afpro  maneggio.  Depredò  tutto  il  Monadei 
ro,  e lo  ridud'e  a mal  punto,  come  fe  folfc  fiato  un  ne* 
mico  , e rapi  i vali  Sagri  • Ciò  effondo  venuto  a notizia 
del  Pontefice  Onorio  II.  lo  fcomunicò , e lo  citò  a com* 
patire  avanti  a lui;  e col  configlio  de’ Cardinali , ricufan* 
do  Ponzio  di  refiituire  quanto  s’  era  ufurpato  , e per  un 
effetto  di  folle  prefunzione  credendo,  che  non  vi  foffe 
fopra  la  terra  chi  avelfe  autorità  di  fcomunicarlo , fu 
dichiarato  ladro , facrilego,  fcifmatico  , fcomunicato,  e 
decaduto  da  tutte  le  dignità  Ecclefiadiche  . Mori  codui 
ìndi  a qualche  tempo  , ed  il  Papa  dando  nuova  d^H^  di 
lui  morte  a Pietro  il  Venerabile,  gli  fece  noto,  che  quan- 
tunque Ponzio  aveffe  recato  confidcrabil  danno  a Cluni  > 
ed  cfortato  a far  penitenza  fi  fuffe  fenipre  mofirato  ri- 
trofo  , ei  nondimeno  lo  aveva  fatto  onorevolmente  fe- 
pellire  per  la  venerazione,  che  fi  doveva  al  Monadero, 
di  cui  era  dato  Religiofo.  Dopo  una  notizia  cosi  efatta 
dell'  azioni  di  quell'uomo  reo,  ella  è ben  cofa  da  recar 
non  poco  dupore  il  vedere  in  taluni  de' Martirologj , c 
Calcndaij  dell’  Ordine  Benedettino  annoverato  Ponzio 
tra’  Santi  di  qued’ Ordine. 

Pietro  il  Venerabile,  fotto  il  di  cui  governo  inforfero 
quede  tempede,  riunì  ben  predo  gli  animi  divifi , ridablì 
la  Difciplina  Regolare,  e diede  l’ultima  perfezione  a_. 
qued’Ordine  con  alcuni  Statuti,  da  lui  defi  con  altrettan- 
ta fapienza,che  pietà.  A fuo  tempo  i Religiofi  di  Cluni 
erano  a tal  fegno  moltiplicati , che  ove  in  principio  di  fua 
fondazione  non  vene  erano  che  dodici,  compivano  allora  il 
numero  quali  di  quattrocentofeffanta  , Pad'ò  qued’Ordine 
per  fuo  mezzo  nella  Paledina,ove  fu  melib  al  polfeffo  de’ 
Monadetj  della  Valle  di  Giofafat,  e del  Monte  Taborre* 
Ne  ottenne  egli  uno  ancora  ne’  Sobborghi  di  Codantino- 
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f»oHtalla  di  cui  ^iurifdizione  più  di  trecento  Chicfe,CoI-  ORDINE  DI 
egj,e  Monaftcrj  furono  fottopofti.  Queft' Abate  ft  molti  CLUNI, 
viaggi  in  Ifpagna  , ed  in  Inghilterra  per  affari  del  fuo 
Ordine.  Aflìftè  al  Concilio  di  Fifa,  e combattè  gli  errori 
di  Pietro  de  Bruis  Capo  de  Petrobrufiani , i quali  verfo  il 
1126.  elfendofì  fparfì  perla  Provenza,  la  Linguaduca , e la 
Cuafcogna,  tra  gli  altri  errori  foftenevano,  che  il  Batte- 
fimo  prima  della  pubertà  era  inutile,  che  bifognava  atter- 
rare le  Chiefe,  che  il  Sagritìcio  della  MelTa  non  era  d’ai- 
cun  valore,  che  le  Orazioni  de’ Viventi  non  giovavano 
a’  trapanati , e che  fopratutto  lì  doveva  aver  in  orrore^ 
la  Croce,  come  (Irumento  della  morte  ignominiofa  di  Gie- 
sù  Grido.  Infatti  quello  Pietro  de  Bruis  n’abbruciò  gran 
rumerò  nel  giorno  del  Venerdì  Santo,  ed  a quello  fuoco 
fè  bollire  delle  pignatte  piene  di  carne,  della  quale  man- 
giò pubblicamente , invitando  i poveri  a feguire  il  fuo 
efemplo . Pietro  il  Venerabile  incalzò  quello  Capo  d’ 

Eretici  , il  quale  fu  arfo  vivo  nella  Città  di  S.  Ecidio,  co- 
me ancora  il  fuo  Difcepolo  Enrico  Monaco  di  Tolofa, 
che  verfo  1147.  fparfe  la  rea  femenza  degli  Udii  errori, 
che  Pietro  il  Venerabile  confutò  con  un  Trattato,  cheli 
trova  nelle  fue  Opere.  Finalmente  dopo  aver  un  poco 
travagliato  per  Io  ’ngrandimento  del  fuo  Ordine  , e per 
illabiìirvi  un  ottima  difciplina,  morì  nel  1157.  Gli  Statu- 
ti di  quedo  S.  Abate  per  il  governo  dell’  Ordine  di  Cluni 
fono  divilì  in  fettantafei  articoli,  o Capitoli  , ed  in  cia- 
fcheduno  Articolo  adduce  le  ragioni,  che  l’anno  indotto 
a far  que’ Regolamenti,  che  ivi  lì  contengono.  Per  efem- 
pio  vieta  per  l’avvenire  1’  ufo  del  grado  nel  venerdì,  ec- 
cettuato il  giorno  di  Natale,  perchè  non  folo  i Cherici, 
i Laici,  i Fanciulli  , ma  per  fino  gl’infermi  nella  Chiefa 
Romana  lì  guardavano  in  quedo  dì  dal  mangiar  carne, 
edendoche  in  tal  giorno  avvenilfe  la  morte  di  Gesù  Gri- 
do ; e che  i foli  religiolì  condivano  col  grado  i legu- 
mi , e I’  altre  vivande  ; il  che  fembrava  a tutto  il  mon- 
do a tal  fegno  difeonveniente , che  per  fino  i poveri , a 
cui  gli  avanzi  del  Refettorio  erano  difpenfati  , li  ferba- 
vano  al  dì  vegnente,  o con  ifdegno  li  ributtavano.  Lo 
che  prova  chiaramente,  che  al  tempo  di  Pietro  il  Vene- 
rabile ne’  Monaderj  dipendenti  da  Cluni  fi  mangiava  tute’ 
ora  nel  Venerdì  del  graffo  . 

Pro- 
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Proibì  ancora  a’  Religiolì  il  mangiar  carne  ; ma  ben' 
predo  s’introdufle  in  quell’ Ordine  l’ufo  di  non  allener. 
Lene  neppur  nel  Sabato;  poiché  negli  Statuti  di  UgoneV. 
che  fono  del  1204.  è vietato  ’I  mangiarne  il  Mercoledì  « 
e il  Sabato  a riferva  degl’  Infermi , avvegnaché  folfc  cotta-' 
rae  de’  Secolari  ancora  in  quelli  tali  giorni  allenerfene  • 
Quella  proibizione  di  mangiar  carne  il  Mercoledì  > e il  Sa- 
bato) fu  rinovata  dall’  Abate  Enrico  I.  eletto  nel  1308. 
imperocché  ne’  fuoi  Statuti  non  folo  vieta  ’l  mangiar  car- 
ne il  Mercoledì  » e il  Sabato;  ma  ancora  nell' Avvento* 
nella  Settuagelìma*  e nelle  quattro  principali  Felle  dell* 
Anno*  come  ancora  in  ogni  tempo  nell’ Ollcrie,  c nelle 
Cafe  de’ Secolari)  quando  i Religioli  viaggeranno. 

Giovanni  dì  Borbone  ( figliuolo  naturale  di  Gio;  di 
Borbone  Conte  di  Clermont  ) che  era  flato  Religiofo  del 
Monallero  di  S.  Andrea  d’ Avignone)  d’onde  fu  richiama- 
to per  governare  la  Dioceli  di  Puy  nel  Vellay)  clTendo 
flato  proveduto  in  Titolo  dell’  Abazia  di  Cluni  nel  1443» 
flefe  de’  nuovi  Regolamenti  nel  1458.  conducenti  al  man-  ' 
lenimento  della  Regolar  Difciplina)  o valevoli  almeno  a' 
far  sì)  che  il  rilattamento  non  divenitte  maggiore.  Ordi- 
rò tra  l’ altre  cofc)  che  i Religiofì  recitalTero  Mattutino 
di  notte  ; che  non  portalTero  camicie  di  lino  ; che  giacef- 
fero  in  letto  velliti)  ed  in  uno  ftelfo  Dormitorio;  cht> 
mangialTero  nel  medelìmo  Refettorio)  né  vettilfero  abito  * 
che  (^piralfe  vanità;  la  qual’ OlTervanza  ebbe  vigore  anco-  • 
ra  fotto  gli  Abati  Giacomo  d’  Amboife*  Aìmardodì  PoifTì* 
e Godefredo  d’ Amboife,  che  erano  parimente  Regolari. 
Ma  elTendo  flato  richletto  nel  1528.  per  Abate  di  Cluni  il 
Cardinale  Giovanni  di  Lorena  ad  illanza  dei  Re  France- 
feo  I.  ed  elfendo  quett*  Abazia  caduta  in  Commenda)  i 
Religiofì  traviarono  a gran  patto  dal  retto  cammino,  e 
l’ altre  Cafe  dipendenti  da  Cluni  feguirono  per  mala  ven- 
tura r efempio  del  loro  Capo. 

ElTendo  fucceduto  a Gio;  di  Lorena  * il  Cardinale  Car- 
lo di  Lorena)  dopo  ’l  fuo  ritorno  dai  Concilio  di  Tren- 
to flabili  la  Riforma  di  quell’ Ordine  per  ubbidire  al  De- 
creto di  quello  Concilio)  che  ordinava  la  Riforma  de’  Mo- 
nallcrj.  Convocato  pertanto  un  Capitolo  Generale  fé  qui- 
vi flendere  degli  Statuti  ; ma  l’ interrompimento  di  quello 
Capitolo  ne  impedì  l’ efecuzione . D.  Claudio  de  Guifo 

fiattar- 


— DigitizTrc)’ 


PARTE  QUARTA," CAP  XVm.  209 
Badardo  delia  Cafa  di  Lorena,  e Abate  Regolare  fuccc-  ORDINE  DI 
dette  al  Cardinale  di  Lorena,  ed  il  Cardinale  di  Guifa  , CLUNI. 

Luigi  di  Lorena  fu  fucceffore  di  D.  Claudio  . Quedo  Car« 
dinaie  ordinò  a D.  Giacomo  di  Vefni  d’ Arbouze , allo- 
ra Gran  Priore  di  Cluni , che  procurafTe  il  novello  da- 
bilimenco  della  Regolar  Difciplina  . Fece  egli  a gued’ 
etFetto  alcuni  Regolamenti,  i quali  furono  approvati  nel 
dai.  ed  elfendo  poco  dopo  morto  quedo  Prelato  fuc- 
cedette  a lui  D.d’ Arbouze.  Egli  profegui  l’ imprefa  , a 
cui  aveva  dato  principio  il  fuo  Anteceffbrc  , ed  intro- 
dulfe  in  Cluni  la  Riforma  , di  cui  nel  feguente  Capito- 
lo ragioneremo.  D.  d’  Arbouze  , che  fu  1’  ultimo  Abato 
Regolare,  vedendoli  molto  innanzi  nell’età  dimandò  per 
Coadiutore  il  Cardinale  Armando  Gio:  du  Pleflìs  di  Ri- 
chelieu,  Minidro  di  Stato,  che  ebbe  per  fuccelFore  'nel 
1642.  Armando  di  Borbone  Prìncipe  di  Conti.  Dopo  la 
rinunzia  di  quello  Principe  fu  dimandato  per  Abate  nel 
iddi,  il  Cardinale  Giulio  Mazzarini.  Il  Cardinale  Renar.  , 
do  d’  Erte  fu  altresì  Abate  di  Cluni  nel  iddi,  ma  dopo  la 
fua  morte  che  avvenne  nel  i6ii,  la  Sede  Abaziale  vacò 
per  alcuni  anni,  e 1* Ordine  in  quedo  tempo  fu  governa- 
to dalla  Difinitoria  di  Cluni,  cioè  dal  Confìglio  dell* 

Abate,  compodo  da  dodici  Ufiziali , o Seniori  dell’  Abazia 

di  Cluni , imperocché  ruttigli  aifari,  che  tra  un  Capìtolo 

Generale,  e l’altro  fopravvengono  in  aflcnza  dell’Abate 

dal  Regno,  o in  tempo  dì  Sede  Abaziale  vacante  fono  da 

quedo  Tribunale  fpediti,  il  quale  Copra  tutto  l’Ordine  ' 1 

ha  piena  giurifdìzione  sì  temporale,  che  fpirJtuale. 

‘ Nel  tempo,  che  vacava  la  Sede  Abaziale  furono  alTem- 
brati  per  ordine  del  Re  Luigi  XIV.  nel  Collegio  dì  Cluni 
a Parigi  due  Capitoli  Generali , uno  nel  167(5.  e l’altro  nel 
1678. alla  prefenza  dell’ Arcìvefcovo  di  Parigi  Francefco  de 
Harlaì,  del  P.  de  la  Chaife  della  Compagnia  di  Gesù  Con- 
fedbre  del  Re,  e del  Sig.  Pelilfons,  Maedro  di  Suppliche, 
a cui  fua  Maedà  la  generale  amminillrazione  de’  beni 
di  gned’  Abazia  aveva  alhdata  . Quedi  Capitoli  furono 
convocati  da  D.  Pietro  du  Laurens  Gran  Priore  di  Cluni, 
indi  Vefcovo  di  Sellai.  In  quello  del  1(576.  furono  accet- 
tati gli  Statuti  di  Giovanni  di  Borbone  fatti  nel  1458. 1 
Religìofì  dell’  antica  Oflervanza  dieron  fede  di  fottopor- 
vili , con  quelle  fplegazioni  però  , modificazioni  , e re- 
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ORDfNFDI  flrÌ7.ioni  » che  (ìflatono  nel  loro  Difìnitorio  , togliendo- 
CLUNI,  quanto  loro  era  parato  troppo  auflero , e di  difficile  efe- 
cuzionc  . I Riformati  promclfero  efcguirli  in  tutto  ciò, 
che  fofle  conforme  alla  loro  olfervanza,  nè  contrario  al- 
. la  loro  aufterità,  fenza  che  sì  gli  uni,  cerne  gli  altri  po- 
teflèro  cflcre  obbligati  a più  . Il  Re  approvò  i Regola- 
menti di  quefto  Capitolo  con  lue  Lettere  Patenti  del  mc- 
fe  di  Settembre  dello  Itcrs’  anno  ; e ne  concelic  altre_# 
nel  mefe  d’  Aprile  del  i6^g>  per  confermale  quanto  era 
flato  conclufo  nel  Capitolo  Generale  del  1^78. 

Dopo  elTcre  fiata  la  Sede  Abazìale  vacante  per  anni 
undici,  fi  venne  all’elezione  di  un  nuovo  Abate  nel  1683. 
Fu  fatto  iilanza  pel  Cardinale  di  Buglione  Emanuelito 
Teodofio  de  la  Tour  d’ Avvergne,  allora  gran  Limofinicro 
di  Francia,  che  morì  Decano  del  Sagro  Collegio  nel  1714. 
c fu  riconofeiuto  per  Abate  , Capo  dell’  Ordine  a’  5.  di 
Marzo  dello  flefs’anno  i<583.  e perchè  il  Pontefice  Inno- 
. cento  XI.  aveva  negate  le  Bolle  a quello  Prelato,  il  Re 
con  un  Decreto  del  Configlio  di  Stato  del  mefe  di  Di-* 
ccmbre  dello  flcfs’  anno  gli  diede  autorità  di  prendere  ii 
pofTcffio  di  quell’ Abazia  in  virtù  dimna  Bolla  di  Papa^ 
Leone  X.  del  iji8.  in  vigor  di  cui  è in  potere  de’ Reli- 
gioii  di  Cluni  di  procedere  all’elezione  del  loro  Abate, 
elTendone  la  Sede  vacante,  ed  all’Abate  il  diritto  di  pren-. 
derne  1’  amminillrazione  , c di  difporre  de’  Benefizj  di  fua 
nomina  fenza  afpettare  alcuna  conferma,  per  la  quale  do- 
verà  fupplicare  alla  Corte  di  Roma  ne’  fei  Meli  dopo  U 
fua  elezione. 

Il  Cardinale  di  Buglione  convocò  un  Capitolo  Gene- 
rale nel  11585.  ed  ottenne  finalmente  le  fuc  Bolle  da  Alef- 
fandro  Vili,  nel  1690.  e nel  1593.  fu  da  Innocenzo  XII. 
per  riformare  quell’ Ordine  delegato,  e con  quello  carat. 
tere  prefedettc  al  Capitolo  tenuto  in  quell’ Anno,  nel  quà- 
" le  ei  credè  di  aver  autorità  di  variare  in  alcuna  cofa'i 

Regolamenti  del  Capitolo  del  1676.  eh’ erano  flati  con- 
fermati in  quello  del  1678.  Quattro  altri  Capitoli  furono 
fotto  di  lui  radunati  nel  11597.  1701.  1704.  e 7708.  nè  fe- 
guirono  fenza  grandi  contradizioni,  anzi  quello  del  1708. 
fu  difciolto  per  le  ragioni,  cheli  addurranno  nel  feguen- 
te  Capitolo . Quello  Cardinale  effendo  obbligato  ad  an- 
dare a Roma  nel  i6gi.  per  ordine  del  Re , dimandò  un 
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Coadiutore  per  l’ Abazia  di  Cluni  . Mandò  fua  Maeftà  i 
Cuoi  ordini  al  Signor  Ferrando  Maftro  di  Suppliche,  e Sof 
praintcndcnte  delle  Provincie  di  Borgogna,  e di  Brefle , 
acciò  pernietteire  a’Religiofi  di  quell’ Abazia  l’airenibrarfi 
per  nominare  un  Coadiutore  al  Cardinale  di  Buglione.  I 
Religiolì  elTendofi  congregati  a’ 22.  d’ Aprile  dello  ilefs* 
anno  , il  Signore  Enrico  Ofuvaldo  de  la  Tour  d’ Avver- 
ane Gran  Propofto  della  Chiefa  di  Trasburgo,  fu  propoj. 
uo  per  Coadiutore,  e fuccelTore  del  Cardinale  di  Buglior 
ne  fuo  Zio  . Alcuni  Religiolì  della  Uretra  OlTervanza  li 
oppofero  a quell’  elezione  ; ma  le  loro  oppolìzioni  non 
vaifero  a trattenere  Innocenzo  XII.  dal  concedere  lo 
Bolle  all’  Abate  d’  Avvergne  nel  mefe  di  fettembre  dello 
■ftefs’anno  . Quattro  anni  dopo  , cioè,  nel  1701.  i Reli- 
gioii,  che  avevano  contradetto  alla  Coadiutorìa  , appella- 
rono come  d'  abufo  dall’  Atto  di  PoBulazione,  fatta  per 
la  Coadiutoria  dell’  Abate  d’ Auvergne  ; ma  con  un  De- 
creto del  Gran  Conlìglio  del  Mefe  d’ Aprile  del  1703. 
1’  Abate  d’ Auvergne  fu  mantenuto  nella  Coadiutorìa  . Non 
fu  appena  fciolto  il  Capitolo  Generale  tenuto  dal  Cardi- 
nale di  Buglione  nel  1701.  come  s’  è detto,  che  i Religiolì,  i 
quali  avevano  appellato  come  da  abufo  dalia  Pollulazio- 
ne  dell’  Abate  d’  Auvergne  per  Coadiutore  dì  Cluni  , in- 
.tentarono  un  Giudizio  contro  ’l  Cardinale  di  Bugliono 
fuo  Zio  , procurando,  che  ne  fulTe  eletto  Giudice  il  Gran 
.Conlìglio  , acciò  dìchiaralTc  nulli , ed  abulìvi  per  man- 
canza di  gìurifdizìone  tutti  i Capitoli  Generali  , a’  qua- 
li aveva  egli  prelìeduto  dopo  ch’era  llato  pollulato  Aba- 
tedi  Cluni,  lo  che  fu  caufa,  ch’emanalTe  un  Decreto  dal- 
,lo  llelfo  Gran  Conlìglio  a’  30.  di  Marzo  del  1705.  quale 
.il  Cardinale  per  non  elfergli  gran  fatto  favorevole  diman- 
dò al  Configlio  di  Stato  del  Re,  che  folTe  annullato  , e 
calTato  . Ma  liccome  quell’ affare  riguarda  particolarmen- 
,te  i Religiolì  della  llretta  oifervanza  ne  parleremo  più  dif- 
fufamente  nel  fcguentc  Capitolo. 

o Non  ci  rella  fc  non  ragionare  d’alcuni  Privilegi,  go- 
duti dall’  Abazia  di  Cluni . Già  lì  è detto  , che  Gugliel- 
mo Duca  d’  Aquitania  con  fuo  Tellamento  l’aveva  dalla 
-Vefcovile, giurifdizione  fottratta,  fottoponendola  all’  im- 
jnediata  autorità  della  Santa  Sede,  o per  ufar  le  fue  pa- 
iole , donandola  a'  Santi  AppoBoli  Pietro , e Paolo , ài  Sonv 
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mo  Pontefice  , ed  a’  fuoi  Succeflbri . Quindi  non  ticonou 
fceva  ella  altro  Vefcovo  » che  il  Papa  : godeva  gìurifdio 
zione  ailbluta  si  dentro  » che  fuora  delia  Città  per  un 
determinato  tratto  di  pacle , che  fi  nomina  il  Sagro.  Do« 
mìnio.  Urbano  II.  eflendoll  portato  a Cluni  dopo  il  Con., 
cilio  di  Clermont  (labili i e fifsò  i fuoi  confini*  che  fono 
fiati  confermati  da  molti  Papi.  In  tutta  quell’ efienfione 
la  fua  gìurifdizione  è come  Vefcovìlc*  ed  è efercìtata  da 
un  Arcidiacono,  di  nomina  dell’Abate.  E quelli  un  Ufi> 
«io  in  titolo  ; e quello  Arcidiacono  fa  tutte  le  funzioni 
Vefcovili,  che  non  dipendono  dal  Carattere  Vefcovile,e 
nelle  materie  litigiofe  l’appello  dalle  lue  Sentenze  , c im- 
mediatamente portato  a Roma.  Per  ifpecial  privilegio  « 
quelli , che  alTìfiono  all’  Altare  nella  Chìefa  di  quell’  Aba- 
'aìa  nelle  Domeniche,  e Fede  fi  comunicano  col  Celcbran- 
‘te  fotto  ambedue  le  fpecie . 

' Quell’  Abazia  ha  dati  alla  Chìefa  i Sommi  Pontefici 
’ Urbano  II.  Gregorio  VII.  e Pafquale  II.  c da  lei  fono  ufei- 
' ti  molti  Cardinali,  Arcivefeovt,  c Vefeovi,  come  ancora 
' dagli  altri  Monalleri  di  fua  pertinenza  , i quali  haniy> 

* nel  loro  feno  nudrito  gran  numero  di  pcrfonc  illullri  p^r 

• rafeita  , celebri  per  dottrina , e venerabili  per  fantìtà* 

* Nel  II  19.  Papa  Gelafio  II.  per  campare  dalla  perfecu- 

* zione  dell’ Imperadore  Enrico  IV.  fi  ritirò  nell’Abazia 
' di  Cluni,  nella  quale  opprelToda’  dìfagj  del  viaggio,  ed 
' affievolito  dalle  malattìe,  morì,  e fu  nella  fua  Chiefa  fe. 

♦ polto  . Vedefi  tuttavia  il  fuo  fepolcro,  e ciò,  chg  rimane 
« dell’  appartamento,  ove  egli  alloggiò y ha  ritenuto  il  nome 

di  Palazzo  di  Papa  Gelafio.  Morto  che  fu  , la  maggior 

• parte  de’  Cardinali,  che  lo  avevano  acompagnato  , clcf- 
I (ero  nella  medefima  Abazia  Guido  Arcivefeovo  di  Vieniu» 
.‘Che  fu  fuo  fuccelTorc  fotte  il  nome  di  Callillo  li.  e que- 

• fio  nuovo  Pontefice,  volendo  favorire  quella  celebre  Aba- 
zia,  ordinò,  che  i’  Abate  avelTe  fempre  il  titolo  di  Car- 

f' dinaie. 

*'  Nel  1245.  Papa  Innocenzo  IV.  dopo  la  celebrazione 
» del  primo  Concilio  Generale  di  Lione,  andò  a Cluni. in 
<.  compagnia  de’  Patriarchi  d’ Antiochia,  e di  Collantinopo- 
< li , e di  dodici  Cardinali,  tre  Arcivefeovi,  quindici  Vefeo- 

• vi,  e molti  Abati.  11  Re  S.  Luigi,  la  Regina  fua  Madre, 
t il  fuo  Fratello  il  Duca  d’Attefia,  P Imperadore  di.Co- 

‘ - v.  fiao< 
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ftantinopoli , i figliuoli  de’  Re  d’  Aiagnna,  e di  Caviglia,  ORDINE  DI 
il  Duca  di  Borgogna,  Tei  Conti,  cd  una  quantità  d'altri  CLUNI. 
Signori  convenner  <|uivi  nello  fielfo  tempo,  e tutti  con  un 
numerofo  equipaggio  , fenza  che  i Religiofi  cedelTero 
■loro  alcuno  de’  luoghi  Regolari;  ciò  fa  fede  dell' anipiez-  , 

za  , e magnificenza  delle  lue  antiche  fabbriche  ,*  le  ^uali 
quantunque  in  parte  mal  concie  dal  furor  de  Calvinilli 
nel  15152.  non  lafciano  per  quello  d’aver  tale  ellenfiono 
da  recar  mariviglia  a chiunque  vi  s’  atfaccia  . La  fua  Chìc> 
fa,  che  è aflblutamente  una  delle  più  grandi  del  Regno, 
irà  cinquecento  dieci  piedi  di  lunghezza,  e cento  venti  di 
-Larghezza,  il  Veftibolo  è lungo  centodieci  piedi,  e largo 
ottanta  . Quella  Chiefa  è fabbricata  in  maniera,  che  rafsem- 
bra  una  Croce  Patriarcale  . PoITcdeva  ella  anticamente  uno 
de’  piu  belli,  e de’  più  ricchi  tcfori  di  Francia.  Quello 
fu  per  ben  tre  volte  al  tempo  delle  guerre  de’  Calvinilli 
depredato,  i quali  abbruciarono  gran  quantità  di  Sagrò 
'Reliquie,  e portarono  via  molte  calTe  di  rame,  de’  Ca-. 

•Jici,  e de’  vali  d’oro,  c d’argento,  ed  un  numero  infi- 
nito d’  ornamenti  ricamati  : di  forra  che  l’ Inventario  fat- 
to nell’ultimo  faccheggio  nel  Callello  di  Hourdon,ove  i 
Religiofi  avevano  portato  ciò,  che  era  di  più  preziofo 
nell’  Abazia,  forma  per  lo  meno  la  fomma  di  due  Miglip- 
nl  di  Lire.  Quelli  Eretici  non  la  perdonarono  neppure 

• alla  Bibblioteca  ; ma  la  ridulTer  tutta  in  cenere.  Era  el- 

- la  copiofa  di  Manufcritti,  de' quali  ve  n’ erano  piu  dimil- 
-leottocento , quali  tutti  di  mano  de’  Religiofi,!  quali  an« 

' eticamente  fi  occupavano  in  trafcrivere  le  Òpere  de’  Padri  ^ 
c di  altri  . ‘ ' 

Tutti  i Religiofi  di  quell’ Ordine  erano  anticamente 
. obbligati  a far  la  loro  Profeflìone  in  Cluni,  o almeno  ad 

• andarvi  a prella re  ubbidienza  ne’ primi  tre  anni.  GliAba- 

- ti  di  Cluni  procurarono , che  le  Priorìe  dipendenti  da  que- 
••llo  Monallero  non  folTero  erette  in  Abazie;  e fe  vi  fono 

alcune  Abazie  pertinenti  a Cluni,  elleno  fullìllevano  prima 
r'che  nafcelfe  quell’ Ordine,  le  quali  furono  quindi  da’ Som- 
Cimi  Pontefici  fottopolle  alla  fua  giurifdizione,  onde  face!*- 

• 'fevi  rinafcer  l’ Ofiervanza , che  v’era  aifatto  venuta  meno* 

‘ I-  Quell’Ordine  è divifo  in  dieci  Provincie,  che  fono 
« 'le  feguenti  ; Francia,  Delfinato  ( che  comprende  la  Pro- 

venia,  e la  Sayoja  } Auvcrgo«,  Poiticis  , c Saintpnge, 

^ ^ Cua- 
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Guafcogna,  Spagna , Italia,  e Lombardia  ; AIcmagna  , chei 
comprende  ancora  la  Lorena,  c la  Contea  di  Borgogna; 
ed  Inghilterra,  che  comprende  anche  la  Scozia. 

Ne’  Capitoli  Generali  , che  anticamente  ogn’  annq 
eonvocavanfi  , ed  ora  ogni  tre  anni , fi  eleggevano  .pe« 
ciafchedima  di  quelle  Provincie  due  Vilitatori , c due  aU 
tri  per  i Monalierj  delle  Religiofe  , quindici  Difinìtori  > 
tre  Auditori  di  Caule,  e due  Auditori  di  Scufe  . Antica- 
mente v’ erano  cinque  Priorie  principali,  eh’ erano  anco- 
ra le  cinque  prime  figliuole  di  Cluni  ; ma  da  che  la  Prio- 
rìa di  S.  Pancrazio  di  Leuves  in  Inghiltcrra-rellò  oppref- 
fa  dalla  medefima  fventura,  che  non  la  perdonò  neppure 
a gli  altri  Monalierj  di  quello  Regno,  non  vi  fono  fé-» 
non  quattro  principali  Priorìe , o prime  figliuole  di  Clu- 
ni, cioè,  quella  della  Carità  fui  Loire,  di  S.  Martino  de’ 
Campi  a Parigi,  di  Souvigni,  e di  Souxillangcs  . Oltre  i 
Monalierj  d’  uomini  dipendenti  da  quella  Abazia  ve  ne  fo- 
no ancora  molti  di  Donne  , e tra’  principali  le  Abazie-» 
della  Madonna  di  Nevers,  di  S.  Pietro  di  Bielfe,  des  Chaf- 
fes,  di  S.  Menoux  ; le  Priorie  di  Marcignj,  di  S.  Colom- 
bo prelTo  Vienna,  di  S.  Martino  di  Croupieres,  della  Mar 
donna  di  Marfac  , di  Sales , dell’  Avoine , e di  S.  Pietro 
della  Città  di  Sarians.  . ...  . . 

► L’antico  abito  de’ Religiofi  di  quell’ Ordine  quando 
lavoravano,  e fuora  del  Coro,  era  .quali  fimigliante  a-» 

Duello  de’ Religiofi  riformati  dì  quell’ Ordine,  ed  ezian» 
io  de’ Riformati  di  Monte.  Cafiiao  , di  quei  di  S.  Van- 
nes,  di  S.  Mauro,  e d’altri,  e il  P,  Mabillonc  nella  fua 
Prefazione  del  quinto  fecolo  degli  Atti  de’  Santi  del  Or- 
dine Benedettino  , vi  ha  inferita  i la  figura  dell’  Abito  di 
quelli  antichi  Religiofi.  In  Coro  portavano  una  lunga,  e 
larga  Cocolla  ; ma  quando  ufeivano  di  cafa  non  altro  gli 
dillinoueva  da’ Preti  fecolari,  fe  non  uno  llretto  Scapo-, 
larc^il  quale. dalla  maggior  parte  di  clTi  è prefentemen- 
te,  per  quanto  loro  riefee  ,ad  arte  nafcollo:  in  Cafa  fi  con- 
tentano di  portare  una  Mozzetta  col  cappuccio,  c fopra 
quella  lo  Scapolare . Quell’  Ordine  ha  per  Arme  in  Cam- 
po Roflb  due  Chiavi  d’argento  incrociate,  attraverfate 
da. una  Spada  polla  per  lungo,  e colla  punta  all’ insù,  la 
di  cui  guardia  è d’oro. 

Ve^aji  Mauio  Maùer  Clwiiac*  Saint  Matt. 

. v'  ..  Cflllt 
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Gali.  Gbrijl,  Tom.  rv.  Anton.  Yepès,  Cbronica  General  de< 
la  Orden  de  F.  Benito.  Gabriel  Bucclin,  Annui,  lened» 
tr  Menofojr,  Fened.  Jeanr.  Mabillon,  AFlu  SF.  Ord.S,  Ee- 
ned.  Ftecul.  v.  ó*  Annui,  ejufdem  Ordini s Tom.  iii.  iv.&v, 
Heurv,  W//?.  Ecclef.  Tom,  xi.,  e xii.  Auberto  Mirco,  Crig. 
Bened,  Cdp.  50.  Chopin.  de  la  Police  EccleC.^  e des  Droitt 
det  Reguliers  , Herniant,  Hiji.  dttOrd,  Relig.  Tom.  ii.e 
molte  notizie  y e manifefli  concernenti  alla  Coadiutoria  con^ 
traflata  all'  Abate  d'  Anvergne,  ed  alla  giuri fdizione  fo.f 
fra  tutto  /■  Ordine  y ed  i Mona/ieri  di  Cluni  mejja  in  con- 
troverfia  al  Cardinale  di  Buglione^ 

■ > •.  . r 

CAPITOLO  DECIMONONO. 

De’  Monaci  Benedettini  Riformati y 0 della  flretta  Of-  t 

■ ' ‘ fervanza  di  Cluni . * 

IL  nome  di  Vefni  d’  Arbou/e  deve  eflere  in  venerazione 
prefTo  l’Ordine  Benedettino;  imperocché  D.  Giacoma 
de  Vefni  d’Arbouzc  Abate  di  Cluni  fu  l'autore  della  Rjj 
forma,  che  anche  a dì  noftri.fiorifce  in  quell’ Ordine;  e 
la  Madre  Margherita  Vefni  d’ Arbouzc  Abadefla  del  Mo- 
nallero  Reale  della  Valle  di  Grazia  a Parigi  dell’  Ordino 
di  S.  Benedetto  flabilì  ancor  lei  In  quello  Monallero  una 
Riforma  , che  fi  è quindi  in  molti  altri  diflFufa.  Elfendo 
(lato  nel  1Ó12.  il  Cardinale  di  Guifa  fatto  Abate  di  Clu< 
ni,  come  s’ è detto  nel  precedente  Capìtolo,  affidò  a_i 
D.  Giacomo  d’  Arbouzc,  che  era  allora  Gran  Priore  di 
Cluni,  l’ imprefa  del  novello  llabilimento  della  Dìfcipli* 
na  Regolare,  ed  ci  affillito  da’ configli  del  Superiore  del- 
la Congregazione  di^S.  Mauro,  dai  Priore  de’'Ccrtofini 
*di  Parigi,  e dalSig.du  Val  Dottore  della  Sorbona,  con 
tutto  calore 'la  promoflTe.  Scrilfe  egli  de’ Regolamenti,  e 
li  fece  approvare  a’  19.  di  Maggio  del  1621.  dal  Cardinaa 
le  di  Guitta , perchè  avelfero  maggior  vigore,  ed  ottenne 
Lettere  Patenti  dal  Re , che  confermavano  quelli  Regola- 
menti , regillrate  nel  Parlamento  di  Parigi  nello  llcfs’  annoa 
Qtielii  Regolamenti  tra  1’ altre  cofe  contengono,  che 
i Religìofì  dell’antica  Olfervanza,  i quali  abbraccialfero 
la  Riforma  j fiano  governati  da  Superiori  riformati , e che 
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i Supeiiorij  e gli  Ulìziali  dell'antica  Olfervanza  non  ab< 
biano  alcuna  giurifdizione  fopra  i Riformati  j a riferva 
del  Gran  Priore  ( poiché  egli  aveva  abbracciata  la  Ri.* 
forma)  o d’altri,  che  folfero  eletti  da*  Riformati,  con 
proibizione  a chichefia  di  ammettere  altri  Noviz)  alla 
ProfefTione  , fuor  di  quelli,  che  da  loro  faranno  idonei 
giudicati.  O.  d’  Arbouze  elTendo  (lato  eletto  Abate  dopo 
& morte  del  Cardinale  di  Guifa  nel  1622.  volle  con  ogni 
follecitudine  profeguire  la  Riforma,  e procurare  l’olfer- 
vanza  de’  R^olamenti , che  aveva  ftefì  vivente  ancora  il 
fuo  Predeceflore . I Regolamenti  furono  accettati, ed  ap< 
provati  da’  Seniori , dagli  Ulìziali  votanti , e da  tutti  i 
Religiofi  della  Comunità  dell’  Abazia  di  Cluni  con  un_. 
Atto  Capitolare  de’  13.  di  Febbraio  del  i6i^.  Egli  convo- 
cò un  Capitolo  Generale  nel  162Ò.  per  farli  ancor  quivi 
accettare,  e finalmente  a’ 17.  d’ Aprile  dell'anno  idzp.que- 
flo  pio  Riformatore  rinovò  la  fua  Profeflione,  e li  obbli- 
gò con  folenne  giuramento  alla  prattica  efatta  della  Re- 
gola di  S.Benedetto,  ed  all’ofTervanza  de'Regolanienti  ,chc 
aveva  fatti,  ed  undici  Religiofi  feguirono  il  fuo  efempio.. 
Quello  giuramento,  che  tuttavia  è in  ufo  tra’ Religiofi  di 
quella  Riforma,  dopo  che  jianno  fatta  la  loro  Profellio- 
ne,  gli  obbliga  a regolare  d’indi  in  poi  i loro  collumi,' 
e vita  colla  Regola,  che  è prefentemente  oflervata  da* 
Religiofi  della  llretta  Olfervanza  dell’ Abazia,  ed  Ordine, 
di  Cluni  ; proibifee  loro  ancora  il  procurare  direttamen- 
te, o indirettamente  alcun  Ufizio,  Benefizio,  o Dignità: 
l’accettare  quelli,  che  potelTero  loro  eflcr’ offerti  fenza 
*J  confenfo  de’ loro  Superiori:  gli  obbliga  a lafciare  ad 
elTi  1’  afibluta  difpofizione  dell’ entrate,  ed  a non  confen- 
tire  giammai , che  alcuno  di  qualunque  flato , e condizio- 
ne fi  fia  venga  ammelTo  , o inalzato  a qualche  grado  di . 
governo  nell’Ordine  fe  non  averà  fatto  il  fuo  Noviziato,* 
e la  Profeflione  nella  llretta  Olfervanza , e giurata  1’  olfer- 
vanza  dì  quanto  fi  è detto. 

Trovandoli  D.  d’ Arbouze  molto  avanti  nell’età,  ed 
a 'gravi  infermità  foggetto , credè  che  per  render  più  (la- 
bile quella  Riforma  fofle  necelfario  , che  fovraftalfe  iru. 
qualità  di  Capo  all’Ordine  di  Cluni  qualche  perfona  di 
credito,  ed  autorevole.  Gettò  gli  occhi  fopra  il  Cardinale 
di  Richelicu  Armando  Giovanni  du  Pleffis  Minillro  di  Sta- 
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to,  e dimandollo  per  fuo  Coadiutore,  e Succeflbre  al  Pa- 
pa, da  cui  fugli  concelTo.  Quefto  gran  Miniftro  per  con- 
(ervarc  la  nafcente  Riforma  fece  venire  dodici  Rcligiofi' 
della  Congregazione  di  S.  Vannes,  de’  quali  era  capoD. 
Uberto  Rollet  efattiflìmooflervatore  della  Regola , e mol- 
to fperimentato  nel  governo  Monadico.  Furon  eflì  aggre- 
gati, ed  incorporati  all’Ordine  Cluniacenfe,  dopo  elferlì 
convenuti  coi  gran  Priore,  gli  Ufìziali,  ed  i Seniori  vo- 
tanti di  Cluni  fopra  alcuni  Articoli , i quali  furono  ap-’ 
provati  agli  II.  d’ Ottobre  del  1630.  da  Francefco  d’ Ef- 
coubleaux  di  Sourdis  Arcivefcovo  di  Bórdeaux  Gran  Vi- 
cario del  Cardinale  di  Richelìeu,  confermati  dalle  Lette- 
re Patenti  del  Re  Luigi  Xlll.  il  primo  di  Settembre  del 
lóti,  ed  autorizzati  dal  Gran  Conlìglio  li  13.  di  Marzo 
del  1Ó33. 

Il  Cardinale  di  Richelieu  conferì  il  Gran  Priorato  a 
D.  Uberto  Rollet  con  le  Patenti  del  Vicariato  per  go- 
vernare  la  ftretta  OiFervanza  , si  nello  Spirituale,  che  nel 
temporale.  Proibì  a quelli  dell’antica  oflervanza  l’efer- 
cizio  d’  ogni  giurifdizione  fopra  quelli  , che  abbraccie- 
rebbero la  Riforma  , il  dare.  l’Abito  , e ricevere  alcun_.' 
Religiofo  alla  Profeffione,  a riferva  de’ Monafteri  della., 
ftretta  OflTervanza,  ed  ordinò  , che  gli  antichi  Statuti  di 
Cluni,  lì  olTervalTero  da  quelli,  che  d’indi  in  poi  profef-' 
ferebbero  quella  Riforma,  la  quale  fu  immantinente  in- 
trodotta nell’Abazia  di  Cluni,  ove  ella  aveva  prefa  la..’ 
fua  origine;  indi  pafsò  in  altri  Monalleri,  i quali  aven-- 
do  formata  una  .Congragazione,  celebrarono  il  loro  pri- 
mo Capitolo  Generale  nella  Prioria  della  Carità  fui  dume 
Loire  nel  1633. 

Lo  zelo  del  Cardinal  di  Richelieu  per  la  Riforma.,  • 
non  per  quello  fu  pago  , imperocché  i Religiofi  Benedettini 
della  Congregazione  dii  S.  Mauro  avendo  altresì  tratti  i 
principi  della  loro  Riforma  dalla  Congregazione  di  San 
Vannes , la  conformità  degli  Statuti  di  quelle  Congrega-  ’ 
zioni,  diede  motivo  a quello  Cardinale  di  unire  la  Rifor- 
ma di  Cluni  con  la  Congregazione  di  S.  Mauro,  e di  for-  ’ 
marne  un  fol  Corpo  fotto  il  titolo  di  Congregazione  di  ' 
S.  Benedetto,  anticamente  di  Cluni , e di  S.  Mauro.  Fece 
egli  pertanto  un  concordato  a’  19.  di  Dicembre  del  1Ò34.  ' 
con  D.  Pietro  Luca  Priore  ClauBrale  dell’  Abazia  di  c1u- 
.Sòm.K  ' £ e ni) 


RIFORMA 
DELL’  OR- 
DINE DI 
CLUNI. 


Digitized  by  Googl 


RIFORMA 
OR- 
DINE DI 
CLUNI. 


218  STORIA  degli  ordini  RELIGIOSI 
ni,  c Vifitatore  della  ftretta  Ollervarraa  dello  Itcfs’  Ordi- 
ne, cui  avevano  i PP.  di  queda  Congregazione  data  per 

?|uelV  atro  commidlone,  ed  autorità  , e D.  Gregorio  Tarif- 
B Supcriore  Generale  della  Congregazione  di  S.  Mauro  , 
aflidìto  da’ Padri  Priori  di  S.  Dionilio  di  Francia,  di  San 
Germano  des  Prez  , c de’ Bianchi  mantelli  di  Parigi  di- 
pulanti  per  i Religiofi  di  queda  Congregazione.  In  virtù 
di  quedo  concordato  l’Abazia  di  Cluni  Capo  d’ Ordine, 
e della  Congregazione  Cluniacenle,  con  tutte  le  Priorie, 
e tutte  P altre  pertinenze  fu  unita  alia  Congiegazione  di 
S.  Mauro,  dimaniSrachè  in  avvenire  ambedue  non  formaf- 
fero,  che  un  fol  corpo,  ed  una  Congregazione  col  nome 
di  S.  Benedetto  di  Francia  , anticamente  di  Cluni  , e di 
S.  Mauro,  nella  quale  fì  offervalfe  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto, con  le  dichiarazioni  fatte  Copra  di  lei,  il  governo, 
e gli  Statuti  ; ficcomc  tra  di  loro  convennero  i Religiofi 
d’ ambedue  quede  Congregazioni . Dopo  la  morte  del  Car- 
dinale di  Richelieu  P Abate  doveva  edere  Regolare,  e Re- 
ligiofo  della  Congregazione  di  San  Benedetto  , ed  eletto 
dal  Capitolo  Generale.  Gli  Abati  , Priori,  Decani,  ed 
altri  proveduti  di  alcuni  Ufizj , o Benefizi,  nefiuna  auto- 
rità , o giurifdizione  Spirituale  potevano  avere  Copra  il 
Regolamento,  e governo  de’Monadcrj,  e de’ Religiofi 
della  Congregazione , fe  non  veniva  loro  efpreiramentc 
data  da’ Capitoli,  Diete,  o da’ Superiori  fecondo  le  Con- 
Bituzioni  della  Congregazione  ; e quelli  , che  non  erano 
della  Congregazione  non  erano  in  idato  di  godere  , che_# 
de’  femplici  diritti , e delle  prerogative  fpettanti  alla  lo- 
ro m*nfa  , e Dignità  , fenza  poter  cofa  alcuna  preten- 
dere Copra  i Religiofi  della  Congregazione  , nè  Copra  la 
Regolarità  de’Monaftcrj,  ne’ quali  fofle  introdotta  la  Ri- 
forma . Il  Cardinale  di  Richelieu  aveva  durante  la  fua 
vita  il  Diritto  di  conferire  i Benefizi,  di  cui  la  diCpofizio- 
ne  a lui  apparteneva  , e godeva  di  tutte  le  rendite,  ed 
altri  utili  temporali,  eh’ erano  della  fua  MenCa  Abaziale • 
Le  cariche  Clauftrali  ne’ Monafterj  Riformati,  in  caCo  di 
vacanza  , dovevano  Copprimerfi  interamente.  Gli  Ufizj  de’ 
quattro  Santi  Abati  di  Cluni,  cioè,  di  S.  Odone,  di  San 
Majolo,  di  S.  Odilone,  e di  S.  Ugone,  doveano  celebrarli 
in  tutti  1 Monafierj  di  quella  Congregazione  ; ma  per  gli  altri 
Santi  di  Cluni  era  proibito  farne  particolare  Ufizio,  fuorache 
. . nell’ 
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nell’ Abazia  , e adle  fue  dipendenze  . I Monafterj  di  Ke- 
ligiofe  , foggetti  all’Abazia  di  Cluni,  dovevano  e(Ter  uni- 
ti infiemc  in  forma  di  Congregazione  , dimanierache  i 
Religiofì  della  Congregazione  di  S.  Benedetto  non  dovef- 
fero  prenderli  di  eflTe  verun  altra < cura  , che  di.alTegnax 
loro  un  Vilìtatore  triennale,  che  doveva  eleggerli  nel  Ca- 
pitolo Generale  , nè  poteva  in  tal’  ufìzio  continuare  più 
di  tre  anni . La  Congregazione  di  San  Benedetto  doveva 
godere  de’ Privilegi , efenzioni,  immunità,  e prerogative 
concedute  da  Urbano  Vili,  e da’fuoi  Predecelfori  sì  alia 
Congregazione  di  S.  Mauro,  che  all’Ordine  di  Cluni. pii 
antichi  Religioli  di  quell’  Ordine  , che  non  averiano  ab- 
bracciata la  Riforma,  dovevano  veflir  l’antico  loro  abi- 
to fenza  poter  clFer  coli  retti  ad  un  Oflervanza  più  rigo- 
jofa  di  quella,  che  profelTavano . Non  potevano  aver  pe- 
rò parte  alcuna  nell’  Alfcmblèe,  Conliglio,  e Rifoluzionf 
de’  Padri  della  Congregazione  , fe  prima  non  profclTava- 
310  la  Riforma  , nella  quale  potevano  effere  ricevuti,  fe 
n’  erano  giudicati  capaci  . I Superiori  di  quella  Congre- 
gazione dovevano  far  avvifato  il  Cardinale  di  Richelicu, 
dell’  unioni,  ed  aggregazioni  de’  MonaBeri  fatte  da  quella 
Congregazione;  il  quale  fin  d’ allora  cedette  a’ Capitoli, 
ed  a’ Superiori  tutta  la  giurifdizione  fpirituale  , ch’egli 
aveva  fopra  1’  Abazia  di  Cluni  ; ma  ficcome  la  di  lui  au- 
torità fu  creduta  opportuna  per  follegno,  e mantenimen- 
to di  quella  nafeente  Congregazione , fua  vita  durante 
dar  doveva  Patente  di  fuo  Commilfario,  e Vicario  ad  un 
Religiofo  di  quella  medelìma  Congregazione  , che  a lui 
doveva  elfere  prefentato,  ed  eletto  dal  Capitolo  Genera- 
le di  tre  in  tre  anni  per  fare  a fuo  nome  la  vifita  di  tut- 
ti i Monallerj , Priorìe,  e membri  dell’Ordine  Clunia- 
cenfe  . 

Quello  Concordato  fu  autorizzato  dal  gran  Configlio 
con  un  Decreto  de’ 9.  di  Febbrajo  del  16^6,  con  patto., 
•che  i Religioli  della -Congregazione  di  S.  Benedetto  den- 
tro fei  meli  dovelTero.ottenere  le  Bolle  dal  Papa.  Il  lo- 
ro primo  Capitolo  Generale  fu  convocato  a’  4.  d’  Otto- 
.bre  dello  ftefs’anno  nell’Abazia  di  Cluni  : in  quello  Ia_. 
•Congregazione  fu  divifa  in  fei  Provincie,  cioè,  Francia, 
Normandia,  Borgogna,  Tolofa,  Brettagna,  e di  Chezal- 
J3enoit,.ed  il  primo  Capitolo  Generale,  che  fidoveva  te- 
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220  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
nere  fu  intimato  per  il  1639.  nell’ Abazia  della  Trinitù'di. 
Venderne. 

Morto  nel  1642.  il  Cardinal  di  Richelieu  i Religiofi 
della  Congregazione  di  San  Benedetto  elefl'cro  per  Abate, 
di  Cluni  D.  Germano  Efpiard  Profellb  della  Congregazio- 
ne di  S.  Mauro  ) ed  i non  riforniati.il  Principe  di  Conti 
Armando  di  Bourbon.  Fu  controveifo  qual  delle  due  ele- 
zioni foflc  valida  , c con  un  Decreto  del  Configlio  di  Sta- 
to del  1644.  fu  dichiarata  legittima  , c Canonica  quella 
del  Principe  di  Conti.  Quello  Principe  ottenne  le  Bolle 
d4  Urbano  Vili,  ed  a’22.  d’  Ottobre  dello  llefs’ anno  fe- 
ce annullare  il  concordato  d’unione  della  Congregazione 
Riformata  di  Cluni  con  quella  di  S.  Mauro  y rimettendo 
l’una,  e l’altra  nello  (lato,  in  cui  erano  prima  del  Con- 
cordato, fatto  col  confenfo  de’ Religiofi  d’ambedue  quefie  * 
Congregazioni  : ciò  fu  confermato  con  un  Decreto  del 
Configlio  di  Stato  dello  (lelfo  mefe  , ed  anno  , e dallo 
Lettere  Patenti  del  Re  Luigi  XIV.  in  data  de’  14.  di  Giu- 
gno del  1Ò45.  . 

Quindi  il  Principe  di  Conti  fece  un  altro  Concorda- 
to nel  mefe  di  Dicembre  dello  (lefs’anno  con  i Religiofi 
Riformati  di  Cluni,  nel  quale  fu  convenuto,  che  i Capi- 
toli Generali  della  Riforma  fi  radunalfero  ogn’ anno  nell’ 
Abazia  di  Cluni;  che  i Religiofi  di  quell’ O (Ter va nza  eleg- 
geffero  i loro  Superiori;  e che  quello,  che  fofTe eletto  per 

{(refedere  a’  Riformati,  reggelfe  il  loro  governo,  e quel- 
o de’  Monafterj , ov’  e(Ti  erano  (labiliti  , in  ciò , che  ri- 
guarda la  (Iretta  Oflervanza.  In  virtù  di  quello  Concor- 
dato i Religiofi  riformati  alTembrarono  de’Capitoli  Gene- 
rali. Il  primo  fu  celebrato  a’ 2z.  di  Maggio  del  2646.  e 

S^o  coftume  fi  mantenne  fin  fotto  ’l  governo  del  Car- 
Giulio  Mazzarini,  che  fticcedette  al  Principe  di  Con- 
iti a’ 21.  di  Febbraio  del  1(554.  rinunziato,  eh’  ebbe  que- 
llo Principe  all’Abazia  di  Cluni.  . 

I,  Effendo  (lato  eletto  Abate  il  Cardinale  Mazzarini,  i 
Religiofi  della  (Iretta  Oflervanza  di  Cluni  radunarono  due 
■Capitoli  Generali  fenza  oppofizione  alcuna  ; ma  nel  ter- 
izo  del  16^60  quello  Cardinale  turbò  la  loro  pace,  volcn- 
-do  nominare  egli  folo  i Superiori  de’Monallerj  della  Ri- 
’forma  . Elfi  però  fi  oppofero  , e ferono  illanza  al  Confi- 
glio  del  Cardinale  per  efier  mantenuti  al  pofieifo  del  loro 

di-  , 
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dirittT)  ; ma  le  loro  querele  riufcirono  inutili  > ed  il  Car- 
dinale Mazzarini  volle»  che  ubbidiirero»  mentre  la  loro 
Riforma  non  era  ftata  -approvata  nella  Corte  di  Roma  > 
Fece  carcerare  quelli  » che  più  degli  altri  eranfì  modrati 
contrari  a’fuoi  voleri»  ed  ottenne  da  Papa  Aleflandro  VII» 
un  Breve  degli  ri.  di  Giugno  del  165-».  e- le  Lettere  Pa- 
tenti del  Re  in  data  degli  ii.d’AgolIo»  le  quali  furono 
^regiflrate  nel  gran  Coniglio  a’ 25.  di  Settembre  dello  ftefs’ 
anno.  Quello  Breve  dava  autorità  al  Cardinale  come  Aba- 
te di  Cluni  di  abolire  gli  Statuti  della  Riforma»  perchi 
la  S.  Sede  non  gli  aveva  approvati»  ed  erano  opporti  agli 
antichi  dell’Ordine»  com'era  (Iato  rapprefentato  a Sua 
Santità-.  Ma  il  Cardinal  Mazzarini  eflendoii  con  più  par- 
ticolar  maniera  informato  dello  (Iato  della  Riforma»  tro- 
vò» che  ne’  Monallerj»  ove  ella  era  (labilità»  in  ogni  tera-, 
po  s’adempiva  con  fomma  edificazione  del  pubblieoa  quan- 
to il  Divino  fcrvigio  richiedeva:  che  la  Difciplina  Mona- 
ftica  » e la  Regolare  OILervanza  erano  in  vigore;  e che 
quanto  agli  Statuti»  e Regolamenti  di  quella  Riforma  non 
folo  erano  conformi»  e tratti  dagli  antichi  dell’Ordine, 
approvati  già  da  molti  fecoH  dalla  S.  bede  ; ma  nepput 
contrari  alla  Regola  di  S.  Benedetto.  Conciofiache  quelli 
•Religiofi  della  ftretta  Oflervanza  quantunque  averter  fui 

• principio  feguiti  gli  Statuti  della  Congregazione  di  San 
Vannesj  vi  avevano  quindi  fatte  alcune  variazioni  per  non 
fviare  dall'antiche  conrtituzioni  dell’Ordine;  e fe  fi  fono 
•conformati  in  molte  cofe  a quelli  della  Congregazione  di 

S.  Vannés  non  hanno  però  di  comune  con  quella  Congre- 
gazione fe  non  ciò»  che  è comune  alle  altre  Congrega- 
zioni riformate  dell’Ordine  di  S.  Benedetto,  le  quali  di 

• bel  nuovo  hanno  prefa  per  ifeorta  del  loro  vivere  la  Re- 
gola di  quello  Santo  Fondatore,  nella  quale  il  tempo  per 
recitar  Mattutino  è filfato  a due  ore  dopo  la  mezza  not- 
te » I’  allincnza  dalla  carne  ordinata  in  tutti  i tempi»  co- 
irne ancora  il  digiuno  da’  14.  di  Settembre  fino  a Pafqua, 

oltre  quello  de’ Mercoledì  » e Venerdì  di  tutto  l’anno; 
^ove  b vietato  I’  ufo  delle  camicie  di  lino»  e raccomandato 
•il  manuale  lavorò;  difpuone  ancora»  che  le  • endite  degli 
'Ufizj  Claullrali  fieno  rifcolfe  dal  Procuratore,  e merte  ia 
comune»  per  non  far  menzione  di  molte  altre  aurterità  » co- 
'•IDC  farebbe  l’ obbligo  di  dormii  vertiti  fopra  femplici  pa- 
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gliaricci)  olfcrvare  rigorofo  lìlenzio  &c.  Quindi  il  Cardi- 
nal Mazzarini  vedendo»  che  negli  Statuti  de’  Riformati  non 
vi  era  cofa  contraria  alla  Regola  di  San  Benedetto  » nè  ' 
agli  antichi  Statuti  dell’  Ordine  non  gli  annullò  » cornea 
averebbe  potuto  per  1’ autorità»  che  gli  eia  Hata  confe- 
jrita  dal  Papa . 

Volendo  anzi  render  più  Babile  la  Riforma , 1’ uni  di 
bel  nuovo  alla  Congregazione  di  S.  Vaiines  in  virtù  d’ un 
Concordato»  da  lui  fatto  con  i Padri  di  quella  Congrega- 
tione  a’ 7.  di  Aprile  del  1659.  cedette  ai  Capitolo  Gene- 
rale» ed  a tutti  i Superiori»  che  farebbono  da  elfo  fuccef- 
<ivamente  eletti  qualunque  dominio»  e gìurjfdizione  fpiri- 
tuale»  che  a lui  apparteneva»  o poteva  appartenere»  di- 
manierache  d’ìndi  in  poi  egli  BelToj  nè  i Cuoi  Gran  Vicari 
potelTer  a fuo  nome  fopra  alcun  Monallero  dell’  Ordine 
«1  dell’antica»  che  della  llretta  Olfervanza  alcun  atto 
gìurìfdizionale  efcrcìtare  ; le  altre  condizioni  furono  quelle 
flelfe»  che  erano  (late  (lipulate  nel  Concordato  d’  Unio- 
ne» palTato  tra  il  Cardinale  di  Rìchelicu»  ed  i Relìgìoli 
della  Congregazione  di  S.  Mauro»  a riferva  della  foppref- 
(ione  del  titolo  deir  Abarla  di  Cluni  ; ma  foltanto  dovea 
fopprimerfi  quello  di  Gran  Priore»  che  era  unito  allaMenfa 
Conventuale;  la  Congregazione  prefe  il  Nome  di  Congre- 
gazione di  Cluni  anticamente  di  S.  Vannes»  e di  S.  Idulfo» 

Ma  quantunque  con  quella  unione  fenibraire»che  l’ Or- 
dine di  Cluni  avelie  riportato  fopra  la  Congregazione  di 
S.  Vannes  qualche  vantaggio,  dovendo  ella  portare  il  no- 
me di  Congregazione  di  Cluni  » ciò  nondimeno  ridondava 
totalmente  in  bene  della  Congregàzione  di  San  Vannes  ; 
mentre  reftò  conclufo»che  1’  Abazia  di  Cluni»  Capo  d’  Or- 
dine » e tutti  ì Monallcrj»  Priorìe,  Decanati»  c membri 
dipendenti»  follerò  uniti  a quella  Congregazione  fotte  le 
niedcfime  Claufule,  c con  le  medelìme  condizioni»  colle 
quali  Papa  Giulio  II.  aveva  unita  l’Abazia  di  Monte  Caf- 
<ino , e le  fue  dipendenze  alla  Congregazione  di  S.  Giu- 
llina  di  Padova  nel  1504.  c lenza  afpettare  l’approvazio- 
ne del  Papa,  col  di  cui  gradimento  era  flato  fatto  il  con- 
cordato, fi  venne  all’ efecuzione  , I Religiofi  di  S.  Van- 
nes  convocarono  il  primo  Capìtolo  Generale  nel  idòo. 
non  già  nell’Abazia  di  Cluni»  ma  in  quella  di  San  Mìhel 
nella  Lorena , che  era  della  loro  Congregazione  , ovc^ 
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ritrovandovifi  dii  in  maggicxr  numero  , ed  avendo  rieni- 
pito  il  Difìnitorio  de’ loro  Religiofì  , clelTero  quali  t tutti 
i. Superiori  del  loro  Corpo,  modrando  alfettatamentc , 
che  non  poteano  darne  altri  a*  Monaderj  dell’  Ordine  di 
Cluni  . everta  maniera  di  procedere  fufeitò  del  fufurro 
tra’  Religiofì  della  drerta  OiPervanza  di  Cluni . Morto  il 
Cardinale  Mazzarini  nel  1661.  quedi  Religiofì  si  in  Frati, 
dacché  in  Roma  ferono  molte  oppofìzioni  contro  1’ efe- 
cuzione  del  Concordato  di  Unione.  Quede  tali  oppofizio. 
ni  non  ebbero  si  per  tempo  il  loro  effetto . I Religiofì 
di  San  Vannes  ottennero  delle  Lettere  dalla  Segretaria-, 
a’  4.  d’  Aprile  del  1661  per  la  convocazione  del  loro  Ca- 
pitolo Generale  nella  Priorìa  di  San  Martino  de’ Campi 
a Parigi.  Altre  ancora  n’ottennero  nel  Mefe  di  Maggio 
dello  defs’ anno  per  radunare  <quedo  Capitolo  nell’ Aba- 
zia di  S.  Vannes  di  Verdun,  ove  in  fatti  fu  tenuto.  Fu- 
ron  quivi  fatti  alcuni  Decreti  favorevoli  all’  Offervanza 
di  Cluni;  ma  i Religiofì  di  S.  Vannes  ebbero  ancor  l’ac« 
cortezza  di  non  far  Superiori  de'  Moriaderj  di  Cluni  fe 
non  Religiofì  della  loro  Congregazione.  ^ 

Quindi  i Religiofì  di  Cluni  eflendofi  proteftati  contro 
'la  mutazione  del  luogo,  ed  oppoftifì  alla  convocazione 
del  Capitolo  in  Verdun  , ricufarono  di  approvarne  gli  at- 
ti, nè  vollero  in  alcun  modo  riconofeer  quelV  adunanza 
per  legittima,  difprezzando  l’autorità  de’  Superiori,  come 
invalidamente  eletti . Profeguirono  intanto  ad  agitare  in. 
Giudizio  lo  fcinglimento  dell’  unione  con  tal  felice  fuc-' 
ceffo,  che  il  contratto,  che  n’ era  flato  fatto,  fu  annul- 
.,Jato  a’  i<5.  di  Dicembre  dello  ftefs’  anno  con  un  Decreto 
del  Confrglio  di  Stato,  col  quale  il  Re  non  contento  d! 
rimetter  l’Ordine  di  Cluni  nel  fuo  primiero  flato,  permU 
fe  a’ Religiofì  della  ftretta  Offervanza  dello  flefs’ Ordine 
di  convenire  nella  Prioria  di  S.  Martino  de’ Campi  a Pa-- 
ligi  per  confultare  infìeme  fopra  tutto  ciò,  che  poteva 
effere  neceifario  per  iflabilire,  ed  accrcfcere  la  loro  Ri- 
forma . 

/ Eflendofi  adunque  i Religiofì  della  ftretta  Offervanza 
di  Cluni  feparati  da  quelli  di  S.  Vannes , nel  16Ò4.  fero- 
no  approva '•e  dal  Cardinale  Fabio  Ghigi  Legato  in  Fran- 
cia di  Aleffandro  VII.  la  loro  Riforma,  la  quale  fu  con- 
fermata nel  lóói»  dal  Cardinale  Cefare  Duca  di  Vendo- 
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‘ me»  Legato  di  Clemente  JX.  ma  quelle  approvazioni»  o 
conferme  non  clfendo  fiate  autorizzate,  dalle  Lettere  Pa« 
'tenti  del  Re,  dicder  campo  a’ Religiofi  dell’antica  Of- 
fervanza  di  molefiargli  in  tempo,  che  vacava  la  Sede  Aba« 
ziale,  imperocché  rapprefentando  efli  al  Re,  che  il  tenor 
di  vita  pratricato  da’  Religiofi  della  ftretta  Ofiervanza 
non  era  fiato  approvato  dalla  S.  Sede,  e che  contro  il 
cofiume  dell’Ordine  convocavano  Alfcmblèe  Generali  >* 
Sua  Maefià  con  un  Decreto  del  Conlìglio  di  fiato  de’  18. 
di  Marzo  del  proibì  loro  il  radunare  alcuna  Afiem.* 

blèa , ed  il  tenere  altro  Capitolo , che  il  Capitolo  Gene, 
rale  di  tutto  l’Ordine.  Una  delle  principali  ragioni,  che 
mofie  il  Re  a far  quefia  proibizione  a’  Religiofi  della  firet- 
ta  Ofiervanza  » fu  » perchè  contro  i fuoi  Ordini  avevano  ■ 

Iiroceduto  all’elezione  di  un  nuovo  Abate  di  Cluni  dopo 
a morte  del  Cardinale  d’  Erte  fucceduta  nel  i6-]x.  aven. 
do  eletto  per  Abate  D.  Enrico  di  Beuvron  Religiofo  del- 
la loro  Ofiervanza;  onde  quefia  tal’ elezione  fu  dichiara- 
ta nulla  da  due  Decreti  del  Configlio  di  Stato  de’  21. 
d’  Ottobre,  e io.  Dicembre  dello  fiefs’anno.  Quelli  Re- 
ligiofi nondimeno  avevano  autorità  d’  adunar  de’  Capito- 
li generali  della  loro  OlTervanza  , non  folo  per  confenfo 
di  molti  Abati,  ma  ancora  per  due  Decreti  del  gran  Con- 
iglio, emanati  negli  anni  1651.  e 1671.  c dopo  il  Decre- 
to del  Configlio  dì  Stato  del  1673.  ne  hanno  alfcmbrati 
ancora  fei  fenza  contradizione  fotto  il  governo  del  Car- 
dinale dì  Buglione  Abate  di  Cluni  dal  1684.  fino  al  1698. 

Nel  Capitolo  Generale  di  tutto  l’Ordine,  tenuto  per 
comando  del  Re  nel  Collegio  di  Cluni  a Parigi  nel  i6^6»  . 
del  quale  abbiamo  parlato  nel  Capitolo  precedente,  di* 
quìndici  Difinitori , che  dovevano  eleggerli,  ne  furono  con- 
ceduti fette  a’  Religiofi  della  firetta  Ofiervanza.  E’  cofiu- 
me  nell’Ordine  di  Cluni,  che  in  ciafehedun  Capitolo  Ge- 
nerale i Difinitori  del  paflato  Capitolo  eleggano  i nuo- 
vi, ma  efiendoche  in  quello  Capitolo  del  i6^6,  non  vi 
fofiero  Difinitori  del  pafiato  Capitolo , almeno  nell’  anti- 
ca Ofiervanza , non  efiendofi  convocato  alcun  Capitolo 
Generale  di  tutto  I’  Ordine  dal  1600.  i Difinitori  in  quell' 
ultimo  Capitolo  furono  eletti  da’ Vocali , eli  convenne, 
che  fi  prendeffero  fette  Difinitori  della  ftretta  Offervan- 
za»  avendo  non  meno  quei  dell’antica  » che  i Riformati  > 
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fletti  i loro  Difinitori,  e Superiori  feparatamente , gli  an« 
fichi  fenza  il  eoncorfo  de’  Riformati , e fimilniente  quel- 
li  della  ftretta  olfervanza  fenza  il  eoncorfo  di  quelli  dell* 
antica  ; lo  che  fi  è pratticato  fino  a qui  ; per  la  qual  co. 
fa  gli  uni , e gli  altri  hanno  lo  ftefto  numero  di  Difini., 
tori  ne’  Capitoli  Generali  ; ma  effendoche  i Religiofi  del- 
la ftretta  Olfervanza  nella  Contea  di  Borgogna , de’  qua- 
li parleremo  in  avvenire,  prefenteraente  afiifiono  a’Capi- 
toli  Generali , eilì  talvolta  diminuifeono  il  numero  de* 
Difinitori  della  firetta  Olfervanza  di  Francia.  > - i 

L’  autorità  di  quelli  Difinitori  s’  ellende  a radunarli 

ger  ordinare  quant’  è necelfario  al  mantenimento  della.; 

iCgolare  Olfervanza , ed  il  governo  dell’Ordine  indipenj 
dentemente  dall’Abate,  il  quale  non  può  alle  Alfemblèé 
prefedere.  Ma  il  Cardinale  di  Buglione  pretendendo , che 
a lui  quello  diritto  competelfe,  e che  elfendo  affente  non 
fulfe  lecito  nominare  i Superiori , fufeitò  nell’  Ordino 
molte  controverfie,  ed  apri  la  Rrada  ad  una  gran  lite  > 
la  ^uale  fu  portata  nel  Gran  Configlio,' e dopo  alcuni 
anni  terminata  in  favore  de’ Religiofi  della  11  retta 'Olfer- 
vanza . In  quello  Giudizio  fi  trattava  fé  il  Cardinale  di 
Buglione  come  Abate,  e Capo  dell’Ordine  di  Cluni,  do- 
velle  prefedere  al  Difinitorio  , fé  poteflc'  togliere  a’  Ri- 
■ formati  la  libertà  d’ eleggere  , in  fua  alfenza , i loro  Su- 
periori, e fc  avelfe  autorità  d’impedir  loro  l’ annuali  Afi. 
femblèe  ; o quelle  ancora  , che  tra  un  Capitolo,  e 1’  al- 
tro  per  particolari  bifogni  dell’-Ordine  convocavano  . ' • 
Il  Gran  Configlio  tra  l’ altre  cofe  ordinò  con  fuo  Dei 
creto  de’  jo.  Marzo  del  1705.  che  il  Cardinale  di  Buglio- 
ne folfe  mantenuto  nel  grado  di  Superiore  Generale,  c 
di  perpetuo  Amminillratore  dell’Ordine  di  Cluni,  e nel- 
la piena  giurifdizione  fpirituale  fopra  quell’ Ordine,  a tei- 
flore  però,  delle  Bolle  di  provifione  a lui  concedute  a’ j. 
di  Marzo  del  1690.  delle  Lettere  Patenti,  e del  Decreto 
del  Configlio',  fenza  pregiudizio  degli  Statuti  , prattiche 
regolari,  e determinazioni  concernenti  alla  ftretta  Olfer- 
vanza di  quell’ordine,  e conforme  all’ intenzioni  del  Ca- 
pitolo Generale  del  1^6,  e fenza  pregiudizio  ancora  de’ 
Concordati  fatti  con  i Religiofi  della  ftretta  Olfervanza 
' della  Contea  di  Borgogna . Di  più  che  s’ intendelfe  con- 
fermato nel  pulTelfo  di  prefedere  al  Capitolo  Generale , e 
.Tom,V*  F f fimil-' 
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STORTA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
' Cmilmente'al  Difinitorìo  , purché  in  <|Uefli  trattar  non  A 
' dovefle  dell’  elezione  si  de’  nuovi  Oihnicori  dell’  antica 
. Oflervanza  % che  di  tutti  i Superiori  della  medelìina  Of> 
lervanza>  fecondo  le  Bolle  di  Gregorio  IX.  di  Niccolò  IV* 
a di  Callifto  III.  e che  a’  Religiofì  della  Uretra  Oflervan* 
la  non  s’ intcndeflc  parimente  tolto  il  diritto , c.  polfelTo 
d’eleggere  nel  loro  DHìnitorio  indipendentemente  dai  Catr 
dinal  di  Buglione»  e fenza  eh’ ci  vi  potefle  afliftcrc,  i lo- 
»o  nuovi  Difinitori»  i Superiori  »ii  Vicario  Generale»  i Vi* 
Citatori»  i Superiori  locali»  il  Procuratore  Generale  » ed 
litri  Ufiziali,  per  via  di  fcrutinio»  e di  Scrutatori  fcelti 
a loro  beneplacito  » e fenza  lo  ’ntervenimento  de’  Difini* 
tori  dell’antica  Oflervanza»  com’era  flato  pratticato  ne^ 
Capitoli  Generali  dell’Ordine  nel  1675.  c 1678.  e di  fta^ 
bilirvi  ancora  per  mezzo  de’  loro  Difinitori  i Regolamen- 
ti neceflarf  per  Io  mantenimento  della  Regolare  Difciplh* 
ra  della  flretta  Oflervanza»  per  efler  quindi  le  dette  ele- 
zioni, e Regolamenti  riportati»  ed  inferiti  nelle  Defini- 
zioni del  Capitolo  Generale»  e colla  fua  autorità  efegui- 
ti  j e che  i Rcligiofi  della  flretta  Oflervanza  continuare^» 
bere  a tener’  Af^blee»  o Diete  annuali  tra  un  Capito* 
lo  Generalei»  e l’altro»  nella  maniera  altrevolte  cofluma- 
ta  » e a prender  l’ opportune  mifure  per  la  confervazionc 
della  Regolare  difciplina  folamentò»  competendo  al  foto* 
Vicario  Generale»  Superiore  di  quefl’ Oflìervanza  la  facol- 
tà di  convocare  fimiglianti  Aflemblèe.  Contro  quello  De- 
créto fu  fatto  nel  Configlio  del  Re  un  compatimento.  Il 
Cardinale  di  Buglione,  i Rcligiofi  dell’ antica  » ed  alcuni 
ancora  della  flretta  Oflervanza  di  Francia  » come  puro 
quelli  della  Contèa  di  Borgogna  dimandarono  » che  que- 
llo Decreto  foflc  caflato;  ma  il  Re  con  un  altro  Decre- 
to del  fuo  Configlio  di  Stato  de’  t4.  d’  Aprile  del  1708. 
confermò  quello  del  fuo  Gran  Configlio  de’  20.  di  Marzo 
del  1705. 

Ma  non  per  quefto  tornò  la  pace  all’  Ordine.  II  Ca- 

fùtolo  Generale  fu  celebrato  in  Cluni  a’7.  d’ Ottobre  dcl- 
o flcfs’anno  1708.  Tredici  Difinitori  del  Capitolo  del  1704. 
y’  aflìflerono  » uno  dell’  antica  Oflervanza  eflendo  infermo^ 
« morto  uno  della  nuova  ; difortache  dell’  antica  Offer- 
tanza  ve  n’  erano  fette  » e fei  della  Riforma  . Il  Cardi, 
«ale  di  Buglione  immantinente  propofe  Reiezióne  di  quin- 
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dici  nuovi  Difìnitoii;  ma  non  potendo^  effettuar  l’-elezio« 
ne  fé  non  dopo  quella  degii  Scrutatori , ne  iuron  fcelti 
quattro  dell'antica  Offervanr.a,  e propoli  due ddia  Aree, 
«a.  Uno  de’ Difinitori  della  Riforma  rapprefentò,  che  bU 
fognava  conformarli  ai  Decreto  de’  jo.  di  Marzo  del  170^. 
nel  quale  è ordinato,  che  i Riformati  procederanno  ali* 
Elezione  de'  loro  Difinitori  per  m^p  di  Scrutatori,  elee* 
ti  da  loro  medefimi . Il  Cardinal^R  Buglione  avendo  fan. 
to  leggere  quello  Decreto,  il  fentimento  della  maggioe 
parte  de’  Dihnltori  fu,  che  ordinando  quello  Decreto,  che 
folTer  efeguite  le  determinazioni  de’  Capitoli  Generali  de. 

f;Ii  anni  ló-jó.  e 1678.  nelle  quali  era  fiato  decretato,  che 
'elezioni  fi  facelTeroa  tenore  delle  Bolle  di  Gregorio  IX* 
Kìccolò  IV.  e Callifio  III.  che  Niccolò  IV.  volendo  ri-, 
formare  1’  Ordine  Cluniacenfc  aveva  ordinato  il  Capito- 
lo  Generale , e determinato  il  numero  de’  quindici  Difi- 
nitori, acciò  foffero  unitamente  Giudici  della  Politica,  e 
della  Difciplina  Regolare  dell’  Ordine  ; lo  che  era  fiato 
da  Califio  ìli.  confermato  ; che  fi  trattava  di  conciliare 
il  Decreto  dei  1705.  colle  Bolle,  alle  quali  ei  fi  riferiva  ; 

, che  ragion  non  voleva , che  fi  violafiero  i diritti  , che 
a’  Relinofi  dell’antica  Offervanza  competevano  , di  eleg. 
nre  i loro  Difinitori  ; ma  neppur  quelli,  di  cui  erano  i 
Riformati  inveititi , di  elegger  cioè  i loro  Difinitori  indi, 
pendentemente  dall’Abate  Generale;  e che  l’una,  e Tal- 
era  elezione  riportar  fi  voleva  nel  Difinitorio  comune  , ac- 
ciò foffer  regifirate  conforme' al  Decreto,  e che  i quindi- 
ci Difinitori  inferendo  reiezioni  dell’ una,  e l’altra  OC. 
-Ibrvanza  aveiebbono  con  quello  mezzo  conciliato  il  De- 
creto colle  Bolle  de’ Papi,  e co’ Capitoli  Generali. 

Quello  Configlio  fu  ributtato  da?  quattro  Difinitori 
della  Riforma  , i quali  difiero,  che  fi  attenevano  al  De- 
creto del  Gran  Configlio , fenza  efaminare  s’  era  contra. 
rio  , o no  alle  Bolle  de’ Papi,  ed  a’Capitoli  Generali.  In- 
di il  Cardinale  di  Buglione  propofe  le  fue  ragioni  per 
perfuadere  a’  Padri  della  Uretra  Offervanza  a fare  le.  loro 
elezioni  nei  Difinitorio  comune  ; ma  tanto  i Difinitorì  fuoi 
parziali,  che  quei,  che  gli  eran  contro  perfillerono  nella 
loro  opinione,  ed  uno  di  quelli  delTantica-Offervanza  ag- 
giunfe,  che  per  mollrar  dipendenza  dal  Decreto  del  Gran 
Coafiglio , fioatuntoche  piaceffe  al  Re,  ed- ai  Papa  di 
• - F f 2 fpic- 
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rpiegarfi  circa  la  maniera  > onde  quello  Decreto  doveva 
’ efeguirlì)  necelTaria  cofa  fulTe,  e più  conveniente  feioglie- 
‘ se  il  Capitolo  Generale»  e riferbarlì  a convocarne  un  al- 
tro quando  foller  tutte  le  dubbiezze  fcìolte  ; e gii  altri 
Dilìnitori , a riferva  de’quattro  della  (Iretta  OH'ervanzas 
che  dimandavano  l’ efecuzione  del  Decreto  del  1705.  fu« 
drono  dello  flelTo  parg||;  laonde  il  Cardinale  di  Buglione  ' 
dichiarò  difciolto  il  Vpitolo  a’ 9.  dello  lielTo  iiiefe . Con- 
fermò i Superiori  dell’  antica  Olfervanza  lino  al  Capito- 
lo profltmo  » e quelli' della  liretta  Olfervanza  folamente 
fino  all*  Alfeniblèa  » o Dieta  particolare,  che  loro  permi- 
fe  di  tenere  , con  facoltà  di  far  quivi  quelle  mutazioni* 
che  giudicherebbono  necelfarie . A quell’ effetto  commife 
al  P>  D«  Ideifonfo  Sarralìn  Vicario  Generale  della  Ri- 
•forma  il  convocare  quella  Dieta»  ed  eleggere  i Superio~ 
li»  che  doveano  comporla* 

Il  Cardinale  di  Buglione»  ed  i Dilìnitori  Tuoi  parzia- 
li effendoli  ritirati»  i quattro  foli  Dilìnitqri  della  llrctta^ 
Olfervanza  elelfero  fette  Dinnitori  della' medelìma  Olfer- 
vanza. Nel  feguente  giorno  io.  d’ Ottobre  il  Cardinale 
^i  Buglione  pubblicò  un  editto  annullativo  dell’  elezione 
de’  fette  Dilìnitoti»  e proibì  loro  il  fare  alcun  atto,  od 
Adunanza  fotto  pena  d’ Interdetto  » e di  Sofpenlìonc 
divini f » da  incorrerli  ipjb  fa6lo  da  chi  vi  contraffaceffe  , 
proibendo  ancora  a tutti  i Superiori»  e Religiofì  dell’ una 
‘ C 1’  altra  Olfervanza  il  riconofcerli  » dipendere  » ed  ubbidì^ 

'.se  all’ elezioni  » Statuti»  e Regolamenti»  che  folfero  per 
fare.  Di  quelli  fette  Dilìnitori  uno  folo  ubbidì  al  Cardi, 
naie  di  Buglione  ; ma  gli  altri  fei  non-per  quello  lì  rillet- 
' tcro  dal  convenire  in  un’  Alfemblèa  a’  ij.  dello  llelfo  Me- 
fe:  ferono  Statuti»  e Regolamenti»  ed  elelfero  un  Vica- 
jio  Generale,  de’ Vilìtatori , un  Procuratore  Generale»  e 
' de’  Priori  Claullrati  per  tutti  i Monalleri  della  liretta  Of- 
fervanza . Ciò  obbligò  il  Cardinal  di  Buglione  a pubbli- 
care un  altro  editto»  col  quale  dichiarava  quelli  fei  Dilì- 
nitori interdetti  e folpeli  a Divinila  e proibì  fotto  la_* 

'flelfa  pena  a’ Religiofi  dell’ una»  e 1’ altra  Olfervanza  il 
riconofeere  il  Vicario  Generale  » i Vilìtatori  » il  Procura- 
- tore  Generale»  e gli  altri  Superiori  da  elli  eletti.  Impofe 
di  più  a’  Superiori  Maggiori  » ed  a’  Priori  ClauBrali  della 
filetta  Offervanza»  eletti  nel  Capitolo  del  1704.  che  efer-  • 
...  • , cU 
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cltaflero  la  loro  giurifdìzione  come  fe  T AfTemblèa  non_ 
fbiTe  feguita  y fìnattantoche  la  Dieta  da  lui  pernieiTa  fof- 
fe  convocata  . I Difìnitori  dell’  antica  > ed  i due  della.» 
(Iretta  Olfervanza  del  Capitolo  del  1704.  parziali  del  Car. 
dinaie  di  Buglioney  appellarono  come  d’ abufo  al  Gran 
Conlìgtio  da  quella  Elezione  de’  nuovi  Difinitori  * e da 
quanto  era  feguito,  ed^in  propofito  di  ciò  ufcì  un  Decre- 
to a’  12.  dì  Novembre  che  permetteva  agli  efponenti  il 
citare  a comparire  avanti  al  Gran  Configlio  i Difinitori 
contrari  al  Cardinale  di  Buglione  y i quali  avevano  eletti 
ì nuovi  Difinitori,  e tutti  quelli,  che  erano  del  loro  partito, 
« ordinava  che  intanto  non  s’ innovalTe  cofa  alcuna  . La 
Dieta  fu  intimata  per  i 18.  di  Novembre  dello  fiefs’anno  dal 
P.  D.  Idelfonfo  Sarrafin;  ma  effendolì  prefentato  nello 
fielTo  giorno  alla  porta  dell'  Abazia  con  alcuni  di  quelli, 
che  dovevano  comporre  la  Dieta,  fu  loro  vietato  l’ io» 
grelTo  dal  Priore  Ciauflrale,  il  quale  dilTe  loro,  che  ben 
•lontano  dal  voler’  alfidere  a quella  Dieta  vi  fi  oppone- 
va , perchè  il  Decreto  del  Gran  Configlio  de’  27.  d’  Ot- 
tobre precedente  ordinava,  che  non  s’ innovalTe  cofa  al- 
cuna , onde  non  era  ballevole  1’  intima  della  Dieta., 
fatta  da  D.  Sarrafin  per  convocarla  legittimamente  . Ciò 
però  non  impedì,  che  ella  non  fulTe  tenuta  nel  Palazzo 
Abaziale.  I fette  nuovi  Difinitori  furono  depolli  da’  loro 
Ufizj,  e dal  governo,  ugualmente , che i quattro  Difinitori 
del  Capitolo  del  1704.  de’  quali  uno  era  Priore  di  S.  Mar* 
tino  de’  Campi  a Parigi,  un  altro  Priore  di  Souxillanges , 
ài  terzo  Priore  di  S.  Stefano  di  Nevers , ed  il  quarto  Prio- 

• xe  di  Nantevil . Furono  in  quella  Dieta  eletti  ancora  de* 
Superiori  in  luogo  di  quei,  eh’ erano  morti,  e confermati 
gli  altri  del  Capitolo  del  1704.  Ma  di  tutti  i Superiori 

‘ eletti  in  quella  Dieta  uno  folo  potè  efercitare  la  fua  ca- 
rica, avvegnaché  quelli,  che  erano  fiati  alTunti  al  gover- 
no da’  nuovi  Difinitori,  avefiero  preoccupati  i polli,  e ne 

• fofiero  già  al  poflefib . I Difinitori  del  Capitolo  del  1704. 
' contrari  al  Cardinale  di  Buglione  profeguirono  cofiante- 
1 mente  la  loro  Lite  a nome  degli  altri  Religiofi  della  firet- 

ta  Oflervanza,  ed  avendo  ricufato  per  Giudice  il  Gran 
‘ Configlio,  ricorfero  direttamente  ai  Re,  il  quale  con  un 
‘ Decreto  del  fuo  Configlio  di  Stato  del  Mele  di  Dicem- 

• >re  dcUo  fiefs’auno  lùnaodò  1’ uoa,  e l’alua  Patterai 

, . Pai- 
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Parlamento  di  Parigi  acciò  fotfe  loro  fatto  ragione)  O 
decifa  con  fentenza  inappellabile  la  loro  controveifìa*.  < 
Nel  Mefe  d’ Aprile  del  1709.  il  Parlamento  alTegnò 
per  Decreto  il  tempo  all’  informazione)  che  far  ne  do- 
vea  il  Sig.  le  Nain  Conlìgliere*  Il  Cardinal  Buglione  in< 
tanto  dimandò  ) che  il  Procedo  Verbale  del  Capitolo  del 
1708.  e la  Dieta  indi  feguita  foUe  per  modo  di  provifìo> 
ne  efeguita»  I Religicdi  delia  Uretra  Odervanza)  eh*  era» 
no  contrarj)  ferono  idanza)  che  i Superiori  eletti  dal  lo» 
IO  partito  fodero  mantenuti  al  poiTelIb  per  modo  di  prò» 
viiìone:  perlaqualcofa  ufei  un  Decreto  a’  r&  di  Mano  del 
1710.  disponente  > che  attefe  l’ idanze  fatte  dall’ una)  e 
l’altra  parte  per  quedi  Decreti  provifionali)  intantoche  fi 
attendeva  la  difìnitiva  Sentenza)  come  ancora  la  principale 
idanza  concernente  alia  giurifdizione  del  Cardinale  di  Bu- 

ftionC)  conre  AbatC)  e Capo  dell’Ordine  di  Cluni)  tutti 
Religioli  dell’antica  non  menO)  che  della  nuova  OlTer» 
vanza  fi  ritiraflero  per  quanto  loro  fpettava  prclfo  i loro 
Superiori  attuali)  e naturali)  per  vivere  fotto  la  loro  ub- 
bidienza) e che  intanto  non  fi  innovadc  cofa  alcuna  pen- 
dente il  Giudizio.  Frattanto  il  Cardinale  di  Buglione  ef- 
fendo  fenza  faputa  del  Re  partito  dal  Regno  nel  Meft_/ 
di  Maggio  dello  defs’  anno  la  Lite  redò  lofpefa  ) ed  a’  26. 
rf’  Aprile  del  feguente  anno  1711.  fi  tenne  il  Capitolo  Ge- 
nerale dell’Ordine  nell’Abazia  di  Cluni) fenzache  tra  l’una» 
e l’altra  Otfervanza  nafeeife  ben  minimo  contrado  . I 
Regolamenti  confermati  dal  Re  furono  efeguiti)  e 1’ cic- 
cioni de’ Superiori  di  ciafeheduna  Olfervanza  furono  fat- 
te fepa ratamente:  in  queda  maniera  la  pace  fu  ridabili- 
ta  nell’  Ordine  • 

' Tali  furono  i principali  avvenimenti  fucceduti  nella 
ftretta  Olfervanza  di  Cluni  dopo  la  fua  origine  . Fu  ella 
da  prima  introdotta  nella  medefima  Abazia  di  Cluni;  in- 
di paf5ò  nelle  Priorie  delia  Carità  fui  Loire)  di  Savigni* 
di  S.  Martino  de’  Campi  a Parigi  ) di  S.  Dionifio  di  Char. 
tres  nella  medefima  Città)  di  Souxillange)  di  Crcpi)  di 
Chalons)  di  Nevers,  di  S.  Pietro  le  Moutier)  di  Mondi» 
dier)  di  S.  Leu-le-Serrant)  di  S.  Marziale  d’ Avignone)  ed 
In  alcune  altre  di  quelle  ) che  prefentemente  polfcdono  ì 
Religiofi  di  quella  ftretta  Olfervanza  in  numero  di  venti- 
nove . Il  loro  abito  ordinario  è molto  conforme-  a quel- 
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• PARTE  QTTARTA,’ CAP.  XTX.  aj? 
lo)  che  era  anticamente  in  ufo  nell’Ordine  di  Cluni > 
cioè,  una  velie  nera,  ed  uno  Scapolare  dello  (ielTo  colo- 
se  affai  lar^  , fopra  cui  quando  vanno  in  Coro , e per 
la  Città  mettono  una  Cocolla  di  maniche  larghe. 

• Il  P.  Bonanni  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Catalo- 
go degli  Ordini  Religinlì , di  cui  mandò  alla  luce  la  prì- 
ma  Parte  nel  170*7.  defcrive  in  quella  maniera  un  Rcligio- 
fo  Ciuniacenfe  fenza  farditiinzìone  tra  l’antica,  e la  lireù 
ta  Olfervanza  , pago  di  dire  in  generale,  che  tale  è l’abi- 
to de’  Religioli  Cluniacenlì . Io  anderei  d’accordo  di  cre^ 
dere,  che’pèr  errore  d’ impreffione  fulfe  notato  nella  fua 
Storia,  che  quell’  Ordine  fu  fondato  nell’  890.  dal  B.  Ber- 
Done,  e da  Guglielmo  Duca  d’ Aquitanìa;  ma  lìccome^ 

auefl’  epoca  è la  Beffa  nella  Latina  , che  nell’  Italiana 
efcrizione  io  lo  confìde^o  un  errore  uguale  all’altro» 
cb’ ei  fa  dicendo,  che  S.  Odone  riformò  quella  Congrega- 
zione nel  940.  In  efia  viffe  il  Celebre  Odone  ( queBe  fono 
le  fue  p>arole  nella  Storia  di  queB’ Ordine  fcritta  in  Ita- 
liana favella  ) in/igne  per  Santità'^  e Dottrina  y quale  poi 
vedendo  rilavata  la  difciplina  primiera  y procurò  dt  rino^ 
varia ,'  e felicemente  l' ottenne  nel  anno  940.  e nella  Beffa 
fcritta  in  Latino  dice,  che  queBo  Santo  riformò  l’Ordine 
di  S.  Benedetto  nello  Befs’anno;  cum  videret  Sanili  Be- 
nedilli difciplinam  fenuiffe  ( quod  natura  fert  in  omnibus 
fere  rebus  y magnaque  ex  parte  laxatam  ejfcy  eam  ad  priflif 
nam  formant  revocare  aggrejfus  efl  , quod  etiam  feliciter 
perfecit  circa  annum  940.  Ma  S.  Odone  non  ha  certamen- 
te riformata  la  Congregazione  di  Cluni , nè  tampoco  è 
Bato  il  primo  , che  a que’  tempi  riformalfe  1’  Ordine  di 
S.  Benedetto,  perocché  Bernone  vi  s’ era  prima  di  lui  af- 
faticato, ed  Odone  tirò  innanzi  l’opera  da  Bernone  in- 
cominciata. 

Oltre  a’  Religioli  delia  Bretta  Olfervanza  di  Cluni  » 
de’  quali  abbiamo  ragionato , vi  fono  di  più  fette  Mona. 
Beri  nella  Contea  di  Borgogna,  che  formano  una  Proviti 
eia  feparata  da  queBi,  ì di  cui  Religioli  fi  danno  il  tito- 
lo della  Bretta  Olfervanza  di  Cluni.  La  Contea  di  Bor- 
gogna  elfendo  palfata  fotte  il  Dominio  de’ Re  di  Spagna» 
molti  MonaBcri  dell’  Ordine  Ciuniacenfe  lì  fottraflero 
dalla  giurifdizione  di  queB’ Ordine,  e tra  queBi  i'Mona- 
fteri  di  San  Girolamo  di  Dol,  della  Madonna  delle  Valli» 
,1  * d’Ai- 
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d’Aigues  Mortcs,  de  Calires  de  Haute  Pierre,  di  Valclu-f 
fa,  e di  Lions  le-Saunier.  La  Congregazione  di  Vannes  fa-- 
cendofi  ogni  di  maggiore  , quelli  lette  Monadcri  vi  furono 
incorporati,  ma  avendo  il  Re  Luigi  XIV*  conquiftata  la 
Contea  di  Borgogna,  1’  Ordine  di  Cluni  ripetè  quelli  Mo- 
nalleri , i di  cui  Superiori  furono  invitati  a portarli  al 
Capitolo  Generale,  alTembrato  per  ordine  del  Re.  Ma 
edì  ricufando  di  ubbidire  fu  rifoluto  dal  Dilìnitorio  di 
fupplicare  al  Conlìglio  di  Stato  di  Sua  Maeilà  per  la  re- 
ftituzione  di  quelli  Monaderj  all’Ordine;  lo  che  diede  luo- 
go ad  un  idanza , che  fu  avocata  a quello  CoAlìglio  , il 
quale  nel  1(384.  ordinò  con  fuo  Decreto  la  reilituzione  di 
quelli  fette  Monaderj  all’Ordine  di  Cluni,  e che  i Reli- 
giofi  di  S.  Vannes  fodero  tenuti  ad  abbandonarli,  coiu. 
patto,  che  l’Ordine  di  Cluni  pagade  le  pendoni  a’  Relì- 
giod  Profedi  di  quede  Cafe  , e rimborfalfe  tutte  le  rpefe, 
e miglioramenti  fatti  in  quedi  Monaderj,  lafciando  però 
la  libertà  a quedi  Religiod  d’ aggregard  all’  Ordine  di 
Cluni,  lo  che  fu  da  loro  fenza  contrailo  accettato;  per-,, 
laqualcofa  il  Cardinale  di  Buglione  fè  con  elli  loro  un 
Concordato  a 15.  di  Settembre  del  1Ó85.  nel  quale'd  con- 
tiene, che  queda  Provincia  Riformata  della  Contea  di 
Borgogna,  doverà  avere  un  Vidtatore,ed  i fuoi  Superio- 
ri Nazionali , e governard  da  fé  fola  nella  delTa  maniera,  che 
facea  prima,  ched  riunide  all’ Ordine  di  Cluni,  fenza  che 
• l’Abate,  ed  i Capitoli  Generali  di  qued’ Ordine  vi  po- 
teflèro  introdurre  variazione  alcuna,  fe  non  di  loro  con- 
fenfo,  e per  fommo  vantaggio  della  Regolar  Difciplina: 
che  il  Vidtatore  della  Provincia  dovedè  eder  Vicario  Ge- 
nerale nato  , e che  non  fulfe  in  potere  dell’  Abate  di  Clu- 
ni rivocare  fotto  qualdvoglia  pretedo  quedo  Vicariato: 
che  ella  fode  in  obbligo  di  convocare  ogn’ anno  de’ Ca- 
pitoli Provinciali , compodi  da’ Superiori , e Conventuali 
di  ciafehedun  Monadero,  e che  la  conferma  del  Vidra- 
tore,  de’  Priori  Claudrali,  e degli  CJdziali  eletti  d dovede  • 
dimandare  nel  Capitolo  Generale  dell’  Ordine,  ( cafo  che 
fi  facede)  o all’Abate,  fenza  che  ei  potede  negarla,  c 
che  intanto  i Superiori  , e gli  Udziali  cfercitalfcro  i loro 
Udz.j  , e la  loro  giurifdizione  . O’  indi  in  poi  hanno  elfi 
Tempre  adi  dito  a’ Capitoli  Generali  dell’Ordine. 

. Mitttifefliy  e Memorie  concernenti  alla  giurifdis/ione  . 
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• PARTE  QUARTA , CAP.  XX.  2^3 
9el  Cardinale  di  Buglione  > e quelle , che  fu  quefio  parti- 
tolare mi  fono  fiate  mandate  da'  Religiojt  > fi  dell'  Antica  > 
che  della  firetta  ofiervan%a . 

.CAPITOLO  VENTESIMO. 

t,  • 

Della  Congregazione  di  Clufa  in  Piemonte - 

DOpo  lo  ftabilimcnto  della  Congregazione  Cluniaccn-i' 
fe,  la  prima  , e la  più  ragguardevole  che  fuire_. 
eretta,  fu  quella  di  Clufa  , che  prefc  il  filo  nome  dal 
fuo  primo  Monaftero  lìtuato  all’  imboccatura  dell’  Alpi . 
Ella  è debitrice  di  fua  origine  allo  fpirito  penitente  dì 
Ugone  di  Scoufut  nativo  d’  Avvergne , Signore  di  Mont- 
boidìer , il  quale  eflcndo  paflTato  a Roma  con  Ifengarda 
fua  moglie  per  ottenere  1’ aflToIuzione  di  un  peccato,  che 
avea  commelTo,  promife  fabbricare  un  Monaftero,  cho 
fervendo  di  ritiro  a de’  Santi  Religiofi , poteffcro  rendergli 
propizia  la  Divina  Mifericordia  con  participare  del  frutto 
delle  loro  Orazioni,  e mortificazioni . In  fatti  ebbe  appena 
ottenuta  la  grazia,  percui  aveva  quefto  cammino  intrapre- 
fo  , che  s’incaminò  alla  volta  del  fuo  Paefe  rifoluto  di 
efeguire  quant’  aveva  promefTo  ; ma  Iddio  più  prefto  an- 
cora di  quello  , eh’  ei  prognofticato  avefse  , fc  che  a 
lui  opportuna  occafione  fi  prefentafse  ; mentre  in  pafsan- 
do  per  Sufa,  e alloggiando  in  cafa  d’uno  de’ fuoi  anti- 
chi amici , che  abitava  in  quefta  Città  , confidò  a quelli 
il  motivo  del  fuo  viaggio  , e la  promefsa , che  avea  fatta 
a Dio,  ed  al  Sommo  Pontefice. 

Sul  Monte  Epicaro  diftante  da  Sufa  quattro  legho 
V’  era  una  Chiefa,  che  Amizo  Vefeovo  di  quefta  medefi- 
tna  Città  aveva  confagrata  ai  culto  di  S.  Michele.  La  di- 
fetta folitudine  di  quefto  luogo  fembrava  molto  confacen- 
te per  fervire  di  ritiro  a de’ Santi  Religiofi  , i quali  ap- 
pieno convinti  della  vanità  delle  cofe  mondane  bramafser 
quivi  al  Divino  fervizio  confagrarfi  , abbandonando  inte- 
jamente  il  mondo . Avendo  pertanto  Ugone  palefato  a 
quefto  amico  il  fuo  difegno,  ei  lo  configliò  ad  efeguirlo 
in  quefto  luogo  ; e Dio  fece  con  molti  fogni  conofeero 
9d  Ugone  non  meno  , che  alla  fua  Spofa  , che  tal’  era  il 
ToshV-  G g fuo 
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fuo  volere.  Quindi  fcnza  efitar  neppure  un  momento  do< 
po  la  vifita  del  luogo,  portaronlì  immediatamente  da_^ 
Hardoin  Marchefe,  e Signore  di  quello  (ito,  chiedendo- 
gli licenza  di  fabbricare  un  Convento  fopra  quella  Monta- 
gna con  sborfare  la  valuta  del  terreno  , che  averebbe_» 
quell’  edilìzio  occupato  . Quello  Principe  diè  loro  tutti  i 
contrafegni  della  Itima,  chea  perfone  di  tal  merito  , e 
delia  loro  qualità  era  dovuta  , ed  accordò  lord  quanto 
dimandavano non  ricufando  però  l’offerta  , che  a lui 
facevano  del  pagamento  ; ma  ciò  piuttollo  per  togliere^ 
ogni  occalìone  , che  potelfc  loro  ùn  di  venirne  contra- 
flato  il  polTeifo,  che  per  interelfe. 

Ugone  dopo  aver  si  felicemente  conclufa  quella  com- 
pera necelfaria  alla  fabbrica  del  Monallero  , e dopo  aver 
conferito  con  un  S.  Srlitario  nomato  Giovanni  ( che  ab- 
bandonando il  fuo  Vefeovado  di  Ravenna  cralì  ritirato 
fui.  Monte  Capralìo  vicino  a quello,  che  aveva  Ugone_» 
comprato  ) ritornò  contentilT.mo  alla  cafa  del  fuo  Ofpi- 
te , meditando  alla  cullodia  di  quali  perfone  affidar  do- 
velTe  quello  luogo  per  tutto  quel  tempo  , che  a lui 
era  forza  trattenerli  in  Francia  per  ben  regolare  la  dife- 
gnata  fondazione  . Nelluno  parve  a lui  più  a propofito 
di  un  Santo  Religiofo  nomato  Advcyto  ^ o fecondo  altri 
Arvtfo  , il  quale  eflendo  Abate  del  Monallero  di  S.  Pietro 
di  Leza  ne  era  flato  da’  Monaci  cacciato  , perchè  non^ 
potevano  foffeiiie  la  fantità  della  f|^  vita,  ed  irimproveri 
che  loro  faceva  , perchè  di  collumi  poco  difciplinati  . 
Quello  S.  Religiofo  fi  trovava  a cafe  in  Sufa,  nè  avendo 
Monallero  accettò  di  buon  grado  l’ol'erta,  che  gli  facea 
Ugone  . Si  ritirò  adunque  fu  quella  Montagna  , e quivi 
qualche  pafloral  tugurio  inalr.ò  , per  quanto  la  difugua- 
glianza  del  fito  peimetteva.  Contento  del  poco,  mena- 
va una  vita  aliai  parca,  afpettando  intanto  il  ritorno  del 
fuo  benefattore,  il  quale  arrivò  nel  tempo  appunto,  che 
avea  promelfo,  ben  proveduto  di  quanto  era  neceflario  per 
la  fabbrica  del  fuo  Monallero.  Confiderò  di  bel  nuovo  il 
terreno  ; ma  per  la  fua  inegualità  trovatolo  di  fovcrchio 
feomodo  per  l’ ercrione  d’ una  ben  regolata  fabbrica  , tor- 
nò dal  Marchefe,  pregandolo,  che  gli  vendelTe  una  picco- 
la Fattorìa  detta  Cluf.t-,  non  molto  diflante,  la  quale  era 
affai  più  adatta  pel  fuo  difegno.  Non  vi  provò  il  Marche- 
fe 
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(«  ripugnanza  alcuna;  anzi  gli  vendè  ancora  i poderi,  che 
prcHb  a lei  giacevano  . 

Il  tutto  andava  a feconda  de’  defiderj  d’Ugone;  ma 
per  timore  nondimeno,  che  nell’ andar  del  tempo  i Keli*. 
gioii  , a’  quali  voleva  alTegnar  quello  Monaftero  per  fog- 
giorno,  fodero  moleftati,  non  fu  pago  del  folo  confenfo 
del  Principe  ; ma  volle  ancora  quello  d’ Amizone  Vefeo- 
vo  di  Turino,  e quello  del  Papa,  di  cui  non  è a nodra  co* 
gnizione  il  nome , imperocché  Willelmo  Monaco  di  Clu- 
fa  (che  ci  ha  lafciate  le  rueinorie  della  fondazione  di  quell' 
Abazia)  gli  da  tal  volta  il  nome  di  Silveftro , ed  ora  quel- 
lo di  Niccolò;  ciocche  farebbe  un  errore  troppo  manife- 
llo ; mentre  è certo  che  in  tutto  il  decimo  fecole  non  vi 
fu  Pontefice  alcuno  di  quello  nome  , e lo  llcfl'o  avverreb- 
be  fe  chiamar  li  volelfe  Silveftro,  avvegnaché  il  fecondo 
Papa  di  tal  nome  non  cominciane  a regnare,  che  nel  999. 
cioè  trent’ anni  dopo  la  fondazione  di  quell’ Abazia  ; laon- 
de oltre  l’eflcr  aliai  dubbiofo , che  Ugone  vivefte  fino  a 
que'lo  tempo,  fembra  inverifimile,  che  quando  anche  fof- 
fc  giunto  a quella  età  , avelie  per  tanto  tempo  dopo  la 
Fondazione  di  quefto  Monaftero  differito  a dimandare  al 
Pontefice  la  facoltà  di  far  quefto  ftabilimento  ; tanto  più, 
che.  -Willelmo  parlando  della  fabbrica  dell’  Officine  , e 
d’altri  luoghi  Regolari  di  quefto  Monaftero,  terminato  fe- 
condo lui  nel  9ÒÒ.  dice,  ch’ei  aveva  già  ottenute  le  Let- 
tere Patenti  sì  dal  Papa,  che  dal  Sovrano  . Ecco  le  fue 


parole  ; Anno  igitur  DCCCLXl^I.  Incarnationir  Donitni- 
ca,  conflruSIts , ut  ferì ur  y eodem  loco  ojfìcitiis  ceenobia- 

libus  y prout  trat  pojjìbiley  cuni  ille  vtr  illuflrit  HugOy  in 
armis  jlrenuus  y feti  in  Dei  rebur  circa  fineniy  magts  devo- 
tuf  y locum  y quem  fibi  ut  proprium  vindicaverat  y (à*  Apo- 
Jlolica  autborttate  y feu  preeeeptif  regalibus  munierat  y Ab- 
bati dumtaxat  y ac  Monachis  babendum  tradidijj'et  y Qiiin- 
di  è molto  incerto,  che  il  Papa,  da  cui  egli  ottenne  que- 
lli Privilegi  portaflc  il  nome  di  Silveftro,  poiché,  come_> 
s’  è detto,  Silveftro  II.  non  fu  alfunto  al  Pontificato,  che 
nel  999.  trentatre  anni  dopo  quella  Fondazione. 

Il  P.  Mabillone  taccia  quell’  Autore  di  ofeurità  , e 
con  ragione,  mercecche  nel  progrclTo  della  fua  Storia  fa 
nafeere  un  altra  difficoltà  concernente  allo  ftabilimento 
di  quefto  Monaftero  di  Clufa  ; conciolìacofache  dopo  aver 

C g 2 detto, 
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detto»  che  Ugone  lo  diede  ad  un  Abate , ed  a de’ Mona! 
ci  i foggiugne  immediatamente  : Voflquam  etiam  Sanólut 
Joantier  Eremita  » necnon  & bona  metnoria  Advertut  Ab- 
hiis  migrajfent  ad  Dominum  » fucceJJIt  et  in  regimine  Fra- 
tram  confenfu^  & eledione  vtr  Jimplicitatit  y ac  prudentim 
merito  benedidux  » & nomine . Ciò  da  motivo  di  dubita- 
le  » s’  ei  intenda  fiffare  la  fondazione  del  Monaftcro  , o 
r elezione  di  Benedetto  al  g66.  Ma  come  faviamenre  ri- 
flette il  fopraddetto  erudito  Benedettino»  è affai  più  pro- 
babile » che  ei  voglia  ragionare  della  Fondazione  dei  Mo- 
nafteroi  e non  dell’ Elezione  di  quell’ Abate»  il  quale  aven- 
do governato  quello  Monalleró  per  quarantaquattro  anni 
folamente  » non  avrebbe  con  quello  carattere  potuto  aflì- 
ftere  al  Concilio  di  Limoges  tenuto  nell’ 1031.  a cui  egli 
è fuor  di  controverlìa  » che  intervenilTe  quarantun’  anni 
dopo  la  fua  Elezione  » che  feguì  nel  990. 

Avendo  adunque  Ugone  data  l’ultima  mano  alla  fua 
opera»  chiamò  in  quello  nuovo  Monallero  de’  Santi  Reli- 
giolì  » i quali  abbracciarono  la  Regola  di  S.  Benedetto  » 
folto  la  condotta  di  Adverto,  che  ne  fu  il  primo  Abate» 
a cui  fuccedette  Benedetto,  di  vita  così  innocente» e Tan- 
ta» che  le  (ue  azioni  fembravano  anzi  angeliche»  che  uma- 
ne . Era  sì  grande  la  fua  Carità,  che  riceveva  indifferen- 
temente quanti  a lui  dimandavano  alloggio*  Quindi  è che 
Iddio»  il  quale  nel  fuo  Vangelo  dice»  che  a quelli»  i qua- 
li un  bicchiere  di  acqua  fredda  in  fuo  nome  difpenferan- 
ro»  ben  ampia  ricompenfa  renderà  » confolò  quello  San- 
to Abate  con  far  sì  » che  accorrclTe  non  folo  gran  moltw 
tudine  d’ Oltramontani»  che  tratti  dalla  fama  di'fua  San- 
tità» volevano  dietro  sì  fida  feorta  batter  il  cammino  del- 
la penitenza  ; ma  che  vedeffe  ancora  il  fuo  Monallero  di 
beni  ugualmente  » che  di  onori  ricolmo  nello  fpazio  di 
<jue’  quarantaquattr’  anni  » eh’  ei  lo  governò  con  tal  faviez- 
23»  e prudenza»  che  quello  Monallero  era  1’ oggetto  del- 
le maraviglie  di  tutto  il  mondo,  tanto  era  ben  regolata 
la  difciplina»  c Sante  le  fue  prattiche. 

Ma  per  quanto  fia  accefo  il  fervore  dc’Monallerj  ne* 
loro  principi  Tempre  va  mancando,  e fi  raffredda  a mifu- 
aa»  che  dalla  loro  origine  fi  dilungano»  fe  i Superiori»  al- 
la cura  de’  quali  fono  affidati  » non  procurano  di  fveller 
ogni  abufo  aucoi  nafeeute  } c tenex  lomaoe  le  prattichQ> 
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ftranìere,  mentre  auancio  vi  hanno  lor  radice  piantatala 
gran  Fatica  fi  diveigonot  fe  non  fi  da  di  mano  a’ rimedi 
violenti.  Tali  furon  quelli  1 che  all’Abate  Benedetto  y 
detto  ’l  dovine  a difiinzione  di  quello , di  cui  abbiamo 
tcrtè  ragionato,  convenne  uFare  col  Monaftero  di  Clufa; 
avvegnaché  per  fua  mala  ventura  dalla  primiera  difeipU. 
na  aveflè  a gran  pafiì  traviato.  Un  tal  deviamento  avvem. 
ne  nel  tempo  , che  pafsò  tra  la  morte  del  primo  Bene, 
detto  Succeflbre  d’ Ad  verro,  e^  l’elezione  di  Benedetto  il 
Giovine,  che  fu  eletto  nel  10^.  ila  tutti!  Vocali  ,i  quali  ben-, 
che  divifi  in  due  fazioni,  mentre  altri  volevano  un  tal  Ber- 
trando, che  per  il  fuo  laudevol  coftume,  e profondo  fa- 
pere,  era  in  alta  fiima  tenuto,  ed  altri,  Aico  Priore  del 
Monaftero  , celebre  per  la  feverità  , con  cui  promuoveva 
l’olTervanza , finalmente  fi  convennero  , e diedero  tutti! 
loro  voti  per  l’elezione  di  Benedetto. 

Quefto  S.  Abate  era  della  Città  di  Tolofa,  di  Fami- 
glia nobile,  e nipote  dell’ultimo  Abate  di  Clufa,  di  cui 
non  è cfprefib  il  nome . Era  egli  fiato  educato  fino  da* 
fuoi  più  teneri  anni  nel  Monafiero  di  S.  Ilario  di  Carcaf- 
fona,  nei  qual’ era  fiato  dedicato  da  fuo  Padre  detto  Ber- 
nardo, e d’onde  era  pafi'ato  all’Abazia  di  Clufa  per  vi- 
vere entro  i limiti  d’una  più  rigorofa  oflervanza,  mal  fof- 
ferendo  lo  fregolato  cofiume  dei  Monaftero  , in  cui  cra_, 
fiato  allevato. 

Appena  fi  vidde  pacifico  pofiefibre  della  fua  Abazia, 
la  quale  dal  Vefeovo  di  Sufa  oragli  fiata  contrafiata , 
che  tutto  fi  adoperò  per  rifiabilire  la  regolare  Olfervan- 
za  , efortandovi  i fuoi  Rcligiofi,  ed  ammorzando  appoco 
appoco  gli  abufi  introdotti  si  nel  vefiito , che  nella  ma- 
niera di  vivere,  mentre  i Religiofi  eranfi  dipartiti  dalle  pri- 
miere loro  prattiche  per  tener  dietro  a quelle  d’  altri  Mo- 
nafierj,  come  più  confacenti  al  libertinaggio.  Una  Mo- 
lale totalmente  contraria  alle  inclinazioni  di  quelli  Reiigio- 
fi,e  1*  improvifo  diftacco  da  quelle  prattiche,  per  cui  ave- 
vano  tanta  affezione,  fu  la  forgentc  di  molte  mormora- 
zioni , e difubbidienze  , le  quali  confirinfer  finalmente., 
quello  Santo  Abate  a mandare  in  altri  Monafierj  quelli 
Religiofi , per  taccone  nuovi  Difcepoli,  la  maggior  parte 
de’  quali  erano  giovani  Gentiluomini , la  di  cui  buona  edu- 
cazione faceva  a lui  fpciaie  di  trovare  in  loro  tal  docU 
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lità  da  rendergli  a qualunque  configlio  pieghevoli,  e fa- 
cili ad  efeguir  quanto  loro  averebbe  nelle  fue  illruzioni 
infinuato.  Non  fu  vano  il  fuo  fperare  ; mentre  fi  feron 
elfi  feguaci  di  tutte  le  prattiche  di  pietà,  che  ad  elfi  pre- 
fcrille  , alle  quali  , vedendo  , eh’  ci  loro  non^  folo  pre- 
cedeva coir  efempio  , ma  in  altre  ancora  , c più  rigo- 
Tofe  s’  cfercitava,  di  buon’animo  fi  foggettarono . Quan- 
to era  dolce,  e piena  di  carità,  fenza  violare  però  i di- 
ritti d’  una  ftretta  Ofiervanza,  la  maniera  di  governare 
i fuoi  Fratelli,  duro  altrettanto,  ed  afpro  era  con  fe  me- 
defimo,  non  mangiando  mai  carne,  uova,  ne  formaggio, 
cd  aftenendofi  dal  vino  genprofo , e di  grato  fapore,  co- 
me da  cofa  altrettanto  pregiudicevole  all’anima,  quanto 
lufinghevole  a’fenfi. 

Dormiva  tempre  veftito,  cioè,  con  la  Tonaca,  con 
la  Cocolla  , e con  la  cintura.  Fuggiva  per  quanto  era  a 
lui  poflìbile  il  tonno,  fpendendo  ordinariamente  il  tempo, 
che  gli  avanzava  dopo  Mattutino  a piè  degli  Altari  in  por- 
ger tuppliche  a fiia  Divina  Maeftà,  unico  oggetto  de’ fuoi 
amori.  11  tuo  rimedio  nelle  infermità  era  il  digiuno;  ot- 
tervava  tre  Qiiarefime,  ed  in  quelle  giammai  lì  fvelliva 
d’  un  lungo,  cd  ifpìdo  Cilicio.  Celebrava  la  Melì'a  con  tal 
divozione , che  fembrava  rapito  da’  fenfi , e tutto  alforto 
in  Dio  ; nè  foffriva,  che  nel  tempo,  che  fi  diceva  la  Con- 
ventuale fi  celebralfero  altre  Meflc,  acciocché  tutti  po- 
telTero  adìllere  allo  lìeffo  Sagrificio.  La  tua  carità  per  gli 
Ofpiti , ed  i Pellegrini  era  si  grande,  che  non  folo  per 
fettimane,  meli,  ed  anni  dava  loro  albergo;  ma  di  de- 
naro ancora  , e d’  altre  cote  necelTarie  li  provedeva.  Me- 
ritò quindi  dì  riceverne  lettere  di  congratulazione  da  Grè- 
goiio  VII.  e di  averlo  difenfore  contro  il  Vefeovo  Cuni- 
perto,  che  perfeguitava  il  fuo  Monallero,  al  quale  que- 
llo fommo  Pontefice  fcrifle  fu  quello  particolare  una  let- 
„ tcra  aitai  rìfentita,  nella  quale  fi  doleva,  che  fi  mollraf. 
„ fe  nemico  della  pace,  c dell’  unione,  la  cui  mercè  di- 
,,  llinguonfi  i Servi  di  Dio,  dicendogli  ancora,  che  non 
„ era  a’ Vefcovì  conferita  l’autorità  acciò  opprimeltero 
„ a lor  capriccio  i Monafterj,  fituati  nelle  loro  Diocefi, 
,,  o per  opporli  al  culto  di  Dio  , ed  impedir  1’  efercizio 
„ delle  Regolari  Oltervanze,  di  lor  potere  abufando  ; che 
„ quella  era  la  fola  ragione , onde  i Rcligiofi  s’ eflenta- 
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))  vano  dalla  giurifciÌ7ionc  de’Vefcovi;  pertanto  follo 
ben  cauto,  che  le  fue  maliziofe,  ed  ingiulìe  velTazio- 
„ ni  non  l’ obbligafl'ero  a fottoporre  imniediatanicnto 
j,  l’Abazia  di  Clufa  alla  S.  Sede  , e che  fi  prefentafle  al 
„ proffinio  Sinodo  per  render  conto  della  fua  maniera  dì 
»j  procedere  in  quello  fatto,  e che  intanto  toglielTe  1’  in- 
,,  terdetto  fulminato  contro  i Religiofi,  altrimenti  eilidu 
„ chiarava  fin  dall’ora  aflbiuti . 

Nondimeno  la  fanta  , ed  innocente  vita  di  quello  Ser- 
vo di  Dìo,  e la  Lettera  del  Papa,  non  furon  ballanti  a 
TÌiiiuover  quello  Vefeovo  dal  perfeguitarlo  ; anzi  lo  fè 
cacciare  dalla  fua  Abazia,  e far  prigioniero  da’ Soldati 
del  Re  d’ Alemagna,  i quali  con  maniere  afpre,  e villa- 
ne lo  trattarono,  e più  ancora  fatto  gli  averebbero,  fe 
Ja  Marchefa  Adelaida  figliuola  di  Manginfredo  Marchefe 
di  Sufa,  e Spofa  di  Odone,  Fondatori  d’uno  de’  Mona- 
fleij  foggetti  all’Abazia  di  Clufa  non  Favellerò  levato 
dalle  lor  mani.  Appena  fi  vide  in  liberti,  torni»  alla  fua 
Abazia,  ove  fperava  finire  i fuoi  giorni  in  pace;  ma  gli 
fu  molTa  contro  nuova  perfecuzione  da  W^illelmo  Succef- 
fore  di  Cuniperto,  e da  Gregorio  Vefeovo  di  Vercelli  , al 

Jjuale  aveva  ricufato  di  celebrare  la  MelTa  nella  fua  Chic- 
a , perche  era  Scifmatico . 

Avendo  il  Monallcro  di  Clufa  malgrado  tutte  quelle 
turbolenze  riprefo  il  primiero  fuo  fervore,  ritornò  a fpar- 
gere  buon’  odore  di  Santità , c folo  potea  defiderarfi  per 
fuo  bene  più  lunga  vita  a quello  S.  Abate  ; ma  Iddìo,  che 
voleva  la  fua  fofferenza  rimeritare,  ruppe  il  corfo  a’  fuoi 
giorni,  ed  il  primo  di  Giugno  del  1091.  vigilia  della  Pen- 
tecolle  lo  chiamò  alla  fua  gloria.  Quantunque  la  fua_. 
morte  da  lunga,  e tormentofa  malattia  folfe  preceduta  ei 
ricusò  maifempre  moderare  le  fue  aufterità  , facendoli  per 
fino  da  tre  Religiofi  di  notte  portare  in  Coro  per  alfillere 
al  Mattutino,  e febbene  una  piaga  crudele  , che  da  gran 
tempo  lo  tormentava  gli  rendelìe  quali  necelTario  di  man- 
giar carne  , nondimeno  non  volle  gallarne  , rifpondendo 
a coloro,  che  a ciò  fare  P efortavano,  che  non  voleva 
con  tal  dilicatezza  governare  il  fuo  corpo  già  preflb  al 
Sepolcro,  ed  immeritevole  d’ogni  miglior  governo.  In 
fatto  per  elfo  lui,  non  monche  per  la  fua  vita,  sì  poco  ri- 
fpctto  aveva,  che  vedendo,  fecondo  le  fue  predizioni, 

im- 
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cONGRE-  imminente  il  momento  di  fua  morte»  fi  fece  a lei  con  al- 
G AZIONE  DI  trettanto  difio  incontro,  con  quanto  orrore  i Mondani  la 
CJ.USA . fuggono  ; cominciò  a cantar  dolcemente  l’ Antifona  dell’ 
Ufizio.di  S.  Andrea.  Domine  Jefu^  Mctgtjler  bone  y fufeife 
ffiritum  meum  in  pace , e dopo  averla  tre  volte  replica- 
ta, refe  lo  Spirito  al  fuo  Creatore,  compianto  da  tutti 
i Religiofi  della  fua  Abazia,  di  cui  aveva  egli  rifiaurato 
1’  onore  colla  pietà  , e zelo,  la  cui  mercè  richiamata  1’  ave- 
va alla  primiera  olTervanza  , e con  la  Santità  di  fua  vita* 
La  liberalità  di  molti  Imperadori,  Monarchi,  e Prin- 
cipi , che  di  Privilegi,  c donazioni  arricchirono  quell’  Aba- 
zia la  refe  celebre  a gran  fegno,  e potente  : I Vefeovi 
di  Turino  non  poco  contribuirono  al  di  lei  ingrandimen- 
to, foggettando  a lei  molte  altre  Abazie,  e Chiefe;  di- 
fortache  fecondo  la  Bolla  di  conferma  , datale  da  Inno- 
cenzo III.  nel  I2i6.  ella  aveva  più  di  centoquaranta  Chie- 
fe dipendenti,  tra  le  quali  le  Abazie  di  Pignerolo , di  Ca- 
vours,  di  Caramanià,  di  S.Cridofano  nella  Diocefi  d’  AHI 
in  Piemonte;  ed  in  Francia  l’Abazia  di  S.  Andrea  d’ Avi- 
gnone, S.  Gio.  di  Narbona,  S.  Ilario  di  CarcalTona,  o 
S.  Pietro  della  Corte,  detto  con  altro  nome  Majgrenter 
a Tolofa . 

I Sommi  Pontefici  non  furon  parchi  di  grazie,  c pri- 
vilegi con  quello  Monallero,  e con  gli  Abati,  che  lo  go- 
vernavano col  titolo  di  Capo,  e Generale  dell’ Ordine  di 
S.  Benedetto,  avendo  tutti  il  diritto  di  provifione,  nomi- 
na, approvazione,  vifita , correzione  di  collumi,  ed  altri 
Privilegi,  e prerogative,  di  cui  godono  i Generali,  e Ca- 
pi d’ Ordine;  i quali  diritti  fi  fono  elfi  mai  fempre  man- 
tenuti fopra  tutti  1 Benefizi  dipendenti  da  quell’ Abazia  , a 
liferva  della  nomina  di  quelli,  a’ quali  il  Re  di  Francia 
ha  il  diritto  di  nominare  pel  Concordato  fatto  tra  la  San- 
ta Sede,  e fua  Maellà  Crillianilfima  : loche  però  non  im- 
pedifee  , che  quelle  Abazie  non  riconofeano  l’ Abate  di 
Clufu  come  loro  Capo  , e Generale , col  profelTargli  la 
dovuta  fomniilfione . 

I principali  Privilegi  di  quella  celebre  Abazia  fpet- 
tanti  al  governo  fpirituale , confillono  nella  giurifdlzione, 
ch’efcrcita  il  fuo  Abate  fopra  tutti  i Benefizj  dipendenti, 
de’ quali  difpùone  con  eguale  autorità  , che  i Vefeovi,  ed 
altri  Ordinar],  rollando  quelli  tali  Benefizi  immediatamen- 
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te  foggetti  alla  Santa  Sede  « ed  efcnti  dalla  giurifdizione 
<lel  Vefcovo  di  Turino,  c di  qualunque  altro  Prelato.  L’ 
Abate  può  farli  confagrare  da  quallìvroglia  Vefcovo  coU 
la  buona  grazia  del  Papa  . I Monaci  de’  Monaderi  della 
Congregazione  non  poflTono  effere  fcomunìcati  , nè  inter- 
detti da  alcun  Vefcovo  ; hanno  ancora  il  diritto  di  farli 
ordinare,  e di  fare  amminillrare  il  Sagro  Crifma,  confa- 
grar  gli  Altari  , dedicar  le  Chiefe  ne’ loro  Monallcrj,  e 
nel  Borgo  di  S.  Ambrogio  da  qualunque  Vefcovo,  purché 
lia  cattolico.  Non  poHbno  i Vefcovi  giudicare  nelle  cau- 
fe  del  Monallero , fc  non  fono  fpccialmente  deputati  dal 
Papa:  alTegnano  i Parrochi  nelle  Cure  di  loro  dipenden- 
za  , ed  i Vefcovi,  a’ quali  e(ìi  prefentano  quelli , che  han- 
no eletti  a quello  niinillero , non  polfono  non  approvargli  , 
fempreche  trovano  in  loro  fufficiente  capacità;  ed  in  vi- 
gore degli  llefll  privilegi  Abazia  è efente  dal  pa- 

gare alcuna  Decima. 

I diritti  temporali  della  Abazia  di  Clufa  non  fono  di 
minor  confeguenza,  che  gli  Spirituali;  imperciocché  ella 
poflìede  il  Borgo,  ed  il  Callello  di  S.  Ambrogio  con  al- 
cune Terre  pertinenti  alla  ftelfa  Callcllanìa,  cioè  Clufa, 
Vayes,  S.  Antonino,  Celles,  Chavres,  Novarel  , la  Tex- 
la,  ed  il  Caflello  di  Javen,  ed  alcune  Terre  foggette  al- 
la fua  giurifdizione,  e Feudo,  come  Valioya,  una  parte 
della  Coalfe,  che  è di  fuo  retro-Feudo,  ed  alcune  altre^ 
Terre,  che  fono  polle  ne’ contorni.  E’ vero,  che  le  guer- 
re, e le  turbolenze,  da  cui  fono  llati  quelli  Paelì  trava- 
gliati hanno  alcuna  ingiuria  recata  alla  fua  giurifdirione  si 
fpirituale,  che  temporale,  imperocché  oltre  1’ elTerfi  fot- 
tratti da  quell’ Abazia  molti  Monallerj,  gli  Abati  hanno' 
taluni  di  quelli  diritti  perduti.  Ma  non  per  quello  lafcia- 
no  di  goderne  molti  altri  , malgrado  il  notabile  cangia- 
mento di  quell’ Abazia , la  quale  dopo  elTere  Hata  1’  og- 
getto della  comune  ammirazione,  o lì  riguardi  la  fantità 
della  vita,  ch’ivi  fi  menava,  o l’alToiuta  podellà,  che 
aveva  fopra  tanti  Monallerj  di  fua  pertinenza,  fi  è poco 
meno,  che  nel  fuo  nulla  rifoluta,  fervendo  d’albergo  ad 
un  folo  Sacerdote  fecolare  mantenutovi  dal  Capitolo  di 
Gavenna,  a cui  ella  fu  donata  . Dopo  la  fua  fondazione 
fu  prima  governata  da  Abati  elettivi  , chiari  per  il  loro 
merito,  e fantità,  indi  da  Abati  per  dignità  ragguardevo- 
Tom.K  H h li. 
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li,  clFcndo  per  Io  più  Cardinali,  Principi,  o almeno  t7o« 
mini  di  nafeita  ilJulirc,  come  ne  fa  piena  fede  un  Libro  in- 
titolaeo  , Hifloria  Cbronologica  S.  R.  Eccle/ìoe  Cardina- 
lium , Archiefifioporum , Epijcoporum , & Abhatum  Fede- 
montanx  Religionis  : ed  ultimamente  n’ era  Abate  il  Sc- 
xenìflimo  Principe  Eugenio  di  Savoja. 

Ella  è cofa  difficile  il  pretender  di  dar  qualche  rag- 
guaglio della  maniera  di  vivere  ufata  da  quelli  Religioìi* 
Le  guerre,  che  quafi  di  cpntinuo  affliggevano  que’ Paefi 
rovinarono  quella  celebre  Abazia,  e dil^perfefo  i fuoi  Reli- 
gioli  ; i Monafterj,  che  ne  dipendevano,  variarono  le  loro 
antiche  prattiche  , ed  offervanze,  togliendoci  cosi  la  ma- 
niera di  poterne  cofa  alcuna  ridire.  Non  altra  notizia  mi 
c Hata  da  Piemonte  trafmeifa , fe  non  che  il  loro  abito 
era  nero,  come  fi  vede  tuttavia  nella  fepoltura  di  quelli 
antichi  Monaci,  nella  quale mantengonfì  ancora  in  carne, 
ed  offa  velliti  del  loro  abito  Monacale,  benché  quelli  fia 
dal  tempo  divoratore  ridotto  a tàle,da  non  poteiiì  l’an- 
tica Tua  forma,  e figura  divifare.  Ciò,  che  di  più  ficUro 
fu  quello  particolare  alla  memoria  noflraè  paffato,é  trat- 
to da  alcune  Collituzioni , ed  Ordini,  che  il  Principe  Mau- 
rizio Cardinale  dì  Savoja,  che  n’ era  Abate  nel  fe- 

ce per  i Monaci  di  quella  Congregazione  avendo  in  ani- 
mo di  rellituirla  all'antica  fua  gloria.  Quelle  Cofliruzio- 
ni  proibivano  l’ufo  de’drappi  di  feta,  preferivendo  loro 
abito  modello,  e la  Corona  Monacale  ; e quando  affifle- 
vano  agli  Ulìzj  dovevano  avere  la  berretta  quadrata  , la 
Cocolla  ,elo  Scapolare,  com’era  da’ loro  Statuti,  fonda4 
zioni , c Regole  prefiflb  ; ned  era  loro  lecito  andare  alla 
Campagna  lenza  la  loro  fottana,  e fcapolare.  Erano  lo- 
ro proibiti  i giuochi  di  carte,  di  Maglio,  la  Caccia,  ed 
altri  cfcrcizj,  e divertimenti  fcandalofì . Il  Signore  lo 
Clerc  Configliere,  ed  Agente  di  Sua  Altezza  Reale  di  Sa- 
voja nella  Città  di  Lione  , e primo  Segretario  di  quell* 
Abazia  , e «lue  dipendenze  , riporta  quefli  Statuti  inneme 
con  altri,  che  riguardano  il  governo  di  quella  Congrega- 
zione, come  ancora  le  Bolle  di  cinque  Papi  in  conferma 
■de’ Privilegi , eh’ erano  a lei  flati  conceduti  da  quindici 
de’  loro  PrcdccefTori  , oltre  molti  Decreti  del  Re  , fatti 
in  favore  di  quelli  Abati. 

Le  Clerc , Cbronica  Pedemontana  Joannes  Mabil.  Ah- 
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. CAPITOLO  VENTESI  MOFRIMO. 

Dell'  origine  de'  Camaldolefi , con  la  vita  di  S,  Ro- 
mualdo Fondatore  di  quejl'  Ordine , 

Fra  tutte  le  cpngrega7Ìoni,  che  fono  fiate  I’  ornamen- 
to  della  Vita  Monadica»  e l’oggetto  delle  ammira- 
zioni del  mondo  Cattolico  per  Lauderò  non  meno,  che 
Canto  tenore  di  vita  » di  cui  fanno  profeflione , quella  de* 
Camaldolefi  vuoili  fra  le  prime  annoverare  , avvegnaché 
i Religiofi»  che  la  compongono  , avendo  unito  quanto  di 

{>iù  afpro»  ed  audero  ha  in  fé  la  vita  Cenobitica»  e So- 
itaria , della  fola  penitenza  di  quedi  due  dati  fi  fono  fat- 
ti feguaci»  feparandoli  da  tutto  ciò»  che  il  rigore  dell’ uno 
e 1’  altro  mitigare  Coleva»  feguendo l’efcmpio  di  S. Romual- 
do loro  Fondatore»  che  d’ambidue  fu  perfetto  ofTervato- 
le  » alla  vita  de’  Cenobiti  hanno  congiunte  le  prattiche 
de’  Solitari  più  famofi  • 

Quedo  Santo  » che  dall’  Illudre  Famiglia  de’  Duchi 
di  Ravenna  traeva  fuo  derivo»  nacque  in  queda  Città. 
Suo  Padre  fi  chiamava  Sergio  ; ed  egli  in  fua  giovinezza 
menò  vita  licenziofa  » mentre  appena  giunto  all’  ufo  di 
ragione»  fi  lafciò  a feconda  del  torrente  di  que’vizj» 
a’  quali  la  Gioventù  ha  in  codume  piegar  vergognofa- 
mente  il  collo  » c più  facilmente  allora  » che  la  for- 
tuna di  Cuoi  beni  ricolmandola  » le  da  campo  maggio- 
re I onde  dar  pafcolo  alle  fue  padioni  . Iddio  però,  che 
aveva  dedinato  Romualdo  per  ridauratore  della  Rego- 
lare Difciplina,  e che  voleva  prevalerli  della  fua  vocc_» 
per  chiamare  i peccatoff  al  deferto»  e col  fuo  efempio 
loro  agevolare  la  converfione  » non  permeffe  , che  il  fuo 
Servo  dalla  tirannia  delle  fue  proprie  paffioni  Code  in 
guifa  opprefTo,  che  in  mezzo  ancora  a’  piaceri  del  fenfo» 
e a’ divertimenti  della  caccia  » non  lo  agitade  continua- 
.meate  un  fa.lutare  rimordiniento  di  cofeienza  » la  cui 
mercè  in  fe  medefimo  rientrando,  forte  rifolqzionc  di  fer- 
.vir  fedelmente  il  fuo  Dio  in  animo  concepiva  ..Un  tal 
. ■ H h 2 pen- 
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penfiero  fegli  parava  innanzi  ogni  qualvolta  infeguendo 
qualche  Fiera  fi  trovava  in  mezzo  ad  alcuna  deferta  foli'' 
tudine,  in  cui  l’orrore  di  qualche  folta  bofcaglia  rcndclfe 
agli  uomini  malagevole  Paccelfo  . Quivi  era  dov’ei  per 
un  tratto  amorofo  della  grazia,  che  feorgeva  i fuoi  pen- 
fierì , ed  infiammava  il  fuo  cuore,  andava  meditando  il 
felice,  e tranquillo  fiato  d’  un  anima , che  collocando  ogni 
fuo  bene  in  Dio  rinunzia  al  mondo,  ed  a’  fuoi  fallì  pia- 
ceri; quindi  fofpirava  quella  vita,  a cui  da  Dio  era  de- 
ftinato,  quantunque  non  avelie  fin’ allora  formato  fopra 
ciò  alcun  difegno  particolare.  . 

Fino  a qui  Romualdo  non  aveva  da  fenno  rifoluto 
d’abbandonare  il  vizio,  e di  tener  dietro  alle  voci  del 
Signore,'  che  a lui  fi  facea  conofeer  colle  interne  Ifpira- 
zioni , e co’ fanti  defiderj,  che  nel  di  lui  cuore  accende- 
va; ma  giunto  finalmente  il  tempo,  in  cui  Iddio  aveva 
ftabilito  la  di  lui  converfione,  fi  arrefe  generofamente_» 
alla  grazia  , ned  ebbe  orrore  d’  abbracciar  il  tenore  di 
vita,  che  più  volte  aveva  meditato;  anzi  con  infaziabil 
difio  fofpirò  il  momento  d’ incominciarla,  ned  altro  lo  firi- 
gneva,  che  il  penfiero  di  confagrarfi  a Dio,  e di  rinun- 
ziare al  mondo,  loche  avvenne  in  quella  maniera.  Suo 
Padre,  ed  un  fuo  parente  s’ erano  fcambievolmente  con- 
varie  liti  travagliati  per  ragione  di  una  eredità , di  cui 
ambidue  pretendevano  il  polTelTo.  Vedendo  quindi,  che 
non  v’  era  apparenza  alcuna  di  venire  a qualche  compofi- 
zione,  rifolvettero  di  decidere  la  lor  controverfia  con  un 
duello;  ed  elTcndo  venuti  alle  mani,  Sergio  uccife  il  fuo 
avverfario,  e parente.  Romualdo,  che  s’ era  trovato  pre- 
fente  al  conflitto,  quantunque  contro  fua  voglia,  ed  uni- 
camente per  non  difguftare  il  Padre , il  quale  lo  aveva  mi- 
nacciato di  diredarlo,  qualora  fi  folfe  ofiinato  nella  fua 
indifferenza  in  ' quell’ affare,  appena  vidde  cader  morto  il 
fuo  parente,  che  di  quell’  aziona  taP  orrore  concepì',  che 
febbene  ei  non  vi  aveva  avuto  parte  alcuna,  nondimeno 
tal  dolore  lo  alTall  , che  di  farne  la  penitenza  tutta  fo- 
pra di  fe  volle  incaricata  1’  obbligazione.  Per  quell’  ef- 
fetto fi  ritirò  fui  Monte  Gallino,  ove  per  lo  fpazio  di 
quaranta  giorni,  com’era  coftume  degli  alTaflìni',  fi  vilTe 
piangendo  un  delitto,  di  cui  non"  era  reo.  .... 

Mentre  Romualdo  fe  ne  (lava  in  quello  Santo  luogo  • 

non 
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non  con  altro  penderò , che  di  compiere  il  tempo  della 
fua  penitenza,  per  far  quindi  alla  paterna  Cala  ritorno, 
drinfc  amicizia  con  un  Frate  laico,  il  quale  nel  converfatc 
con  lui  tutto  s’adoperò,  per  indurlo  ad  abbandonare  il 
Mondo  ; ma  troppo  forti  ancora  erano  que’  legami , da  cui 
il  cuor  di  Romualdo  era  avvinto  ; onde  vi  volea  ben  al. 
tro,  che  la  facondia  di  quello  buon  Frate,  per  romperli: 
una  tal  converiìone  dalla  fola  mano  dell’ Onnipotente  ma. 
neggiar  fi  doveva . Quindi  quello  buon  Rcligiofo  fatto  ac- 
corto dell*  inutilità  di  Tue  parole  lìcorfe  a Dio  , e tutta 
la  fua  fperanza  riponendo  nella  bontà,  e mifericordia,  che 
ei  ufar  fuole  con  i peccatori,  de’ quali  era  certo,  che  non 
voleva  la  morte  , ma  la  converfione , dimandò  a Romual- 
do, qualcofa  avercbbe  a lui  data  fe  nella  fcguente  notte 
gli  avefle  fatto' vedere  S.  Apollinare  cinto  da’  raggi  di  can- 
didilTìma  luce.' A tal  propolla  fenza  pendere  dubbiofoun 
fol  momento  rifpofe,  chefe  il  Cielodi  tal  grazia  lo  avefle 
fatto  partecipe , ei  voltato  averebbe  al  Mondo  le  fpalle 
per  confagrarfi  interamente  a Dio  ; laonde  andò  d’ accordo 
di  paflare  in  orazione  col  Rcligiofo  la  vegnente  netto 
nella  Chiefa'del  Monallcró , per  trattenervifi  tutti  due, 
anche  dopo , che  gli  altri  Religiofi  fi  foflero  nelle  loro 
celle  ritirati.  Iddio,  che  nel  fuo  Vangelo  fi  pretella,  che 
ove  due,  o tré  fieno  in  fuo  nome  congregati,  egli  è in^ 
mezzo  a loro,  e che  fiflb  aveva  fardi  Romualdo  un  Va- 
fo  di  elezione,  efaudl  1’ orazione  di  quello  buon  Religio, 
fo  facendo  loro  comparire  S.  Apollinare  vellito  della,, 
ilefla  luce,  di  cui  godono  i Beati  in  Cielo.  Una  grazia 
cosi  fegnalàta  diede  i primi  impulfi  al  cuor  di  Romual- 
do  ; c quello  Servo  di  Dio,  che  non  io  lafciava  un  momen- 
to in  pace  , gli  rammentava  fempre  la  fua  promefla , di 
cui  andava  di  giorno  in  giorno  differendo  1’  cfccuzione  , 
finattantoche  ilTuffrato  da  una  vifione  fimigiiante  alla  pri. 
ma,' come  aveva  defìderato,  s*'arrefe  alle  attrattive  della 
•grazia . Cominciò  a far  fua  principale  occupazione  l’ ora- 
zione , fpendendo  in  quella  le  notti  intere  per  dimandare 
a Dio  più  con  le  lagrime,  che  con  le  parole,  che  di  lui 
'a  fuo  talento  difponeffe.'Un  giorno  finalmente,  nei  qua. 
'le  orava  con  gran  fervore,  ed  ai  fuo  pianto  dato  avea  li. 
■bero  corfo,  fentl  dà’  tal*  violenza  d’amor  Divino  *il  fuo 
cuore  poitatoi  che  abbominando  tutto  ciò , che  non  era 
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Iddìo»  e di  fervir  lui  unicamente  fofpirando»  a piedi  de’^ 

Religioni  di  quell’ Abazia  proflrato»  con  uguale  illanzia  » 
che  umiltà  dimandò  l’Abito  Monadico  . Le  fole  Tue  la« 
grime  badavano  per  intenerire  quedi  Religiofì»  e per  muo- 
verli ad  appagare  qued’  accefo  dedderio  di  Romualdo  ; 
ma  il  timore,  che  avevano  di  Tuo  Padre,  uomo  ugualmen- 
te violento , che  potente  fè  si , che  non  aderillero  cosi 
todo  a’dedderj  di  Romualdo;  ma  avendo  egli  implorata^ 
la  protezione  dell’  Arcivefcovo  di  Ravenna , che  era  da- 
to per  l’ addietro  Abate  di  qued’ Abazia,  fu  da’ Keliglolt 
vedito  dell’  abito  Monadico  ad  idanza  di  quedo  Prelato» 
la  di  cui  autorità  li  metteva  al  coperto  di  quanto  a lot 
danno  aveder  giaiirmai  potuto  dall'ira  di  Sergio  temere* 
Romuald%  fu  appena  ricoperto  di  quede  umili,  ma  fagre 
fpoglìe,  che  fembrò  dìverfo  da  quello,  che  era, fervendo  anzi 
d’idea  di  perfezione  a’  più  antichi  Religiod,  molti  de’ qua- 
li eflendofì  a gran  padi  dalle  Regolari  Odervanze  dilun- 
gati, e foiferendo  di  mal  animo  il  tenore  di  vita,  ch’ei 
menava,  si  contrario  al  loro,  e molto  meno  que’ rimpro- 
veri, chea  dne  di  richiamarli  dal  loro  traviamento  ad  eflì  I 

faceva,  determinarono  dì  dargli  morte.  Romualdo  fatto 
accorto  del  loro  reo  difegno  da  uno  de’ Complici,  cui  ave-  I 

va  Iddio  fvegliato  in  cuore  orrore  dì  un  tal  delitto , pre- 
fe  le  fue  mimre  per  deludere  l’ inique  arti  de’fuoi  avver- 
far;;  e fìccome  nello  dedb  tempo  aveva  avuta  contezza» 
che  nelle  vicinanze  di  Venezia  v’ era  un  Uomo  nomato 
Marino  i il  quale  fanta,  ed  efemplar  vita  menava,  credè 
che  a lui  miglior  occafione  affacciar  non  fi  poteffe,  non 
folo  per  appagare  il  fuo  accefo  disio  di  perfezione;  ma 
per  fuggire  ancora  da  un  luogo  , nel  quale  era  in  ci- 
mento di  perder  la  vita.  Chìeie  adunque  licenza  al  fuo 
Abate,  ed  a’Religiofi  dì  andare  a trovare  quedo  folita- 
lio  per  vivere  fotte  la  fua  direzione;  ed  edì  di  buon  ani-  I 

moglie  l’accordarono,  mentre  la  penitente»  ed  audera  > 

fua  vita  era  un  contìnuo  rimprovero,  al  loro  libertinaggio. 

Contento  adunque  di  fua  forte  partì  Romualdo,  e giunto 
al  luogo,  che  fi  era  prefiffo,  fi  gettò  a’ piedi  di  Marino» 
il  quale  lo  ricevette  con  dimodrazioni  di  incera  allegrez- 
za. La  dote  più  ammirabile,  di  quedo'  folitario  era  unai. 
draordinariaìfemplicità  dì  .fplrìto  » e purità  di  cuore,  ed 
usa  violenta  inclinazione  .al  bene  ;^ma  ficcome  non  era 
- . giam-  ' 
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giammai  ftato  da  veruno  iftruito,  era  sì  lontano  dal  po- 
ter altrui  fervire  di  guida  nel  cammino  di  perfezione»  che 
S.  Romualdo  fondato  eh’  ebbe  il  fuo  Ordine  » tal  volta  per 
divertire  i fuoi  Difcepoli  raccontava  loro  le  femplici  » 
rozze  fue  maniere  • 

' Fra  lealtre  prattiche di  divozione»  e pietà  » nelle  qua- 
li Marino  s’  efcrcitava  » folea  cantare  ogni  giorno  il  Sal- 
terio ; onde  a quello  effetto  ufeiva  fovente  col  fuo  Di- 
fccpolo  » e pafleggiardo  per  la  folitudine  cantava  una_ 
parte  di  quelli  Salmi;  talvolta  all’ombra  di  qualche  al- 
bero allìfo  ne  cantava  cento»  e quindi  variando  fito  pro- 
feguiva  la  fua  Salmodìa  » tantoché  ’l  Salterio  veniflc  a 
fine.  In  quello  fuo  divoto  cfercizio  flava  Tempre  dirimpet- 
to a Romualdo»  il  quale  non  avendo  per  anco  apprefoa' 
mente  tutto  il  Salterio»  ad  ogni  parola,  che  falliva»  Ma- 
rino Io  percuoteva  con  un  colpo  di  bacchetta  full’  orec- 
chia finillra  per  alTuefarlo  alla  mortificazione,  ed  alla  pe- 
nitenza . Sofferiva  Romualdo  quello  calligo  con  molta^ 
umiltà;  ma  accortoli»  che  perdeva  da  quella  parte  l’ udi- 
to» pregò  il  fuo  Maellro  a batterlo  full’ orecchia  dritta. 
Marino  confiderando  la  virtù  del  fuo  Difcepolo  » e riflet- 
tendo  alla  manfuetudine  » con  la  quale  aveva  fofferto  il 
rigore  di  fue  aullerità  , cominciò  a nudrir  per  lui  della 
venerazione . 

Pietro  Urfeolo  Doge  di  Venezia  erafì  con  un  delitto  fat- 
to llrada  a quella  dignità  . Vitale  Candidiano  fuo  prc- 
decelTore  era  divenuto  fofpetto  a’  Veneziani  » però  furon 
tefe  infidie  alla  fua  vita  ; ma  ficcome  ei  vegliava  conti- 
nuamente a fua  difefa»  non  riufeì  loro  d’ ucciderlo»  onde 
fiabilirono  di  dar  fuoco  alla  cafa  di  Pietro  Urfeolo  » al- 
lato al  Palazzo  di  S.  Marco  » dopo  averne  da  lui  otte- 
nuta'licenza»  promettendogli  di  farlo  Doge»  come  feguì.' 
ElTcndofi  adunque  appicciato  il  fuoco  al  Palazzo»  Vitale 
Candidiano  per  evitare  l’incendio  fuggì  infieme  con  la^ 
Famiglia  ; ma  cadendo  nelle  mani  de’ congiurati  fu  ucci- 
fo  » ed  in  fuo  luogo  eletto  alla  dignità  di  Doge  Pietro 
Urfeolo  . Ma  non  ebbe  appena  fatto  pago  il  fuo  genio 
ambiziofo , che  fe  gli  parò  innanzi  agli  occhi  l’ orrore  del  fuo 
delitto;  onde  colto  d’amaro  pentimento  » per  lavarli  da 
cjuella  macchia»  dimandò  conlìglio  a Guarino  Abate  di 
oan  Michele  di  Gufano  in  Catalogna,  il  quale  fi  trovava 
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in  Venezia,  cflcndovi  paflato  in  occafione,  che  fi  porta» 
va  alla  vifita  de’più  celebri  Sancuarj.  Quello  Santo  Aba» 
te  fu  di  parere,  che  fpogliar  fi  dovette  di  quella  Digni» 
tà  , che  aveva  con  un  mezzo  cosi  inìquo  ottenuta . Ma» 
lino,  e Romualdo,  ricercati  del  loro  parere,  oltre  la  re» 
nunzia  della  Dignità,  efigevano  da  luì  la  Monadica  pro- 
fcliione  . Urfeolo  pertanto  involatoli  fegretamente  dalla 
Tua  Moglie,  e famìglia,  con  uno  de’ fuoi  amici,  nomato 
Giovanni  Gradenico,  s’unì  all’Abate  Guarino,  eh’ era_. 
con  quelli  due  fanti  Eremiti  rellato.  Quindi  elTendofi  tut- 
ti imbarcati , giunfero  in  Catalogna  al  Monatlero  dì  San 
Michele  di  Gufano.  Pietro  Urfeolo  , c Giovanni  Grade- 
nico vcftiron  l’abito  Religiofo  in  quello  Monatlero,  e Ma- 
rino, e Romualdo  lì  ritirarono  in  un  Eremo,  ove  la  lo- 
ro vita  auflerìflìma  continuarono.  In  capo  a due  anni  gii 
altri  due  fi  unirono  a loro,  e Romualdo  col  fuo  zelo  fi 
refe  celebre  in  guifa  , che  ben  predo  divenne  loro  Mae- 
llro,  e lo  ftelFo  Marino  a lui  fi  foggettò.  Per  un  anno  in- 
tero non  mangiò,  che  un  pugno  di  ceci  cotti  per  giorno» 
e per  tre  anni  elTo  non  meno , che  Gradenico  fi  alimen- 
tarono con  quella  biada,  che  con  le  loro  fatiche  racco- 
glievano . Oltre  due  rigorofe  Quarefime  oflervate  da  Ro- 
mualdo,eda’fuoì  Difeepolì, digiunavano  ancora  due,  o tre 
volte  la  fettimana  in  tutto  il  rcllantc  dell’anno;  egli  non  per- 
metteva  loro  altro  cibo  che  d’erbe  , ma  proibì  va  a quel- 
li il  palTare  un  giorno  intero  fenza  mangiare  , quantun- 
que  ciò  fovente  fulTe  da  luì  pratticato . 

Mentre  Romualdo  dimorava  in  quello  luogo  , il  Con- 
te Olibano,  a cui  apparteneva  il  Monadero  di  Gufano, 
lo  venne  a trovare  , e gli  narrò  la  lloria  della  fua  vita_. 
con  quella  ftelfa  fincerità , che  ufata  averebbe  ragionando 
a lui  come  ConfelTore , acciò  gli  additalfc  la  maniera  di 
falvarfi  , Il  Santo  gli  ft  conofeere  , che  non  v’  era  , fe- 
condo lui,  vìa  più  ficura  della  vita  Monadica;  ond’ egli 
alle  terrene  grandezze  rinunziando,  fotto  pretedo  di  pel- 
legrinaggio andò  a Monte  Calfino  , ove  fi  fece  Religiofo. 
Furon  compagni  nel  fuo  viaggio  1’  Abate  Guarino  , Gio: 
Grandenico  , e Marino  , e doveva  ellerlo  ancora  Ro- 
mualdo ; ma  avendo  avuta  nuova,  che  Sergio  fuo  Padre, 
dopo  elTerfi  fatto  Religiofo  nel  Monadero  di  San  Severo 
prefib  Ravenna  fi  era  pentito , e aveva  xifoluto  di  torna. 
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fc  al  fecole,  rifolvette  di  porgergli  foccorfo  . I Catalani 
temendo,  che  Romualdo  abbandonaire  il  loro  Paefe  ne 
provarono  afflizione  eftrema  , e per  un  cccefTo  non  più 
udito  di  ftravagante  affezione  (labilirono  di  dar  morte  al 
Santo,  acciò  rellaflero  almeno  in  lorpofTelfo  le  Tue  reliquie, 
giacche  lafciandolo  in  vita  correvano  rifehio  di  perderle  . 
Romualdo  avendo  penetrato  lo  flrano  difegnodi  cofloro, 
fi  rafe  la  tetta  affatto;  e vedendo  già  preflb  alla  fua  Cel- 
la gli  efecutori  del  nefando  omicidio  , benché  di  buon 
mattino , cominciò  a mangiare  con  tale  avidità  , eh’  efR 
giudicandolo  uno  (tolto  lo  lardarono  con  difprezzo  . Con 
queito  innocente  inganno  avendo  il  Santo  campata  la  vi- 
ta, a piedi  fcalzi  con  un  battone  in  mano  s’incaminò  al- 
la volta  d’Italia.  Giunto  al  Monaftero  di  S.  Severo  tro- 
vò fuo  Padre  , oftinato  tuttavia  nella  rifoluzione  di  ab- 
bandonarlo, per  ritornare  al  fecole.  Accorgendofi  però, 
che  per  vincere  la  fua  pertinacia  aveva  fino  allora  ragio- 
nato feco  indarno,  prefe  altra  via  per  venire  a capo  del 
fuo  difegno . Caricatolo  adunque  di  ferri  lo  rinchiufe  in 
una  carcere,  ove  per  più  giorni  lo  ritenne  ; e a forza  di 
digiuni,  d’orazioni,  e di  efiìcacifiìme  efortazioni  finalmen- 
te l’indulTe  ad  una  fincera  penitenza  di  fua  volubilità  ; 
onde  dopo  aver  menata  in  quello  Monaitero  una  vita  af- 
fai efemplare,  mori  quivi  della  morte  de’ Giudi . Gli  Sto- 
xici  dell’Ordine  Camaldolefe  lo  annoverano  tra  i Santi 
del  loro  Ordine  ; ma  quando  Sergio  mori  non  era  quell* 
Ordine  per  anco  illituito  , nè  egli  fatta  avea  fua  dimora 
in  un  Eremo  ; ma  bensì  nel  Monaitcro  di  San  Severo  , 
fituato  tra  quello  di  ClalTe , e la  Città  di  Ravenna . 

San  Romualdo  dopo  aver  richiamato  a miglior  con- 
figlio fuo  Padre,  e confermatolo  nella  fua  vocazione,  di- 
morò, per  qualche  tempo  nel  Monaltero  di  ClalTe  ; ma_. 
l’amore  della  folitudine  gli  fe  fceglier  per  fuo  foggiorno 
un  luogo  dettoti  Vnnte  di  Pietra  prcITo  una  Palude,  ove 
fabbricò  una  piccola  Cella.  Indi  pafsò  in  un  altra  parte, 
chiamata  Bagno,  e quivi  creffe  il  Monaltero  di  S.  Miche- 
le. Un  Signore  avendogli  mandate  fette  libbre  d’argento 
per  i bifogni  del  fuo  Monaltero,  ei  trafmeffe  felTanta  fol- 
di  a quello  di  Palaziola  , ch’era  (tato  non  molto  innan- 
zi incendiato  . Ciò  irritò  non  poco  i Religiofi  di  S.  Mi- 
chele di  Bagno,  i quali  non  potevano  dall’altro  canto  al- 
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le  Tue  aufterità  aduefarfi  ; onde  lo  batterono  y ed  obbll-ì 
garonlo  a ritirarli. 

, . Egli  allora  Tali  un  alta  Montagna  del  Ducato  d’Ur.i 
bino,  d’onde  pafsò  a Pereo  piccola  Ifola,  dillante  dodi- 
ci  miglia  da  Ravenna,  ove  dimorò  finattantochè  l’Im-< 
peradore  Ottone  III.  volendo  riformare  l’Abazia  di  Ciaf, 
fe , l’obbligò  apprenderne  il  governo  , eletto  che  ne  fu 
Abate  da’ Religiofì . Rivolle  ogni  fuo  penderò  per  idabU 
lire  l’efatta  olìervanza  della  Regola,  non  eccettuando  da 
ella  i Nobili,  e gli  Scienziati,  come  dno  allora  era  dato 
pratticato.  Un  tal  rigorofo  procedere  fece  ben  predo  pcn-' 
tire  i Religiofi  della  loro  elezione  ; querelaronfi  altamen- 
te del  Santo,  il  quale  vedendo  difperata  la  loro  conver- 
Cone  d portò  dall’  Arcivefeovo  di  Ravenna  , e dall’  Im- 
peradore,  che  d trovava  all’adedio  di  Tivoli , e quivi  al- 
la di  lui  prefenza  depofe  il  Badone  Padorale,  e rinunziò 
all*  Abazia . Sembra  , che  la  Divina  Previdenza  I’  avede 
quivi  mandato  per  falvare  gli  abitatori  di  queda  Città  , 
perfuadendo  loro  di  renderd  all’ Imperadore",  per  evitare 
il  cadigo,  che  loro  era  dovuto  per  aver  dato  morte  al  Du- 
ca loro  Signore.  Ciò  riufcl  loro  felicemente,  poiché  ba- 
dò a quedo  Principe,  che  atterradero  una  parte  delle  lo- 
ro muraglie,  gli  dedero  degli  odaggi,  e confégnadero  in 
mano  della  Madre  del  Duca  i Tuoi  adadìni. 

Nel  tempo  , che  quedo  Santo  dimorava  in  Pereo  • 
1’  Imperadorc  vi  fabbricò  ad  idanza  fua  un  Monadero  in 
onore  di  Sant’ Adalberto  . Boledao  Redi  Polonia  avendo 
nello  dedb  tempo  mandati  Ambafeiadori  all’  Imperadore, 
per  dimandargli  de’Midìonarj  acciò  idruidero  i fuoi  Vaf- 
lalli  ne’Miderj  del  Cridianefimo  , quedo  Principe  ricorfe 
a S.  Romualdo  onde  lo  provededìe  d’uomini  Appodolici. 
Il  Santo  per  appagare  defìderj  cosi  fanti  in  vantaggio 
del  Regno  di  Dio,  propofe  t^ed’ opera  di  carità  a’ Tuoi 
Difcepoli  . Fra  quedi  fe  ne  offeriron  due,  uno  per  nome 
Giovanni,  e l’ altro  Benedetto,  i quali  non  poterono  com- 
pire il  loro  difegno  edendo  dati  da’  mafnadieri  di  que’ 
Paefi  uccid.  S.  Bonifazio  Difcepolo  ^i  quedo  S.  Fondato- 
re, il  quale  tuttavìa  dimorava  in  Pereo  fu  fpedito  ancor 
lui  per  la  converiìone  de’Rudìani  alla  Fede  Cattolica.. 

Mentre  però  i Difcepoli  del  nodro  Santo  s’affatica- 
vano per  richiamare  a miglior  credenza  gl’  Infedeli  , ei 
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fabbricava  dc’Monafterj  io  Iralia  . Due  nc  fondò  nell* 
Klm,  uno  a Bifolco  $ ’e  l’altro  a Parenzo-»  e per  qualche 
icmpo  dimorando  in  quefto  fecondo^  vi  ricevette  il  dono 
delle  lagrime)  onde  non  ofava  celebrare  la  MeflTa  in  pub- 
blico. Partì  da  quefto  Monaftero  per  paftare  a quello  di 
Bifolco)  ove  i Religiolì  con  grande  iftanza  lo  chiamava- 
no . Giunto  che  vi  fa  trovò  le  Celle  con  troppa  magni^ 
licenza  coftruttC)  per  la  qualcofa'ne  fcelfe  per  fua  abita- 
zione una  dì  quattro  cubiti  folamente  ; e non  eflendogli 
riufcito  fottoporre  quelli  Religioli  al  governo  di  un  Aba- 
te» gli  abbandonò  ) e mandò  a chiedere  a’ Conti  di  Ca- 
merino un  luogo  di  ritiro,  i quali  con  fommo  lor  piaci- 
mento gli  offerirono  tutte  le  Terre  del  loro  Stato.  Fra 
tutte  egli  fcelfe  un  fito,  detto  F«//e  Caftro^  che  è una 
pianura  fertile,  ed  abbondante  di  acque,  circondata  da^ 
Mpntagne,  e da  bofehi , nella  quale  era  una  piccola  Chie- 
fa,  ed  una  Comunità  di  penitenti,  i quali  ne  cedettero  a 
lui  il  pollo  . Qui  fu  dove  Romualdo  cominciò  a fabbri.^ 
care  delle  Celle,  ed  a convivere  con  i fuoi  Difcepoli , nò 
può  fpiegarlì  qual  frutto  in  poco  tempo  ne  raccoglicflc  ì 
Da  ogni  banda  accorreva  gente , che  bramava  menar  vi- 
ta penitente  ;■  chi  diftribuiva  i fuoi  beni  a’  poveri , e chi 
per  abbracciar  la  vita  Monaftica  li  ilaccava  dal  mondo 
tutt’  in  fomma  ad  imitazione  di  quell’  Uomo  ammirabile 
travagliavano  per  1’  acquillo  di  loro  eterna  falvezza . 

Partì  S.  Romualdo  da  Valle  di  Caftro  lafciandovi  al- 
cuni de’ fuoi  Difcepoli,  e pafsò  nel  paefe  d’ Orvieto,  ove 
nelle  Terre  del  Conte  Farulfo  fabbricò  un,  Monaftero,  nel 
quale  molti  abbracciarono  la  vita  Monaftica.  Una  buona 
parte  di  quelli  era  d’  illuftre  nafeita , e tra  gli  altri  Gui- 
do figliuolo  del  Conte  Farulfo  vinto  dall’  efficacia  dell’ 
cfortazioni  dì  San  Romualdo  vi  vedi  l’abito  Religiofo. 
Lo  zelo  di  quefto  Santo  nel  promuovere  la  converfiono 
degli  uomini  era  tale,  che  fembrava  volcflc  cambiar  tut- 
to il  mondo  in  un  deferto,  e tutti  gli  uomini  in  Monaci. 

Ricevuta  la  nuova  del  Martirio  di  S.  Bonifazio  fuo 
Difcepolo  uccifo  da’ Ruffiani  nel  roop.  fentì  nafcerli  in 
cuore  tal  disio  di  fpargere  il  proprio  fa ngue  per  Gesù  Gri- 
llo, che  determinò  di  paflare  immantinente  in  Ungheria. 
Ma  non  potè  sì  tofto  efeguire  il  fuo  difegno,  mentre  gli 
convenne  fabbricare  due  Monallerj , uno  vicino  al  fiume 
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Efino  y e l’altro  prcflb  la  Città  d’ Alcoli.  In  appreflb  pc- 
Tò  ottenuta  licenza  dalla  Santa  Sede  partì  con  ventiquat- 
tro Difcepoli  y due  de*  quali  erano  (lati  confagrati  Arci- 
vefcovi  per  quella  Midioney  tutti  d’uguale  zelo  accelì  per 
la  falute  de’  pronfimiy  dinianicrache  non  gli  fu  podibilo 
condurne  un  minor  numero.  Ma  appena  entrati  in  Unghe- 
TÌay  Romualdo  fu  colto  da  una  malattìa  y che  l’ obbligò 
a fermarli  . Quando  rHblveva  di  ritornare  indietro  ripi- 
gliava 1’  antico  vigore  y ricadendo  infermo  quando  (ì  de- 
terminava di  padare  innanziy  onde  fu  codretto  ad  abban- 
donar qued’  imprefa  . Quindici  foli  de’  luoi  Difcepoli  ri- 
mafero  in  quedo  Paefe  y in  cui  folFerirono  molti  difagj . 
Alcuni  furono  frudati  y molti  vendutiy  e fatti  fchiavi;ma 
nedìino  acquidò  la  palma  del  martirio. 

Romualdo  tornò  al  fuo  Monadero  d’ Orvieto  y nel 
quale  trovò  y che  1’  Abate  s’era  dalle  fue  madìme  dipar- 
tito. Egli  procurò  richiamarlo  fui  cammino  y che  gli  ave- 
va fegnato  y ma  vedendo , che  la  fua  odinazione  era  in- 
vincibile iafciò  quedo  Monaderó  y e dopo  aver  più  volte 
variata  abitazione  fì  portò  di  bel  nuovo  a Valle  di  Ca- 
drò y per  ufar  gli  ultimi  sforzi  onde  piegare  a’  fuoi  voleri 
1’  Abate  ; ma  gettando  le  parole  al  vento y fi  ritirò  fui  mon- 
te Appennino  in  una  piccola  pianura  detta  Camaldoliy 
irrigata  da  fette  fontane  . Trovando  quedo  luogo  molto 
confacente  al  tenore  di  vitay  che  ei  voleva  prefcrivere  a’ 
fuoi  difcepoli  y ed  a cui  gli  altri  Monaderj  da  lui  eretti 
non  avevano  voluto  fottoporliy  fondò  quivi  il  fuo  Ordi- 
ne nel  loiz. 

Pretendono  alcuni  y che  quedo  luogo  fi  appelIalTo 
Jìcquit  Bella,  e che  derivalTe  in  lui  il  nome  di  Camaldoliy 
0 Campo  Maldoli  da  un  certo  Maldoli  Cittadino  d’  Arez- 
zo y il  quale,  eifendo  di  fua  pertinenza  y lo  donò  a S.  Ro- 
mualdo. Maurolico  è d’ opinione , che  quedo  Maldoli  di- 
fcendelTe  da  quelli  Ebrei , che  fi  falvarono  dall’  eccidio 
di  Gerufalemme  nella  didruzione  fatta  di  queda  Città  da- 
gl’ Imperadori  Titoy  e Vefpafiano,  e che  gli  Avi  di  que- 
fto  Maldoli  effendo  venuti  ad  Arezzo,  abbraccialTeio  il 
Cridianefimo,  prendendo  il  nome  di  Maldoli  dal  Cadel- ^ 
lo  di  Madalo  in  Bettania  , che  apparteneva  a S.  Maria 
Maddalena.  Ma  non  occorreva  certamente,  che  Mauroli. 
eo  fi  facelfe  a ricercare  nella  Giudea  l’ etimologia  della 
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parola  Maìdoli  mentre  è falfot  che  queflo  Maldoli  do-  ORDINE  DE* 
naiTe  a S.  Romualdo  il  luogO)  d’  onde  tutto  1’ Ordine  de’  CAMALDO- 
Camaldolelì  ha  tratto  il  nome,  quantunque  infiniti  Sto- 
xici  lo  flelTo  errore  foflengano,  eflendo  certo,  che  la 
prima  donazione  fu  fatta  da  Teodaldo  Vefeovo  d' Arcz- 
20,  nel  1027.  In  un  Privilegio  dell’ Imperador  Enrico  II. 
al  dire  del  P.  Mabillone,  queflo  luogo  vien  detto  Camfut 
amabilis . Era  fino  a di  noflri  invaila  1’  opinione , che  il 
deferto  di  Camaldoli  folfe  flato  il  luogo,  in  cui  S.  RomuaU 
do  aveva  gettate  le  fondamenta  del  fuo  Ordine , e tale 
era  flato  ancora  il  fentimento  di  tutti  gli  Storici  diqued* 

Ordine;  ma  il  P.  Guido  Grandi  Cremonefe  Religiofo  del- 
lo flefs’ ordine,  che  flampò  nel  1707.  alcune  Differtazioni 
full’ antichità  di  quell’ Ordine  , pretende  fifTare  la  di  lui 
Origine  al  978.  nel  qual  tempo  S.  Romualdo  prendendo 
fotto  la  fua  condotta  il  Doge  di  Venezia  Pietro  Urfeo- 
lo,  come  s’ è detto,  pafsò  quindi  in  fua  compagnia,  o 
d’ alcuni  altri  in  Catalogna,  ove  radunò  de’ Oifeepolì* 

Pretende  ancora , che  il  nome  di  Cam'aldolefì  fofTe  dato 
a’  Religiofì  di  quell’ Ordine  , non  già  perchè  la  lor  prima 
dimora  la  faceUero  in  Camaldoli;  ma  perchè  quivi  fi  è 
continuamente  mantenuta,  più  che  altrove,  la  Regolar 
Difciplina,  nella  fleifa  maniera,  che  i Canonaci  del  La- 
cerano hanno,  fecondo  lui,  prefo  queflo  nome, perchè  fu- 
rono introdotti  nella  Chiefa  del  Laterano,  quantunque 
la  loro  origine  fìa  dal  tempo  degli  Appofloli  fecondo  al- 
cuni, o da  quello  di  S.  Agoflino,  come  vogliono  altri,  e 
nella  fleifa  maniera  ancora,  che  il.  nome  di  Crand-Mont 
è llato  dato  ad  un  Ordine  , che  non  ha  avuto  fuo  principio 
in  Grand-Mont,  e cosi  ragionando  di  molti  altri.  Ciò  lo 
ha  fpinto  a dire,  che  farebbe  fiata  defìderabil  cofa , che 
a’  Religiofì  del  fuo  Ordine  fofTe  rellatoil  nome  di  RomuaU 
dini y come  a’  Difcepoli  di  S.  Francefeo,  e di  S.  Dome- 
nico è rimallo  quello  di  Francefeani,  e Domenicani.  Ma 
non  occorre  farli  gran  fatto  maraviglia  della  paflìone,  che 
moflra  queflo  Padre  in  follenere  la  fua  opinione,  mentre  non 
per  altro  fi  c egli  fatto  a ricercare  in  quell’ordine  un_. 
origine  affai  più  antica  di  quella , che  fìa  fiata  fino  a qui 
da  alcun  creduta  fe  non  per  poter  quindi  annoverare  tra’ 

Santi  dell’  Ordine  de’  Camaldolcfi  molti  de’  Difcepoli  di 
S.  Romualdo  y avuti  da  luì  prima  di  fondare  il  fuo  Ordi- 
ne. ■ 
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ne  . Siccome  però  non  fi  vuol  dubitare  > che  i Monaflerj  , 
da  S.  Romualdo  eretti  avanti  il  Tuo  ritiro  in  Camaldoli , 
ricalarono  abbracciare  quel  tenore  di  vita)  che  ei  loro 
voleva  prefcriverc)  contenti  di  feguire  la  Regola  di  San 
Benedetto)  e che  anzi  da  talunidi  quelli  Monalleri)  a’ qua- 
li non  piaceva  fottometterli  alle  lue  leggi)  fu  cacciato* 
altri  da  fé  medefìmo  ne  abbandonò)  perchè  non  vole- 
vano vivere  Cotto  ’l  governo  di  un  Abate;  per  la, qual 
cola  S.  Romualdo ) non  è da  noi  riconofeiuto  che  per  Ri- 
formatore) e Propagatore  dell’Ordine  Benedettino)  pri- 
niache  fondaffe  un  nuovo  Ordine  nel  ioti)  . 

Avendo  adunque  S.  Romualdo  gettate  le  fondamenta 
del  fuo  Ordine  in  Camaldoli)  fabbricò  ben  tolto  cinque 
celle)  una  dall’ altra  feparata)  in  un  luogo  afpro,  e di  dif- 
ficile accelfo  con  un  Oratorio  dedicato  a|  Salvatore  del 
Mondo  ) che  fu  quindi  confagrato  da  Teodaldo  Vefeovo 
d’ Arezzo ) a cui  quello  fito  apparteneva)  non  elfendo  egli 
flato  Vefeovo  di  quella  Città  prima  del  I022«  S>  Romual- 
do vi  dedinò  Priore  Pietro  Dagnino.  Si  pretende  ) chc_» 
quello  S.  Fondatore  avelfe  quivi  una  vifione  limile  a quel- 
la di  Giacobbe  ) cioè  d’una  fcala)  che  con  una  delle  Tue 
parti  ellreme  pofava  falla  terra)  e l’altra  faceva  capo  in 
Cielo  ) fu  cui  i fuoi  Religiofi  vediti  d’abiti  bianchi  fall- 
vano al  Cielo,  e che  per  quedo  facclfc  a’  fuoi  Religioli 
cambiare  il  color  nero  nel  bianco ) finca  qui  da  lorocon- 
fervato.  Queda  vifione  però  quantunque  fino  a di  nodri 
fia  data  unìverfalmente  ricevuta  nel  fuo  Ordine  , è im- 
pugnata dal  P.  Grandi)  II  tenore  di  vita)  che  S.  Romual- 
do preferide  a’  fuoi  Eremiti  era  tale  :^bitavano  tutti  in 
Celie  feparate,  ed  al|’  ore  prefciitte  fi  Urtavano  all’  Ora- 
torio per  cantare  in  baffo  tuono  i Divini  Ufizj#  I Rin- 
chiufi  erano  da  quedo  difpenfati)  non  partendoli  giammai 
dalla  loro  claufura  : taluni  nelle  due  Quarefime  dell’an- 
no enervavano  un  inviolabile  filenzio)  ed  altri  percen- 
to giorni  continui)  Per  legge  d’  adinenza)  e di  digiuno* 
ciafeheduno  doveva  mangiare  nella  fua  Cella)  ed  in  am- 
bedue le  quarefime  digiunare  ogni  giorno  in  pane)  ed 
acqua  a riferva  delle  Domeniche  ) Alcuni  aggiugnevano 
una  terza  Quarefima  , e tutti  nel  redante  dell’Anno  di- 
giunavano in  pane  ed  acqua)  ne’ Lunedi  ) Mercoledì)  c 
Venerdì  »c  fovente  ancora  nel  Martedì)  e nel  Sabatp; 

ma 
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ina  nella  Domenica,  c Giovedì  mangiavano  de’ legumi.  ORDINE  DE* 
Era  ancora  coliume  di  que’ primi  tempi,  che  per  tur ta^  CAMALDO- 
la  Quarefima  ogni  Eremita  non  ufcifle  giammai  dalla  fua  LESI. 

Cella  , eccettuati  tre,  o quattro  ai  più,  che  dimoravano 
vicino  alla  Chiefa,  recitando  in  ella  il  Divino  Ulìzio  si 
di  giorno,  che  di  notte.  Fu  loro  fempre  vietato  il  man- 
giar carne  nelle  Celle,  ed  alle  donne  l’ ingrclfo  nell’ E?Cv,^ 
mo,  ed  il  paflare  oltre  i limiti,  che  cran  loro  prefcriili 

S.  Romualdo  fondato  che  ebbe  l’Eremo  di  Camaldoli, 
ove  lafciò  per  Priore  Pietro  Dagnino,  fi  parti  dall’  Appen- 
nino per  ritirarli  in  Sìtria  nell'  Umbria  prelfo  Saffo  Fer- 
rato. Dimorò  quivi  per  fette  anni  rinchiufo,  in  continuo 
lìlenzio.  In  alcun  tempo  però  non  furon  come  in  quello 
maggiori  le  converfioni,  nè  più  frequente  il  numero  de’ 
penitenti,  che  raccolfe,  ed  in  poco  tempo  la  Sitria  fem- 
brò  un  altra  Nitria . Tutti  i Solitarj,  che  ivi  dimorava- 
no, andavano  fcalzi,  erano  pallidi,  ed  incolti;  mà  fod- 
disfatti dell’  efirema  loro  povertà.  Taluni  (lavano  rinchiuli 
nelle  loro  celle  come  in  fepolcri  : neffuno  gufiava  giam- 
mai vino.  Non  folo  i Monaci,  ma  i fervi  ancora,  ed  i 
cufiodì  de’ loro  greggi  digiunavano , oflervavano  frienzio, 
fi  flagellavano  fcambicvoltncnte , e fupplicavano,  che  lo- 
ro per  la  menoma  parola  oziofa  fuffero  ingiunte  rigorofe 
penitenze . Sopra  tutti  fi  diflingueva  Ronrualdo  colla  ma- 
ravigliofa  fua  auflerità  , quantunque  la  fua  cadente  età  ri- 
chiedelfe  da  lui  qualche  moderazione.  Per  una  Quarefi- 
nia  intera  fè  fuo  cibo  un  beveraggio  coni  pollo  di  poca 
farina,  mefcolata  con  alcune  erbe.  Veftiva  continuamen- 
te cilicio,  nè  fi  radeva  giammai  la  teda,  o la  barba  ta-' 
gliando  foltanto  colle  rorbìci  l’eflremità  de’ Capelli,  e 
della  barba.  Talvolta  fé  gli  apprettavano  alcuna  efquifi- 
ta  vivanda,  odorata,  che  1’ avea  fé  la  faceva  toglier  di- 
nanzi. Durante  la  State  di  due  fettimanc  una  ne  palfava 
digiunandolo  pane,  ed  acqua,  c nell’altra  aggiugneva^ 
nel  Giovedì  folamcntc  qualche  cibo  cotto.  In  mezzo  a 
tanta  auttcrità  vedevali  nondimeno  rifplendcr  nel  fuo  vol- 
to un  aria  ferena,  e contenta. 

Molto  ei  fofferfe  nella  Sitria  per  parte  di  alcuni  falli 
Frati,  i quali  gli  mofler  contro  tal  pcrfecuzione,  che  giun- 
fero  per  lino  a macchiare  con  nere  calunnie  la  fua  fa- 
ma , quantunque  Angelica  vit^  menafle  • Avendo  voluto 
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punire  uno  de’  (uoi  Rcligiofi  per  le  fuc  impurità  non  fofo 
con  riprenderlo,  ma  con  ordinargli  ancora  afpra  Difcipli- 
na , coftuì  lo  accusò  di  un  fimigliante  delitto.  I Tuoi  Di- 
fcepoli  dieron  fede  all’ impoftore,  onde  condannarono  a 
rigorofa  penitenza  quello  S.  Uomo  , e gli  proibirono  1’  ap- 
prelTarfi  all’  Altare  ; ed  egli  per  lo  fpazio  di  fei  meli  in 
circa  non  celebrò  la  Meda  . tinalmemc  Iddio  gli  coman- 
d#,  che  abbandonane  quella  indifcreta  limplicità,  e. ce- 
lebrane i Santi  Milleri;  onde  nel  feguente  giorno  ubbidì; 
e mentre  celebrava  fu  per  lungo  tempo  rapito  da’  fenlì , ri- 
cevendo ordine  da  Dio  di  fare  una  cfpofìzione  de’  Salmi,  la 
quale  tuttavia  lì  conferva  in  Camaldoli  fcritta  di  Tua  ma- 
no. Dimorò  egli  per  fette  anni  nella  Sitria  , e quando 
ebbe  tal  numero  di  Religiolì  radunato,  che  appena  po- 
tevano abitare  inlìeme,  fabbricò  un  Monallero  per  loro 
abitazione;  ed  avendo  dato  ad  elfi  un  Abate,  lì  ritirò  a 
Bifolco,  olfervando  rigorofo  lìlenzio  ; ma  avendo  voluto 
obbligare  1’  Abate  di  quello  Monallero  a pratticàr  gli  efer- 
cizj  della  fua  vita  aullera,  ebbe  molto,  che  fofferire  per 
quella  cagione . 

ElFendo  venuto  in  Italia  S.  Enrico  Imperadore,  man- 
dò a pregare  S.  Romualdo  , c|;ie  lì  porta  Ile  da  lui,elTen- 
do  ei  difpollo  ad  efeguire  tutto  ciò  , che  ordinatogli  avef- 
fe.  Il  Santo  v’andò,  e li  pretende,  che  quello  Principe 
gli  defleil  Monallero  di  Montamiato,  d’onde  cacciò  I’  Aba- 
te , reo  di  molti  delitti.  Quello  Monallero  era  fituato  in 
Tofeana  nel  Territorio  di  Oufa,  e fu  fondato  nel  743.  da 
Rachis  Re  de’  Lombardi  . La  donazione  però  di  quello 
Monallero  fatta  dall’ Imperadore  a S.  Romualdo  non  con- 
fronta co’ documenti , che  n'abbiamo,  rifiiltando  da  que- 
lli , che  Winifone  ne  fu  Abate  fenz.a  interpolìzione  di  tem- 
po dal  gg6.  fino  al  io;A.  come  olfcrva  il  P.  Mabillono 
ne’ Tuoi  Annali  Benedettini,  il  quale  aggiugne,  che  quell* 
Abate  ebbe  molte  controverlie  con  i Vefeovi  di  Clufa  per 
follenere  i diritti  del  fuo  Monallero,  e che  i Papi,  e gl* 
Imperadori  lo  protelfero  iempre;  nè  fi  legge,  ch’eglino 
avelTero  giammai  occafione  alcuna  di  biafimare  i fuoi  co- 
lluniii  e la  fua  condotta. 

Finalmente  San  Romualdo  accorgendoli,  ch’era  gii 

firelTo  al  fuo  ultimo  giorno,  tornò  al  Monallero  di  Val- 
c di  Callro,  ove  elTendo^llato  alfieuxato,  eh’  ci  morir  do- 
ve» 
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Ifea  quanto  prima , fi  fece  fabbricare  una  cella  con  un 
- Oratorio  per  riftrignerfi  entro  i fuoi  limiti , ed  oflcrvar  il 
Silenzio  fino  alla  morte.  Venti  anni  avanti  aveva  a’ fuoi 
Religiofi  predetto»  che  farebbe  morto  in  quello  Monade» 
ro>  e che  alcuno  non  fi  farebbe  trovato  prefente  alla  fua 
morte.  Terminata  la  celia»  in  cui  aveva  determinato  rin. 
chiuderfi  » fenti  che  le  fue  forze  andavano  mancando,  e 
quantunque  da  ‘gravifiìme  infermirà  travagliato  » non  ve» 
nia  meno  per  quello  il  fuo  zelo  ; anzi  non  volle  giammai 
giacere  in  letto  » nè  moderare  il  rigore  del  fuo  dìgiu» 
no . Sentendoli  un  giorno  appoco  appoco  confumare  » ed 
elTendo  full’ ora  del  tramontar  del  Sole»  ordinò  a due  Re» 
ligiofi»  che  lo  afiillevano»  che  partilfero»  e chiudelTero  la 
porta  della  cella  » raccomandando  loro  di  tornare  allo 
(puntare  del  giorno  per  recitare  alla  fua  prefenza  il  Mat» 
turino  ; non  fembrando  però  loro  dicevol  cofa  lafciarlo 
cosi  in  abbandono  » ufeirono  » benché  di  mala  voglia  , dalla 
danza  ; ma  invece  di  andare  a ripofarfi  fi  fermarono  fuo- 
ri di  elTa  per  accorrere  in  cafo  dì  bifogno  in  fuo  foccor- 
fo:  dopo  qualche  tempo  non  udendo  nelTun  muovimento» 
o voce,  temendo  di  ciò»  che  in  fatti  gli  era  avvenuto»  apri- 
rono immantinente  la  porta»  e prefa  la  lucerna»  lo  tro- 
varono morto.  S.  Pier  Damiano»  che  deferive  la  vita  di 
quello  Santo  » dice  » che  vilfe  centovent’  anni  » de’  quali 
venti  ne  pafsò  nel  mondo  » tre  nel  monadero  » e novan- 
tafette  nella  vita  eremitica:  ma  fi  crede,  che  in  quello 
computo  vi  fia  qualche  errore,  o per  negligenza  de’Co» 
pilli  » che  hanno  traferitte  1’  Opere  di  S.  Pier  Damiano» 
o per  qualche  altra  cagione . Imperocché  al  dire  del  Si- 
gnore Abate  Fleury  » ei  non  può  elTer  vilfuto  più  di  no- 
vant’anni;  nondimeno  ancor  quello  Storico  s*  inganna  nel 
fuo  calcolo;  mentre  filfando  egli  la  di  lui  nafeita  verfo 
il  952.  e la  morte  al  1027.  non  più  di  fettantacinque»  o 
fettantafei  anni  farebbe  vilfuto.  La  nafeita  di  quello  San- 
to non  puòfilfarfi  prima  del  951.  o 952.  mentr’egli  quan- 
do velli  l’abito  nel  Monadero  di  Giade  non  aveva  fc  non 
vent’anni»  ed  Onello  Vefeovo  di  Ravenna  fu  quello,  che 
comandò  a’ Religiofi»  che  glielo  delfero,  nè  quedofuaf- 
funto  alla  Sede  di  Ravenna,  che  nel  971.  fecondo  Giro- 
lamo de  Rubeis  nella  fua  Storia  di  Ravenna.  Per  la  qual- 
cofa  la  morte  di  San  Romualdo  fi  vuol  credere  avvenuta 
Tom>V»  K k dopo 
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dopo  il  1027.  poiché  fcguìta  che  fu,  nello  ftcfs!anno,  Cr 
nel  mefe  d’ Agollo  Teodaldo  Vefeovo  d’ Arezzo  confer-/  - 
mò  a Pietro  Daguino  Priore  xli  Cania  Idoli  la  donazione' 
da  lui  fatta  a S.  Romualdo  della  Chiefa  di  S.  Salvatore, 
iìtuata  nel  mezzo  dell’ Alpi,  da  lui  ad  idanra  di  quello  San- 
to confagrata  , al  quale  fenibrando  quello  luogo  moltQ 
confacente  al  ritiro,  vi  aveva  fabbricate  cinque  Celie fe« 
parate  per  altrettanti  Eremiti,  a’ quali  1’ avea  per  abita- 
zione dcllinate  . Il  P.  Grandi  ha  fatta  altresì  una  Diller- 
taziore  full’  età  di  S.  Rrmiialdo,  nella  quale  follienc , che 
la  tua  morte  luccedelfe  rei  1037.  c per  accerdare  i fatti 
contenuti  nella  vita  di  quello  Santo  con  lo  fpazio  dell* 
età  di  centovent’ anni,  eh’ ci  pretende,  che  vivclfe,  lo  fa 
naicerc  nel  917.  ma  fé  S.  Romualdo  non  morì , che  nel 
1037.  come  mai  ciò  può  convenire  coll’Atto  dei  Vefeo- 
vo Teodaldo  del  1027.  di  cui  il  P.  Mabillone  ha  veduto 
r Originale  nel  Monallero  di  Fonte  Buono,  per  mezzo  del 
quale  quello  Prelato  confermò  al  Priore  Dagu'no  la  Do- 
nazione, che  aveva  fatta  a S.  Romualdo  della  Chiefa  di 
S.  Salvatore,  confagrata  da  lui  a preghiere  di  quello  San- 
to, eh’ ci  chiama  Uomo  di  pia  memoria,  P/<e  rscordatio* 
nif  Patrem  Dominum  KomuuUum?  perlaqualcofa  il  P»  Ma- 
billone pretende  , che  quello  Prelato  confermafle  quella 
donazione  dopo  la  morte  di  S.  Romualdo.  Il  P.  Grandi 
confelTa  ancor  lui,  eh’  è difficile  il  dubitare  fe  San  Ro- 
mualdo folfe  piorto  quando  feguì  la  confagrazione  della 
Chiefa  di  Camaldoli  nel  1027.  efprimendolo  chiaramente 
Teobaldo  nel  mentovato  Strumento  , Kos  oh  amorem  piee 
tneworiee  fpirttualis  Patris  noflri  Domni  Romualdi  charif- 
Jìvii  Eremi t<e  ; e quell’ altre . Ut  cum  denominalo  Satido  vi- 
ro , Romualdo  fcilicet , partem  in  aterna  vita  habeamus^ 
re  pretende  , che  le  ragioni  allegate  da  lui  in  favore  della 
fua  opinione  licno  dtmollrazioni , gli  balla  folo,  che  lì  am- 
mettano come  probabili;  ma  chi  vorrà  credere,  che  que- 
llo Santo  Ila  morto  nel  10^7-  quando  colla  dagli  Atri  au- 
tentici , che  morì  nel  1027.  Teodaldo  confermando  la  do- 
nazione del  luogo  più  volte  mentovato  , ne  preferifle  i 
limiti  , c diede  ancora  a quelli  Rcligiolì  la  metà  dclla^ 
chiefa  di  S.  Miniato  nel  Villaggio  d’ Alina  con  le  decime 
di  quello  luogo  , come  ne  fa  fede  l’Atto  a quell’ effetto 
celebrato  y. di  cui  il  P.  Mabillone  ci^allicura  aver  veduto 
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l’  originale  nel  Monaftcro  di  Fonte  Buono. 

Non  ceflTando  Tcodaldo  dal  compartir  benefizi  agli 
Eremiti  di  Camaldoli  « accordò  loro  nel  1033.  la  decima 
fu  tutte  le  mercanzie  , che  fi  venderebbono  , e compre, 
rebbono  in  Arezzo  : e tutte  le  donazioni  , che  loro  ave. 
va  fatte,  furono  confermate  nel  1037.  dal  fuo  fucceflbre 
Immone.  Non  fu  queft’ Ordine  approvato  dalla  Santa^ 
Sede  Appofiolica,  che  nel  1072.  da  Papa  Alelfandro  II.  e 
fi  deduce  dalla  Bolla  di  quello  Pontefice,  eh’  ci  allora  non 
aveva,  che  nove  Monafterj,  e quello  di  Camaldoli  viene 
in  ella  appellato  Campur  Amahilir  . Il  Priore  di  quello 
Monaftero  era  Generale  dell’Ordine.  Quell’ utìzio  era  per- 
petuo, ed  il'primo  Generale,  come  s’ è detto,  fu  Pietro 
Daguino  , ch’ebbe  per  fucccflbrj  Albizj,  c Rullici  . Il 
Beato  Rodolfo  IV.  Generale  perfezionò  quell’ Ordine , e 
ne  relfe  il  governo  per  ventitré  anni,  eflendo  flato  elet- 
to Priore  di  Camaldoli  nel  1082.  Ei  llefc  le  pripie  Con- 
flituzioni  di  quell’ordine  nel  it02.  Moderò  alquanto  l’an- 
tico rigore  de’  Camaldolefi  ; poiché  ordinò  , che  cinque  fo- 
li giorni  della  fettimana  in  tempo  di  Quarelima  dìgiunaf- 
fero  in  pane  , ed  acqua  permettendo  loro  in  quelli  tali 
giorni  l’ufo  del  fale,  c che  nel  Giovedì  fulfe  data  ad  ellì 
una  pietanza,  come  ancora  del  pefee,  e del  vino  nelle  Fe- 
lle di  S.  Andrea  Appollolo',  di  San  Benedetto,  dell’  An- 
nuciazione  della -SantilTima  Vergine,  nella  Domenica  del. 
le  Palme,  e nel  Giovedì  Santo:  in  quello  giorno  gli  Ere- 
miti fi  radunavano  nella  Chiefa  , ove  cantato  il  Divino 
Ufizio  era  loro  dato  un  denaro  , un  pane  benedetto  , ed 
erano  ad  eifi  lavati  i piedi.  Finita  quella  funzione  il  Prio. 
re  lavava  i piedi  ad  altrettanto  numero  di  poveri  quanti 
erano  i Religiofi  nell’Eremo.  Scendevano  quindi  a Fon- 
te Buono  , ove  pregavano;  Iddio  per  i defunti  Vefeovi 
d’  Arezzo.  Nel  rimanente  dell’anno  eccettuata  la  Quare. 
fima  gli  efentò  per  tre  volte  la  fettimana  dall’  allinenza 
in  pane,  ed  acqua;  dimanierache  in  que’ giorni  dovevano 
avere  una  pietanza,  c del  vino  . Erano  folamente  obbli* 
gati  al  digiuno  nel  Venerdì  dell’Ottava  di  Pafqua  , e di 
Pentecolle;  ed  era  loro  lecito  mangiare  in  comune  nel- 
le Fede,  in  cui  fi  faceva  l’Ufizio  di  dodici  Lezioni,  pur- 
ché non  cadelfero  in  giorno  , nel  quale  folTcro  tenuti  a di- 
-giunare  in  pane,  ed  acqua.  Volle  che  fecondo  l’antico 
••  K k 2 co-  < 
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coftume  tutti  avcffero  le  biiancie  nelle  loro  celle  per  pe- 
lare il  pane,  che  ciovea  darli  ogni  giorno , acciò  non  ec- 
cedclTero,  irl  mangiando,  i limiti  dalla  Regola  prefcritti* 
Ordinò  di  più  , che  tutti  i Religioli , i quali  folTer  colti 
da  malattia  nell’Eremo  fcendcflcro  nel  Monadero  di  Fon- 
te Buono,  onde  ricever  potcìrcro  a’ior  mali  foUievo  , e 
lifanati  che  fodero  tornaffero  alla  loro  folitudine  , c 
mai  avvenilTc,  che  morilTcro  nel  Monadero  di  Fonte  Buo- 
no, il  loro  Cadavere  fotte  portato  all’ Eremo  per  dargli 
fepoltura  in  quel  medcfinio  luogo, ove  etti  vivendo  aveva- 
no fervito  a Dio.  Quede  tali  Ordinazioni  però  eccettua- 
vano i Rinchiufi,  i quali  dovevano  nelle  loro  celle  etter 
proveduti  di  quanto  farebbe  loro  abbifognato,  ofani,od 
infermi,  che  fuflero. 

Il  Monadcro  di  fonte  Buono  di  fua  origine  non  era» 
che  un  Ofpi/.io  fabbricato  da  S.  Romualdo  a p1è  della  Mon- 
tagna, ove  era  (ìtuato  l’Eremo  di  Camaldoli . Ma  ’l  Bea- 
to Rodolfo  compattionando  i difagj,  che- fofferivano  gli 
Eremiti  di  quella  folitudine  foltanto  feconda  di  Alberi  » 
elfendo  per  quali  due  terzi  dell’anno  dalle  nevi  coperta 
( com’  io  detto  ne  fui  tedimonio  nel  i6g8.  nel  portar- 
mi, che  fbei  a quedo  fanto  Luogo  verfo  la  line  di  Mag- 
gio, nel  qual  tempo  vi  trovai  la  neve  alta  un  piede  ) il 
B.  Rodolfo,  diceva,  fece  fabbricare  un  bel  Monadcro  a^ 
Fonte  Buono, d’onde  è trafmelTo  agli  Eremiti  quanto  loro 
abbifogna.  In  quedo  Monadcro  vi  è una  bella  Spezierla» 
una  ricca  Biblioteca , ed  un  buono  Appartamento  per  gli 
Ofpiti,  cd  i foradieri  . I Religioli,  che  in  etto  dimorano» 
menano  vira  Cenobitica . Da  quedo  Monadcro  lì  faglie.» 
all'  Eremo  per  un  agevol  cammino  in  mezzo  ad  un  bofeo 
di  Abeti  d’  una  maravigliofa  altezza  ; e nell’  Eremo  vi  fo- 
ro fparfe  quaranta  Celle  in  circa.  Le  Donne  quantunque 
fiano  ricevute  al  Monadcro,  debbono  nondimeno  dar  lon- 
tane dall’Eremo  trecento  patti. 

Sotto  ’l  governo  del  B.  Rodolfo  1’  Ordine  de’  Camal- 
dolefi  notabilmente  fi  didefe.  Fu  a lui  ceduta  la  Chiefa 
di  S.  Salvatore  pretto  Fiorenza  ; e Bernardino  di  Sidonia 
Conte  d’  Anghiari  , con  Inieldina  fua  moglie  lafciò  al 
S.  Eremo  ( così  appellali  anche  oggidì  quello  di  Carnai, 
doli)  tutti  i loro  beni,  che  tra  1’ altre  cofe  comprende- 
vano fette,  o otto  Borghi  colle  loro  Chlefe,  e pottelllo- 
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ni;  e per  adempire  i voleri  de’ Conti  Anghiari,  Rodolfo  ORDINEDE* 
fece  fabbricare  il  Monaliero  d’  Anghiari , dedicato  a San  CAMALDO- 
fiartolommeo,  c vi  mandò  alcuni  Rcligiofì.  Nel  1105.  fé-  LtSl, 
ce  delle  nuove  Conliituzioni  delle  prime  affai  più  miti, 
o per  meglio  dire  tolfe  all’ antiche  alcune  aulicrità,  per> 
mettendo  a’  Tuoi  Keligiofi  il  bever  vino  fette  volte  nella 
gran  Quarefima,  cioè  nella  prima,  quarta,  e fefìa  Do- 
menica, nel  Giovedì  Santo,  e nelle  Fefte  di  S. Gregorio, 
di  San  Benedetto  , e deli*  Annunziata  , come  ancora  .cin- 
que volte  nell’  Avvento,  cioè  nella  prima  Domenica,  nel 
giorno  di  Natale,  nelle  Felle  di  S.  Andrea,  di  S.  Nicolao, 
e di  S.  Tommafo,  e fimilmente  nella  Vigilia  di  Natale, 
nel  Sabato  Santo,  e nella  Vigilia  di  Pentecofte;  ed  in- 
quefli  giorni  permeffe  che  loro  futfe  dato  del  bifcotto, 
o del  pane  cotto  due  volte.  Ottenne  dal  Pontefice  Pa- 
fquale  II.  la  conferma  de’  beni,  e de’ Monaflerj,  che  era- 
no (lati  donati  a’  Tuoi  PredecelTori , principalmente  di  quel- 
li di  Poppiena , di  Prato  Vecchio,  S.  Salvatore  dì  Fio- 
renza, S.  Pietro  d’ Arezzo,  S.  Savino,  S.  Martino . S.  Sa- 
vino di  Pifa,  e d’  Anghiari.  Finalmente  iflitui  le  Religio- 
fe  Camaldolefì , come  fi  dirà  nel  feguente  Capìtolo. 

- I Generali  fuoi  fucceffori  fecero  dell’ altre  Conftitu- 
2ìoni , colle  quali  mitigarono  alquanto  il  rigore  delle  af- 
priffime  auflerità  di  queft’ Ordine . Le  prime,  furon  fatte 
dal  B.  Martino  nel  1254.  le  feconde  dal  P.  Bonaventura.* 
nel  1^33.  fenza  far  menzione  di  quelle  del  1174.  Se  ne 
Ilabilirono  ancora  alcune  altre  quando  gli  Eremiti  furo- 
no uniti  a’  Monaci  dello  ftefs’  Ordine  della  Congregazio- 
ne di  S.  Michele  di  Murano  per  Ordine  di  Papa  Leone  X. 
ed  altre  ancora  fatte  particolarmente  per  gli  Eremiti,  quan- 
do erano  uniti  con  quelli  di  Monte  Corona.  Quefi’ Or- 
dine è divifo  in  cinque  Congregazioni;  la  prima  è quel- 
la di  Camaldoli  , o del  S.  Eremo  ; la  feconda  quella  dì  San 
Michele  di  Murano,  compofia  foltanto  da’  Monaci  Ceno- 
biti  ; la  terza  degli  Eremiti  di  S.  Romualdo,  o di  Monte 
Corona,  della  quale  parleremo  a parte,  come  ancora  di 
q^uella  di  S.  Michele  di  Murano;  la  quarta  quella  di  Tu- 
rino; la  quinta  quella  di  Francia.  Ciafcheduna  di  quelle 
Congregazioni  ha  prefentemente  il  fuo  Generale,  o Mag- 
giore . 

La  Congregazione  di  Camaldoli,  o del  S.  Eremo  ha 
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OKDTNECÉ*  delle  Conliituzioni  particolari,  da  che  fì  è divit'a  da  quel- 
CAMALDO-  la  di  Monte  Corona,  le  quali  furono  approvate  nel  167 r.- 
LESI.  ■ ' A tenore  di  quelle  Conllituzioni  mangiano  in  Comune  nel-* 
le  principali  Fede  deli'  anno  , cioè  in  quelle  di  Pafqua,  di 
Pentecolle,  deli’ AlLunzione  di  Maria,  di  tutti  i Santi,  di 
Natale,  dell’Epifania,  del  Giovedì  Santo,  di  S.  RoniuaU 
do,  nell’ una,  e l'altra  Feda  di  S.  Benedetto,  della  Oe< 
dicazione  della  Chiefa,  e nel  tempo  del  Capitolo  Gene- 
rale. Quando  digiunano  in  pane,  ed  acqua  non  lì  ailido- 
no  a Menfa,  tua  in  terra  co’  piedi  fcalzi , o mezzi  nudi, 
fenza  falvietti , e tovaglia  fopra  di  una  tavola . Nel  gior- 
no di  S.  Martino,  e nella  Domenica  della  Quinquaged- 
ma,  in  cui  cominciano  la  loro  Quarelìma  mangiano  an- 
che allora  in  comune,  e rompono  il  lìlenzio,  ma  non  ia 
Refettorio;  e nella  <fettimana,  che  precede  a quelli  due 
giorni  il  Priore  manda  i Religiolì  in  qualche  luogo  a ri- 
crearli . Da  Pafqua  fino  all’  Ffaltazione  della  S.  Croce  , 
eccettuando  il  Mercoledì , ed  il  Venerdì,  giorni,  ne’  qua-» 
li  digiunano  rigorofamente  ,«è,data  loro  la  mattina  fola- 
mente  una  minedra;  ma  nelle  Fede  di  prima,  o fecon- 
da Clade  hanno  di  più  una  pietanza  ancora  la  fera,:  ed 
il  Priore,  quando  a lui  piaccia,  può aggiugnere  nn  iofala- 
ta  . La  pietanza  non  deve  eccedere  tre  uova  : quando  el- 
la è dì  pefce  frefco  è di  fei  onde,  e di  quattro,  quand* 
c di  pefce  falato;  e fuori  delle  Quarefime  fono  loro  di- 
fpcnfate  fei  oncie  di  formaggio  per  tutta  la  fettimana. 

Da’  13.  di  Settembre  fino  a Pafqua  eccettuato  1’  Av- 
vento il  digiuno  continuo  è ad  arbitrio  di  ciafchcduno* 
A quelli,  che  vogliono  digiunare  è data  la  mattina  la_« 
• minedra,  c la  pietanza,  ed  a quelli,  che  vogliono  mangia. 

re  due  volte  il  giorno  la  mattina  d dà  la  minedra  , e la 
fera  la  pietanza  . Dalla  defla  Feda  di  S.  Croce  fino  a San 
Martino, .e  da  Natale  fino  alla  Quinquagefima,'tre  voi- 
tela  fettimana  fi  dà  loro  la  minedra,  dell’  uova,- e del 
formaggio,  cioè,  nella  Domenica.,  Martedì,  e Giovedì, 
e in  tutte  le  Fede  di  doppio  Rito,  purché  non  cadano  in 
giorno  d’adinenza  : ne'  Lunedi  , e Sabati  mangiano  una 
minedra d’  uova,  c dcISalume,  nel  Mercoledì  fanno  il  lor 
pado  di  magro,  c nel  Venerdì  adinenza  » Dicono  edi  far 
magro  quando  non  mangiano  uova,  cibandoli  di  vivande 
condite  folamente  coll’ olio  ,.c»fare  adinenza  quando  di- 
giunano in  pane,  ed  acqua.  In 
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• * > In  tutte  due  le  Quareiime,  nelle  Domeniche,  Gioves 
dì,  e Felle  di  doppio  Rito  hanno  la  pietanza  con  alcun 
altra  cofa  ; nel  Martedì , e Sabato  la  Minelìra,  e l’ in. 
Calata;  il  Lunedì,  Mercoledì,  c yenerdì  digiunano  in-, 
pane  ed  acqua,  e Cale,  ma  poffbno  aggiugoervi  dell’ er. 
be  crude  di  una  fola  forte,  e del  pane  cotto  nell*  acqua 
fenza  fate.  Nella  Vigilia  di  Natale,  fe  non  cade  in  gior- 
no di  alìinenza  e nei  Sabato  Santo  bevono  del  vino, 
nungiano  de'frutti , e cpalche  altra  cofa • .A’ digiuni  del- 
le  due  Qiiarefinie,  ed  a gli  altri  comandati  dalla  Chiefa 
aggiungono  quello  della  Vigilia  dell’ Epifania,  della  Pu- 
iitic.izione , e Natività  della  Madonna , e di  alcuni  altri 
giorni . 

Quella  Congregazione  ha  folaniente  fei  Monafterf, 
comprefovi  quello  di  Fonte  Buono,  ne’quaFi  nicnafi  vita 
Cenobitica;  il  Generale,  o Maggiore,  è eletto  ogni  due 
anni  , ed  ha  1’  ufo  de’  Pontificali.  L’abito  di  quelli  Eremiti 
confille  in  una  velie,  ed  uno  Scapolare  ferrato  da  una_. 
cintura  di  lana;  e llando  in  Coro  tengono  una  cocolla., 
affai  più  lìretta  di  quella  de’  Monaci  della  Congregazio- 
ne di  S.  Michele  di  Murano  . L’  una,  e 1’  altra  di  quelle 
Congregazioni  ha  per  Arme  in  campo  Azzurro  due  Colom- 
be gialle  col  Rollro,  e 1’  altre  ellrcniità  fmaltate  di  roffo, 
in  atto  di  bere  ad  un  Calice  d’oro  pieno  di  Sangue,  ^ 
formontato  da  una  Stella  d’oro,  ed  hanno  una  lunga, 
coda  , che  tocca  il  Calice . * 

La  ricchezza  dell’  Eremo  di  Camaldoli  è confidera- 
bile,  effendo  per  fino  al  poffeffo  di  tre  Contèe  . Il  Mo- 
nallero  di  Fonte  Buono  , che  giace  appiè  dell’  Erpmo  » 
dillante  da  effo  un  miglio  in  circa,  ferve,  come  G è detto, 
d’ Infermeria  agli  Eremiti.  Quivi  eff»  fanno  ancora  il  lo- 
ro Noviziato  , £ dopo  l’anno  di  probazione  paffano  all* 
Eremo  colla  licenza  del  Maggiore;  e quelli , che  non  han- 
no tal  coraggio  onde  tolerare  le  afprczze  degli  Eremiti, 
(cendono  a quello  Monaffero,  nel  quale  menano  vita  Ce- 
nobitica, rimanendo  però  fempre  foggetti  ai  Priore  dell’ 
Eremo . 

~ Veggaft  Augull.  Florent.  nifi»  Cttmald.  ó*  Mon,  ejufd, 
Ord.  cxord.  Thomas  Minìs,  Catalog,  S^,  & BB,  Ord. 
Camald.  Archangel.  Haftivil.  Hry/.  Silvano  Razzi 

f5re  de  SS.  e £B.  dell'  Ord.  di  Camildoli  . Damiau. 
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Vit.  SrnRomualdt  t Guido  de  Grandis  , Dijìertau  Carnai-* 
dulenf,  Joan.  Mabillon»  Aila  SS.  Ord,  S.  Bened.  ejufd» 
Annui.  Bentdid.  Tom.  ili.  e iv.  Arnold»  Wion>  lingum 
vita  Silvcftr.  Maurolic^Afrfre  Ocean.  di  tutte  le  Relig.libm 
X»  e le  Cejlituziont  del  Sacro  Eremo  di  Camaldoli  fiam* 
fate  nel  i&]U  i 

CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO*  • 

jDe’  Monaci  Camaldolefi  della  Congregazione 
di  San  Michele  di  Murano  . e delle 
Religio/e  Camaldolefi. 

L*  Ordine  de’  Camaldolefi  è compodo  > come  fi  è detto» 
da  Eremiti  y e da  Cenobiti.  Molti  Scrittori,  ed  alcu- 
ni dello  defs’ Ordine  ci  hanno  voluto  far  credere,  che  di 

Sueda  divifione  ne  fufle  Autore  S»  Romualdo  , a riguardo 
el  gran  numero  de’  Monader)  da  lui  fatti  fabbricare  pri- 
ma, che  fi  ritirade  in  Camaldoli.  Ma  egli  è certo,  che 
nediino  di  quedi  Monader)  volle  abbracciare  quel  genere 
di  vita  audera , eh’  ei  pretendeva  dabilirvi , contenti  di 
odervare  la  Regola  di  S.  Benedetto  • Oltre  di  ciò  abbia- 
mo veduto  nella  fua  vita , eh’  egli  fu  cacciato  da  alcuni 
di  (juedi  Monader)  , a’  quali  non  piaceva  fottometterfi 
alle' leggi,  che  loro  voleva  imporre,  e che  altri  volon- 
tariamente egli. dedb  abbandonò,  perchè  ricufavano  fog- 
gettarfi  al  governo  di  un  Abate  ; è vero  , che  il  Monade- 
io  di  Giade  predb  Ravenna  è prefentemente  dell’  Ordi- 
ne de’Camaldolefi  ; ma  egli  Ai  unito  a qued'Ordine  da’Som- 
mi  Pontefici,  come  ancora  quello  di  Valle  di  Cadrò  mol- 
to tempo  dopo  la  morte  di  quedo  S.  Fondatore  ; il  primo 
vi  fu  unito  nel  1138.  perchè  S.  Romualdo  vi  aveva  vedi- 
to  l’abito,  ed  il  fecondo  , perchè  v’  era  morto.  Dall’altro 
canto  Te  fode  vero,  che  tutti  quedi  Monader)  fodero  da- 
ti dell’Ordine  de’  Camaldolefi,  Aledandro  II.  che  con- 
fermò qued’  Ordine  nel  1072.  ne  averebbe  fatta  nella  fua 
Bolla  menzione,  eppure  in  queda  non  fono'  efpredì , che 
ì feguenti,  cioè  Camaldoli,  1 Ofpizio  di  Fonte  Buono» 
Cerreto,  Agna,  Soci,  Arcina,  Cadano,  Chio , e S.  Savi- 
no» e tra  quedi  due  foli,  Camaldoli,  e Fonte  Buono,  fu- 
rono 
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roho  fondati  mentre  viveva  S.  Romualdo  . Quindi  è ma- 
nifefto.  che  i Monaci  Cenobitit  che  compongono  la  Con- 
gregazione di  S.  Michele  di  Murano  non  furono  di  loro 
origine  che  Eremiti. 

Il  MonaHero  di  S.  Michele  di  Murano*  che  ha  dato 
il  nome  a quella  Congregazione,  fu  fondato  nel  1212. 
Avendo  la  Repubblica  di  Venezia  delìderato  di  avere  de* 
Religiolì  Camaldolelì,  vi  fu  mandato  il  P.  Lorenzo  Ere- 
mita , uomo  di  vita  efemplare  con  due  compagni,  a cui 
fu  data  un  antica  Chiefa  , dedicata  a S.  Michele  Arcan- 
gelo, fìtuata  in  un  Ifoletta  tra  Venezia,  e Murano,  con 
tutte  le  pertinenze  di  quell’ Ifola  per  il  loro  mantenimen- 
to ; lo  che  fu  confermato  da  Innocenzo  III.  Quelli  Ere- 
miti fabbricaron  ouindi  un  nuovo  Monallero,  ed  una  nuo- 
va Chiefa , la  quale  finita  che  fu , dal  Cardinale  Ugolino  fù 
confagrata  nel  1221.  Quelli  Camaldolelì  nel  principio  vi- 
vevano in  un  ellremo  ritiro,  ma  il  frequente  concorfo  de* 
fecolari  per  la  vicinanza  di  Venezia,  avendo  fatto  per- 
dere loro  lo  fpirito  della  folitudine,  abbracciarono  la  vi- 
ta Cenobitica  verfo  il  i:;oo.  come  ferono  molti  Monalle- 
ij  di  quell’  Ordine  fabbricati  nelle  Città  , o ne’  contorni 
di  elTe,  che  furono  in  progrelTo  eretti  in  Abazie;  uno  de* 

3uali  fu  S.  Michele  di  Murano , che  ne’  principi  di  fua  fon- 
azione appellavalì  S.  Michele  in  Palude  . 

San  Mattia  di  Murano  preflTo  Venezia , che  b uno  de* 
principali  Monafterj  de’  Monaci  Cenobiti  di  quell’  Ordine 
fu  parimente  fondato  per  gli  Eremiti  ; imperocché  il  Ge- 
iierale  Martino  UT.  vedendo  che  il  concorfo  de’ Secola- 
ri impediva  1’  efatta  OlTervanza  delle  Conllituzioni  dell* 
Eremo  di  Camaldoli , ne  preferifle  loro  alcun’  altre,  fatte 
particolarmente  per  quello  Monallero. 

Ma  dopoché  i Monallerj , che  abbracciarono  la  vi- 
ta Cenobitica,  ebbero  rinunziato  alla  rigorofa  folitudine, 
ed  alle  auilerità  dell’Ordine  preferitte  dalle  Conllituzio- 
ni, non  fi  fcpararono  per  quello  dagli  Eremiti,  ma  net- 
terò con  elfi  fempre  uniti,  ed  i Generali  furono  alterna- 
tivamente Eremiti , e Cenobiti . Erano  elfi  ancora  Priori 
di  Camaldoli  quantunque  fodero  del  numero  de’  Cenobi- 
ti > imperocché  1’ Ufizio  dì  Priore  di  quello  Monallero  y 
Capo  d’ Ordine,  era  annelfo  a quello  di  Generale.  Sem- 
bra però , che  il  numero  de’  Monaci  Cenobiti  elTendo  di- 
, 2óm.F.  L 1 vc- 
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venuto  maggior  di  quello  degli  Eremiti»  abbiano  pefqual^ 
che  tempo  ritenuto  per  loro  il  Generalato  fenza  farne  par- 
te agli  Eremiti . ' ' * 

Si  crede  che  la  ragione,  per  cui  la  maggior  parte  de- 
gli Eremiti  Camaldoleli  fi  credettero  obbligati  ad  abbrac- 
ciare la  vita  Cenobitica  fofle»  che  ritraendo  a 'granfatÌJ 
óa  il  lor  fortentamento  vivendo  ne’bofchi,  e nelle  foli-» 
tudini,  pali  afferò  ad  abitare  nelle  Città»  ove  applicaVonfl 
alla  falutc  de’ fedeli  predicando»  e confeffando . Quefia 
ragione  portata  da  alcuni  Autori  per  dar  una  favorevole 
interpretazione  al  loro- cambiamento  » non  mi  fembra  di 
gran  pelo,  eliendoche  potelfero  prccacciarfi  ciò,  che  all’ 
umano  follentaniento  fi  richiede  abitando  ancora  lontaa 
ni  dalle  Città,  mentre  i beni,  co’ quali  i Fedeli  arricchi- 
vano i loro  Monafterj  erano  a quello  di  gran  lunga  magi 
' glori  . Molto  meno  avrebbero  potuto  allegare  quella  ra- 
gione que’  Monaci  , che  avevano  i loro  Monafterj  vicini 
alle  Città,  come  quelli  di  S.  Michele,  e di  S>  Mattia  di 
Murano,  elFendo  il  primo  vicino  a Venezia  » e Morano» 
c l’altro  fabbricato  in  Murano  medefimo.  E’ ben’ af- 
fai più  verifimile  , che  la  ricchezza  delle  loro  entrate.» 
foffe  anzi  quella,  che  loro  fe  perder  lo  fpirito  di  ritiro» 
c di  folitodine  tirandoli  eziandio  ad  abbandonare  le  Re- 
golari Offervanze.  L’Ordine  de’ Camaldoleli  era  ridotto 
ad  uno  flato  sì  compaflìoncvole  nel  1431.  che  ne’Mona- 
fteij  de’Cenobiti  qualche  traccia  della  Regolare  Difcipli- 
ra  appena  fi  feorgeva;  onde  nel  Capitolo  Generale»  in 
quel  tal’ anno  affembrato  per  órdine  di  Papa  Eugenio  IV» 
nel  Convento  di  Santa  Maria  di  Urano  preffo  Éertinoro, 
fu  ftabilito  » che  intraprender  fi  doveffe  la  Riforma  dell* 
Ordine»  D.  Benedetto  di  Forlì  » Generale  di  quell’ Or- 
xline  fu  il  primo  a fperimentare  gli  effetti  della  Riforma» 
mentre  elTendo  accufato  di  molti  delitti  , fu  coftretto'  à 
rinunziare  al  fuo  Ulìzio  . Ultimati  che  furono  i Proceffi 
verbali  delle  Vilìte  de’Monafterj  » fu  trovato  » che  a rl- 
fcrva  di  pochi  in  tutti  gli  altri  regnavano  de’  difordini'. 
Di  ciò  c’iftruifce  l’Itinerario  del  dotto  D.  Ambrogio  di 
Portico,  detto  comunemente  il  Caw;rWo/f/è»  che  fu  elet- 
to Generale  di  quell’ Ordine  in  quello  Capitolo.  Ncllal. 
Vilìta,  eh' ei  fece  de’Monaflerj»  ne  trovò  molti  di  Don- 
Bc, ne’ quali  gli  uomini  avevano  a lor  piaciAiento  l’ingrcf- 
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fo,  ed  altri,  d’onde  le  KeligioCe  ufeivano  ogni  qualvolta 
oe  veniva  loro  talento,  non  oflerwando  Claulura  . Tra  gli 
altri  s’avvenne  in  uno,  ch’era  giunto  al  colmo  di  talli, 
cenza  , che  ne  minacciò  la  dcftruzione  fe  le  Religiofe 
non  mutavano  vita  ; e fece  oflervare  ancora  la  vita  co- 
mune in  molti  altri  , ove  ella  era  trafeurata  . A quello 
grand’uomo  è I’ Ordine  de’ Camaldolcfi  debitore  di  fua 
Riforma  mercè  la  fua  favia  condotta , onde  in  tutti  i Mo- 
nallerj  ftabilì  un  cfatta  Difciplina  oflervata  nel  tempo  del 
fuo  governo  fino  alla  morte  , che  feguì  nel  1439.  prima 
che  la  Riforma  di  quell’ Ordine  fi  radicalTe. 

Nel  I44<5.  nel  Capitolo  Generale  tenuto  nel  Conven. 
■to  di  San  Savino  di  Pifa  i Superiori  di  nove  Monafierj  fi 
unirono  per  formare  una  Congregazione  , i di  cui  Supe. 
jriorl  non  folTcro  d’ indi  in  poi  perpetui,  ma  triennali  ; c 
fi  adoperarono  acciò  folTe  olTervata  un  cfatta  difciplina 
ne’  loro  Monafierj . Loro  ftelT:  rinunziarono  al  governo  per 
invitar  gli  altri  a far  il  medefimo  fui  loro  efempio.  Que- 
iìi  Superiori  erano -il  Priore  degli.  Angeli  di  Fiorenza, 
quella  di  S.  Benedetto,  l’Abate  di  S.  Michele,  ed  il  Prio- 
re di  S.  Mattia  di  Murano , il  Priore  delle  Prigioni , l’Aba- 
te di  San:  Savino  di  Pifa,  il  Priore  della  Rofa  di  Siena, 
quello  degli  Angeli  di  Bologna  , e quello  di  S.  Giovanni 
della  Giudaica  . Appena  morto  Eugenio  IV.  venne  meno 
Jo  zelo  di  quelli,  Superiori,  la  maggior  parte  de' quali  non 
•vollero,  fpirato  iLior  triennio,  fpogliarfi  dclPautorità,  ot- 
tenendo da'  Papa  Niccolò  V.  licenza  di  continuare  nel 
governo . Ciò  fu  pratticata  fino  ai  I47<5.  nel  qual  tem- 
po Pietro  Donati  Abate  di  S.  Michele,  di  Murano  procu- 
rò dal  Senato  di  Venezia  , che  quelli  nove  Monafierj  fof- 
fero  uniti  in  Congregazione,  alla  quale  fu  dato  principio 
colP  autorità, di  Papa  Siilo  IV-  e confermata  da  InnoccO- 
.,zo  Vili.  Queftaì Congregazione,  che  prefe  il  nome  di  San 
Michele  di  Murano  nell’andar  del  tempo  fi  fece  maggio- 
re mercè  l’unione  di  molti  altri  Monafierj,  e fu  divifa_. 
dalla  Congregazione  di  Canialdoli,  o del  S.  Eremo;  e fi 
mantenne  fino  al  1513.  in  cui  il  Pontefice  Leone  X.  uni 
quelle  due  Congregazioni , c ne  formò  una  fola  fotto  H 
nome  di  congregazione  del  S.  Eremo,  e di  S.  Michele  di 
Murano.  Indi  furon  ftefe  delle  Conllituzioni  comuni  agli 
Eremiti,  ed  a’ Monaci  . Tra  quelli  alcuni  fi  chiamavano 
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dell’ Offcrvanza , ed  altri  Conventuali.  Quelli  dell’ Oflcri 
vanza  erano  i Monaci  della  Congregazione  di  S.  Michele 
di  Murano . Effi  foltanto  > e gli  Eremiti  potevano  clTcr 
priori  deir  Eremo  di  Camaldoli  » ed  il  Priore  di  quello 
luogo  doveva  avere  la  precedenza  fopra  tutti  gli  altri 
Abati  dell’  Ordine  > ed  afliderlì  immediatamente  dopo  il 
Generale,  al  quale  nello  ftelfo  tempo  non  era  lecito  elTct 
Priore  dell’  Eremo , e doveva  trarli  dagli  Offervanti , o 
dagli  Eremiti . Il  fuo  Ufizio  non  poteva  efferc  perpetuo 
come  lo  era  (Iato  per  l’ addietro,  ma  in  capo  a due  an- 
ni  dovea  finire.  Pietro  Delfino  Abate  di  San  Michele  di 
Murano,  che  aveva  procurata  quell’unione,  fu  l’ultimo 
Generale  perpetuo  . Era  egli  flato  eletto  nel  1480.  e ri- 
nunziò  alla  fua  carica  nel  r5i5.  riferbandofi  una  penfionc 
di  trecento  feudi  , ed  il  titolo  di  Generale  per  tutta  U 
fua  vita . I Generali,  che  a lui  fuccedettero  furono  trien. 
nali  , ed  erano  alternativamente  fcelti  fra  gli  Eremi, 
'ti,  o fra  Monaci,  e ciò  durò  fino  al  1616,  in  cui  la  Con. 
gregazione  de’  Monaci  di  S.  Michele  di  Murano  fu  inte. 
xamente  feparata  dagli  Eremiti,  come  lo  è tuttavìa.  Eleg- 
gono elTi  ogni  cinque  anni  un  Generale,  che  ha  il  tito* 
io  di  Generale  de’  Monaci , e di  tutti  gli  Eremiti  Carnai, 
dolefì , eziandio  di  quelli  di  Monte  Corona  ; ma  quelli  Ere- 
miti  non  lo  riconolcono  in  alcun  modo,  e fono  governa, 
ti  da  un  Generale  particolare . Quello  de’  Monaci  di  San 
Michele  di  Murano  rifìede  per  ordinario  nel  Monaflero  de* 
Santi  Lorenzo,  ed  Ippolito  di  Faenza  nella  Romagna.  I 
principali  Monallerj  di  quella  Congregazione  fono  quelli 
di  dalle  prelTo  Ravenna,  di  S.  Michele,  e di  S.  Mattia 
di  Murano,  degli  Angeli  a Fiorenza,  di  S.  Croce  di  Fon- 
te  Avellano,  di  S. Biagio  di  Fabbriano,  di  S> Giulio, edi 
San  Clemente  di  Volterra,  di  Santa  Maria  d’ Urano,  di 
Bertinoro  , di  S.  Gregorio  a Roma,  e molti  altri  in  nu- 
mero  di  trentacinque , con  otto  Monallerj  di  Religiofe  di 

2 uell’ Ordine,  foggette  alla  giurifdizione  della  medefima.» 
longrcgazione  • 

Le  loro  principali  Oflcrvanze  confìflono  nella  Salmo, 
dìa  ; digiunano  quali  la  metà  dell’  anno  , non  mangiano 
mai  carne  fuorache  nelle  malattie,  e nella  loro  vecchiez. 
za , dormono  fopra  un  pagliariccio,  e non  ufano  panni  li. 
si , Il  lord  abito  b affai  più  largo  di  quello  degli  Eremi. 
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t!;  fi  radono  la  barba,  e quando  efcono  dì  cafa  TOrta- 
no  Cappe  bianche  foderate  di  tela  nera  fino  all’  orlo . 

Quelfa  Congregazione  ha  fornito  la  Chiefa  di  molti 
Prelati.  Angelo  di  Anna  Vefcovo  di  Sommaripa,  e Maf. 
feo  Gerardo  Abate  di  S.  Michele  di  Murano,  indi  Patriar- 
ca di  Venezia,  ambidue  Cardinali  furono  Monaci  di  que- 
fia  Congregazione;  Antonio  Piccoioaiini  Abate  di  S. Sai- 
vatore  di  Berardinghi,  fu  Arcivefcovo  di  Siena,  e Pietro 
Abate  di  S.  Michele  di  Pifa  fu  Arcivefcovo  della  lieflTa^ 
Città;  Angelo  Monti,  Antonio  Simoni,  Antonio  di  Par- 
ma, Eufcbìo  Prioli,  Graziano  Graziani,  e molti  altri  fu- 
rono Vefcovi,  o Arcivefcovi  ; ma  Copra  tutti  è celebre./ 
r erudito  Ambrogio  Camaldolefe , da  noi  poc’  anzi  mento- 
vato, il  quale  fu  Generale  dì  quell’ordine.  Fu  egli  man- 
dato da  Papa  Eugenio  IV.  al  Concilio  di  Bafilea,  in  cui 
fodenne  animofamente  i Diritti  della  S.  Sode  ; e quindi 
fi  fegnalò  ne’  Concili  di  Ferrara,  e di  Fiorenza,  ne’  qua- 
li fu  ammirata  la  Comma  chiarezza  e facilità,  con  cui  i 
fenfi  deli’ animo  fuo  nel  Greco,  e Latino  Sermone  efpri- 
meva  ; onde  fu  a lui  data  l’ incombenza  di  llendere  ilFor- 
' mulario  disunione  tra  la  Chiefa  Grecale  la  Latina.  Era 
egli  in  grande  dima  predo  Cofimo  de’ Medici,  e gli  Eru- 
diti de’  lìioi  tempi  fi  recavano  a Comma  gloria  lo  drignere 
feco  amicizia.  Tradude  il  Libro  della  Gerarchia  Celede, 
attribuito  a S.  Dionifio  1’ Areopagita,  e molte  altre  ope- 
re Greche.  Si  ha  di  lui  ancora  una  Cronica  di  Monte  Caf- 
fino  , una  Storia  del  fuo  Generalato,  dell’  Orazioni,  delle 
lettere,  un  Itinerario,  un  Trattato  dell’ Eucaredia,&c. 

Oltre  gli  otto  Monader)  delie  Religiofe  Camaldolefi 
foggette  alla  Giurisdizione  de’ Superiori. della  Congrega- 
alone  de’  Monaci  di  S.  Michele  di  Murano,  ve  ne  fono  an- 
cora degli  altri  fottopodi  agli  Ordinar)  de’  luoghi , ove  fo- 
no fituati . Furono  quede  Religiofe  idituite  dal  B.  Rodol- 
fo IV.  Generale  dell’ Ordine  de’ Camaldolefi . Vifitando 
un  giorno  quedo  S.  Uomo  alcune  Tetre  da  alcuni  parti- 
colari perfone  donate  a’  Monaderj  del  fuo  Ordine,  entrò 
' nella  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Luco  in  Mugello  per  farvi , 
' com’avea  in  codume,  orazione.  Non  fi  fa  fe  avelTe  qui- 
vi qualche  vifìone,  o rivelazione , è folamente  certo,  che 
in  partendo  da  queda  Chiefa  meditò  la  fondazione  di  un 
- Iilonadcio  di  Kcligiole  deli’  Ordine  de’  Camaldolefi . Ne 
, . get- 
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gettò  egli  le  fondamenta  nel  nello  ftelTo  luogo  i 9 

lo  dotò  di  rendite  pertinenti  all’ Eremo  de’ Camaldolefij 
con  patto  però»  che  cadendo  quelle  Religiofe.nel  rilafTa- 
mento  l’entrate,  che  ei  dichiarava  affette  a quello  Mo. 
naftero  ritornaflero  d’onde  erano  venute,  per  togliere  i 
beni  temporali  a quelle,  che: t/afcuraffeio.  Io  Spirituale 
avanzamento  . La  prima  Priora  di,  quello.  Mooallero  fu 
una  Donna  di  gran  merito  nomata  Beatrice,  Ja  quale  gcM 
vernò  la  Comunità  con  tal  prudenza,  e faviezza,  che  mòl« 
te  Dame  di  confiderazionc  vollero, confagrarlì  a -Dio  jn_» 
quello  Monaflcro  , come  fece  Gotilda  Moglie  di  Coni, 
do  Conte  di  Luco,  e Zabulioa  Moglie  del  Conte XanduU 
fo  , la  quale  veftendo  1’  Abito-  Religiofo  in  quello  Monai 
fiero,  a lui  cedette 'tutti  i;  beni,:. che.  le  appartenevano  ia 
Tofeana,  iìtuati  non  Colo  nella  Diocelì  di  Fiorenza:,  chO 
in  quella  di  Eiefole,  principalmente  le  Fattorìe  di  Mon. 
te  Reginaldo,  e di  Riofrido,  eccettuati  i Servi,  a’ quali 
diede  la  libertà.  Il  Conte  Ramerico  parimente  comparti 
molti  Benefizia  quello  Mona/leio,  ed  i Sommi  Pontefici, 
e gl’ Iropciadori  gli  concedcttero!nlDltHlu»i‘Fr;iviJegj.  Nc- 
produllè  egli  molti  altt]  ,e  .{Mcfentemente  àtìrivano  al  nu- 
nieio  di  venti,  otto,  de*  quali, come  a’ è detto, -fono  fog- 
getti  alla  giurisdizione  de’., Monaci  Camaldolefi  della, Coiv 
gregazione 'di  S.  Michele, dì  Murano*  II  Loro  abito  con. 
lille  in  una  veBe  4 ,cd  uno  Scapolare  di  .Saia  bianca  , 1 ed 
una  Cintura  dì  lana  dello  fielTo  colore,  Qon  ila.quale  lega, 
no  lo  ficapolare  . Portano  in  Coro  una  larga  Cocolla  : 
le  Converrc'in  vece  dijqvefla  poetano  Un  Manto,  ;e.,  li 
cuoprono  la.-tefla  con  un;velo  bianco,  come  fanno  quel- 
le , che  fono.deflinate  al  Coro,  le  quali  mettono  fopra_. 

*1  velo  bianco. un  altro,  velo  nero«:Hanno-  effe  le  ficlTe 
•OlTcrvarae  de’  Monaid'Camaldolclì  « i,:',  ir'r.  ; • 

•*'  Auguflin.  Florent.’  Biji*  ^anutldnU  &''Mongfi. 

•ejufd,  Ord.  Esordio.  Thom.Minis  CatuU  SS*  &.BBf  Ord^ 
Carnadnlm  Silvani  Razzi.  Vite  de' « B»<  dell  Ord.  di 
'Camaldoli  Arcangel.  HiJl,.Camaldul.  Anibrofìi  Ca- 

maldui.  Hodocfericun  Ughell.  Ital.Sacr.'ljDm.iiuftig.:^» 

De  BeJemure  jSnnèe  Benediéliaet  ed  il'  P.  Bonanni,  C«- 
talog,  omn.  Ord.  Helig.  Guid.  de  Grandis,  Difiertut.  C*.. 
ptaldulenfej  Dijlert.  i.  e 2..,  . 1 ‘ •-*  ’’ 
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Degli  Eremiti  Cctntaldolefì  della  Congregazione 
■ di  Monte  Corona  con  la  'vita  del  V.P.  Paolo 
- I i'  ■Giupiniani  loro  Fondatore*  . ' - J 

ABbiamo  vtduto  nel  precedente  Capitolo,  che  il 'con- 
tinuo commercio  co’ Secolari  aveva  fopito  nella_i 
maggior  parte  de’  Camaldolefi  lo  fpirito  di  ritiro , e di 
folìtudine  a riguardo  della  vicinanza  della  Città , ove  s’ era- 
no ^abiliti,  e che  avendo  abbandonata  la' vita.  Eremitica, 
con  tutte  le  auflerità , che  a lei  andavan  congiante»  ave-* 
vano  abbracciata  la  Cenobitica,  ed  a riferva  tléll”Z remo 
di  Camaldoli,  óve  giammai  l’Eremitica  vita  ecfsò,  pu6 
dirli,  che  tutto  l’Ordine  de’ Camaldoieli  contro  l’inten- 
sione , e lo  Spirito  del  foo  Fondatore  S.  Rcanualdo  non 
fbflc  comporto  che  di  Monaci  Cenobiti , i quali  erano  di 
più  di  vili  in 'OlTervànti,' e Conventuali,  quando  Iddio  fe- 
ce forgete  il  V.P.  Paolo  Ghirtiniani,  acciò  forte. Riftaura- 
tore  degli  Eremiti  di  quell’  Ordine,  c 11  richiatnartè  a mei 
nar  vita  folitaria  ne’bofchi. 

Nacque  egli  in  Venezia  nel  T476.  fuo  Padre.,  che  era 
dell’  Illultre  famiglia  fde’ Giurtiniani  da  noi  altrove  men- 
tovata, li  chiamava  Fraiicefco,  e fua  Madre  Paola  Mo- 
lipeti,  Dama  di  riguardevole  Nobiltà.  Nel  Battclimo  gli 
■fu  dato  il  /nome  di  Tonimafo,  e fino  dalla  fua  più  tenera 
età  fece  in  fe  rilucere  tanta  virtù,  :che  divenne ifin  d’ al- 
lora r oggetto  dell’  univerfale  ammirazione.  Fece  tali  pro- 
greflì  nelle  Scienze,  che  la  Greca  , eia  Latina  lingua  era 
a lui  familiare  egualmente,  che  la  ; natia'. -Morti  ri  ,fuoi 
Genitori  fu  da*  Tutori  mandato  a Padova  ^ ove  per  undi- 
ci anni  ftudiandofiloTofia'i  e Teologia,  nell’ una  nonmen, 
che  nell’altra  profittò  grandemente .' Era  egli -di  alta 'Ila- 
tura,  ed  il  fuo  portamento  maeftofo,  le  quali  cofe  uni- 
te ad  una  gran  modertia  li  guadagnavano  la  venerazione 
dì  tutti.  La  fua  fobrictà  era  sì  grande,  ed  era  amante  tal- 
‘mcnte'  del  ritiro,  che  i fnoi  amiti 'ordina  riamente  dice- 
vano, che  a Tommafo  Giurtiniani 'ballava.' una  Camera:, 

’cd  un  poco  di'  pane  • Pairicò  xlai  Padova  poitortì  a P<- 
' . JIU 
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CAMALI50.  lufalemmc  per  vifitarc  i Santi  luoghi,  ed  al.  Tuo  ritornò 
ISSI  DI  avendo  mefli  in  aflctto  i fuoi  dimeliici  affari,  non  valfero 
monte  CO-  a trattenerlo  nè  le  preghiere,  nè  le  lagrime  de’  Tuoi  con- 
AONA.  giunti,  ed  amici,  a’  quali  dando  l’ultimo  addio  fi  ritirò 
nella  (Solitudine  di  Camaldoli  , ove  divenne  un  perfetto 
Difcepolo  di  S. Benedetto,  ed  un  efattifiimo  imìtacore  di 
S>  Romualdo , ofTervando  la  Regola  del  primo,  e prattU 
cando  la  vita  del  fecondo. 

Era  allora  Giuftiniani  d’  anni  trentaquattro , ed  a’  25» 
di  Dicembre  giorno  di  Natale  del  tjto.  ricevette  1’  abito 
dalle  mani  del  Generale  Pietro  Delfino,  gli  fu  cambiato 
il  nome  dì  Tommafo  in  quello  di  Paolo  . Divenne  egli 
un  cosi  perfetto  modello  della  Monadica  vita  , che  le 
fue  virtù  lo  fecero  dipoi  mal  Tuo  grado  inalzare  alle  dn 
gnità  dell’Ordine,  mentr’ egli  amava  meglio  ubbidire  > 
che  comandare  • Fatta  appena  la  Profeflìone  mandaronlo 
i Superiori  a Roma  per  implorare  la  protezione  del  Pa« 
pa  contro  un  Vicario  Generale  , che  malmenava  le  ren« 
dite  di  Camaldoli,  e fembrava  volerlo  didruggere.  Ave. 
va  egli  di  già  fatti  (veliere  tutti  que’  belli  Abeti , che  fa« 
cevano  la  (ua  maggior  delizia  > ed  aveva  vendute  molte 
Terre  pertinenti  all’  Eremo.  Quello  Vicario  Generale, 
che  era  Monaco  Conventuale,  ed  Abate  perpetuo  di  San 
Felice  di  Fiorenza  fi  era  refo  così  formidabile  nell’  Ordi- 
re, che  il  Generale  medefìmo  non  ofava  dirle  motto. 
Quindi  è,  che  gli  Eremiti  di  Camaldoli  viderfì  codrettt 
a ricorrere  al  Papa  , il  quale  ordinò  , che  qued'  Eremo 
foffe  al  primiero  dato  redìtuito,  e proibì  al  Vicario  Ge- 
nerale il  recar  moledia  agli  Eremiti.  ; 

Ritornato,  che  fu  Giudiniani  da  Roma,  il  Generale 
Pietro  Delfino  trattò  con  lui  la  maniera  onde  troncare 
gli  abufi  introdotti  nell’Ordine.  Gli  Oflcrvanti , ed  i Con- 
ventuali, il  di  cui  numero  palfava  di  molto  quello  degli 
Eremiti,  che  erano  ridotti  al  (olo  Eremo  di  Camaldoli, 
c dì  Fonte  Buono,  fi  erano  ufurpata  tutta  l’autorità  dell* 
Ordine,  che  apparteneva  per  gìudizia  all’Eremo,  come 
a Capo  dell’  Ordine:  gli  Olfervanti  didì,  che  fi  erano  uni- 
ti in  Congregazione , come  s’ è detto,  pratticavano  tra  di 
loro  qualche  (orta  d’  OfTervanze  Regolari  . I Superiori 
erano  triennali;  e fi  mantenevano  a’ loro  Capi  (ubordìna- 
ti  i ma  non  era  cosi  tra  i Conventuali,^  i di  cui  ufizj  era- 
no 
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ro  perpetui,  non  fcguivano  alcuna  Regola,  riputandofi 
tutti  gli  uni  dagli  altri  indipendenti,  lo  che  partoriva., 
un  altiflima  confufione  nell’Ordine.  II  Generale  Delfi- 
no , e Paolo  Giufitniani  ricorfero  a Papa  Leone  X.  il 
quale  intimò  un  Capitolo  Generale,  per  dar  principio 
alla  Riforma  di  quell’ Ordine.  Nel  1513.  fu  alTembrato, 
e reftituita  a Camaldoli,  come  a Capo  d’ Ordine  la  pre- 
cedenza fopra  tutti  i Monaftcrj  dell’ Ordine . Gli  Eremiti 
furono  uniti  a’ Monaci  Conventuali,  c dell’ OlTervanza  ; 
e fi  gli  uni,  come  gli  altri  dovevano  elfere  alternativa- 
mente  Generali  a riferva  de’  Conventuali , i quali  non., 
dovevano  occupare  alcuna  Carica;  fu  loro  proibito  il  di- 
latarfi,  rimanendo  finalmente  foppreflì  da  Papa  Pio  V. 
I Generali,  ed  i Priori  di  Camaldoli  ceflarono  d’ effer 
perpetui,  ed  ambedue  quelle  dignità  furono  ancora  divl- 
fe.  Qiiindi  mercè  la  provida  follecitudinc  del  General  Del- 
fino, c di  Paolo  Giulliniani  fu  la  pace  refiituita  all’  Or- 
dine . Quantunque  però  in  quello  Capitolo  fi  fiabililfero 
de’  Regolamenti  comuni  agli  Eremiti,  ed  a’  Monaci,  cia- 
fcheduna  Congregazione  nondimeno  ritenne  le  fue  Con- 
Ilicuzioni  ; ma  quelle  degli  Eremiti  elTcndo  confufe,  fu  de- 
terminato dar  loro  miglior  ordine,  e ne  fu  commelfa  la 
cura  a Paolo  Giulliniani;  il  quale  poiché  l’ebbe  ultima- 
te, le  prefentò  al  Generale  Delfino,  il  quale  le  trovò  in 
sì  buona  forma  ridotte,  che  non  volle,  che  loro  fofle  da- 
to ’l  femplice  titolo  di  Conllituzioni  ; ma  quello  di  Re- 
^o/a  della  Vita  Eremitica  . 

Giulliniani  intanto  fu  in  varj  luoghi  per  affari  del  fuo 
Ordine  fpedito;  ed  elTendo  tornato  a Camaldoli,  ove  fpe- 
rava  di  godere  il  ripofo  della  folitudine  , fu  eletto  Mag- 
giore nel  1510.  cioè  nel  quarto  anno  dono  la  fua  Pro- 
fefiìone  . Compiuti  i tre  anni  del  fuo  governo , determi- 
nò di  rillrignerfi  entro  i limiti  d’  una  Cella  per  viver 
quivi  all’ufo  de’Rinchiufi  ; ma  non  gli  fu  ciò  permelTo  , 
anzi  fu  per  la  feconda  volta  mandato  a Roma  per  affari 
del  fuo  Ordine.  Ritornato  a Camaldoli  pensò  di  bel  nuo- 
vo a moltiplicare  gli  Eremi  di  quell’ Ordine  ; palfarono 
tre  anni  fenza  ch’ei  potclfe  efeguire  quello  fuo  difegno, 
tante  furono  le  difficoltà,  che  fe  gli  pararono  innanzi  ; e 
nel  tempo,  ch’ei  meditava  la  maniera  di  confeguire  que- 
llo fuo  fine  , fu  nuovamente  eletto  Maggiore  di  Camal- 
■"  Tom,y»  M m “doli. 
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rfoli.  Ricusò,  egli  quella  dignità;  ma  gli  Eremiti  non  vo- 
lendo variar  l’ elezione»  fu  coftretto  ad  accettarla:  non- 
dimeno non  compì  i tre  anni  di  governo,  imperocché  ef« 
fendofi  portato  a Roma  dal  Pontefice  Leone  X.  ed  aven- 
dogli comunicato  il  difegno , ch’aveva  concepito,  di  propa- 
gare l’ Ordine  Eremitico,  tra’  CamaJdolcfi , quello  Pontefi- 
ce approvò  la  fua  rifoluzione  , e gli  diede  un  Breve  in. 
data  de’ 22.  d’ Agofio  del  1520.  con  cui  dava  facoltà  a lui, 
non  men  che  a quelli , che  fi  volcITero  unire  col  Padre 
Ciulliniani  di  fparger  1’  Ordine  Eremitico  de’Camaldolefi 
non  folo  in  Italia , ma  per  tutto  il  mondo  ; di  ammette- 
jc  Novizi  all’abito,  ed  alla  Profeffione,  di  ftabilire  delle 
Regole , e delle  Conftituzioni.  per  quella  nuova  Congre- 
.gazione  , a cui  diede  il  nome  dell’  Ordine  de’  Camaldo- 
lefi  di  S.  Romualdo  , efentandola  dalla  giurifdizione  de’ 
Superiori  dell’Ordine,  e di  tutti  gli  altri  Prelati.- 

Pàolo  Giuftiniani  parti  da  Roma  con  quelle  Lettere 
Appolloliche , e giunto  appena  a Camaldoli  congregò  tut- 
ti gli  Eremiti,  lelTe  loro  il  Breve,  c rinunziò  al  fuo  go- 
verno ..  Indi  prefo  Congedo  da  tutti  quegli  Eremiti,  che 
difapprovavano  la  fua  rifoluzione  ( riputandola  alcuni. 
Divina  fpirazione,  ed  altri  follia)  ed  avendo  ricufati tut- 
ti que’.comodi,  che  gli  offerivano  per  agevolargli  il  cam- 
mino , fi  partì  a piedi  con  un  baflone  in  mano  , accom- 
pagnato da  un  Frate  nomato  Olivo  , che  in  tutti  i fuoi 
travagli  ebbe  femprc  compagno  indivifibile  ••  Portaronfi 
ambidue  da  un  S. Eremita,  che  profelTava  la  Terza  Re- 
gola di  S.  Francefeo  , e dimorava  fui  Monte  Calvo  vici- 
no a Perugia.  Dopo  aver  fatte  infieme  molte  conferenze 
rilblvettero  di  andare  in  cerca  di  qualche  orrida  folitu- 
dine  per  ivi  llabilire  la  loro  dimora  ; ed  elTendofi  loro  uni- 
to anche  un  Religiofo  Domenicano,  trovarono  fu- gli  Ap- 
pennini un  luogo  proprio^  per  il  loro  difegno  .•  Era  quelli 
un  maflb  di  prodigiofa  grandezza  , fopra  cui  era  una  Ca- 
verna , che  aveva  anticamente  fervito  di  covolo  a’ Lupi 
end’  era  a quello  luogo  , e ad  un  altro  Villaggio  non  mol- 
to dinante  derivato  il  nome  di  Pafeia  Lupo , Era  quivi 
un' antica  Cappella  dedicata  a S.-Gìrolàmo,  la  quale  feb- 
Ben  traile  fue  rovine  fepolta,  fu  loro  nondimeno  contefa 
dal  Curato  di  Pafeia  Lupo,  il  quale- pretendeva,- che  que- 
fta.  Cappella  appartcneffc- alla  fua. Chiefa;  ma-cdendo  Pao,- 
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lo  Giuftiniani  ricorfo  a Leone  X.  ei  concelTc  loro  quello 
lito,  nel  quale  in  poco  tempo  fi  aggiunfero  ad  eflì  duo 
altri  compagnia 

Ciafclieduno  in  principio  viveva  a fuo  talento,  fen- 
za  cangiar  veQitoi  ma  quando  Paolo  Giuliiniani,  acuì  gli 
altri  fi  erano,  come  a loro  Superiore,  foggettati , propofe 
loro  di  feguire  Oflervanze  uniformi  sì  nel  vitto,  che  nel 
vefiito,  pratticando  la  Regola  de’ Camaldolefi  . Tomma» 
fo  , e Raffaello,  uno  Religiofo  Domenicano,  c l’altro 
Eremita  dei  Terz’  Ordine  di  S.  Francefeo  vi  fi  oppofero, 
ed  abbandonarono  Giuliiniani , rimanendoli  in  quello  luo> 
go  con  i tre  altri  fuoi  compagni.  Ma  i Camaldolefi  dell’ 
Eremo  di  Canialdoli  confervando  Tempre  per  lui  molta 
tenerezza,  ed  amicizia,  pregaronlo  a ftabilirc  ilTuo  fog- 
giorno  prelfo  loro  ; ed  a quell’  effetto  due  miglia  dinan- 
te da  Milfacio  gli  affegnarono  una  folitudine  , che  loro 
apparteneva  , nella  quale  vi  erano  molte  caverne  . Vol- 
lero di  più  , che  lui  , ed  i fuoi  Eremiti  foffero  femprc 
riputati  della  Famiglia  di  Camaldoli , dcllinando  un  fon- 
do per  il  loro  mantenimento  . Accettò  Paolo  Giuliiniani 
la  loro  offerta  , e lafciati  a Pafeia  Lupo  due  de’  fuoi 
compagni  fc  ne  venne  a dimorare  con  Frate  Olivo  ncl- 
.le  Caverne  di  Maffacio  , ove  in  poco  tempo  ebbero 
jnolti  compagni.  Alcuni  ancora  degli  Eremiti  di  Carnai- 
doli  ad  eflì  fi  unirono,  e tra  gli  altri  Agollino  di  Ba- 
feiano,  e Niccola  Trevifani , i quali  ne  ottennero  licenza 
dal  loro  Superiore,  c furono  poco  dopo  feguiti  da  Giro- 
lamo Sueflano  primo  Medico  di  Papa  Leone  X. 

La  Congregazione  di  Paolo  Giuliiniani  fu  quali  nello 
lleffo  tempo  ricca  di  due  Eremi  ; uno  fu  il  Monallero  di 
.S.Leonardo,  che  fu  donato  a lui  da  Galeazzo  Gabrielli,  di 
cui  .parleremo  in  avvenire,  e quello  Monallero  era  fitua- 
to  fui  Monte  Volubrio,  che  è di  una  prodigiofa  altezza, 
fituato  nella  Diocefi  di  Fermo.'  l’altro  fu  l’Eremo  di  San 
Benedetto  Cui  Monte  d’  Ancona.  I Difcepoli  di  Giuliiniani 
lo  foliecitarono  acciò  delle  una  forma  di  governo  alla  fua 
Congregazione;  ma  non  volendo  egli  ciò  efeguire  finche 
non  aveva  ficurczza  di  un  pacifico  polTcffo  degli  Eremi  a 
lui  conceduti,  pregò  i Padri  dell’Eremo  di  Camaldoli  a 
ceder  la  proprietà  delle  Caverne  di  Maflàcio  alla  fua  Con- 
-giegazione,  come  ferono  nel  Capitolo  tenuto  nel  1522. 

M m 2 di-  , . 
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dichiarando  quefto  luogo  interamente  feparato  da  Carnai- 
doli;  ed  in  fegno  della  (lima, ‘che  facevano  di  Giuftinia- 
ri  , confermarono  queft’Atto  avanti  ad  un  Notajo,  ob- 
bligandofi  a fomminiftrare  a luì,  ed  agli  Eremiti  di  Maf- 
facio  quanto  erano  (Iati  u(ì  di  dare  ad  eflì  per  il  loro 
mantenimento  , fcnza  far  menzione  di  molte  altre  cofo 
efprelTe  in  queft’Atto.  Pensò  allora  Giuftiniani  a prefcri- 
vere  Regole  a’  fuoi  Difcepoli . Cominciò  dal  cambiare 
■l'abito,  che  avevano  coftumatodi  portare,  acciò  tra  lo- 

10  , e gii  Eremiti  di  Camaldoli  vi  pallalTc  qualche  diva- 
llo. Portavano  que’di  Camaldoli  la  Cocolla  Monacale; 
ma  Giuftiniani  la  tolfe,  ordinando  a’  fuoi  Eremiti,  cheve- 
ftilTero  una  Tonaca  di  panno  rozzo,  e groflblano,  ed  uno 
fcapolare  a cui  folTe  attaccato  uno  ftretto  Cappuccio  . In 
luogo  di  cintura  fervivanfi  della  cimufa  del  panno  ; la 
Tonaca  non  fcendeva  , che  a mezza  gamba , ed  il  man- 
tello non  palTava  le  ginocchia  , e fermavafi  con  un  ca- 
vicchio ; andavano  fenza  calze,  ed  ulavano  Zoccoli;  era 
infomma  queft’ abito  cotanto  povero,  che  quattro  lire  di 
moneta  di  Francia  erano  badanti  per  veftire  un  Religio- 
-fo.  Sul  cominciare  di  quefta  Congregazione  il  loro  nudri- 

mento  conlìfteva  in  folo  pane  ben  fecco,  e fovcnte  muf- 
fito, ed  in  cavoli,  e legumi  mal  condizionati;  rare  vol- 
te bevevano  vino  : tutte  le  ore  del  giorno  , e della  not- 
te erano  diftribuite  per  i Divini  Ufizj,  orazioni  , e lavo- 
ro , e quelle  occupazioni  le  unc  alle  altre  fuccedevano  • 
Alcuni  hanno  fcritto  , che  gli  Eremiti  di  Camaldoli  ve- 
dendo, che  quelli  della  Congregazione  di  S.  Romualdo 
s’ erano  dalla  loro  ubbidienza  fottratti,  gli  avevano  ob- 
bligati a lafciare  il  loro  abito,  o Cocolla  Monacale:  ma 

11  P.  Luca  Spagnuolo,  che  defcrive  la  Storia  di  queft’  ul- 

tima Congregazione  riguarda  ciò  coni’ una  menzogna,  non 
elTendo  verifimile,  che  i Camaldoleli  dell’Eremo  confide- 
ralTero  per  ribelli  quelli  di  Paolo  Giuftiniani,  cui  aveva- 
no ceduta  la  proprietà  dell’Eremo  di  MaiTacio,  confen- 
tcndo  alla  Separazione,  che  defideravano  fare,  anzi  Pao- 
lo Giuftiniani  non  variò  1’  abito  de’  Camaldolefi  , fe  non 
dopo  quefta  donazione  , e divifióne.  In  fatti  il  Breve  di 
Leone  X.  del  1520.  gli  efentava  dalla  giurifdizione  de’Su- 
periori  dell’ Ordine  de’ Camaldolefi,  e permetteva  al  Giu- 
ftiniani il  far  que’  Regolamenti,  e quelle  mutazioni,  che 
lareèbono  a lui  feiobratc  a propofito»  (^e- 
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Quello  S.  Fondatore  vedendo  > che  la  fua  Congrega- 
zione era  ciefciuta  di  quattro  Eremi  molto  diftanti  uno 
dall’  altro  , nè  potendo  di  tutti  reggere  da  fe  folo  il  go- 
verno, radunò  il  primo  Capitolo  Generale  di  quella  Con- 
gregazione nelle  Caverne'di  Maflacio.  Fu  egli  eletto  Ge- 
nerale, o Maggiore;  furon  quindi  creati  de’  Diiinitori,  e 
Priori  per  ciafchedun  Eremo  , e confermati  i Regola, 
menti  fatti  per  buon  governo  di  quella  nafcente  Congre. 
gazione  , la  quale  fu  fcoflTa  da  fiere  perfecuzioni  moffcle 
contro  da  alcuni  Eremiti  della  Marca  d’Ancona,  i quali 
avendo  guadagnato  1’  animo  del  Legato  fecero  cacciare 
dal  Monte  d’  Ancona  quelli  di  Paolo  Giulliniani,  il  quale 
fu  ancor  riftretto  in  carcere  in  Macerata  , ove  dimorò 
fedici  giorni:  ma  il  Legato  elTendo  quindi  informato  del- 
la Santità  di  fua  vita  lo  fece  fcarcerare , e gli  rellitul  il  fuo 
Eremo. 

Nello  ftelTo  tempo  un  Eremita  nomato  Innocenzo  eC. 
fendo  venuto  alle  Caverne  di  Maffacio,  donò  a Giulli- 
niani un  Eremo,  che  ei  aveva  nella  Puglia.  Vi  mandò 
Giulliniani  de’  fuoi  Religiofì,  ed  appena  ^'unti,  furono  ad 
eflì  ceduti  due  altri  Eremi  nella  medefìma  Provincia . Di. 
latandofì  quella  Congregazione  i Romiti  di  Camaldoli  ri- 
folvettcro  di- unirli  a lei;  perlaqualcofa  fpedirono  a Maf- 
facio due  de’  loro  Vifitatori , i quali  ferono  <^ell’  unione 
nel  1524.  l’Abate  di  Callro  Vicario  Generale  di  tutto 
I’  Orciinc  de’  Camaldolelì  la  confermò  ; ma  non  fulllllettet 
che  lino  al  Capitolo  Generale  di  tutto  1’  Ordine , tenuto 
nel  Monallero  di  ClafTe  nel  feguente  anno. 

Abbiamo  detto  di  fopra  , che  Galeazzo  Gabrielli» 
il  quale  era  Abate  Commendatario  di  S.  Salvatore  di  Mon- 
'tacuto  vicino  a Perugia,  e Nipote  del  Cardinale  di  Ur- 
<bino  aveva  dato  alla  Congregazione  di  Paolo  Giullinia- 
ni il  Monallero  di  S.  Leonardo  di  Volubrio,  da  lui  pa- 
• zimente  polTeduto  in  Commenda  ; ma  non  contento  di  ciò  » 
volle  ancora  elTer  Difccpolo  di  Giulliniani,  e vertendo 
1’  abito  di  Eremita  donò  a quella  Congregazione  tutti  i 
‘ fuoi  beni  Patrimoniali , ed  Ecclefìartici . Con  quello  foc- 
corfo  ebbe  ella  con  che  mantenere  i fuoi  Eremi  bifognoli 
all’ diremo  di  fuflìdio;  imperocché  da  ogni  parte  vi  ac- 
' correvano  in  folla  le  perfone,  che  impoflibìle  cofa  fareb- 
be rtau  il  maiuencrli  lenza  il  Coccoifo  > che  Dìo  le  man- 
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(CAMALDO-  (dò.  Galeazzo  Gabrielli  però  non  potendo  donare  quell* 
Ltsi  DI  Abazia  alla  Congregazione  fc  non  per  quel  tempo,  che 
MONTE  COu  ei  viverebbe,  Giuftiniani  fi  portò  a Roma  per  ottenero 
jiONA , Clemente  VII,  1’  unione  di  quell’  Abazia  alla  fua  Con- 

gregazione;  ma  appena  giunto  a Roma  quella  Città  fu 
prefa  dall’Armata  dell’  Iniperadore  Carlo  V.  comandata 
da  Carlo  di  Borbone,  e Paolo  Giulliniani  fu  fatto  prigio» 
nicro  con  i fuoi  Compagni.  Eflì  però  non  avendo  cofa^ 
alcuna  furono  ben  prello  medi  in  libertà.  Ritornò  per> 
tanto  al  fuo  Eremo  di  Malfacio,  ove  eflendodi  bel  nucw 
vo  da’  fuoi  Religiofi  llimolato  a profeguire  1’  unione  dell' 
Abazia  di  S.  Salvatore  colla  fua  Congregazione,  ritornò 
a Roma,  ove  ottenuta  licenza  d’  inchinarli  al  Papa,  tro> 
vò  con  fua  Santità  l’Abate  di  S.  Paolo  fuori  delle  Mura 
di  Roma,  a cui  apparteneva  la  Chiefa  di  S>  Silvellro  di 
Monte  Serrato,  e fapendo  il  Papa  che  da  gran  tempo 
Giulliniani  la  defiderava,  gliela  fece  da  quell’ Abate  ce- 
dere . Poco  dopo  s’  ammalò  egli  fteflb  in  Roma  ; *fem- 

Ì)re  però  dallo  fteflb  zelo  animato  , malgrado  quell’  in- 
ermità  s’incan#nò  verfo  Monte  Serrato  , che  era  dinan- 
te venti  miglia.  Appena  vi  fu  giunto  la  fua  infermità 
crebbe  in  guifa  da  fargli  chiaramente  conofeere  che  non^ 
poteva  più  oltre  pafl'are:  in  quelle  congiunture  permefle 
Iddio,  che"  Gregorio  da  Bergamo,  il  quale  era  flato  Mag- 
gio're  di  C^maldoli,  e grande  amico  di  Paolo  Giulliniani, 
andando  a Roma  per  alcuni  affari  del  fuo  Ordine  paflaf. 
fe  da  quello  luogo  , ed  opportuno  giugnclfe  per  rendere 
a lui  gli  ultimi  uficj . In  vederlo  Paolo  efclamò;  che 
fi  Signore  confola  i fuoi  Servi  ^ ed  infinite  fono  le  fue  mi- 
fericordie . Voi  non  vi  trovate  qui  ( 0 mio  caro  Padre  ) pir  i 
miei  meriti^  ma  per  un  tratto  amorofo  della  Dtvtna  Provi- 
denva  per  fol levarmi  in  quejli  ultimi  momenti  di  mia  vitUy 
e per  confermarmi  nella  Fede  colle  vofire  efortazioni , quan- 
do, la  mia  Anima  abbandonerà  la  fua  mortale  fpogliatln- 
di  alzando  gli  occhi  al  Cielo,  O mio  dolce  Cetù  ( dilfc  ) 
unica  mia  fperanza  non  mi  abbandonate  . Per  voi  io 
ho  vtJfutOì  f p^f  "Voi  io  muojo  ; ricevete  il  mio  fpirito  y che 
io  nelle  vofire  mani  lo  raccomando, percbl  voi  mi  avete  reden- 
to c»l  prezzo  del  vofìro  preziojìjfmo  Sangue  : ed  in  pro- 
nunziando quelle  parole  mori  a’ 28.  di  Giugno  del  1528. 
nel  cinquantefimoìecondo  anno  di  fua  età, 

Ago- 


Olgitizad  by  Go( 


I 


PARTE  QUARTA , CAP.  XXIU.  279 
Agoftlno  di  Bardano  fu  eletto  Generale  dopo  la  di 
fui  morte  ; ma  mentre  fi  tratteneva  nella  Puglia  vifitan- 
do  i fuoi  Monarteri,  la  pelle  devaftatricc  dell’  Italia  lo 
tolfe  dal  mondo  con  molti  de’ fuoi  Religiofi,  e Giuftinia-- 
no  da  Bergamo  fu  nel  governo  foftituito.  Quelli  era  un  Uo-- 
mo  confumato  in  ogni  genere  di  Scienze,  ed  in  principia 
era  fiato  Benedettino,'  indi  ritiratoli  in  Camaldoli,  ave-' 
va  otto  anni  confumati  prima  di  entrare  nella  Congrega-- 
' zione  degli  Eremiti  di  S.  Romualdo.  Una  delle  prime  fol- 
' Jecitudini  di  quello  Generale  fu  di  fiabilire  la  fua  Con- 
gregazione, ed  in  un  Capitolo  Generale  fu  rifoluto  di 
eiigere  un  Eremo  fimigliante  a quello  di  Camaldoli,  ac-- 
' ciò  fofie  Capo  della  loro  Congregazione,  nel  quale  abi- 
tare vi  potefle  un  più  ampio  numero  di  Eremiti,  ed  i Vec- 
chi menarvi  vita  più  comoda  , e tutti  gli  altri  Eremi 
da  eflb  lui  dipendeflero  . Volevano  alcuni  ,-  che  fi  prefe- 
rifle  ad  agn’ altro  l’Eremo  delle  Caverne  di  Mafiacio» 
come  il  più  antico;  ma  l’opinione  di  coloro,  che  elef- 
fero  Monte  Corona  prcvalfe  per  ragione  dell’altezza  di 

Duella  Montagna,  dell’aria  falubre,  e dell’ abbondanza 
i tutte  le  cofe , necelTarie  all’umano  fofientamento ; ol- 
tre di  che  l’Abazia  di  S.  Salvatore,  fituata  a piè' di  qùe- 
fta  Montagna,  poteva  elFere  tenuta  in  ugual confiderazio- 
ne,  che  il  Monafiero  di  Fonte  Buono  rifpetto  all’Eremo 
di  Camaldoli  , mandando  da  quefia  ogni  giorno' agli  Ere- 
miti quanto  loro  fofie  abbifognato,  con  farla  ancor  fer- 
vire  per  Infermeria , e nello  fieflb  tempo  di  Ofpizio  per 
albergo  de’  Forafiieri . Fu'  pertanto  fiabilito  di  fabbricare 
un  Eremo  fu  quefia  Montagna  , che  era  di  pertinenza  dell’ 
Abazia  di  S.  Salvatore .•  Sulle  cime  di  quella  ne  furon  get- 
tate le  fondamenta,  e quindi  gli  Eremiti  coll’aflìdua  fa- 
tica di  quarant’  anni  hanno'  refo' quello  fito  una'  delle  più 
deliziofe  folitudini,  che  vedere  fi  poffano,  elTendo  circon- 
data da  cipreflì , ed  abeti  d’  una  prodigìofa  altezza . Quell’' 
Eremo  di  Monte  Corona,  che  diede  il  fuo  nome  a tutta 
la  Congregazione,  ne  divenne  ancora  Capo.  Quei  pertan- 
to, che  hanno  detto , che  Paolo  Giufiìnìani  fondò  il  fuo’ 
primo- Monafièro  fopra  Mónte  Corona  fi  fono  certamente 
ingannati , poiché  non  fu’  fabbricato,  che  dopo’  la  di  lui 
morte  ,'  Scoonebek  è caduto  nell’  errore  di  coloro,  i qua- 
Ui  hanno-  creduto  che  di  quefio-  Monafieto  fia-  fiato  Fon-- 
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CAMALDO-  datore  Giuttiniani  , ed  a queflo  ne  ha  aggiunto  un  a!- 
LESl  DI  tro  dicendo  > che  fu  da  lui  dedicata  la  Chiefa  al  Salvato^ 
MONTE  CO-  xe  del  Mondo  nel  1555.  quando  nel  1528.  era  già  morto . Ha 
jtONA.,  confufo  ancora  Camaldoli  con  Monte  Corona  allorché  ha 
foggiunto,  che  quell’  Abate  di  S.  Felice  di  Fiorenza  , dian- 
zi mentovato»  rovinò  l’Eremo  di  Monte  Corona  ufando 
con  elfo  lui  maniere  da  nemico  ; ma  che  Giuftiniani  ot- 
tenne dal  Papa»  che  quello  luogo  folle  rimeflb  nel  fuo 
primiero  (lato,  e che  forte  fempre  conlìderato  come  Ca- 
po dell’  Ordine  » come  in  fatti  fu  efeguito  in  Roma  a’22. 
d’ Agofto  del  1520.  In  verità  la  Chiefa  fu  confagrata  al 
Salvatore  del  Mondo  nel  1555»  ma  non  da  Ciurtiniani»  che 
a quel  tempo  era  morto* 

Nel  1540.  fegul  uh  altra  unione  tra’  Monaci  Eremi- 
ti di  Camaldoli»  e quelli  di  Monte  Corona.  Le  condizio- 
ni furon  quelle;  che  l’Eremo  di  Camaldoli»  ed  il  Maggio- 
re di  quello  luogo  folTcro  riconofciuti  per  Capi  d’  ambe- 
due le  Congregazioni  : che  fi  convocafie  ogni  anno  in  Ca- 
maldoli  un  Capitolo»  in  cui  elegger  fi  dovclfe  il  Prioro 
di  Monte  Corona»  e quelli  di  .tutti  gli  Eremi  di  quella 
Congregazione;  che  tutti  i Superiori  di  ambedue  quelle 
Congregazioni  intervenilfcro  a quello  Capitolo»  e quelli 
di  Monte  Corona  veftiflero  lo  llelfo  abito  de’ CamaldoJefi, 
rimanendo  interamente  foggctti  a quello  Monallero.  Ma 
quell’unione  in  capo  a due  anni  fi  fciolfc  » c l’una  e_» 
l’altra  Congregazione  tornò  al  porteflb  de’ fuoi  diritti.  Si 
fece  quindi  una  terza  unione  nel  fotto  il  Pontifica- 
to di  Urbano  Vili,  il  quale  nel  16^9.  confermò  le  Con- 
Ilituzioni  comuni  a tutte  due  quelle  Congregazioni  » le 
quali  furono  dlvife  nel  16^7.  Da  quel  tempo  in  poi  gli  Ere- 
miti di  Monte  Corona  eleggono  il  loro  Maggiore,  o Ge- 
nerale ogni  due  anni  in  un  Capitolo  Generale,  che  fi  ra- 
duna a Monte  Corona»  ove  rifiede  il  Generale  con  i Pa- 
dri Vifitatori  , convocandovi  ogn’ anno  una  Dieta.  Tutti 
i Superiori  de’ Monaflerj,  i Vicarj  Generali»  ed  il  Procii- 
rator  Generale  di  Roma  artìftono  a quello  Capitolo;  ma 
crtcndoche  i Superiori  di  Polonia  fiano  troppo  dillanti  » 
è in  loro  libertà  1’  intervcmirvi  ; ed  è ad  erti  allegnato  un 
Vicario  Generale,  il  quale  dipende  dal  Generale. 

Hanno  quelli  Eremiti  ventotto  Conventi,  o Eremi, 
cioè  nello  Stato  Ecclefiallico  le  Caverne  di  Maflàcìo, 

S.  Ci- 
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S. Girolamo  di  Gubbio,  Monte  Concco  prcflb  Ancona, 
Monte  Giove’di  Fano,  S.  Benedetto  di  Bologna,  e di  Fra- 
ncati, ed  un  Ofpizio  in  Roma.  Nello  Stato  Venero  1’  Ere- 
mo di  Rua  preflb  Padova  , San  Gio.  Battida  «U  Vicen- 
la  , San  Bernardo  di  Brefcia , San  Clemente  di  Veneria, 
S.  Giorgio  di  Verona,  e 1’ AITunzione  della  Madonna  in 
Conigliano.  Nel  Regno  di  Napoli  l’ Incoronata , S.  Sal- 
vatore della  veduta,  di  Nola,  della  Torre  di  Greco,  di 
Vico  Equenfe  , e della  Santa  Avvocata.  In  Polonia  i{ 
Monte  Argentino  vicino  a Cracovia  , il  Monte  della  Pa- 
ce , i cinque  Martiri,  e tre  altri.  In  Vienna  d’ Aulirla 
S.  Giufeppe,  e due  altri  in  Alemagna.  Tutti  i Superiori 
di  quelle  Cafe  non  podbno  prorogare  il  loro  governo  pià 
di  due  anni;  benché  il  Capitolo  Generale  pofla  prolongar- 
lo  fino  in  fei  rinovando  ogni  due  anni  la  loro  elev.ione. 

Ciafeheduna  Nazione  ha  un  Noviziato;  Monte  Coro- 
na é dedinato  per  quelli  dello  dato  Ecc  efiadico,  l' Ere- 
mo di  Rua  per  lo  Stato  Veneto,  quello  dell’  Incoronata 
per  il  Regno  di  Napoli,  quello  di  S.  Giufeppe  di  Vienna 
per  l’ Alemagna  ; e perchè  in  Polonia  gli  Eremi  fono  mol- 
to didanti  gli  uni  dagli  altri,  due  fervono  di  Noviziato, 
cioè  quello  di  Monte  Argentino  a Cracovia,  e quello  del 
Monte  della  Pace . 

Le  Odervanze  di  quedi  Eremiti  fono  quali  conformi 
a quelle  degli  Eremiti  di  Camaldoli  , de’  quali  abbia- 
mo nel  precedente  Capitolo  riferita  la  Storia  ; a mezza 
notte  abbandonano  il  lor  ripofo  per  recitare  in  Chiefa 
Mattutino,  e mentre  adidono  a tutti  gli  Ufizi  danno  fem- 
pre  in  piedi  fenza  appoggiarli,  o federe.  OlFervano  rigo- 
lofo  lìlenzio  eccettuati  due  giorni  dell’Inverno,  e tre  del- 
la State,  in  cui  loro  è permelfo  di  converfare  iniìcme; 
nè  fono  unquamai  difpenfati  dalle  due  gran  Quarefime. 
Da’  ij.  di  Settembre  fino  a Pafqua  , e da  Pafqua  fino  a 
Santa  Croce  digiunano  in  tutti  i Mercoledì  , e Venerdì, 
«d  in  qued’ ultimo  giorno  fempre  in  pane,  ed  acqua , co- 
me ancora  ne’ Lunedi,  Mercoledì,  e Venerdì  di  ciafehe- 
duna  Quarefima.  E’ loro  preSìfa  un  ora  di  lavoro  manua- 
le in  ciafehedun  giorno,  dal  quale  neduno  è difpcnfato, 
e corre  a tutti  l’ obbligazione  d’olTervare  fempre  il  filen- 
zio . Debbono  indifpenfabilmcnte  ogni  giorno  far’  un  ora 
di  Orazione  mentale;  nell’Inverno  quella  la  dividono  ia 
Tom.y,  N n ra©z’ 
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mez’ ora' dopo  Mattutino,  ed  in  un  altra  mez’oradoptJ 
Compieta;  c nella  State  in  mez’ ora  dopo  Prima  , ed  in 
niez*  ora  dopo  Compieta  . Quando  li  fa  il  pane,  al  Tuo- 
no  della  Campana  convengono  tutti  nel  luogo  desinato  a - 
quella  funzione;  e nel  tempo  che  s’ impalla,  e fi  mette  in 
forno  afcoltano  la  lezione  fpirituale.  Le  Donne  non  en. 
trano  mai  nelle  loro  Chiefe,  ned  a’ loro  Eremi  fi  appref- 
£ano  , fé  non  fino  ad  un  certo  fcgno  contradillinto  da  al- 
cune Croci,  e quivi  fi  legge  un  Ifcrizione,  che  loro  vie- 
ta 1’ avanzarli  più  oltre  (otto  pena  di  Scomunica. 

Il  loro  Abito  prefcntemente  è molto  fimile  a quello 
degli  Eremiti  di  Camaldoli,  ned  altro  divario  vi  corre, 
fc  non,  che  quelli  in  vece  della  Cocolla  Monacale  por- 
tano un  mantello  fermato  con  un  cavicchio,  ed  ulano  ne’ 
loro  Eremi  in  luogo  di  fcarpe  , o pantofole  de’  zoccoli 
coperti  di  cuojo.  Prendono  il  lor  ripofo  fopra  un  fempli- 
ce  pagliariccio  velliti  del  loro  Abito  , del  quale  non  lì 
fpogliano,  che  nelle  più  gravi  infermità.  Hanno  per  Ar- 
me in  campo  azzurro  tre  Monti  verdi  formontati  da  una 
Corona  gialla  .. 

Pietro  Quivino  Nobile  Veneziano,  verfatilTìmo  nella' 
Lingua  Ebraica,  Greca,  c Latina,  che  fu  nominato  al 
Cardinalato  non  fu  Religiofo  di  quella  Congregazione  co- 
me hanno  taluni  creduto.  Vedi  egli  l’Abito  in  Camaldo- 
li, e fu  Novizio  con  Paolo  Giulliniani  ;.  ma  non’  ville  y- 
che  due  anni  in  quell’ Ordine,  e mori  nel  r 5 14.  Si  preten- 
de ancora,  che  il  B.  Michele  di  Fiorenza  folTe  di  quella 
Congregazione  ; ma  ei  non  fi  parti  da  Camaldoli,  dimo- 
rando quivi  rinchiufo  vent’anni,  e più  . Ei  fu  l’invento- 
re della  Corona  di  Nollro  Signore  detta  volgarmente  dì 
Camaldoli ,.  che  fu  dipoi  approvata  da’  Sommi  Pontefici, 
i quali  concedettero  molte  Indulgenze  a coloro,  che  l’ avef- 
fero  recitata  . Molti  grand’  uomini  nondimeno  furon  figliuo- 
li di  quella  Congregazione , chiaro  rendendo  il  lor  nome 
mercè  la  fantità  di  loro  collunie  , c la  giuda  opinione, 
che  rifiedeva  in  altrui  del  loro  merito.  Tale  fu  Giudinia- 
iTO  da  Bergamo,  Galeazzo  Gabrielli,  Niccola  Trevifani, 
Girolamo  Suclfano  , Agodino  di  Bafeiano,  e molti  altri.- 
Lue*  Efemit.  , feu  Eremitica  Mon. 

ti-s  Co’  ono!  Camaldulenfis  Ordinit,  H/77.Àgud.  Florent.  Hijl,- 
Cjtmaldulen/^Jhomis  de  Minis,  Catalo^-SS><r  BB.  Ord*. 
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CamaìduU  Silvano  Razzi»  vite  de' SS.  e BB.  dell’Ord.  Ca. 
maldol,  Schooncbeck  » Hijl.  dts  Ordret  ReUgieux.  Il  Pa- 
drc  Bonanni , C</w/o^.  Ord.  Silvdiro  Maurolic  Ma. 

re  Oceani  di  tutte,  le  Religioni  lib.  i.  Bucelin»  Menolor-, 
£ened.  & AnnaL  Beued.  Ballar.  Romanum.  '* 

'capitolo  VENTESIMOCLU  ARTO, 

Degli  Eremi  ti  Camaldolejt  di  Francia  » o della  Madonna, 
della  Confolazione , 

Oltre  le  tre  Congregazioni  di  Camaldolefì , delle  qua, 
li  abbiamo  ne’ precedenti  Capitoli  ragionato,  ve  ne 
fono  due  altre,  una  in  Piemonte  , detta  la  Congregazio, 
ne  di  Turino,  e 1’  altra  in  Francia  intitolata  la  Congre- 
gazione della  Madonna  della  Confolazione.  Di  quella  di 
Turino  non  eflendone  a me  Hata  veruna  notizia  trasmef- 
fa,  cofa  alcuna  dire  non  ne  pollo,  ned  altro  è a mia  co- 
gnizione fc  non  , ch’  ella  ebbe  per  Fondatore  il  P.  Alcf. 
fandro  di  Leva  , morto  con  fama  dì  Santità  nel  1612.  e 
che  fu  a lei  dato  principio  fotto  gli  aufpicj  di  Carlo  £ma- 
nuelle  di  Savoja  nel  1601.  Quanto  poi  a quella  di  Fran- 
cia, o della  Madonna  della  Confolazione  le  memoriti 
mandatemi  dal  R.  P.  Giovanni  Catbonier  Maggiore  , o 
Generale  dì  quella  Congregazione  nel  1710.  mi  dannocam- 
po  di  parlare  più  diffuramcnte  della  fua  origine  , c pro- 
grcfli.  Ella  liconofce  i fuoi  principi  dal  P,  Bonifazio  An- 
tonio di  Lione  Eremita  Camaldolefe  della  Congregazione 
di  Turino,  il  quale  clfendoli  portato  in  Francia  nel  1626. 
colla  licenza  del  Maggiore  , c del  Cancelliere  di  quella 
Congregazione  per  illabilirc  delle  nuove  fondazioni  in  que- 
ftoRegno,  ne  fece  immantinente  due,  una  nel  Delfinato» 
c l’altra  nel  Forefe  ; la  prima  fotto  il  nome  della  Ma- 
donna di  Sapet  nella  Dioccli  di  Vienna,  la  feconda  fot- 
to quello  della  Madonna  della  Confolazione  di  Bothèon 
nella  Dioccli  dì  Lione.  Il  merito,  c virtù  fua  gli  acqui- 
ftò  la  (lima  dell’  Arcivefeovo  di  Vienna  Pietro  de  Villars»' 
il  quale  volendo  ritenerlo  nella  fua  Dioccli  gli  diede  a’4. 
di  Novembre  del  1629.  una  ampillima  licenza  acciò  vi  li 
RabililTe;  ma  i’angullia  de’ luoghi,  e le  fcarfe  entrate  di 
....  N n 2 ‘que- 
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quelle  prime  fondazioni  furon  cagione,  che  i Camaldo» 
lefì.  i quali  non  avevano  maniera  di  foflencarvìfi . le  ab» 
bandonaflero. 

La  più  antica  . che  è tuttavia  in  piede  è quella  del» 
la  Valle  di  Gesù  nel  Forefe,  la  quale  fu  fondata  dalPa»> 
dre  Vitale  di  S.  Paolo  Prete  dell’Oratorio,  e Giovanna 
di  S.  Paolo  Tua  Sorella,  Dama  di  Varfalieu,  e di  Veauxy 
j quali  dierono  nel  16^3.  al  P.  Bonifazio  d’Antonio  le  Gap. 
pelle  di  S.  Rocco  , e della  Valle  di  Gesù  con  i beni  ad 
cfl'e  pertinenti . Efs’  erano  lìtuate  in  un  luogo  detto  Amieux 
nella  Parrocchia  di  Chambre  nella  Diocch  di  Lione,  evi 
fu  fabbricato  un  Eremo  all’ufo  di  Camaldoli,  il  quale  ha 
litenuto  il  nome  di  Valle  di  Gesù. 

Ottennero  quindi  i Camaldoiefì  delle  Lettere  Paten» 
ti  dal  Re  Luigi  XIII.  colle  quali  quello  Principe  appro- 
vava il  loro  llabilimento  nel  fuo  Regno,  e loro  permet- 
teva accettare  tutte  le  fondazioni,  che  loro  fulTero  offer- 
te, dichiarandoli  partecipi  di  fua  protezione,  e proiben- 
do ad  ogni  perfona  il  didurbarli,  o molellarli  in  qualfl- 
voglia  modo,  con  quella  condizione  però,  che  non  po- 
tefl'ero  aver,  che  Superiori  Franzefì.  Quelle  Lettere  furon 
fubito  regillrate  nel  Parlamento  di  Grenoble  nel  1635.  in- 
di in  quello  di  Parigi  nel  1(544.  Ad  idanza  di  quello  Pria- 
cipe  il  Pontefice  Urbano  Vili  erclTc  i Camaldolcfi  nel  1/535» 
in  una  Congregazione  particolare  fotto  il  titolo  della^ 
Madonna  della  Confolazione , loro  permettendo  di  aver  un 
Maggiore, o Generale,  e di  accettar  Novizf.  Ordinò, che 
vlveiicro  a tenore  delle  Conftituzioni  degli  Eremiti  Ca» 
maldoleli  di  Monte  Corona,  e loro  concedette  tutte  lo 
grazie,  e privilegi  goduti  da  quella  Congregazione,  e da 
quella  di  Camaldoli. 

Nel  1642.  Fecero  una  nuova  fondazione  in  Gros-Bois, 
che  allora  appellavalì  le  Bourron  dillante  quattro  leghe 
da  Parigi,  ed  ebbero  per  Fondatore  di  quella  cafa  Car- 
lo de  Valois  Duca  d’ Angoulefme,  Pari  di  Francia,  Con- 
te di  Auvergne,  e di  Ponthieu.  La  Chiefa  di  queflro  Ca- 
roaldolL  fU'  dedicata  a S.Giovanni  Battilla»  Gio.  Fran- 
cefeo  de  Gondi  Arcivefeovo  di  Parigi  vi  prellò  nella flefs’ 
anno  il  fuo  confenfo,  ed  il  Re  Luigi  XI V.  autorizzò  que- 
lla fondazione  con  fue  Lettere  Patenti  del  1Ó44.  le  quali 
furono  parimente  nello  Refs’  anno  legiAiatc  nel  Parlamen- 
to di  Parigi  » Nel 
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• * 'Nel  KS48.  Caterina  Voyer  Dama  Guardagioje  della_. 
Regina  Reggente  Madre  del  Re,  e Vedova  di  Renato  di 
Bcllay  , Barone  della  Flotte  fondò  un  altro  Camaldoli  nella 
fua  Terra  di  Flotte  nel  baffo  Vandomefe.  Nel  1659.  ebbero 
quelli  Religiofì  un  altra  Cafa  in  un  luogo  detto  ia  Gavole- 
rie  nella  Parrocchia  di  Bcfsè  vicino  a Courtenvaux  pa- 
rimente nel  baffo  Vandomefe.  Nel  K574.  Enrico  di  Gue- 
negaud , Conte  di  Planci , Segretario  di  Stato  , e la  fua  mo- 
glie Elifabctta  de  Choifeul  di  Plellìs-Pralin  ne  fondaro- 
no per  eli)  un  altro  nella  Contea  di  Rieux  in  Brettagna  in 
un  luogo  ov*  era  una  Cappella  dedicata  al  Salvatore  del 
Mondo,  volgarmente  detta  Rogat . Furono  eflì  nel  1669» 
chiamati  a Monte  Valcriano  p re ffo  Parigi  da^li  Eremiti, 
che  vi  dimoravano,  e vollero  ad  eflì  cedere  il  loro  Ere- 
mo. L’ Arcivefeovo  di  Parigi  Hardotlin  de  Perefixe  vi  die- 
de il  fuo  Gonfenfo  nello  flefs’'anno;  ma  eflì  non  vi  fi  por- 
tarono che  nel  1671.  fotto  ’l  di  luì  fucceffore  Francefeo  de 
Harlay  di  Chanvalon.  Nondimeno  non  riufe  i loro  ottenc- 
zc  le  altre  licenze  neceffarie,  laonde  dopo  avervi  dimo- 
rato due  anni,  e mezzo  in  circa  lo  abbandonarono. 

Nel  1679.  entrarono  nell’Abazia  dell’ Ifola  Chauvet; 
quell’ Abazia  , che  da  taluno  fi  pretende  fondata  dal  Re 
dì  Francia  Carlo  Calvo,  e da  altri  da’  Conti  di  Poitiers» 
è fituata  nelle  paludi  del  baffo  Poitou  tra  le  Città  di 
Beauvoir  fui  mare , di  Garnache  , di  Machecoul , e deli’ 
ifola  di  BoUin  , ed  è intitolata  la  Madonna  . Apparteneva 
«Ila  anticamente  a’  Benedettini,  ed  era  pofleduta  in  Com- 
menda dall’  Abate  Claudio  del  Pui-du-Fou  , Gentiluomo 
•Fortevino,  quando  Beniamino  de  Rohan,  Signore  di  Sou- 
bife  ne  cacciò  i Religiofì  per  mettervi  una  guarnigione 
di  Soldati  Calvinillì . 11  Re  Luigi  XIII.  la  diede  dopo  la 
riduzione  della  Roccella  al  Cardinale  Alfonfo  du  Plclfis 
dì  Richelieu  Arcivefeovo  di  Lione  , Gran  Limofinìe- 
ro  di  Francia , il  quale  vi  pofe  alcuni  Sacerdoti  fecola- 
ri , acciò  vi  celebraflero  i Divini  Ufizf . Dopo  la  di  lui 
morte  quell’  Abazia  fu  data  nel  1654.  ad  Enrico  Cau- 
chon  di  Maupeas  Abate  di  San  Dionifio  di  Reims , in- 
di Vefeovo  di  Puy,  e d’  Evreux.  Ei  fù,  che  (labili  i Ca- 
maldolefi  in  quell’  Abazia  con  un  Concordato,  che  pafs6 
tra  loro,  c lui  a’  26.  di  Maggio  del  1Ò79.  Il  Vefcovo'di 
Xufoo  t nella  di  cui  Diocelì  Abazia  ò pofla>  vi  die<t 
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effMITI  il  fuo  confeoro,  non  meno  che  il  P.  D.  Vincenzo  Mar- 

.CAMALDO-  zolle  Generale  de’ Benedettini  della  Congregazione  diSan 
Ltsi  DI  Mauro  con  un  atto  de’  2.  di  Dicembre  dello  ftefs’  anno  ri,. 
.FRANCIA*  £onofcendo  i Camaldolefi  per  figliuoli  di  S. Benedetto*  Fu 
quello  Concordato  confermato  ancora  dalle  Lettere  Pa« 
tenti  del  Re  del  Mefc  di  Luglio  dello  ftefs’ anno,  regi- 
ftrate  nel  Parlamento  di  Parigi  a’  7.  di  Dicembre*  L’ Aba- 
te dell'  Ifola  Chauvet  vi  acconfentì  in  vigore  d’un  Trat- 
tato fatto  nel  1680*  nella  divifione  de’  Beni  di  quell’  Aba- 
zia in  tre  parti,  una  delle  quali  toccò  a’ Camaldolefi ; c 
quefto  Trattato  fù  ratificato  aa  tutti  i fuoi  Succeflbri,  cioè, 
da  Gafparo  Alcflandro  di'  Coligny  Abate  parimente  di 
S.  Dìonifio  di  Reinis,  c dipoi  Conte  di  Coligny,  Colon- 
nello del  Reggimento  di  Condè,  morto  nel  1694*  da  Leo- 
ne d’ Yslieres  dipoi  Marchefe  d’ Ysliercs , che  fu  iiccifo 
nella  battaglia  data  preflb  al  fiume  Ens  , efercitando  al- 
lora la  carica  A'Exemt  delle  Guardie  del  Re;  da  Giaco- 
mo de  Candeau  Abate  di  Bonnefond  ; e da  Amabile  Car- 
lo di  Turenne  d’Aynac  Dottore  della  Sotbona,  Deputa- 
to per  l’Aflcmblèa  Generale  del  Clero  di  Francia  nel  1705, 
Gran  Vicario  di  Lufon,  e nominato  a quell’ Abazia  dell’ 
Ifola  Chauvet  nel  1707.  il  quale  mi  ha  comunicate  le  no- 
tizie concernenti  a quell’  Abazia  * 

Non  hanno  i Camaldolefi  di  Francia  fatti  altri  pro- 
greftì  in  quefto  Regno*  Il  P*  Bonifacio  Antonio  Fondato- 
tedi  quella  Congregazione  mori  a 13.  di  Gennajo  del  ló-fi» 
fù  ella  non  folo  «retta  jn  Congregazione  particolare  da,* 
Papa  Urbano  Vili,  nel:  ló^^.  come  s’è  detto  di  fopra  ; 
ma  ancora  confermata  nel  1Ò50.  da  Papa  Innocenzo  X» 
che  approvò  quanto  da  quelli  Religiofi  era  flato  fatto  in 
Francia  dopo  la  loro  fondazione.  Elfi  quantunque  olfer- 
vino  le  Coftituzioni  di  quelli  della  Congregazione  di 
Monte  Corona»  il,  loro  abito  nondimeno  è differente  ; 
imperocché  Je  Conllituzioni  concedono  a’  Religioli  due 
Mantelli,  unp.  lupgo  tper  il  Coro,  ed  on  aJtro  più  corto 
per  quand’ efcpno  di  cafa,  e per  difenderfi  dal  freddo,  c 
dall’  ingiurie  de’  tempi  ; ma  i Camaldolefi  di  Francia  in 
un  Capuolo  Generale  convocato  nel  lój 5,  determinarono, 
che  in  vece  di  quello.  Mantello  lungo  ufar  fi.doveffe  io 
.Coro  la  Cocolla,  , , 

, li  big,  Cprpelio^néjl.fùo  Dizionario  .Geografico,  di- 
ce 
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ce  che-  vicino  al  Borgo  di  S.  Severo  nella  Bafla  Norman^ 
dia  vi  è un  Eremo  abitato  da  otto,  o nove  Eremiti,  i 
quaJi  feguono  le  Coriftituzioni  de’ Camaldolcfi  . PalFa  non-^ 
dimeno  del  divario  tra  i Religiofi  Camaldolefì,  e quelli 
Eremiti.  Ciò,  che  ha  indotto  il  Sig.  Cornelio  a creder,' 
che  quedi  Eremiti  folfero  Camaldolefi  è , che  un  buon  Sa- 
cerdote, nomato  il  P. Guglielmo,  dopo  edere  vilfuto  No- 
vizio per  undici  meli  tra’  Camaldolefi  gli  abbandonò  per- 
che le  loro  auftcrità  erano  alle  fue  forze  fuperiorij  c fi 
ritirò  con  alcuni  Eremiti  nella  forefla  di  S. Severo,  ove 
ftefe  per  loro  de’  Regolamenti  tratti  in  parte  dalle  Con- 
ftituzioni  de’ Camaldolefi , facendole  approvare  dal  Ve- 
feovo  di  Codanza  « Ma  in  quede  Regole  non  vi  fi  rico- 
nofee  Io  fpirito  de’ Camaldolefi  ; imperocché  oltre  Pefler 
in  loro  libertà  l’ufcire  fcmprechè  a loro  piace,  cornee 
lecito  a tutti  gli  Eremiti,  che  non  fono  Religiofi,  il  lo- 
ro abito  è diverfo  da  quello  de’ Camaldolefi , mentre  que- 
lli Eremiti  di  S.  Severo  portano  il  Cappuccio  aguzzo , lo 
Scapolare  fino  alle  ginocchia  , ed  ufano  panni  lini  ; al 
contrario  de’ Camaldolefi , de’ quali  il  Cappuccio  è tondo. 
Io  Scapolare  lungo  egualmente,  che  la  vede  , nè  ufano 
panni  lini,  neppure  quando  giacciono  infermi  .•  Gli  Ere- 
miti di  S.  Severo  abitano  in  un  Dormitorio  , ed  i Camal- 
dolefi dimorano  in  Celle,  didanti  le  utre  dalle  altre;  e_. 
per  ultimo  j^li  Eremiti  di  S.  Severo  mangiano' carne  tre 
volte  la  fettimana;  ed  è delitto  predo  i Camaldolefi  man- 
giarne fuora  delle  malattie,  non  facendo' ciò  fenz’ ordine 
particolare  del  Medico,  il  quale  deve  arredare,  che  è ne- 
cedario,  che  1’ ammalato  ne  mangi.  In  fomma  quelli  Ere- 
miti di  S.  Severo  vivono  da  uomini  dabbene  fenza  alcun' 
obbligo  di  voti,  come  fono  tutti  gli  Eremiti,  ma' non  of- 
fervano  le  Condituzioni  de’  Camaldolefi  .• 

' Quefle  HOtiziie . mi  fono  ftitte  fommini jlntte  dal  R.-  P*" 
Gio'^ Battifla  Carboniera 
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CAPITOLO  VENTESIMOQ.UINTO. 

Della  CoHgre^axJone  di  'Fonte  Avellana  prefeute^ 

mente  unita  all'  Ordine  de'  Camaldolejt , t 

MOrigia  , e Maurolicoi  parlando  della  Congregazione  di 
Fonte  Avellana  « dicono  > che  fu  fao  Fondatore  il 
B.  Ludolfo  Uomo  applicato  alla  Contemplazione)  il  quale 
avendo  tolerata  una  fiera  perfecuzione  da  un  Signore  dell*' 
Umbria)  fi  ritirò  fugli  Appennini  tra  ’l  Monte  CariO)  e 
Corvo  ) ove  menò  vita  folitaria  ; ed  avendo  in  poco  tempo 
raccolti  de’ Difcepoli  , i quali  volevano  condor  vita  fimi-i 
gliante  alla  Tua)  fabbricò  nello  fielTo  luogo  un  Monafie- 
ro > che  fu  dedicato  al  Salvatore  del  Mondo  ) ed  intito- 
lato S. Croce;  ma  dopo  la  di  lui  morte  eflendofi  i Tuoi  Di- 
fccpoli  allontanati  dal  primiero  tenore  di  vivere  S.  Pier 
D^nrianO)  che  era  Monaco  dell’  Abazia  di  Clafie  dell’Or- 
dine de’  Camaldolefi  fi  portò  a Fonte  Avellana  cinquanta 
anni  dopo, la  fondazione  di  quefio  Monafiero ) e non  foto 
lo  riformò  con  riftabilirvi  le  Olfervanze  pratticate  al  tem- 
po del  B.  Ludolfo;  ma  obbligò  ancora  quelli  Eremiti  ad 
abbracciare  la  Regola  di  S.  Benedetto . 

Sembra  però)  che  quelli  Autori  abbiano  in  ciò)  come 
in  molte  altre  cofe  > errato  ; iniperrocchè  S.  Pietro  Damia- 
no non  fu  Religiofo  dell’  Abazia  di  ClafTc)  la  quale  in 
quel  tempo  non  era  certamente  dell’Ordine  de’ Camal- 
dolefi) ne  ad  elfo  fu  unita)  che  nel  1138.  come  s’  c detto 
nel  Capitolo  xxii.  Nel  Monafiero  adunque  di  Fonte  Avel- 
lana vcfii  S.  Pier  Damiano  l’Abito  Monafiico  verfo  il  1040, 
in  cui  i Religiofi  di  quefio  Monafiero  ) fondato  circa  qua- 
jrantun’anni  prima  ) erano  tuttavìa  accefi  dal  primiero 
fervore . Quindi  non  v’  è ragione  alcuna  di  dare  il  tito- 
lo  di  Riformatore  di  quell’ordine  a San  Pier  Damiano» 
ma  quello  fol  tanto  di  Propagatore  . 

Io  non  mi  maraviglio  ) che  il  P.  Grandi  abbia  fatta 
una  Difsertazione  per  provare)  che  il  B.Pier  Damiano fia 
flato  Camaldolefe  ; poiché  contrafiando  a quell’  Ordine 
quefio  Santo  è un  togliergli  uno  de’ più  belli  ornamenti» 
ed  un  ofiTufcare  la  gloria  del  Monaficro  di  Fonte  Avella- 
na» 
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na)  d’onde  ufcì  Pier  Damiano  con  altri  Cardinali  « più  di 
quaranta  Prelati,  ed  altrettanti  Santi,  e Beati.  Bifogna- 
va  pe#ò  che  il  P.  Grandi  dimoftralfe  ciò  con  ragioni  più 
convincenti , fe  defiderava  convincere  i Lettori  ; imperoc- 
ché il  dire  , che  Fonte  Avellana  fu  dell’  Ordine  de’  Ca- 
maldolefì,  perchè  il  fuo  Fondatore  Ludolfo  era  flato  Di- 
fcepolo  di  S.  Romualdo  , e che  in  Fonte  Avellana  prat- 
ticavanfì  quali  l’iftdTe  ofTervanze  di  Camaldoli  , ciò  non 
balla  per  farlo  credere  altrui  ; poiché  anche  S.  Giovanni 
Gualberto  introduflTc  in  Vallombrofa  le  niedefìme  Ofler- 
vanze  , che  avca  vedute  pratticare  nel  tempo,  ch’ei  di- 
morava in  Camaldoli , e formò  il  Monaflero  di  Valloni- 
brofa  full’ idea  di  quello  di  Camaldoli,  fabbricando  le.^ 
Celle  una  dall’  altra  feparate  ; eppure  non  fi  può  per  que- 
llo alTerire,  ch’ei  fulfe  dell’ Ordine  de’ Camaldolefi . Sem- 
bra che  il  P.  Grandi  non  abbia  filTata  la  morte  di  S.  Ro- 
mualdo al  1037.  che  per  dare  a conofeer,  che  quello  San- 
fo  aveva  iflruito  San  Giovanni  Gualberto  ne’  doveri  del- 
la vita  Eremitica  , quando  dimorava  in  Camaldoli  ; ciò 
non  ollante  il  P.  Grandi  non  dice  , che  Vallombrofa  fia 
Hata  dell’  Ordine  de’ Camaldolefi  ; ma  elTendochè  i Reli- 
giofi  di  Vallombrofa  potelTero  con  giullizia  contraflargli 

3ue(l’  alleanza  lì  è voltato  folamente  contro  i Rcligioli 
eir  Ordine  di  Fonte  Avellana  , i quali  non  fono  più  in 
iflato  di  difendere  la  loro  caufa,  elTcndo  flati  fopprelTì 
centocinquanta  anni  fa  in  circa  ; ed  ei  gli  ha  aggregati 
al  fuo  Ordine  fino  al  principio  della  loro  illituzione,  quan- 
tunque il  Monallero  di  Fonte  Avellana,  ed  alcuni  altri  da 
lui  dipendenti  non  fiano  flati  uniti  all’Ordine  de’ Camal-’ 
dolcli , che  nel  15Ò9.  come  fi  dirà  in  appreflb. 

Noi  adunque  conlìderiamo  l’Ordine  di  Fonte  Avella- 
na com’ un  Ordine  diflinto , e feparato  da  quello  de’Ca- 
maldolefi  . Ne  furono  gettate  le  fondamenta  nel  Mona- 
fiero  di  Fonte  Avellana  verfo  il  1000.  dal  B.  Ludolfo  » 
che  fu -dipoi  Vefeovo  di  Gubbio.  Egli  è fituato  in  un  luo- 
go folitario  dell’ Umbria  nella  Diocefi  di  Faenza  tra  i Mon- 
ti Cario , e Corvo  . Ebbe  Ludolfo  ben  prello  molti  Di- 
fcepoli,  con  i quali  vilTe  da  Anacoreta.  Dimoravano  elìì 
in  celle  feparate, continuamente  occupati  nella  Salmodia, 
in  orare,  ed  in  leggere  . Quattro  giorni  della  fettimana_. 
di  Colo  pane,  ed  acqua  fi  nutrivano.  Nel  Martedì,  cGio- 
• 3ow.F.  O o vedi 
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vedi  mangiavano  pochi  legumi , cuocendoli  nelle  fteffe  lo- 
ro Celle  ) ove  avevano  ancora  le  Bilancie  per  pelare  il 
pane,  acciò  ne  prcndeflero  una  determinata  quantità;  ed 
il  vino  non  era  prcflo  loro  in  ufo  ne’ giorni  di  digiuno, 
che  per  il  S.  Sagrilìcio  della  Melfa  , e per  rilloro  degl* 
Infermi  . Olfervavano  tre  Quaresime  , cioè  , quella  della 
Refurreziore,  della  Natività  di  Nollro  Signore,  e di  San 
Giovanni  Battila»  In  quell’ ultima , che  durava  dall’  Ot- 
tava della  PcntecoBe  fino  a San  Giovanni,  era  loro  dato 
nel  Martedì  dopo  Nona  una  determinata  quantità  di  le- 
gumi. Nel  Giovedì,  e nel  Martedì  dopo  la  Fella  di  San 
Giovanni  Battijla  fino  a’  13.  di  Settembre  mangiavanodue 
volte  il  giorno;  e da’ 1:5.  di  Settembre  fino  a Pafqua  di- 
giunavano ogni  giorno  lucra  che  nell  Ottava  di  Natale. 
In  tutte  le  Domeniche  dell'  Anno  fi  dif^entavano  due  por- 
zioni , eccettuate  quelle  della  Quarelima  precedente  al- 
la Pafqua,  ed  al  Natale,  cflendochc  in  quelle  ne  era  lo- 
ro data  una  fola;  e nelle  Felle  di  S.  Andrea  , di  S.  Bene.* 
detto,  e dell’ Annunziata  di  Maria  non  digiunavano  rigo- 
rofamente , o com’  elfi  dicono , con  tutta  la  perfezione , 
cioè,  quando  fanno  folamcnte  lorcibo,  il  pane,  l’acqua,, 
c il  falc.  Andavano  fempre  fcalzi,  fi  flagellavano,  faceva- 
no delle  gcnuflellioni,  fi  battevano  il  petto,  llavano  col- 
le braccia  in  Croce,  ciafeheduno  fecondo  le  fue  forze,  c 
la  fua  divozione,  e dopo  l’Ufizio  della  notte  recitavano* 
tutto  il  Salterio  avanti,  che  fi  facelfe  giorno. 

Quell’  erano  le  Olfervanze  Regolari  pratticate  in  que- 
llo Monallero  quando  S.  Pier  Damiano,  vi  prefe  l’abito 
Monallico-.  Aveva  egli  del  fervore  di  quelli  Eremiti  udi- 
to ragionare  , e mentre  andava  meditando  il  fuo  ritiro 
a’  incontrò  in  due  di  loro,  a’quali  la  concepita  rifoluzio- 
ne  comunicando  , ve  lo  confermarono  maggiormente  ; ed 
elTo  di  più  fpiegando  loro,  che  aveva  in  animo  di  aggre- 
garli al  lor  numero,  quelli  due  Eremiti  impegnaron  la  lor 
fede,  che  lo  averebbono  dall’Abate  fatto  accettare.  Da- 
miano allora  ofFerf  ad  efli  un  vafo  d’argento  , acciò  Io 
portalfcr’in  dono  al  loro  Abate  ; ma  elfi,  rendendo  a lu'r 
le  dovute  grazie,  lo  ricufarono,  adducendo  per  ifcufa,che 
loro  nel  viaggio  farebbe  ilato  d’impaccio;  un  tal  rifiuto, 
che  del  loro  difintereire  facea  fede,  non  poco  edificò  l’ani- 
mo di  Damiano  , ed  indi  a non  molto  portatoli  a Fonte 
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Avellana  fu  veftito  dell’abito  Monadico.  11  fuo  Superici. 
TC  gli  diè  l’incarico  di  fare  dell’ efortazioni  a’ Frati  ; c 
fpargcndofi  la  fama  di  fua  fantità  , e dottrina  , Guido 
Abate  di  Pompofa  preffb  Ferrara  pregò  I’  Abate  di  Fon- 
te Avellana  a volerlo  colà  mandare,  acciò  iftruifle  per 
qualche  tempo  la  fua  Comunità  compolla  da  cento  Mo- 
naci . Vi  dimorò  Pier  Damiano  per  due  anni,  a capo  de’ 
quali  fu  dal  fuo  Abate  richiamato , e poco  dopo  inviato 
con  lo  ftelTo  impiego  al  Monaftero  di  S.  Vincenzo  preffb 
Pietro  Pertufo.  L’Abate  finalmente , col  confenfo  dc’fuoi 
Religiofi  lo  dichiarò  fuo  SuccelTorc  ; ed  ei  avendo  dopo  la 
morte  dell’  Abate  prefo  il  governo  di  quella  Congregazio- 
ne 1’  accrebbe  di  cinque  Monallerj  , da  lui  fondati  , uno 
nella  Dioccfi  di  Camerino,  due  in  quella  di  Faenza,  uno 
in  quella  di  Rìmini  , e l’altro  vicino  a Perugia,  ne’ qua- 
li volle  che  fi  prattlcalTer  le  oflervanze  di  Fonte  Avellana  w 
Abbiamo  detto  poc’anzi  , che  non  ufavano  vino  che  nel 
Sagrificio  della  MclTa  ; ma  Pier  Damiano  permife  loro  di 
beverne  alquanto  fuora  delle  Quarefime  di  Pafqua,  del- 
la Natività  , c di  S.  Giovanni  Battilla  ; nelle  quali  non 
era  lecito  tanto  a’  Monaci , che  a’  Laici  bevete  vino  , e 
mangiar  pefce  . Sembra  però,  ch’ei  non  per  altro  per- 
mettelfe  loro  bevete  vino,  che  per  accrefcer  loro  il  vigo- 
je  in  maniera,  onde  poteflcr  follcnere  le  afpre  flagellazio- 
ni, che  loro  il  più  delle  volte  prefcriveva,  acciò  fodisfa- 
■celTero  all’altrui  penitenze;  conciofiacofache  correlTe  ai- 
iota  opinione,  che  per  ciafcheduno  peccato  foflTe  obbligo 
adempiere  alla  penitenza  preferitta  da’  Canoni  , di  fotta, 1 
che  fe  pet  -un  omicidio  la  Chiefa  efigeva  dieci  anni  di  pe- 
nitenza , colui , che  ne  aveva  commefli  venti , dovelTe  per 
dugento  anni  far  penitenza;  or  ficcome  talvolta  era  im- 
poilìbile  il  fodisfarvi  avevano  trovato  maniera  di  compen- 
farla , foddisfacendo  per  efempio  a cento  anni  di  peniten- 
za col  recitare,  flagellandofi,  venti  volte  il  Salterio.  Tre- 
mila colpi  di  flagello , 'erano  l’equivalente  d’un  anno  di 
penitenza,  fcaricandofi  mille  colpi  nel  tempo,  che  fi  re- 
citavano dieci  Salmi  ; laonde  centocinquanta  Salmi  ade- 
guavano cinque  anni  di  penitenza.  S.  Pier  Damiano  per- 
tgnto  imponeva  loro  tal  fotta  di  penitenze  per  gli  altri, 
ed  alle  volte  ancora  per  i peccati  da  loro  commefli  of- 
fendo Laici,  mentre  non  credeva,  che  al  foddisfacimento 
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CONGRF-  delle  colpe  , di  cui  lì  erano  fatti-  rei  nel  mondo  fofle  bai 
.GAzroNEDi  (tante  la  prattica  della  comune  Offervanza  della  Regola  j 
avkm^ama  faccfle  d’uopo  aggiugncrvi  una  penitenza  propor- 

AVti.LANA.  lionata  alla  loro  gravezza  . ElTi  in  oltre  erano  tenuti  in 
vigore  della  Regola,  quando  moriva  un  Religiofo,  a fa- 
re fette  volte  la  difciplina  di  mille  colpi  , a digiuna-» 
re  per  fette  giorni  , a recitare  trenta  volte  il  Salterio  > 
ed  a celebrare  trenta  MelTe;  e fe  un  Novizio  moriva  fen- 
za  compiere  la  penitenza,  dovevano  dividerfi  tra  lorociò> 
che  rimaneva  al  fuo  compimento. 

Tal  fotta  di  difcipline  erano  a que’  tempi  molto  in 
tifo  . Aveva  Pier  Damiano  apparata  quella  prattica  da_ 
San  Domenico  uno  de’  fuoi  Difcepoli  , detto  ’l  Lorica 
10  perchè  portava  di  continuo  una -corazza.  Quell’uomo 
avendo  faputo,  che  S.  Pier  Damiano  aveva  di  lui  fcritto» 
che  in  un  giorno  aveva  recitato  nove  volte  il  Salterio 
•flagellandoli,  ne  rellò  maravigliato,  e rifolvctte  farne  la 
fperienza.  Laonde  in  un  giorno  di  Mercoledì  cflendolì  fpo- 
gliato,  llrette  nell’ una,  e l’altra  mano  delle  verghe* 
non  cefsò  mai  in  tutta  la  notte  dal  recitar  Salmi,  e dal 
batterli  ; ficchè  allo  fpuntar  del  feguente  giorno  aveva 
lecitato  più  di  dodici  volte  il  Salterio.  Alcuni  anni  avanti 
la  fua  morte  raddoppiò  quelle  fue  aullerità  y.td  avendo 
trovato  , che  i fagelli  di  cuojo  nel  tormentare  erano  più 
crudeli  delle  verghe,  prefe  a fervirli  di  quelli.  Sempre  che 
ufeiva  portava  con  fe  il  flagello  per  fare  la  difciplina* 
e fi  contentava  ancora  di  meditare  le  parole  de’  Salnii 
fenza  proferirle  per  aver  agio  maggiore  di  fcaricare  fopra 
di  fe  maggior  numero  di  sferzate.  S.  Domeniccv»  e S.  Pier 
Damiano  non  furono  però  gli  Autori  di  fomiglievoli  vo- 
lontarie flagellazioni . Guido  Abate  di  Pompofa  morto  nel 
104Ò.  e S.  Poppo  Abate  di  Stavels  morto  nel  1048.  no 
■Jtc''ìno  lib.i.  avevano  prima  di  loro  introdotto  l’ufo;  e Reginone  Aba- 
cà^ 44A  #'  te  di  Pruim,  che  viveva  al  principio  del  decimo  fecolo  , 
Sf£,  aveva  ordinato  la  flagellazione  fino  allo  fquarciarfi  delle 

carni  per  fodisfare  alle  penitenze. 

Quella  maniera  però  di  piagare  ’l  corpo  non  ebbe  pref- 
fo  tutti  grand’  approvazione  , anzi  alcuni  condannarono 
la  difciplina  volontaria  com’ una  nuovità  contraria  a’Ca- 
noni  . Pietro  Cerebrofo,  ed  il  Cardinale  Stefano,  ch’era 
flato  Religiofo  di  Monte  CalEno  fu  quello  punto  furono! 
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maggiori  avverfarj  di  Pier  Damiano.  Il  primo  non  biafi- 
mava  affatto  l’ufo  della  Difciplina;  ma  riputava  però  una 
follia  quelle- lunghe  fiagellaziooi-  non  difapprovava,'che 
fi  recicalie  un  Salmo  neljtempo,  che  lì  faceva  la  difei- 
plina  ma  giudicava  un  ecceffo  il  prolungarla  per  tutto 
il  Salterio.  Il  Cardinale  Stefano  poi  era  d’opinione,  che 
tì  dovelfe  piuttollo  macerare  il  corpo  con  i digiuni , pre« 
■tendendo , che  fulic  cofa  contraria  alla  modellia  il  denu. 
darli  affatto  in  prefenaa  d'ona. Comunità.  Pier  Damiano 
fcrille  contro  coHoro,  .che  >biàlìma vano  lìmiglianti  flageU 
lazioni  ; ma  convinto  finalmente  , o dalle  obbiezioni  de- 
gli avverfarj,  o dalla  propria  fperienza,  chc'quelle  mor- 
tificazioni in  fatto  erano  eccclTìve  , fi  difpofe  a moderar- 
•le;  ferivendo  quindi  a’  Religiofi  della  fua  Congregazione, 
dice  loro,  che  quella  flagellazione  da  elfi  con  tanta  efat- 
tezza  pratticata  poteva  elfere  giovevole  *rem preche  fi  of- 
fervalTc  la  moderazione  ; ma  che  prolungandola  fuor  di 
mifura  poteva  riufeire  indifereta,  mentre  fnervava  il  cor- 
po, lo  illanguidiva  , e lo  rendeva  fovente  inabile  a fod- 
disfare  a gli  altri  efercizj  della  Religione,  trovandoli  tra 
di  loro  taluni,  che  facevano  la  diciplina  durante  un  in- 
tero Salterio,  ed  eziandio  due,  fino 'a  notabilmente  in* 
comodarli,  ed  a cadere  effettivamente  ammalati  ; e che 
un  tale  inaudito  rigore  facea  prendere  in  orrore  i loro 
Eremi  a coloro  , che  per  altro  averebbono  avuto  defide- 
rio  di  ritirarvifi . Pcrlochè  ordinò  , che  neffuno  foffe  co- 
flretto  a fare  la  difciplina  ; ma  che  quelli,  i quali  aveffe- 
10  tal  fervore  daifarla,  non  doveflero  paflfare  il  termine 

• di  quaranta  Salmi,  nè  folTe  lecito  prolungarla  maggior- 
mente fuorache  nelle  due  Quarefime  della  Natività , c 
della  Refurrezione  di  Nollro  Signore,  nelle  quali  loro  fa- 
rebbe prorogato  il  tempo  fino  in  feffanta  Salmi.  Noi, 

• foggiugne  egli,  non  recidiamo,  con  preferiver  quell’ordi- 
ne , ciò  che  è buono  ; ma  fol  tanto  ciò , che  fembra  ec« 

. cellivo . ‘ 

Lo  fplendore  della  di  lui  Santità , e dottrina  molTero 
Papa  Stefano  IX.  a crearlo  nel  1057.  Cardinale,  e Vefeovo 
d’ Olila . Non  vi  volle  veramente  poco  per  indurlo  ad  ac- 
cettare quella  dignità , e convenne  che  il  Papa  ufalTe  di 
Tuo  potere  per  obbligarvelo.  Egli  adunque  per  ubbidien- 
za' v’  acconfencì  ; tua  tratto  continuamente  dall’  amor^ 
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Aella  folituciine  poco  dopo  fi  ritirò  nel  fuo  Eremo  di  Fon» 
te  Avellana,  ove  giunto,  la  prima  cofa  , che  facelle  fu 
di  proftrarfi  nel  Capitolo,  ed  accufarfi  de’ fuoi  falli,  do- 
mandando d’clTere  in  pena  afpramente  a colpi  di  flagel- 
lo battuto.  Quindi  fi  rinchiufe  in  una  cella,  ove  fece.» 
della  fua  carne  con  digiuni,  e frequenti  flagellazioni  as- 
fai crudcl  maneggio  , contentandoli  dello  fcarfo  nudri» 
mento  di  poco  pane,  ed  acqua.  Avendolo  i fuoi  Difce- 
poli  pregato  a corregger  quanto  feorgeva  di  difettofo 
nelle  loro  Olfervanze,  tolfe  egli-l’.ufo  delle  Berrette,  <> 
Cappelli  , con  cui  fi  coprivano  la  tefla  , come  poco 
conformi  alla  femplicità,  c modeftia  Religiofa,  ordinan- 
do loro,  che  portafler  folamente  il  Cappuccio  , 1 coni’ era 
in  ufo  preflb  gli  altri  Rcligiofi  proibì  loro  ancor  i paii. 
ni,  che  venivano  da  Paeli  ilranieri,  acciò,  fi  valefler.  di 
quelli,  che  fi  ufavano  da’  Contadini . Scriife  ancora  molte 
Opere  nella  folitudine  , d’  onde  li  fu  per  la  feconda  vol- 
ta intimata  la  partenza  per  ultimare  alcuni  urgentiflimi 
affari  ; e tornando  da  Roma  mori  in  Faenza  nel  1072. 

. .Non  ci  è noto  fe  i Religiofi  dell’Ordine  di  Fonto 
Avellana  lungamente  fi  mantenelfero  nel  primiero  fervore  , 
ed  oflervanza  del  loro  iflitutò;  ella  è però  cofa  certa , che 
nel  decimo  fedo  fecoio  vita  licenziofa  menavano  ; che  pili 
non  facevano  la  Profeflìonc  Religiofa  , e che  vivevano  - 
anzi  da  Secolari , che  da  Religiofi , e folitarf.  S’  erano  fve- 
fiiti  dell’abito  Monaftico,  c portavano  folamente  una  fot- 
tanella  bianca,  che  fccndcva  loro  fino  alle  ginocchia  con 
un  mantello  turchino,  una  berretta  bianca,  c quadratalo 
. vece  del  cappuccio.  Avendo  il  Pontefice  Pio  V.  conferi- 
ta 1’ Abazia  di  Fonte  Avellana  in  Commenda  al  Cardinale 
Giulio  della  Rovere,  Fratello  del  Duca  d’ Urbino , quefto 
Cardinale  volle  riftabilirvi  la  Monaftica  Difciplina.  Vi  fece 
egli  pertanto  venire  nel  1570.  de’  Monaci  Camaldolcfi  del- 
.la  Congregazione  di  S,  Michele  di  Morano;  e Dio  moven- 
do j cuori  della  maggior  parte  de’  Religiofi  di  Fonte  Avel- 
lana fece  si,  che  veftiflero  1’  abito  di  quell  Ordine  , facen- 
done la  ProfeflTionc  nelle  mani  del  P.  D.  Pietro,  fialneoli 
di  Bagnaca valli , che  ne  fu  eletto  Abate  Regolare,  e da 
quel  tempo  in  poi  i Religiofi  Camaldolcfi  hanno  fempre.» 

• poffeduto  quello  Monallero. 

VeggAp  U Vita  di  StPìer  Damiano  ferina  da  do* 
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fio  Dtfcepolo  ) e dello  jlefio  S.Pter  Damiano  Opu/c.  14. 
15.  e //T’.ó.  Ep.  j^.Joan.  Nlubil.  AftaSb.Did.  S»  B(.*n.rsci;.5.' 
ejufdem  A»al»Benedt(l,Tom.  iv.  e Fleury,  Hijl'.Ecclef^  Tom^ 
XII.  r XIII. Morigia,  Storia  di  tutte  le  Relig.  Cap,  j8.  bii. 
vcftr.  Maurolic,  Wiir.  Ocean.dt  tutte  ledielij^.lib.i.pa^, 
Schonebeck,  Hift,  dea  Ord.Kelig.  Guido  Grandi  Dij^'.  Crf- 
tualdm  Dijl»/^9 

CAPITOLO  VENTES-i  MOSES  TO^ 

Della  Congregazione  di  Cava  • 

1 

L’Abazia  di  Cava  nel.  Territorio  di  Salerno  nel  Regniy 
di  Napoli  fu  anticamente  Capo  idi  una  celebre  Con-, 
gregazione  dell’Ordine  Benedettino.  Ebbe  ella  per  Fon-- 
datore  Sant’  Alfero  « o Adelfero  Salernitano  della  Cafa_* 
de’  Pappa  Carboni,  la  quale  •(  per  quanto  fi  pretende  ) 
traeva  la  fua  origine  da’  Re  Lombardi  . Finiti  che  ebbe. 
L fuoi  ftudj  fu  pollo  nella  Corte  di  Guairaaro  III.  Prin- 
cipe di  Salerno,  il  quale  lo  fpedl  Ambafeiadore  al  Redi. 
Germania  ; ma  giunto  al  Monaftero  di  S. Michele  di  Clu- 
fa  fu  da  pericolofa  malattia  aflalito.  Allora  fe  gli  parò  in-, 
nanzi'  la  vanità  delle  cofe  di  quaggiù  ; onde  prete  la  ri- 
foluzione  d’abbracciare  lo  fiato  Ecclefiaflico , e di  confa- 
^ grare  a Dio  ciò  che  a lui  rimaneva  di  quefia  labile  vita» 
Dima.ndò  quindi  l’abito  di  San  Benedetto  a S. Odilone, 
che  allora  fi  trovava  in  Clufa.  Queflo  Santo  avendolo 
menato  fecoaCluni  appagò  le.fue  accefe,  e fante  voglie» 
Alfero  tutta  quell’  afrezione,  che  nudrita  avea  per  le  ter- 
rene grandezze  tutta  l’impiegò  nelle  cofe  fpettanti  al 
divino  fervizio-;  onde  giunfe  in  breve  ad  un’ altifiima  pcr-«^ 
Lezione . La  fama  di  fua  Santità  effendo  per  fino  giunta 
nella  fua  Patria  il  Principe  di  Salerno  1’  obbligò  a tor- 
narvi, dandogli  l-*  incarico  di  fare  olTervare  la  Monadica 
Difciplina  in  tutti  i Monafterj  della  Città  di  Salerno;  ma 
quello  S.  Uomo  alfuefatto  al  ri  polo,  ed  alla  tranquillità, 
impaziente  di  goderla  , parti  dalla  Città  , e fi  ritirò  fulla 
coda  di  un  Monte  , detto  allora  la  Finedra,  cd  al  pre- 
fente  S.  Elia  . Inoltratoli  quindi  nella  defla  Montagna, 
credette  d’  eflere  abballanza  nafeodo  a gli  occhi  degli  uo» 
. mini,  fermando-  la  fua  dimora  a piè  d’  uno  fpaventofo» 
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Scoglio,  d’  onde  erano  fiate  tratte  delle  pietre,  c elio 
formava  una  Caverna  a foggia  di  Cella,  ove  ci  fi  ritirò; 
ma  quella  folitudine  da  lui  fcelta  per  fuggire  la  gloria.» 
degli  Uomini  divenne  ben  predo  frequentata  da  coloro, 
che  bramavano  vivtre  fotto  la  di  lui  condotta.  Non  ne 
ikcnne  egli  però,  che  foli  dodici , temendo,  diceva  egli," 
che  la  derilità  del  luogo  non  potefle  mantenerle  un  mag- . 
gior  numero. 

NonVèr  certo'ifn'  qwar  tempo  ci  fàbbricalTe  in  qùedo 
luogo  un  Monadcro;  pretendono  alcuni,  che  ciò  feguifle 
nel  980  ; queda  infatti  è 1’  opinione  comune  de’  Religiofi  di 
quedo  Monadero,  quantunque  confedìno,  che  la  donazio- 
ne di  queffo  luogo'  non  fufle  fatta  dal  Principe’ GuaimaJ" 
IO,  che  nel.  1025.  ma  pretendono  effi,  :che  1’  atto  dì  que^ 
fta  donazione  favorifea  la  loro  opinione , avvegnaché  fi  tro-; 
VI  in  elfo  fcritto  , che  S.  Alfero  vi  aveva  di  già  fatta  eri- 
gere una  Chiefa.  Il  P.  Mabillone  però  non  c di  quedo ' 
fcntimcnto:  dice  egli  che  quédo  Monadero  non  può  elfere 
flato  fabbricato  j che  fui  cominciare’ dell’<undecimo  feco-^ 
lo,  sì  perchè  S.  Alfcroirlcipvette'I’  abito  dalle  mani  di  Sarr* 
Odilone,  il  quale'  non  fuccedefte  nel  governo  di  Cluni' 
a S.  Majolo,  che  dopo,  il  990.  come  ancora  perchè  Liu-‘ 
zio  Monaco  di  Monte  Cadìno  aveva  dimorato  in  Cava 
primache  fi  erigefle  quedo  Monadero  al  tempo  di  Maufo- 
i>e.  Abate  di  Monte  Caffi  no  , il  quale  fu  Abate  nel  98Ò, 
Checche  però  ne  fìa’ il.  Monadero  di' Cava  fabbricato  da 
S.  Alfero  fu  dedicato  alla  SS.  Trinità,  e da  queda  Cava  , 
ove  ci  fu  fabbricato  tralfe  il  Tuo  nome. 

Quedo  Santo  , il  quale , come  s’  è detto , non  volle 
ricevere  da  prima  in  queda  folitudine,  che  dodici  Difce- 
poli  , vedendofi  ornai  predo  a morte  difie  loro  , cho' 
aveva  avuta  una  rivelazione  che  in  decorfo.di  tempo  fi 
farebbe  grandemente  multiplicato  il  loro  numero.  La., 
cofa  feguì  , come  ei  aveva  predetto , ed  avendogli  Iddio 
fatto  conofeere,  che  lo  averebbe  all’eterno  ripofo  chia- 
mato nel  Giovedì  Santo  del  1050.  giunto  che  fu  quedo 
giorno  celebrò  la  Meda  , lavò  i piedi  a’ fuoi  Religiofi, 
difpcnsò  abondanti  limofine  a’ poveri,  ed  avendo  eletto 
per  fuo  fuccedore  S.  Leone  di  Lucca,  fi  ritirò  nella  fua 
celletta  , fitta  nelle  caverne  dello  fcoglio  incavato,  oi'e 
i luoi  Religiofi  lo  trovarono  morto  in  età  di  quali  cento 
vent’anni.  Po- 
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Poco  dopo  la  fua  morte  cominciò  ad  avvcrarfi  Ia_ 
fua  profezìa.  Fu  sì  grande  il  numero  di  coloro,  che  con- 
corfero  a Cava  per  veftire  1’  Abito  Rcligiofo , che  giun- 
fcro  a tremila,  e più,  di  forra,  che  non  folo  fu  d*  uopo 
dilatare  le  fabbriche  del  Monaflero,  ma  fabbricarne  an. 
cora  molti  altri  all’intorno  fulla  ftefla  Montagna  , de’ 
quali  ne  rimangono  tuttavìa  trsntuna  Chiefe , come  può 
vederli  nella  profpettiva  di  quello  Monaftero  fatta  inci- 
dere dal  P.  Mabillone , e da  lui  porta  nel  quarto  Tomo 
degli  Annali  del  fuo  Ordine.  Papa  AielTandro  II.  conce- 
dette all’ Abate  di  Cava  nel  1066.  l’ufo  degli  ornamenti 
Pontilicali . Gregorio  VII.  che  fu  uno  de’  principali  be- 
nefattori di  quello  Monaftero  lo  arricchì  di  nioltilìiml  Pri- 
vilegi. Elfendo  ancora  Arcidiacono  di  Roma  tolfe  dalle 
mani  di  Gifulfo  Principe  di  Salerno  molte  Priorie,  e 1?_/ 
foggettò  a quell’  Abazia  ; ed  elfendo  Papa  1'  efentò 
dalla  giurifdizione  degli  Arclvefcovi  di  Salerno  . Ur- 
bano lì.  nel  lopz.  confermò  i Privilegi,  che  a lei  erano 
(lati  accordati  da’ fuoi  Predccelibri , e da’  Principi  di  Sa.) 
lerno.  Alclfandro  III.  nel  iióS.  pofe  quello  Monaftero 
fotto  la  protezione  della  S.  Sede,  ed  obbligollo,  a pagare 
ad  elfa  ogn’  anno  in  recDgnizione  tre  foldi  d’oro.  Conce- 
dette a’Religiolì  il  diritto  d’eleggere  un  Abate,  e con- 
fermò i Privilegi  loro  accordati  da  Alelfandro  II.  Grego- 
rio VII.  Urbano  Il.Pafquale  II.  Calillo  II.  Innocenzo  II. 
ed  Eugenio  III.  fuoi  Predecelfori , , 

Aveva  quello  Monaftero  trecentotrenta  Chiefe  di  fua 
dipendenza  , le  quali  fi  chiamavano  tutte  della  Congre- 
gazione di  Cava  ; tra  quefte  vi  erano  centoventi  Monarte- 
rj , cioè  ventinove  Abazie  , e novantuna  Priorìe;  e Ie_» 
altre  Chiefe  erano  Parrocchie  amminiftrate  per  la  mag- 
gior parte  da’Religiofi  di  quella  Congregazione,  la  qua- 
le non  fi  dilatava  folamente  nel  Regno  di  Napoli  , ma_. 
aveva  ancora  de’  Monafterj  in  Sicilia  , ed  in  molte  altre 
Provincie.  II  Monaftero  di  S.  Lorenzo /«  Pan/s  Sperna  fii 
Roma  anticamente  era  membro  di  quella  Congregazione  . 

Tra  tutti  i Monafterj  però  di  fua  pertinenza  non  ve 
n’  è ftato  alcuno  più  ragguardevole  di  quello  di  Monreale 
in  Sicilia,  fondato  dal  Re  Guglielmo  II.  foprannominato 
il  Buono  nel  1174.  Chiamò  egli  da  Cava  de’  Religiofi  ; o 
S.  Bcnincafa,  che  n’ era  allora  Abate  gliene  mandò  cen- 
, Jqih.P'.  P P to, 
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toy  a’qualt  diede  per  Abate  Tcobaldo»  io  che  fa  fede  del 
gran  numero  de’  Religiofì,  che  abitavano  allora  in  Cava, 
poiché  non  ne  erano  dcdinati  meno  di  cento  per  andare 
a ftabilire  nuove  Colonie  . Il  Mònaftcro  di  Monreale  fu 
eretto  in  Arcivefcovado  da  Papa  Lucio  III.  nel  itSj.  e 
Guglielmo  II.  Abate  fu  il  primo  Arcivefcovo;  vi  fono  non- 
dimeno rimafti  fempre  fino  a qui  i Religiofi  Benedettini  » 
ed  hanno  fatte  le  veci  dì  Canonaci  in  quella  Cattedrale. 
L’  Abate  ancora  anticamente  n’  era  Arcivefcovo  ; ma  la 
dignità  di  Arcivefcovo  , e quella  d’  Arcidiacono  fono 
palpate  a perfone  Laiche  quantunque  1’  altre  dignità  del 
Capitolo  vengano  tuttavia  occupate  da’  Religiofi  . Que- 
fto  Monaflero  di  Monreale  fu  , come  s' è detto  « unito  di- 
poi alla  Congregazione  di  San  Niccola  d’Avenes,  eque- 
fta  Congregazione  efl'endofi  unita  con  quella  di  Mon- 
te Calfino  y il  Monallero  di  Monreale  è a lei  prefen- 
tementc  foggetto,  come  ancora  quello  di  Cava*  che  fuvvi 
parimente  unito  verfo  il  1500.  Ma  elTendo  egli  fiato  eret- 
to in  Vefcovado  Suffraganco  di  Salerno  dal  Pontefice  Bo- 
nifazio IX.  nel  1^94.  fu  trasferito  nel  1^15.  nella  Città 
di  Cava  due  miglia  dìfiante  da  quello  Monafieroy  da  cui 
ella  altresì  ha  prefo  il  nome  . L’  Abate  è Prelato  Ordi- 
nario y ed  Angelo  di  Fondi  vi  celebrò  nel  1628.  un  Sino- 
do Nazionale  y le  dì  cui  Confiituzioni  furono  fiampatc-. 
l’anno  feguente  in  Napoli. 

I primi  Abati  di  Cava  hanno  avuto  il  titolo  di  San- 
ti y o di  Beati  y e quello  Monafiero  fa  1’ utìzio  doppio  de’ 
Puoi  quattro  primi  Abati  y cioè  dì  S.  Alferoy  di  San  Leo- 
ne y di  S.  Pietro  y e di  S.  Confiabile  . Si  fa  ancora  com- 
memorazione di  quattro  altri  y i quali  hanno  folamente  il 
titolo  di  Beati  y e fonoy  i Beati  Sìmone  V.  Abatey  Falco- 
ne fuo  SuccelPorcy  Benincafa  Vili.  Abate,  Leonardo  XI. 
Abate.  S., Pietro  111.  Abate  era  Nipote  di  S.  Alfero.Era 
egli  fiato'tratto  da  quello  Monafiero  per  elPcre  Vefcovo 
(lì  Policaftro;  ma  poco  dopo  rinunziò  quella  dignità  per 
tornare  alla  fua  folitudinc  y ove  San  Leone  lo  elelPe  fuo 
SuccelPorc  . A fuo  tempo  Papa  Urbano  II.  fece  la  Dedi- 
cazione della  Chicfa  di  quello  Monafiero  , cui  furon  allì- 
ftcnti  otto  Cardinaliy  altrettanti  ArcivcPcovi  y c Vefcovly 
ed  un  infinito  numero  di  Ecclelìafiici  con  Ruggero  Duca 
di  Salerno y 11  quale  in  quella  occafionc  accrebbe  di  gran 
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lunga  le  rendite  di  quefi’ Abazia  ^ ed  a lei  concedette  mol- 
ti Privilegi y e le  confermò  tra  gli  altri  quello»  che  l’era 
ftato  conceduto  dal  Duca  Gifulfo  di  potere  liberare  ne’ 
Tuoi  Stati  i rei  condannati  a morte  : le  diede  il  dominio 
del  Mare  » che  giace  a piè  della  Montagna  » fopra  cui  è 
fondata  quella  Abazia  ; l’ efentò  da  tutte  le  gabelle  > e con- 
tribuzioni» e la  Aabili  Giudice  de’Duelli»  come  ancora^ 
di  tutte  le  Caule  Civili  » e Criminali.  , 

Dalla  Storia  della  Dedicazione  di  quella  Chiefa  fì  de- 
duce » che  quelli  Reiigioli  andavano  a q^ue’  tempi  fcalzi  : 
imperocché  ivi  lì  narra»  che  accollandoli  il  Papa  al  Mo- 
nallero,  dilTe  al  Duca  di  Salerno»  ed  a’  Prelati  di  fuo  fe- 
guìto»  che  fembrava  poco  dicevole  in  un  luogo  abitato  da 
pe rione  , che  menatmno  angelica  vita»  cche  battevano  a 
piè  fcalzi  il  mcdelimo  terreno»  edi  andalTcro  a cavallo. 
Perlochè  fcefer  tutti  da  cavallo»  ed  andarono  a piedi  lì  no 
al  Monadero.  i 

Veggafi  Ughcll.  ItaU  Sacr.  Tom.  7.  par.  515.  Arnold 
Wion  , lib.  Bolland.  17.  Januarii  » 17.  Februarii  y (r 
14.  Martii . Pictr.  Anton.  Tornamira  » Orig.  e progrejf, 
dilli  CoriF.  CiJJìnenfe . Joan.  Mabillon.  Ada  SS,  Ora,  JSe- 
ned.  Sctcm,  6.  & Annal,  Ejufd,  Ord.  Tom,  4.  ^ 

CAPITOLO  VENTESIMOs’eT.TIMO.  ! 

Delle  Religiofe  Benedettine  della  Madonna  di 
Ronceray  ad  Angert, 

Fino  da!  fello  fecolo  nella  Città  d’  Angers  di  la  dal 
fiume  di  Mayenne  v’era  una  Chiefa  dedicata  alla  Ma- 
donna » nella  quale  i Santi  Vefeovi  Melano  di  Rennes> 
Albino  d’  Angers»  Vittore  dì  Mans»'  Launio  di  Codanza» 
c Marzio  di  Nantes,  edendo  convenuti  al  principio  del- 
la Quarefima»  celebrò  Melano  la  Meda  » e didrìbui  l’Eu» 
logie  a’  Fedeli  ivi  congregati  » come  era  anticamente  in 
ufo  in  fegno  di  perfetta  unione,  e carità . Marzio  non  vol- 
le la- porzione  della  Eulogia»  che  gli  era  toccata»  man- 
giare » .per  non  violare  il  digiuno  , e fe  la  ripofe  in  few 
no;  ma:e(Tendofi  quivi  in  ferpente  cangiata,  e’ riconobbe 
il  fuo  errore,  e ne  dimandò  a Melano 'perdono,  onde -P 
r.  Ppz  N Eu- 
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Eulogìa  ripigliò  la  primiera  Tua  figura  , e la  mangiò  • In 
quello  mcdelimo  luogo  ( ove  al  dire  del  P.  Mabìlione 
erano  de’  Monaci  fino  dal  nono  fecolo)  fu  fabbricata  di- 
poi la  celebre  Abazia  di  Ronceray , una  delle  più  ragguar- 
devoli di  Francia  , la  quale  fu  fondata  nel  1028.  per  le 
Religiofe  Benedettine  da  Fulcone  Nerra , Come  d’ Angiò, 
e da  Ildegarda  fua  Moglie,  i quali  diroccate  le  antiche 
fabbriche,  ne  inalzarono  di  nuove,  lardando  intatte  fo- 
lamente  le  fotterranee  grotte,  nelle  quali  i Vcfcovi  tcflè 
ricordati  s’ erano  radunati,  ed  ove  era  fcguito  il  Mira- 
colo, con  cui  Iddio  volle  far  conofcere,  che  la  carità  fi 
deve  al  digiuno  preferire  ; lo  che  fè  dare  al  Monallero 
ne’  fuoi  principi  il  nome  della  Madonna  della  Carità  det- 
to quindi  la  Madonna  di  Ronceray  . Il  Conte  d’  Angiò  , e 
la  dì  luì  Moglie  vi  fiabilirono  quattro  Canoiiacì  , acciò 
dirigeffer  quefte  Religiofe,  e quelli  Canonaci  vi  fono  tut- 
tavia , 

r diritti,  rii  cui  gode  1’ Abadefla  fono  molti,  c con- 
fiderabili,  o fi  riguadino  le  Terre  , ed  i Feudi  dipendenti 
dal  fuo  Monaftero , od  il  dominio,  e giurifdizione , che  i 
fuoi  Ufiziali  efercitano  nella  Città. d’ Angers , parte  della 
quale  è di  fua  pertinenza.  Prefenta  ancora,  e conferifee 
jiioltiflìmi  Benefici, Cure,  Prebende,  e Cappelle,  delle  qua- 
li elladifpone.  Ciò  però,  che  vie  di  particolare  in  que- 
lla Abazia,  fono  òtto  Priorie  femplici  di  una  entrata  con- 
fiderabile,  le  quali  fono  pofTedute  in  tìtolo  dalle  Keiìgio- 
fe  di  quello  Monaftero;  o prefentate  dall’ Abadclfa , o p>er 
lifegnazione  nella  CurLa  Romana,  ne’ quali  Benefizi  1® 
Titolari  fono  fiate  mantenute  da  un  Decreto  celebre , ema- 
inato  in  contradittorio  nel  Configlio  Privato  del  Re  nel 
Mefe  di  Settembre  del  i68<5.  contro  le  prctenfioni  di  Ma- 
aiama  di  Gramont  allora  Abadefla  , la  quale  voleva  uni- 
je  il  temporale,  ei  le  rendite  di  quefte- Priorie  alla  Men- 
fa’Abaziale.  Mantenne  quefto  Decreto  le  Titolari  di  que- 
Ae  Priorìe  ne’  loro  Diritti,  con  p’atto',  che  la  Comunità  fi 
mantcneife,  es’  oflcrvafle  in  quell’ Abazia  , eziandio  da 

3uefte  Priore,  le  quali  pagherebbero  annualmente  all’ Aba- 
eflà  una  penfione  per  il  loro  mantenimento  a.  proporzio- 
ne della  rendita  delle  loro  Priorie,  e farebbono.un  buou 
no»  e laudcvole  ufo,  ed  impiego  degli  avanzi,  rendendo- 
ne-ogni  anno  conto  .all’ Abadefla . j ' > 
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' Non  fi  ricevono  in  qucft’  Abazia  , che  Donzelle  no- 
bili, alle  quali  conviene  dar  prova  della  loro  nobiltà  per 
Jinea  paterna,  e materna.  La  Claufura,  e la  Grata  none 
mai  fiata  quivi  introdotta  ; e le  Religiofc  nondimeno  han- 
no fempre  tal  difciplina  olfcrvata  , che  è fiato  riputato 
inutile  opporre  altro  riparo  , per  impedir,  che  la  licen- 
za non  inondane  il  Monaftero,  quando  abbafianza  le  di- 
fende la  loro  virtù,  e le  buone  inclinazioni  dalla  nafcita, 
e dall’educazione  fertile. 

La  loro  vita  adunque  malgrado  qtiefia  libertà  è aufie- 
ra  ; imperocché  oltre  il  forger  dal  letto  a mezza  not- 
te per  recitare  Mattutino,  hanno  ancora  moltillimi  di- 
giuni, ed  afiinenze  , né  mangiano  carne,  che  tre  volte 
la  fettimana . Ogni  giorno  fi  canta  la  Mclfa  con  Dia- 
cono , e Suddiacono  da  uno  de’  quattro  Canonaci  , chc_» 
furono  ifiituiti  nello  fielTo  tempo,  in  cui  fu  eretta  l’Aba- 
zia, acciò  ne  foflero,  come  s’è  detto,  i Direttori  fpiri- 
tuali;  efli  fono  ancora  Curati  d’ una  delle  maggiori  Par- 
rocchie della  Città  annelfa  all’Abazia,  la  di  cui  Chiefa 
intitolata  la  Trinità  è contigua  a quella  dell’ Abazia , la 
quale  è ufìziata  come  le  Collegiate.  Il  Canonaco,che 
utìzia,  nelle  Domeniche  dà  I’  acqua  benedetta  all’  Abadef- 
fa  , ed  alle  Religiofe  ; nelle  Felle  folenni  dà  loro  l’ in- 
cenfo,  ed  il  Diacono  porta  loro  a baciare  il  Libro  degli 
Evangeli . Prima  di  celebrare  la  folenne  McfTa  fi  fà  una 
ProcelFione  attorno  a’  Chioftri,  dove  le  Religiofe  fono 
guidate  dal  Canonaco  Edommadario  vefiito  di  Cappa,  af- 
iìfiito  dal  Diacono,  e Suddiacono,  che  porta  la  Croce» 
da  due  Accoliti  con  i Candelieri  , dal  Bidello  «on  la 
fua  mazza  . Ma  ne’ folenni  giorni  oltre  il  Celebrante,  i 
tre  altri  Canonaci,  quattro  Vicarj  perpetui  della  Chiefa 
della  Trinità,  e due  Cappellani  dell’ Abazia , fimilmente 
vediti  di  Cappa  intervengono  alla  Procefiione,  nella  qua- 
■Je  fono  dalle  Religiofe  feguiti,  le  quali  andando  a due 
a due  cantano!  Refpoforj  dell’Ufizio,  feguendole  I’ Aba- 
delfa,  con  una  Religiofa  ,che  la  precede  col  fuo  Paftora- 
le  in  mano  . 

Quando  quefte  Damigelle  prendono  l’ abito  Religio- 
fo,  fono  vefiite  di  bianco,  e portano  una  Cotta,  ed  una 
Corona  di  fiori  in  capo;  ma  l’abito,  che  ufano  dopo  U 
PiofeUìone  è una  vefic  nera  con  due  larghiflìroe  Mani- 
che } 
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che  ) cd  un  lungo  ftrafcino  , il  quale  lafcian  cadere  in 
terra  allora  quando  fi  accollano  alla  Sagra  Comunione , 
o alfiftono  a qualche  ftraordlnaria  funzione.  Nelle  Felle 
folenni  le  loro  ampie  maniche  fono  foderate  di  tela., 
bianca  increfpata  ad  ufo  di  cotta:  lo  che  da  loro  un  aria 
di  CanonachelTe. 

Quella  celebre  Abazia  è la  fola  in  Francia  > che  ab- 
bia mantenuto  l’antico  ufo  della  Benedizione^  c Confe- 
grazione  delle  Relìgiofey  di  cui  in  quali  tutta  la  Chiefa 
<ial  dccimoterzo  fccolo  in  qua  fe  ne  è perduto  il  coltu- 
me  ) eccettuati  i Monafterj  delle  Religìofe  Certofine  ) 
ove  tuttavia  lì  prattica  quella  Cerimonia,  la  quale  Mar. 
co  Cornaro,  clfcndo  Vclcovo  di  Padova  fui  cominciare 
dell’  ultimo  fecolo  , volle  rillabilire  nella  fua  Diocefi  » 
Confagrò  egli  più  di  dugento  Religìofe  in  diverli  Mona» 
Berj,  e trenta  in  quello  di  S.  Steuno  di  Padova  in  un 
mcdelìmo  gioino.  Si  celebrò  la  Cerimonia  a gli  ii.  di 
Settembre  del  1616,  e ne  fu  llampata  la  relazione,  la^ 
quale  lì  trova  in  alcune  Librerìe.  Sembra  che  ella  lìa^ 
tuttavia  in  ufo  nell’  Abazia  di  S.  Zaccaria  a Venezia  ; im. 
perocché  il  P.  Mabillone  dice , che  nel  1685.  trovandoli 
in  quella  Città  fu  prefente  alla  Confcgrazionc  di  alcune 
Religiofe  di  quello  Monallero . Erano  trent’ anni,  che  non 
fi  erano  accettate  Religìofe  Profclfe  in  Ronccray , quan. 
do  il  Vefeovo  d’Aogers  Michele  Poncet  fece  la  Confa, 
grazlone  di  tredici  giovane  ProfelTe  di  quello  Monallero 
a’ 25.  d’  Agollo  del  1709.  e di  nove  altre  nel  1712. 

La  Cerimonia  ordinariamente  fi  fa  nella  Chiefa  del-’" 
la  SSrTrinìtà,  la  quale,  come  s’è  detto,  è contigua  a 
quella  dell’Abazia,  ed  ha  con  elfa  comunicazione  per 
mezzo  d*  una  porta,  d’ onde  in  quella  lì  palTa  . In  quella 
funzione  fi  oflcrva  il  rito  preferitto  dal  Pontificale  Roma, 
■no  per  la  Confegrazione  delle  Vergini  a riferva  di  alcu. 
rie  cofe  particolari , le  quali  fono  in  ufo  prelfo  quelle  Re. 
ligiofe  dì  Ronceray,  e di  cui  tra  poco  ragioneremo. 

Il  Vefeovo  adunque  li  porta  a quella  Chiefa  della^ 
SS.  Trinità  conia  fua  Corte,  li  velie  de’ fuoì  Abiti  Pon- 
tificali, cd  in  quello  tempo  le  Novizie  fanno  i loro  Vo- 
ti  nel  Coro  dell’Abazia  alla  prefenza  dell’ AbadelTa . So- 
no vellire  di  bianco,  ed  hanno  indolfo  la  Cotta.  Ricevu. 
ti , che  hà  l' AbadelTa  i loro  Voti,  ella  fi  parte  dal  Coro 
^ ■ ia 
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in  compagnia  di  alcune  antiche  Religiofe,  una  delle  qua- 
li-porta  avanti  a lei  il  fuo  Palioralc , e condotta  Proccf- 
fìonalmcnte  da’  Canonaci  , che  uhziano,  entra  nella  Chic- 
fa  della  Trinità,  ove  ella  prende  il  fuo  pollo  in  una  fe- 
dia  d’  appoggio  polla  dirimpetto  al  Trono  Vefcovilc  . 
Allora  il  Veficovo  comincia  la  Mclfa  cantata  in  Mulìca, 
e dopo  il  Graduale  il  Grande  Arcidiacono  vcllito  con 
Cappa  fccnde  dall’  Altare  per  portarli  al  Coro  dell’  Aba- 
zia ad  avvifare  le  Profelfe,  che  li  avanzino  verfo  la  Chie- 
fa  della  SS.  Trinità;  e ciò  loro  annunzia  cantando  1’  An- 
tifona, Vrudentet  Virginef  optate  veflras  lampadety  ecce 
Sponfut  venity  exite  ohviam  et.  Elfe  allora  accendono  i 
ceri,  che  tengono  in  mano,  e feguono  l’Arcidiacono,  e 
ciafeheduna  di  elfe  è accompagnata  da  una  antica  Reli- 
giofa,  che  le  ferve  di  Paraninfa. 

Entrate  che  fono  nella  Chiefa  della  SS.  Trinità,  c giun- 
te a villa  del  Vefeovo,  aflifo  in  una  Sedia  avanti  all’ 
Altare,  fi  fermano  prollrandofi  ginocchione,  ed  in  quello 
tempo  1’  Arcidiacono  , che  Hi  loro  avanti  , dice  ad  alta 
voce  al  Prelato:  Reverendiffìme  Pater  y Sanfla  Mater  Ec'. 
tlefia  &c.  Reverendijjìmo  Padre , la  Chiefa  naftra  Santa 
Madre  dimanda  , che  voi  benediciate , e confagriate  ywe- 
Jle  Vergini y e le  facciate  Spo/e  di  Geni  CriAo  . Gli  di- 
manda allora  il  Vefeovo  fe  ne  fono  degne;  feit  dignar 
ejìe  ? L’ Arcidiacono  rifponde,  humana  fragili tas 

nojje  finit  y credo  , &c,  per  quanto  V umana  fragilità  per» 
mette  cono  fiere  y io  credo  y evi  affìcuro  y che  fino  degne  di 
portar  queflo  nome.  Allora  il  Vefeovo  dice:  Auxiliante  Do. 
mino  Hoflro  th-c.  Coll'  ajuto  del  nofìro  Signore  Gesù  Cri- 
flo  noi  eleggiamo  quefle  Vergini  per  farle  Spofe  di  Gesù 
Cri/lo  . Indi  le  chiama  dicendo  : Venite  : accollatevi  , le 
Vergini  rifpondono  : & nane  feqnimur  : Eccoci  venghia» 
mo  a voi:  e fatti  alcuni  palli  verfo  l’Altare  fi  prollra- 
no  di  bel  nuovo  , ed  il  Vefeovo  ripete  ad  alta  voco 
Venite  ; ed  elfe  cantano , & nane  fequimur  in  toto  corde  . 
Finalmente  dopo  avere  dati  alcuni  altri  pafiì  verfo  1’  Al- 
tare, ritornano  ad  inginocchiarli  nuovamente;  ed  il  Ve- 
feovo per  la  terza  volta  le  chiama  alzando  fempre  la 
voce;  Venite  filice  audite  me  y timorem  Domini  docebo  vos: 
Venite  mie  figliuole , afcoltatemi  y e v'  infegnerò  il  timore 
di  Dio  . Elle  allora  s’ alzano , e rifpondono  con  quella 
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Antifona,  da  loro  in  andando  cantata:  Ven^hiamo  a voi 
con  tutto  il  nofìro  cuore . Noi  vi  temiamo  Signore  , noi  cer- 
chiamo di  vedervi^  non  ci  confondete  per  tanto;  ma  ufate 
con  noi  di  vojlra  benignità , e fecondo  la  grandezs,a  ielle 
vojlre  Mifericordie  . 

, Arrivate  tutte  quelle  Donzelle  ProfclTc  nel  Santua- 
rio , fi  proftrano  gcnufleflc  , ed  abbaflando  profondamen- 
te la  teda  quali  fino  a terra  , una  doppo  1’  altra  can- 
tano , alzando  appoco  appoco  il  capo  , quello  verfctto  : 
Sufcipe  me  Domine  &c.  Ricevetemi  Signore  fecondo  la  vo- 
jlra promejja  , acciocché  giammai  alcun  viziio  non  prenda 
foJJ'eJJ'o  fopradi  me.  Indi  forgon  da  terra,  c le  loro  Pa- 
raninfe  le  difpongono  in  forma  di  femicircolo  avanti  il 
Vefcovo,  il  quale  fatta  loro  una  efortazione  fu  Ila  digni- 
tà, ed  eccellenza  dello  dato,  che  abbracciano,  dimanda 
a tutte  inlìenie;  fe  vogliono  perfeverare  nel  loro  propo- 
sto di  confervare  illibata  la  loro  Verginità  : ed  elTe 
rifpondendo  , che  si,  dimanda  di  bel  nuovo  a tutte  inlìe- 
me  fe  vogliono  elTcr  benedette  , confagrate  , e diveniri 
Spofe  di  Gesù  Grido.  Dopo  fi  cantano  le  Litanie  con  le 
Preci  notate  nel  Pontificale  Romano.  Indi  il  Vefcovo  be- 
nedice gli  Abiti  delle  Donzelle  ProfelTe  . Terminata  la 
Benedizione,  vanno  nella  fagredìa  accompagnate  dallc_» 
loro  Paraninfe  per  ifpogliarfì  de’  loro  abiti  bianchi,  e della 
Cotta,  e vedir  (juelli,  che  ha  benedetti  allora  il  Vefcovo, 
ì quali  fono  neri.  Kitornan  quindi  a due  a due  all’  Alta- 
re, cantando  i Verfetti  , ed  i Refponforj;  Kegnum  Mun- 
di , & omnem  ornatum  Stecuìi  &c.  Io  difprezzo  i Regni  del 
Mondo  , e gli  ornamenti  del  Secolo  per  l amore  del  mio 
Signor  Geni  Crijio  , che  io  ho  conosciuto  y ho  amato,  nel 
quale  ho  creduto,  ed  a cui  ho  voluto  bene.  Il  mio  cuore  ha 
proferita  un  eccellente  parola , ed  io  già  indirizzo  le  mie 
opere  al  Re,  che  io  ho  conofeiuto  , ho  amato,  cui  ho  pre- 
flato fede  , ed  a cui  ho  voluto  bene . 

Le  Paraninfe  le  fanno  mettere  glnocchione  in  femicir- 
colo col  velo  ballo.  Il  Vefcovo  le  benedice,  recita  mol- 
te Orazioni,  e Preci  , indi  dà  loro  il  velo  nero,  con  cui 
cuopre  ad  elfe  la  teda  ; un  anello  d’oro  , una  corona  di 

fierle,  e di  Diamanti,  che  dalle  Paraninfe  viene  pollai 
oro  in  Capo.  Quindi  il  Prelato  le  benedice  folenncmcn- 
tc  giuda  la  foroiola  del  Pontificale,  e l’Arcidiacono  leg. 
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ge  in  lingua  Franzefe  una  fconiunica  fulminata  da’  Papi 
contro  coloro,  che  difturberanno  qucfte  Sagre  Vergini  dal 
divino  fervizio,  o dal  polTeflo  de’  loro  beni. 

• Profiegue  il  Vefcovo  la  MelTa  , ed  all’  Offertorio 
le  novelle  Spofe  di  Gesù  Crifto  a due  a due  fanno  la  lo- 
ro oblazione , e prefentano  al  Prelato  i loro  ceri  bacian- 
do il  Tuo  anello . Ricevono  ancora  dalle  fue  mani  la  fagra 
Comunione,  dopo  la  quale  cantano  la  feguente  Antifona: 
Mei , & Lac  ex  ore  ejur  fufiefi , & Sangui t ejus  ornavit 
genus  meas.  Finita  la  Melìa  il  Vefcovo  dà  la  Benedizione 
folenne  al  Popolo,  recita  un  Orazione  fopra  le  Vergini 
Confagrate,  c loro  conferifce  I’  autorità  di  dare  principio 
all’ Ufìzio  Divino  nel  Coro,  prefentando  ad  elTe  un  Bre- 
viario, a cui  ciafcheduna  di  loro  iiende  fucccflivamente 
la  deftra , ed  intanto  il  Vefcovo  dice  le  feguenti  parole  ì 
Recipe  pote/ìatem  legendi  Officium  \ & incipiendi  fiorar  in 
Ecclefìa  &c>  Ricevete  V autorità  di  dire  i Uffizio  , e di 
cominciare  V Ore  Canoniche  nella  Cbiefa  nel  nome  del  Pa- 
dre , del  figliuolo  , e dello  Spirito  Santo  . 

Compiuta  la  Cerimonia  tutte  le  Religiofe  tornano  al 
Coro  dell’  Abazia,  condotte  proccffionalmente  dal  Clero, 
c feguite  dal  Vefcovo  veftito  Pontificalmente,  il  quale_» 
Bando  in  piede  alla  porta  del  Coro,  e le  Religiofe  pro- 
ftrate  boccone  a terra  dice  all’  Abadeffa,  che  è innanzi 
a tutte,  le  feguenti  parole:  Penfate  alla  maniern^  con  cui 
dovete  confèrvare  quefle  Vergini  confagrate  a Dio , per 
prefentanrliele  un  giorno'  monde  da  osrnt  macchia  , poiché 
voi  dovete  rendere  conto  di  effe  al  Tribunale  del  loro  Spo- 
fo  , che  di  voi y e di  loro  deve  effiere  Giudice, 

Per  nove  giorni  le  novelle  ProfelTe  fi  a (tengono  dal 
mangiar  carne,  ed  olTervano  filenzio.  Stanno  elle  ancora 
per  tutto  que'lo  tempo  fempre  veftite  del  loro  Abito  da 
funzione  portano  la  corona  benedetta  in  capo  , e per  cin- 
que anni  dopo  la  loro  Profeflionc  ftanno  fotto  la  direzio- 
ne della  loro  Maeftra  , come  fe  fodero  tuttavìa  nel  No- 
viziato . 

Oltre  le  Proceffìoni,  che  qiiefte  Dame  Religiofe  fan- 
no entro  la  loro  Claufura  \ e nelle  Cappelle  interiori  del- 
ia Cafa,  nelle  Domeniche,  nelle  Fede  Solenni,  e ne’giorni 
delle  Rogazioni  con  i Canonaci  della  SS.  Trinità,  ne  fan- 
no dell’  altre  ancora  in  celti  giorni  dell’  anno,  ne’qua- 
i.,Tam,V,  Q^q  li 
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lì  (ì  partono  da!  Coro  per  andare  alla  Chiefa  grande  : ed 
anticamente  ufeivano  ancora  dalla  loro  Abarìa  per  an- 
dare procellìonalmente  alla  Chiefa  Cattedrale,  ed  a quel- 
la dell’  Abazia  di  S.  Niccola , che  è parimente  dell’  Or- 
dine dì  S.  Benedetto,  come  fi  ricava  da  alcune  antiche^ 
Scritture;  ma  è già  molto  tempo,  che  quelle  Procelfioni 
c'icrne  non  fono  più  in  ufo.  Ammettono  nondimeno  tut- 
tavia nel  loro  Coro  molte  Procelfioni  di  perfone  efterne, 
come  quella  della  Cattedrale,  c di  altri  Capìtoli  della 
Città,  j quali  vi  vanno  unitamente  a cantar  la  MelTa  fo- 
leone  nel  giorno  di  S.  Marco.  Quella  de’ Religiofi  di  San 
N ccola  in  uno  de’  giorni  delle  Rogazionì , e quella  del 
Santillimo  bagramento,  che  chiamali  della  Configrazioney 
e che  è generale  non  fole  al  Clero  Secolare,  e Regola- 
re , ma  ancora  a tutte  le  Compagnie,  e Comunità  Seco- 
lari della  Città  ; a cui  intervengono  duemila  perfone,  e più 
portando  ciafeheduno  in  mano  una  torcia,  c pafl'ano  per 
mezzo  al  Coro  delle  Religiofe. 

Quejle  HottZiie  mi  fono  fiate  mandate  da  An^err  net 
ifìl»  dal  Signore  le  Ma fon  Canonacoy  ed  antico  Curati 
della  Chiefa  della  Santifflma  Trinità  . 


CAPITO  LO  VENTESIMOTTAVO.  - 

Dell’  Ordine  di  VallombrotU  y con  la  Vita' di 
■'  San  Giovanni  Gualberto  Fondatore 

di  qtiejl'  Ordine  . 

L’Ordine  di  Vallombrofa  ebbe  per  Fondatore  S.  Gio- 
. van  Gualberto,  il  di  cui  Padre,  che  ancor  lui  tal  no- 
me portava  , era  Signore  di  Pctrojo  in  Valle  di  Pela  traen- 
te fuo  dirivo  da  un’antica  Famìglia,  la  quale,  per  quan- 
to li  pretende  , riconofeeva  il  fuo  principio  da  Bortt- 
eorfo  Bifdomini , il  quale  era  flato  fatto  Cavaliere  dall’ 
Imperadore  Callo  Magno  . Ebbe  egli  due  Figliuoli , uno 
de’ quali  chìamavafi  Ugone , e l’altro,  che  fu  il  nollro 
Santo,  Giovanni . Era  egli  già  abile  a portar  l’armi , quan- 
do uno  de’ Tuoi  Parenti  eifèndo. flato  uccifo  ( fu  quelli 
Ugone  fuo  Fratello , come  vogliono  alcuni  ) fuo  Padre., 
1’  obbligò  a prenderne  vendetta , ed  a cercare  infieme  con 
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lui  la  maniera  di  diliruggere  il  perfido  omicida. 

Andava  un  giorno  quefio  Santo  a Fiorenza  con  i Tuoi 
Scudieri  penfando  tra  fe  ove  mai  fi  potelTe  nel  Tuo  nemi- 
co incontrare  , non  folo  per  aderire  a’  voleri  del  Padre  ; 
ma  per  appagare  ancora  il  difio  > che  avea  di  vendicarli; 
tra  ’l  contento  > e la  maraviglia  fi  vide  all’  impenfata  a 
fronte  colui,  del  quale  aveva  giurata  la  morte.  L’angu. 
llia  del  fito  non  permetteva  nè  all’uno,  nè  all’altro  di- 
vertire quefk)  fatale  incontro  ; Giova'n  Gualberto  , fem- 
brandogli,  chela  fortuna  gii  prcfentalfe  favorevol congiun- 
tura , onde  dei  Tuo  nemico  disfarli , imbrandì  coraggiofa- 
mente  la  fpada  , e già  era  fui  punto  di  palfarlo  con  que- 
lla da  banda  a banda  , quando  1’  avverfario  gettatoli 
immantinente  a’ Tuoi  piedi  colle  braccia  fiefe  in  Croce,  lo 
fupplicò  del  perdono  per  amore  di  Gesù  CrocifilTo.  Una 
tal  preghiera  difarmò  immediatamente  Gualberto,  e fov- 
venendogli  , che  il  Salvatore  eflendo  in  Croce  aveva  per- 
donato a’ Tuoi  Nemici,  s’ammansò,  e llendendo  la  mano 
al  fupplìcante  1’ alficurò  di  un  perpetuo  perdono. 

. . Dopo  un  azione  così  eroica  elTcndo  entrato  per  ora- 
re nella  Chìefa  di  S.  Miniato  ( nella  quale  s’avvenne  po- 
co dopo  nel  profeguirc  il  fuo  viaggio  ) il  CrocifilTo,  avanti 
a cui  orava  abbafsò  la  tella  , inchinandola  verfo  lui  in  le- 
gno di  approvazione',  e ringraziamento  d’  aver  per  fuo 
amore  generofamente  al  fuo  nemico  perdonato,  ed  in  que- 
fta  Chiefa  fi  conferva  tuttavìa  quello  CrocifilTo. 

Quell  improvifo  miracolo  lece  tal’  imprellione  nell' 
animo  di  Giovanni,  che  pensò  da  fenno  ad  abbandonare 
il  mondo  per  dedicarli  totalmente  a Dio.  Quando  fu  pref- 
fo  a Fiorenza,  mandò  avanti  la  gente  di  fuo  feguito  lot- 
to pretello  , che  gli  preparalTer  T alloggio . In  quella  ma- 
niera eflendo  rimallb  folo,  per  la  (Iella  via  fece  ritorno  a 
S.  Miniato,  ove  ricbiefc  con  illanza  l’Abate  acciò  gli  def- 
fe  l’Abito  Religiofo;  ma  egli  per  far  di  fua  vocazione 
fperimento  gli  narrò  ad  uno,  ad  uno  i difagj  di  quella 
vita,  che  pretendeva,  abbracciare,  e T avvertì,  eh’  ed'cndo 
egli  alTuefatto  a gli  agj',  ed  alle  delizie  lolite  goderli  dal. 
le  perfone  di  fua  condizione  , proverebbe  gran  pena  nel 
fiore  di  fua  gioventù  a dover  folTerire  gl’  incomodi  della 
Religiofa  povertà  . I fuoi  Famigliati  non  vedendo  com- 
parir Gualberto  in  Fiorenza,  tornarono  alla  fua  Cala  pa- 
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tema  , e di  quanto  era  avvenuto  refero  confapevole  fuo" 
Padre  , a cui  non  rincrebbe  portarli  a Fiorenza  ; ma_» 
dopo  averlo  quivi  invano  dappertutto  cercato  lo  trovò 
finalmente  a S.  Miniato.  Fece  pertanto  ilianza  all’Abate 
acciò  gli  rellituiffe  il  fuo  figliuolo,  minacciando  a lui  non 
meno,  che  a’fuoi  Religiofi  tutti  i mali,  fe  gli  negavano 
quanto  loro  chiedeva  ; ma  Giovanni  Gualberto  animato  da 
uno  Spirito  tutto  fervore,  temendo  che  i Religiofi  fi  ar- 
rendeflero  a’  voleri  di  fuo  Padre,  trovata  la  Cocolla  di 
un  Religiofo,  la  portò  in  Chìefa,  la  pofe  fopra  l’Alta- 
re , e dopo  elTerfi  con  le  proprie  mani  recifi  i Capelli  » 
fe  ne  vedi  con  indicibil  contento  alla  prefenza  di  tutta 
la  Comunità,  la  quale  non  potè  a meno  di  non  applau- 
dire alla  generofa  fua  rifoluzione  . Il  racconto  di  un  azio- 
ne come  quella  , piena  dì  zelo,  e di  pietà  penetrò  si  fat- 
tamente il  cuor  del  Padre,  che cefsò  dal  minacciar  i Re- 
ligìofi,  e concepì  pel  fuo  figliuolo  fentimenti  più  umani» 
approvando  finalmente  la  fua  rifoluzione. 

Giovanni  in  tutto  l’anno  del  fuo  Noviziato  non  eb- 
be altra  cura,  che  di  fofFocare  nel  fuo  cuore  ogni  femen- 
za  del  vizio;  acciò  le  più  fode  virtudi  vi  germoglialfcro. 
Qiiindi  1’  aftinenza,  i digiuni,  le  vigilie,  e tutto  ciò,  che 
la  fomma  dell’  edema  mortificazione  compuonc  , fu  dal 
nodro  Santo  medb  in  opra.  La  fua  umiltà  era  profonda, 
e r ubbidienza  cieca  . Appena  ebbe  fatt-a  la  Profeflìone  , 
edendo  morto  l’Abate  di  S.  Miniato,  fu  in  fuo  luogo  fo- 
llituito  da  i Suffragj  di  tutta  la  Comunità  . Ma  con  tal 
coraggio  s’oppofe  a quell’  elezione,  che  mode  i Religiofi 
a farne  un  altra. 

Gli  Storici  dell’Ordine  Vallombrofano  pretendono, 
che  dopo  la  rinunzia  di  quedo  Santo,  qued’  Abazia  1’  ot« 
tenelfe  un  Religiofo  nomato  Uberto',  con  isborfar  nna_. 
fomma  di  denaro  al  Vefeovo  di  Fiorenza  , che  alcuni  vo- 

fliono  che  fbde  Lamberto,  altri  Attone  I.  pe^  la' qual  cofa 
icono,  che  Gualberto  lafcialfe  quedo  Monadero,  e che 
prima  di  ritirarfi  nella  folitudine,  andalfe  a Fiorenza  con 
un  altro  Religiofo,  ove  tentando  di  follevare  la  più  vii 
plebaja  contro ’l  Vefeovo,  da  loro  accufato  pubblicamen- 
te di  Simonia,  fofFcridcro  de’ grandi  drapazzi  da’ fautori 
di  quedo  Prelato  ; ma  il  P.  Mabillonc  attribuifee  il  ri- 
tiro di  S.  Ciovan  Gualberto,  e la  fua  partenza  dal  Mo- 
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naRero  di  S.  Miniato  all’  affetto  , che  ei  nudriva  per  la 
folitudine,  per  viver  quivi  lontano  da  tutti  i tumulti  del 
Mondo  , nè  Lamberto , nè  Attone  , dice  qucfto  dotto  Sto- 
rico, fono  fiati  Simoniaci  ; Lamberto  anzi  fu  un  Uomo 
Santillìmo , il  quale  anelando  ad  una  altìfTnna  perfezione 
nel  1032.  rinunziò  il  fuo-Vefeovado  per  ritirariì  in  un  Chio- 
(irò,  cd  Attone  Tuo  SuccelTore  viene  dall’  Ughelli  cele- 
brato per  un  Prelato  degno  di  perpetua  ricordanza , per 
le  fue. belle  azioni,  e per  1’  infigni  benefizi  luì  com- 
partiti alla  fua  Cliiefa  Cattedrale  non  meno,  che  al  Mona- 
lieto  di  S.  Miniato  . 

L’ amore^  adunque,  della  folitudine  , e la  brama  di 
più  eccelfa  perfezione  fpinfcro  fuora  del  Monafiero  di  San 
Miniato  S.  Giovan  Gualberto,  ed  un  altro  Religiofo , i 
quali  elfendo  paffati  per  diverfi  luoghi  fi  portarono  final- 
mente aCamaldoli , ove  feron  lungo  foggiorno.  Il  Priore, 
che  era  tuttavia  Pietro  Daguino,  volle  obbligare  Giovan 
Gualberto  a prendere  gii  Ordini,  ed  a promettere -perfe- 
veranza  in  quefio  luogo,  niarticusò  egli  di  ciò  tare,  eli 
ritirò  in  Vallombrofa  .'La  ragione,  che  ne  adduce  il  Pa- 
dre Mabillone,  ed  il  Signore  Abate  Fleury,è  che  quello  San- 
to era  chiamato  alla  vita  Cenobitica . Lo  fiefib  parimente 
dicono  gli  Storici  di  quefi’ Ordine;  ma  l’ordine, con  cui 
ei  fece  fabbricare  il  primo  fuo  Monafiero  in  Vallombrofa, 
fembra,  che  piuttofio  cl  dia  luogo  di  credere,  che  egli  in 
principio. inclinalfe  nrolto  alia  vita  Eremitica , efiendoche 
quelli  foffe  quali  fui  modello  di  Camaidoli , confirutto 
con  le  Celle  le  une  feparate  dalle  altre,  come  può  veder- 
li nella  Imagine,  che  ne  da  Diego  Franchi  Abate  di  Ri- 
poli nella  Vita  di.  S.  Ciò:  Gualberto  , che  ci  ha  fatta 
incidere-  fui  difegno  che  n’  avevano  efpofio  prima  di  lui 
Xanto  di  Perugia:;  e Taddeo  'Ademaro  . • . , 

Quefio  luogo , I chetò  fopra- gli  Appennini , diftantC-» 
dieci  miglia  da  Fiorenza , piacque  a Giovan  Gualberto,  e 
fu  detto  Vallombrofa. per  ragione  d’ una  piccola  Valle, 
fu  cui  alcune  felvetcP' Abeti,  che  cuoprono  le  Montagne 
vicine  , Rendono  la  loro  ombra,  per  altro  > nomina  vali 
' Acqua  Bella  quando  il  Santo*  vi  fi  ritirò  verfo  il  i038.'Gli 
Storici  di  quell  Ordine  filTano  la  di  lui  Fondazione  nel  1015. 
ed  anche  fecondo  Afeanio  Tamburino  nel  1012.  Pretendo- 
no che  il  loro  S.  Fondatore  vi  giugnclfe  nei  1008.  e che 
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dinioralTe  per  anni  fette  in  quella  folitudine  prima  di  goti 
tare  le  fondamenta  del  Tuo  Ordine.  Ma  è facile  convin-. 
cerli  d’errore,  contraponendo  loro  a loro  flelli;  inipe-. 
rocche  Andrea  da  Genova,  Taddeo  Ademaro,.  Eudolìo 
Locatelli,  e.  Diego  Franchi  nella  .Vita  di  quello  Santo  di<* 
cono  avvenuta  la  di  lui  morte  fecondo  1'  opinione  quali 
da  tutti  abbracciata  nel  1073.  in  età  d’  anni  ottanta  j con- 
viene quindi  che  tutti  accordino  elTer  egli  nato  nel  993.  Ciò 
fuppolto,  fecondo  i medelimi  Autqri  li  ritirò  dal  Mondo, 
e velli  r abito  Monallico  in  età  d’  anni  diciotto,  e dimo- 
rò quattr’anni  nel  Monallero  di  S.  Miniato  prima  d’  ef- 
fere  eletto  Abate  : la  tua  elezione  pertanto  doveva  elTere 
Hata  fatta  nel  1015.  dopo  di  che  fenza  far  menzione  del 
tempo  da  lui  palTato  in  Camaldoli,  li  riniafe  egli  per  an- 
ni fette  nella  fua  folitudine  prima  d' intraprendere  la  Fon- 
dazione del  fuo  Ordine,  onde  non  può  avervi  dato  prin- 
cipio più  prello  del  1023.  fecondo  ancora  il  lor  calcolo. 
Ciò  però  che  fa  più  manifello  il  loro  errore  èir.attnbuìr, 
che  fanno,  come  s’è  detto,  la  partenza  di  S.  Gio.  Gual- 
berto dal  Monallero  di  S.  Miniato  alla  pretefa  Simonia 
d’  Attone  I.  Vefeovo  di  Fiorenza  ; avvegnaché  cofa  certa 
fra  non  eifcre  fucceduto  Attone  a Lamberto  che  nel  1032» 
ai  oual’  anno  , fe  vi  li  aggiungano  i fette  anni  da  quello 
S.  Fondatore  confumati  nella  folitudine,  è cofa  evidente, 
fecondo  quella  dimollrazione  Storica,  chCiii  loro, Ordine 
non  può  aver  avuto  principio  che  verfo  il  1039. 

{ La  fama  di  quello  Santo  divenendo  ' ogni  dì  mag- 
giore molti  accorferoa  lui  per  elfcr  fuoi  difcepoli,  Cherici 
noumeno , che  Laici , ed  eziandio  molti  Religiolì  del  Mo- 
nallero di  S.  Miniato  a lui  s’  unirono . Aveva  il  fuo  Mo- 
naflero  piuttollo  fembianza. d’- Eremo, che  di  Convento  di 
Cenc'biti  ; d’onde  ne  avenne,  che  ei  ritenefle’  per  lungo 
tempo  il  nóme  d’  Eremo  di  Vallombrofa.  Vi  fece  il  Santo 
fabbricare  on  Ofpizio , in  cui  riceveva  in  principio  coloro, 
che  fi  prefentavano  per  efler  fuoi  Difcepoli,  e dopo  aver- 
li per  qualche  tempo  fperimentati  cóil  obbligarli  alla  cullo- 
dia  de’Eorci,a  ripulire  le  lorò  llallc,c  rimuovere  ogni  giorno 
da  elle  colle  loro  mani  fenza.l’  ajuto  d’ alcuno  llrumento 
Je  immondezze , li  introduceva  nel  Noviziato,  ove  faceva 
loro  olfervare  efattamente  la  Regola  di  S. Benedetto.  Fi- 
jiìto  l’anno  del. Noviziato , 'lì  ammetteva  alia  Frofcllìo- 
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ne  5 e per  imprimere  più  altamente  nel  loro  fpirito,  me- 
diante quella  Profeflìone,  il  difprezzodel  Mondo,  gli- ob- 
bligava a dare  proftrati  boccone  a terra  per  Io  fpario  di 
tre  giorni,  vediti  della  loro  Cocolla  in  continuo  filenzio,' 
intefì  folamente  nella  meditazione  della  Patlìone  di  Gesù 
Grido  . 

Itta  Abadefla  di  S.  Ellero,  o Ilarlo  , coi  appartene- 
va il  luogo,  ove  li  erano  dabiliti,  mandò  loro  de’ viveri,- 
c de’  libri,  rtnalmente  donò  ad  elÉ  lo  dedb  luogo;,  detto 
Acqua  Bella  , con  un  ampio  lito  per  dilatare  la  £abbrica_, 
del  loro  Monadero,  aggiugncndovi  de’  Prati,  delle  Vigne, 
ede’Bofchi.  Volle  però  che  in  ricognizione  i Religiolì 
di  Vallombrofa  deflcro  ogn’anno  alla  fua  Chiefa  una  lib- 
bra  di  cera,  ed  una  di  Olio,  e rifervofli,  come  Fondatri- 
ce, il  diritto  di  nominareil  Superiore. Qualche  témpodopo 
cdcndo  in  Fiorenza  l’ Impcradore  Corrado , ed  avendo  fcn- 
tito  parlare  di  qiiedo  Monadero,  mandò  Rodolfo  Vefco- 
vo  di  Paderborn  a confagrarne  la  Chiefa  ; avvegnaché  fof- 
fc  vacante  la  Sede  di  Fiefole,  nella  cui  Diocelì  trovavafì 
Vallombrofa;  ciò  deduce!!  dall’Atto  della  Donazione./ 
dell’ AbadclTa  dell’anno  1039.  Qucdo  tributo,  a cui  i 
Religiolì  erano  tenuti  a riguardo  di  qucda  donazione  fu 
da  loro  per  lungo  tempo' pagato,’ concioliacofachè  fc  no 
faccia  menzione  in  un  Privilegio  di  Gregorio  IX.  del  1228» 
conceduto  ad  Agnefe  II.  Abadefla  di  S.  Ellero  ; ma  -nel 
1255.  avendo  Alelfandro  IV.  trasferite  quede  Religio- 
fe  in  un  altro  Monadero  perchè  menavano  vita  poco  re- 

Ì'olare  , concedette  quello  di  S.  Ellero  a’  Religiofi  di  Val- 
ombrofa  con  tutte  le  Terre  , e Signorìe  , che  da  lui 
dipendono  . Quanto  poi  al  diritto  di  nominare  il  Supe- 
riore, che  Itta  erafi  rifervato,  non  ebbe  vigore  lunga- 
mente ; perocché  Papa  Vittore  II.  concedette  a’  Religiolì 
la  facoltà  di  eleggere  il  loro  Abate . > 

Formatoli  in  queda  guifa  il  Monadero  di  Vallom- 
brofa, Gio.  Gualberto  ne  fu  eletto  Superiore  malgrado  la 
fua  relìftenza.  Procurò  egli  che  la  Regola  di  S.  Benedet- 
to fofle  con  ogni  imaginabii  efattezza  oflervata , partico- 
larmente in  ciò,  che  riguardava  la  Claufura  de’ Religiolì , 
e li  fece  vedire  di  panno  bigio  : lo  che  , al  dire  degli 
Storici  di  qued’ Ordine,  fu  cagione,  che  ne’  primi  quat- 
tro fecolt  dopo  la  loro  fondazione  fodero' detti  i Mona- 
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ci  Bigi  : e ciò  durò  fino  al  Generalato  di  D.  Biagio  di: 
Milano  I che  loro  fece  prendere  nel  1500.  il  colore  tanè. 
Qualche  tempo  dopo  la  morte  del  loro  fondatore,  por-! 
tarono  fopra  i loro  abiti  bigj  lo  fcapolare  bianco  ; ma. 
fii  loro  proibito  nel  1453.  dal  Generale  D.  Francelco  Al- 
toviti,  che  loro  raccomandò  l’olfervanza  del  colore  bigio, 
per  cllcre  l’antico  abito  dell’Ordine.  Si  radevano  la  fom- 
mità  della  tellà,.  e lardavano  nel  balio  di  ella  de’ Capel- 
li in  fornia  di  Cerchio  , a ’fìmiglianza  della  Corona  de’ 
Romani  , i quali  pretendevano  imitare  1’  Apposolo  San 
Pietro,  come  s’è  detto  nel  Capitolo  viti. 

Molto  conforme  era  quell’abito  a quello  de’Religioli 
di  S.  Francefeo  , detti  i Frati  Minori,  al  dire  di  Diego 
Franchi,  il  quale  narra,  che  elFendo  S.  Francefeo  d’  Allifi 
verfo  il  iz’24.  venuto  a Valiombrofa  in  un  tempo  di  piog- 

f[ia,  l’Abate  D.  Benigno  vedendolo  tutto  molle  gli  diede 
a Tua  propria  Cocólla  per  mutarli,  la  quale  il  Santo  vo- 
lendo prima  di  partirli  rellituirgli  , I’  Abate  non  volle 
ripigliarla  ; onde  S.  Francefeo  cllendofi  cinto  con  la  fua 
corda,  la  ritenne,  e profegui  a fcrvirfene,  non  fembran- 
do  a lui  molto  diverfa  dal  fuo  Abito  . Aggiugne  ancora 
queft’  Autore,  che  vedeli  in  pittura  nel  Convento  di  San- 
ta Croce  di  Fiorenza  l’  Abito  de’ Religioli  Vailombrofani  , 
e di  quelli  di  S.  Francefeo,  e che  li  feorge  tra  1’  uno,  e 
1’  altro  molta  limiglianza  . 

Ogni  di  più  crefeendo  i beni  di  Valiombrofa,  mercè 
le  donazioni , che  le  venivano  fatte,  S.  Gio.  Gualberto  ac- 
cettò de’  Laici , e de’  Frati  Converli , i quali  avclfero  cu- 
ra del  temporale.  Menavano  colloro  la  ftelfa  vita  de'  Mo- 
naci , nè  altro  li  didingueva  da  elTi  , che  1’  Abito  alfai 
più  corto  , ed’  una  berretta  di  pelle  d’  Agnello  , con  cui 
coprivano  la  teda.  Non  olFervavano  elTi  un  liicnzio  così 
rigorofò  conre  quelli ,.ch’erano  dellinati  al  Coro,  elìcndo 
egli  incompatibile  coll’  ederne  fatiche,  nelle  quali  erano 
impiegati.  Qued’è  il  primo  efempio,  che  li  trova  de'fra- 
ti  Laici,  o Converfi  didinti  per  mezzo  del  loro  (lato  da’ 
Religioli  da  Coro,  i quali  per  la  maggior  parte  erano  fin 
d allora  Cheilci,  o prolTimi  ad  elFcrlo,  come  nota  il  Si- 
gnore Abate  FIcury. 

Molte  peTlonc  nobili  offerirono  a Ciò;  Gualberto  de’ 
luoghi  per  fabbricarvi  de’ nuovi  Monafterj,  emoieijo  pie- 
■j  ’ gaio- 
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garono  ad  intraprendere  la  Riforma  di  altri  . Tra  i nuo« 
vi  Monaderj  da  lui  fondati  il  primo  fu  quello  di  S.  Sal- 
vio,  così  detto,  da  una  Cappella  dedicata  a quello  San> 
to  Vefcovo  d’ Amiens , che  fi  trovava  nel  luogo  , che  gli 
fu  dato  nel  1044.  Ne  fondò  egli  degli  altri  fopra  gli  Ap- 
pennini, uno  a Mofcheto,  T altro  a Razzuolo,  ed  il  ter- 
?o  a Monte  Scalari . .Quelli , ch’ei  riformò,  e ne’quali  mef- 
fe  de’  fuoi  Religiofi  , furono  le  Abazie  di  Paflìgnano  vi- 
cino a Siena,  di  S.  Reparata.  preflTo  Fiorenza,  di  S.  Fede- 
le di  Strumi  nella  Diocefi  d’ Arezzo,  e di  Fontana  Taons 
nella  Diocefi  di  Fifioja  , furono  a lui  dati  ancora  S.  Ma- 
ria di  Coneo,  S.  Pietro  di  Monte  Verde , e S.  Salvatore 
di  Vajano  . 

I Monafterj,  che  ei  fondava  erano  fabbricati  fecon-* 
do  le  regole  della  povertà  , nè  cofa  alcuna  vi  era,  cho 
fqlTe  fuperflua . Eflcndo  un  giorno  andato  a vifitarc  quello 
di  Mofcheto,  appellato  dal  Signore  Abate  Fleury  Mufce- 
tano  trovò,  che  le  fue  fabbriche  erano  troppo  ampie, 
belle,  onde  chiamato  Rodolfo,  che  n’era  Abate,  gli  dilfe 
con  volto  allegro;  /ri/ere  fabbricato  de’ Palazzi  a ®o- 
Jlro  piacimento  > e vi  avete  impiegate  delle  /èmme  , 
averebbono  firvito  al  follievo  di  un  gran  numero  di  pove- 
ri • Indi  rivolto  ad  un  piccolo  rufcello  , che  ivi  apprcflb 
fcorreva  ; Dio  Onnipotente  , diffe.  fate  prontamente  le  mie 
vendette  per  mezzo  di  queflo  rufcello  fopra  queJP  enorme  Edi- 
fizio.  Ciò  detto  fe  n’andò,  ed  il  Rufcello  cominciò  tollo  a 
gonfiarli , e precipitando  con  impeto  dalla  Montagna  • 
dlvelfe  , e trafle  l^eco  alberi  , e pietre  sì  grofle,  che  rovi- 
narono la  fabbrica  da’  fondamenti . Sbigottito  1’  Abate  da 
un  accidente  così  improvifo  , volendo  di  bel  nuovo  fab- 
bricare il  fuo  Monafiero  rifolvette  dì  piantarlo  in  altro 
fito;  ma  S.  Gio.  Gualberto  lo  difiuafe , allìcurandolo,  che 
quello  Rufcello  non  averebbe  più  recato  al  Monaftero  no- 
cumento alcuno  .Un  altra  volta  avendo  intefo , che  in  uno 
de’ fuoi  Monafierj  era  fiato  accettato  un  uomo,  il  quale 
aveva  a lui  donati  in  pregiudizio  de’  fuoi  Eredi  tutti  i fuoi 
beni,  vi  fi  portò  frcttojofo,  e dimandato  all’Abate  l’Atto 
di  donazione , lo  fece  in  pezzi , pregando  Iddio , ed  il  S.  Ap- 
pofiolo  Pietro  , che  lo  vendicaflTero  di  quello  Monaftero  « 
Quindi  non  fu  egli  appena  partito,  che  appicciatoli  il  fuo- 
co al  Monaftero  , ne  brugiò  la  maggior  parte  ; e quello 

’lom.V»  R.  r Sant’ 
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Sant’ Uoirio  accefo  da  un  Canto  fdegno,  neppure  fi  degnò 

livolgerfi  pc'r'mirar  il  lagrimevol’ incendio. 

Iddio,  che  giammai  abbandona  i Cuoi  fervi , e che  per 
un  effetto  ammirabile  di  fua  Provvidenza  abondantemente 
prò  vedeva  a’bifogni  de’fuoi  Religìofi,  non  permife,  che  loro 
niancaffero  un  giorno  i viveri  .Il  noftro  Santo  fece  ammazza- 
le un  montone  per  diftribuirlo  con  tre  pani , che  vi  era- 
no; ma  i Religiofi  ricufando  di  guftare  ’la  carne  fi  conten- 
tarono  tutti  di  una  menoma  porzione  dì  pane*  Piacque  tan- 
to quella  moderazione  a Dio 5 che  non  volle  lafciarla  lenza 
premio  , laonde  nel  feguente  giorno  furono  loro  mandati  de’ 
Giumenti  carichi  di  biada,  e di  farina,  avverandoli  cosi  la 
predizione  del  S.  Abate.  Un  altra  volta  in  fimigliante  _oc- 
calione  fece  uccidere  un  bove,  volendo  piuttoftodare  a’fuoi 
Religioli  della  carne  > che  lafciarli  morire  di  ftme  ; ma 
clTi  decome  amavano  meglio  foffrire  la  mortc>che  trafgrc- 
dire  la  Regola  , Iddio  con  un  nuovo  prodigio  provider 
al  loro  bifogno  . Un  miracolo  limile  a quello  avvenne 
ancora,  quando  albergò  Papa  Leone  IX.  con  la  fua  Cor- 
te nel  fuo  Monallerodi  Pafiignano;  imperocché  avendo 
dimandato  all’ Economo  fe  aveva  del  pefee,  ed  avendogli 
c(To  rifpollo  di  no,  mandò  i Frati  Converfi  acciò  pefcaflc- 
ro  in  un  Lago  vicino  al  Monallero  , e quantunque  tutti  t 
Religioli  Io  aflicuralTerodi  nonavere  giammai  veduti  Pefci 
di  forta  alcuna  in  quello  llagno  , ordinò  nondinieno  a due 
Frati  Converfi  che  v’andaifero.  Ubbidirono  cm , evi  tro- 
varono due  grolTe  anguille , le  quali  furon  da  lui  prefenta- 

^ L^Snpio  di  Gio.  Gualberto  , e le  fue  efortaziont 
convertirono  molti  Chcrici , i quali  lafciando  la  loro  vi- 
fa  molle»  e fcandolol*  cominciarono  ad  alTembrarii  vicino 
aH  airnne  Chiefe*  a vivere  in  comunc»  ed  a menare  una 
tira  affh»o  Srituale . Fece  egli  ancora  erigere  molti  Spe- 
dali, e ridaurare  molte  Chiefe.  Si  dichiarò  queilo  Santo 
nemico  della  Simonìa  , vizio  che  non  poco  a fuo  tem- 
po regnava  tra’ Vefeovi . Pietro  Vefeovo  di  Fiorenza., 
era  accufato  d’  avere  sborfate  femila  lire  per  ottenere 
il  fuo  Vefeovado . 1 Religiofi  della  fua  Diocefi  avendo 
alla  loro  teda  S.  Gio.  Gualberto  non  vollero  riconofccrlo 
per  loro  Vefeovo,  e follevarono  contro  di  lui  una  gran 
putte  del  Popolo,  e del  Clero  j foftenendo,  che  al  Vefeo- 
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TO , come  Simoniaco,  c per  confcguenza  Eretico,,  non_,  ORDINE  DI 
era  lecito  amminiftrarei  Sagramenti,e  neppur’a  quelli,  che  Vallom* 
avevano  dalle  fue  mani  ricevuto  gli  Ordini  Sagri . S.  Pier  * 

Damiano  ritrovandoli  in  Fiorenza  tentò,  ma  inutilmente, 
di  dar  fine  a quella  controverfia  : non  approvava  egli 
r opinione  de’  Religiofi,  e pretendeva , che  non  doveflero 
fcpararfi  dal  Vefcovo  , finattantochc  non  fofsc  per  fenten- 
za  dichiarato  reo . 

Neffuno  avea  maggiore  autorità  Copra  quelli  Religio- 
lì,  e Copra  S.  Giovan  Gualberto  di  un  Rinchiufo  nomato 
Tcuzioney  il  quale  per  cinquant’anni  dimorò  rinchiufo  vi« 
cino  al  Monaftero  di  Santa  Maria  di  Fiorenza  , di  dove 
illruiva  coloro,  che  lo  andavano. per  quell’ effetto  a tro- 
vare. Era  egli  nemico  acerbo  della  Simonìa  , c per  Cuo 
conliglio  Giovan  Gualberto  andò  a gridare  nella  pubbli- 
ca Piazza  , che  il  VeCcovo  era  patentemente  Simoniaco, 
non  temendo  d’cCporrea  repentaglio  la  Cua  vita  per  l'uti- 
lità della  Chiefa.  Il  VeCcovo  Ccorgendo  una  gran  parto 
del  Cuo  Clero  , e del  Cuo  Popolo  a Cuo  danno  Collevato 
credè  di  mettergli  fpavento  facendo  uccidere  i Rcligioli 
autori  della  fedizionc  . Mandò  a quell’  effetto  di  notte 
tempo'una  moltitudine  di  gente  a piè,  ed  a cavallo  con 
ordine,  che  deffe  Cuoco  al  Monallero  di  S.  Salvie,  e di 
occidere  i Religiofi.  Credeva  il  Vefcovo  di  cogliervi  San 
Giovan  Gualberto  ; ma  n’ era  egli  partitoli  giorno  avan- 
ti . Gii  emilCarj  del  Vefcovo  entrarono  nella  Chiefa  nel 
tempo , che  i Religiofi  recitavano  i Notturni  ; fi  fcaglia- 
rono  Copra  di  elfi  colla  fpada  alla  mano,  molti  ne  feri- 
rono, rovefeiarono  gli  Altari,  depredarono  quanto  v’era, 
cd  appicciarono  il  fuoco  al  Monallero  . Una  tal  violen- 
za refe  più  odiofo  il  Vefcovo,  e traffe  molti  dal  parti- 
to de’  Religiofi  . Nel  feguente  giorno  molti  fenza  dillin- 
ziùn  di  feffo  accorfero  al  Monallero  di  S.  Salvio  , recan- 
do ciafeheduno  a mifura  delle  proprie  forze  ciò,  ch’era.^ 
necelCario  a’  Religiofi  . Si  arrogavano  a gran  ventura  il 
poterfi  incontrare  in  taluno  di  quelli,  e il  raccogliere  del  lo- 
ro fangue  per  confervarlo  qual  Reliquia  . Giovan  Gual- 
berto, fentita  quella  nuova  in  VallombroCa  , fi  partì  im- 
mediatamente per  portarfi  al  Monallero  di  S.  Salvio,  fpc- 
rando  di  follcnervi  il  Martirio:  fi  rallegrò  coll’Abate,  e 
con  i Religiofi  de’ mali,  che  avevano  fofferti  per  la  giu- 
, . R r 2 lli- 
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ORDINET»!  ftizia,  e dopo  eflerfi  con  cffi  trattenuto  per  alcuni  mo-' 
VALLOM-  menti  in  difcorrere  fu  quello  fatto,  rifolvettcro  di  anda- 
BROSA.  ^ Roma  ad  accufarc  il  Vefcovo  nel  Concilio,  allora^ 

convocato  da  Papa  AlelTandro  II.  numerofo  di  cento  Ve- 
fcovi  , e più  . Arrivati  colà  accufarono  pubblicamente  il 
Vefcovo  per  Simoniaco,  ed  Eretico,  proteftandofi  pron- 
ti ad  entrare  nelle  fiamme  per  far  conofcere , che  quan- 
to dicevano  non  era  impoftura  : nondimeno  il  Papa  non 
volle  ne  deporre  il  Vefcovo  , nè  accordare  a’ Religiofi 
la  prova  del  fuoco  , vedendo  da  una  parte  il  mag- 
gior numero  de’  Vcfcovi  , favorevole  a quello  di  Fioren- 
ta,  e dall’altra  l’Arcidiacono  Ildebrando,  che  fu  dipoi 
Papa  fotto  il  nome  di  Gregorio  VII.  il  quale  s’atteneva 
al  partito  de’ Religiofi . 

Il  Vefcovo  di  Fiorenza  vedendo , che  Roma  non  l’ ave- 
va condannato,  divenne  più  feroce, <e  ripigliò  a perfe- 
guitare  con  maggiore  oftinazione  quelli  del  fuo  Clero,  che 
uniti  a’  Religiofi  fi  fepararono  da  lui  come  Simoniaco  ; di 
fortache  l’Arciprete,  c molti  altri  non  potendo  foffrire  le 
fue  violenze  furono  collretti  ad  ufeire  dalla  Città,  ed  a 
cercare  fcampo  nel  Monaftero  di  Settimo,  il  quale  dopo 
eflere  fiato  dell’Ordine  di  Cluni,  era  quindi- pattato  a 
quello  di  Vallombrofa  ; detto  Settimo  per  etter  dittante 
da  Fiorenza  fette  miglia.  S.  Giovan  Gualberto,  che  allo- 
ra vi  fi  ritrovava  gli  ricevette  con>fomma  carità,  e loro 
fomminiftrò  per  quanto  gli  era  polCbile,  tutti  i foccorfi  ;■ 
ma  il  partito  del  Vefcovo  protetto  da  Godefrido  Duca  di 
Tofeana,  che  minacciava  la  morte  a’ Religiofi,  ed  a’Chc- 
lici,  che  fegli  erano  opporti,  attirò  contro  loro  una  fie- 
ra perfecuzione. 

Si  portò  allora  il  Papa  a Fiorenza,  ove  vidde  le  le- 
gna preparate  per  il  fuoco  , in  cui  i Religiofi  volevano 
gettarli  per  provare  la  Simonia  del  Vefcovo.  Ma  il  Pa- 
pa ricusò  ricevere  per  allora  quefi’efamc,  e fi  parti,  la- 
feiando  nella  divifione  , e turbolenza  il  Clero,  ed  il  Po- 
polo, i quali  fianchi  di  più  foffrire  tante  calamità,  con 
pertinace,  e continua  opera  in  un  Affemblea,  che  allora  li 
teneva,  richiefero  dal  Vefcovo,  che  delle  accufe  contro 
lui  prodotte  fi  giuftificatte . I Chetici  s’ offerivano  per 
lui  a fottenerne  il  giudizio  di  Dio  s’  egli  era  innocente  , 
« che  s’ ci  voleva  dar  luogo  alla  prova  del  fuoco , alla^ 
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quale  ìReligiofi  in  Roma  , non  meno  che  in  Fiorenza  ave-  ORDINE  DI 
vano  voluto  fottoporlì , farebbono  loro  ftefll  corfi  a pre-  VALLOM- 
gargli  . BROSA. 

Ricusò  il  Vcfcovo  l’una,  e l’altra  ofFerta  , ed  ot- 
tenne un  ordine  di  condurre  prigionieri  al  Govcrnatoro 
coloro,  che  nonio  riconofeelfero  per  Vefcovo,  e ricu- 
falTero  predargli  ubbidienza  : che  fé  taluno  folfc  dalla 
Città  fuggito  farebbero  riniadi  contìfcati  i fuoi  beni , e 
che  i Cherici , i quali  fi  erano  rifugiati  nella  Chiefa  di 
S.  Pietro,  allora  fuora  delle  mura  della  Città,  o fi  ri- 
concilialTero  con  lui , o fodero  cacciati  da  Fiorenza  , 
fenza  fperanza  di  efsere  afcoltati  . In  efecuzlone  di  qued* 
ordine  nel  primo  Sabato  dopo  le  Ceneri  del  10Ó7.  efsen- 
dofi  i Cherici  radunati  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  per  reci- 
tare i Divini  Uffizi , furono  cacciati  , fenza  che  lì  aves- 
fe  alcun  riguardo  alla  fantità  del  luogo.  In  gran  folla 
accorfe  allora  il  Popolo,  e principalmente  le  Donne,  le 
quali  eflTendofì  tolte  di  capo  il  loro  veli  andavano  con 
le  loro  chiome  fparfe  battendofì  il  petto , e prorompendo 
in  lamentevoli  flrida,  come  fe  morte  aveffe  loro  tolto  gli 
fpofi , o rapiti  i figli,  giacevano  effe  nella  ffrade  pieno 
di  fango,  e con  tuono  lagrimofo  gridavano:  Ahi  ! Ahi, 

Cestì,  voi  /sete  cacciato  di  qui,  nè  vi  (t  permette  il  dimo* 
rare  con  noi  ! Vot  lo  vorrefle , ma  Simone  il  mago  non  ve 
lo  permette  .OS.  Pietro  perchè  non  difendete  coloro , cbp 
preffb  voi  cercano  il  loro  afilo  ? fiete  voi  vinto  da  Simone  • 

No;  credevamo  , che  fofie  nell'  Inferno , e vediamo  , che , 
ei  viene  ad  ajfalirvi  impunemente  a voflro  difpetto  . Gli 
uomini  minacciavano  di  incenerire  la  Città , e di  partire 
colle  loro  mogli , ed  i figliuoli  per  feguire  Gesù  Grido» 

Foi  vedete  dicevano,  che  Gestì  Crifio  fi  ritira  di  qui, 
perchè  fecondo  la  fua  dottrina , non  fi  refifle  a colui , che 
lo  caccia , e noi  altrefi  miei  fratelli  brugiamo  quella  Cit- 
tà , acciocché  il  partito  Eretico  non  la  goda,  e ce  ne  an- 
diamo colle  nofire  mogli , ed  i noflri  figliuoli  ovunque  Ge- 
tti Crifio  anderd,  e Seguiamo  lui  fe  fiamo  Crifliani. 

I Cherici,  che  feguivano  il  partito  del  Vefcovo  coni» 
modi  da  quede  parole  chiufero  le  Chiefe,  non  fonarono 
più  le  Campane,  nè  piu  cantarono  pubblicamente  i Di- 
vini Uffizi , e la  Meffa  ; ed  effendofi  congregati , delibe- 
. laroao  di  maodare  al  Mooadexo  di  Settimo,  a pregare  ^ 
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ORDINE  DI  Religiofi  > che  facefler  loro  conofcere  la  verità  , prometten- 
VALLOM-  dodi  feguirla.  Il  giorno  del  fegucnte  Mercoledì,  che  era 
EROSA . quello  della  prima  Settimana  di  Quarefima  ferono  1’  elc- 
2ione  ; e nel  Lunedì,  e Martedì  s’impiegarono  a quell’ 
effetto  in  particolari  orazioni:  nel  Mercoledì  mattina  fu 
. deputato  unCherico,  che  and«lTe  dal  Vefcovo,e  lo  pre- 
ga ife  , che  fe  quanto  di  lui  dicevano  i Keligiolì  di  S.  Gio- 
van  Gualberto  era  conforme  al  vero  Io  confelTalTe  fran- 
camente, lenza  tentare  Iddio,  e travagliare  inutilmente 
il  Clero , ed  il  Popolo , e che  fc  era  innocente  fi  unille 
a loro.  Ricusò  il  Vefcovo  di  andare  con  clìi , e di  più 
configliò  quello  Cherico , che  rimanefle  con  lui  . Ma  ci 
rifpofe,  che  andando  tutti  al  giudizio  di  Dio,  ci  pure  vi 
arderebbe,  eli  atterrebbe  a quanto  ne  vcnilfc  decifo,  di 
forta  che  in  quel  giorno  o l’onorerebbe  più  di  quello,  che 
giammai  avclTc  fatto,  o lo  difprezzercbbe  altamente. 

Senza  però  afpettare  quello  Deputato  tutto  il  Cle- 
ro , ed  il  Popolo  accorfe  al  Monallero  di  Settimo . Le 
Donne  non  fi  lafciarono  atterrire  dalla  lunghezza  del  di- 
fagiato  cammino  tutto  inondato  dall’acque  fangofe . I , 
fanciulli  non  gli  atterrì  il  digiuno  , che  elTì  pure  olìcrva- 
vano,  ficchè  trovaronfi  alla  porta  del  Monallero  circa-, 
ottomila  perfonc,  le  quali  dimandarono  a’ Religiofi  la_. 
prova  del  fuoco  in  attellazione  di  quanto  avevano  alfe- 
rito  contro  il  Vefeovo  di  Fiorenza.  Inalzò  di  fubito  il 
popolo  due  catalle  di  legne  una  da  una  parte  , ed  una  dall* 
altra,  ed  ambedue  lungìie  dieci  piedi,  larghe  cinque,  ed 
alte  quattro  e mezzo,  lafciando  tra  quelle  un  fcnticro 
largo  un  braccio,  feminato  di  legne  fecchc,  e facili  ad 
incenderli.  Mentre  fi  cantavano  de’ Salmi,  e le  Litanie, 
cllcndo  preparate  le  due  catalle  fi  clclfe  un  Religiofo  no- 
mato Pietro  acciò  entralTe  nel  fuoco,  c per  ordine  dell’ 
Abate  andò  egli  all’  Altare  per  celebrare  la  Mclfa  , la  qua- 
le fu  cantata  colla  più  lineerà  divozione,  con  abbondante 
profluvio  di  lagrime,  fparfe  non  meno  da’ Religiofi  , che 
da’  Cherici,  e da’ Laici  . All’yf^nw/  Dti  quattro  Religiofi 
fi  incaminarono  alla  volta  delle  catalle  per  accenderle; 
portava  uno  un  Crocifilfo  , l’altro  dell’Acqua  lullralc, 
il  terzo  due  ceri  accefi , ed  il  quarto  il  turribolo  pieno 
d’incenfo.  Vedendoli  il  Popolo  alzò  le  fue  voci  al  Cie- 
lo. SI  cantò  il  Kirie  Eleifon  con  tuono  lamentevole,  fi 
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pregò  Gesù  Crifto  a venire  a difendere  la  propria  caufa . 
Le  Donne  principalmente  ricorfero  alla  SS.  Vergine  ac- 
ciò pregaflTe  il  fuo  Figliuolo  ad  imprendere  la  fua  dife- 
fa  . Sentivali  rifonare  per  l’aria  il  nome  di  S.  Pietro,  co- 
me quello,  che  aveva  già  condannato  Simone  il  Mago,  e 
quello  di  S.  Gregorio  Papa,  acciò  fi  trovafle  prefente  a 
quello  fpettacolo  per  far  sì , che  i fuoi  Decreti  fi  avveraf- 
fcro. 

Intanto  che  ciafcuno  a fuo  talento  pregava,  il  Reli- 
giofo  Pietro  elfcndofi  communicato  terminata  la  Mefla  fi 
tolfe  la  Pianeta,  c ritenendo  gli  altri  ornamenti  Sacer- 
dotali portando  una  Croce,  e cantando  le  Litanie  cogli 
Abati , ed  i Religiofi , tutto  confidenza  in  Dio  fi  accollò 
alle  ardenti  cataìle.  Raddoppiò  il  Popolo  le  Tue  Orazio- 
ni con  un  fervore  incredibile . Finalmente  fu  intimato  a 
tutti  il  filenzio  per  render  note  le  condizioni,  colle  quali 
fi  faceva  la  prova  del  fuoco.  Fu  eletto  un  Abate  di  vo- 
ce alta,  e fonora  per  leggere  dillintamente  al  Popolo  un 
Orazione,  la  quale  conteneva  quanto  fi  domandava  a_. 
Dio,  che  fu  da  tutti  approvato:  dopo  un  altro  Abate 
fatto  cenno  di  bel  nuovo,  che  tutti  fteflero  in  filenzio 
alzata  la  fua  voce  così  parlò:  Mìei  Fratelli ^ e Sorelle ^ 
Iddio  ci  <?  tejlimonio  i che  noi  facciamo  ciò  per  la  falutt^ 
delle  voflr'  anime  , acciocché  ormai  fchiviate  la  Simonìa  , da 
cui  qu  tjt  tutto  il  mondo  è infetto  y la  quale  è tanto  abo- 
minevole y che  tutti  gli  altri  peccati  fono  un  nulla  in  pa- 
ragone di  lei . 

' Le  due  catalle  erano  già  divenute  carbone,  e la  II  ra- 
da , che  le  divideva  ne  era  coperta  in  guifa,  che  cammi- 
nando fopra  di  efla  vi  fi  farebbe  entrato  fino  al  tallo- 
ne, come  fi  vidde  dipoi  per  efperienza  . Allora  il  Reli- 
giofo  Pietro,  per  ordine  dell’ Abate  pronunziò  ad  alta  vo- 
ce quell’orazione,  la  quale  tralTe  le  lagrime  da  ruttigli 
alianti:  Signore  Getù  Cri/lo  y che  Jète  la  luce  di  tutti  quel- 
li y che  credono  in  voi  y io  imploro  la  voflra  Mifericordiay  e 
prego  la  voflra  Clemenza  y acciocché  fe  Pietro  da  Pavia  ha 
ufurpata  la  Sede  di  Fiorenza  per  mezzo  del  denaro  ( nel 
che  conjijle  V Eresìa  Simoniaca  ) voi  mi  foccorriate  in  que- 
flo  tremendo  giudizio  y e mi  pre ferviate  con  un  miracolo  da^ 
ogni  ingiuria  del  fuoco  , come  già  difendejli  dalle  fiamme  » 
tre  fanciulli  nella  fornace , Rifpollo  eh’  ebbero  tutti  gli 

allan- 


ORDINFDI 
VALLOM- 
BROS A. 


Digitized  by  Google 


ORDINE  DI 
VALLOM- 
IROSA . 


320  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
aftanti  Ament  dieci’ egli  il  bacio  di  pace  a’ fuoi  Fratelli»' 
Indi  interrogato  il  Popolo  quanto  tempo  voleva  , eh’  ei 
dimorale  nel  fuoco  , rifpofe,  che  a lui  badava,  che  paf- 
fafle  pel  mezzo. 

Il  Religiofo  Pietro  fatto  il  fegno  della  Croce  fopra 
le  fiamme  con  la  Croce  , che  teneva  in  mano , fopra 
cui  teneva  filTo  lo  fguardo  fenza  rivolger  gli  occhi  al 
fuoco  , entrò  nel  vado  incendio  a palio  lento  , a pie- 
di fcalzi  , con  volto  giulivo  . Gli  adanti  lo  perderono 
di  vida  per  tutto  il  tempo,  che  dette  tta  le  due  catade; 
ma  ben  predo  viddefi  comparire  dall’  altra  parte  fano,  ed 
illefo  fenza  avere  ricevuto  dal  fuoco  un  ben  minimo  no- 
cumento. Il  Vento  delle  fiamme  agitò  i fuoi  crini,  folle- 
vò  il  fuo  Camice,  e fece  fventolare  la  fua  dola  , ed  il  fuo 
manipolo,  ma  non  arfe  neppure  il  pelo  de’ fuoi  piedi. 
Raccontò  egli  dipoi,  eh’ elfendo  vicino  ad  ufeire  dai  fuo- 
co, fr  accorfe,  che  il  fuo  manipolo  gli  era  caduto  dalia 
inano , e ritornò  a ripigliarlo  in  mezzo  alle  fiamme  . Quand’ 
ei  fu  ufeito  dal  fuoco  volle  rientrarvi  ; ma  il  popolo  lo 
fermò  baciandogli  i piedi , c ciafeheduno  fi  dimava  felice 
fe  riufcivagli  baciare  un  lembo  delle  fue  vedi.  Poco  man- 
cò, che  non  rimanelfe  oppreflTo  dalla  calca  del  Popolo  , 
che  fe  gli  affollò  d’intorno,  ed  i Cherici  ebbero  a fati- 
car non  poco  per  trarlo  da  elTa.  Tutti  cantavano  lodi  a 
Dio  piagnendo  per  allegrezza;  efaltavano  S.  Pietro , de- 
tedavano  Simone  il  Mago. 

Il  Popolo,  ed  il  Clero  di  Fiorenza  fcrilfe  difubito  a 
Papa  Aleliandro  II.  quant’era  avvenuto,  fupplicandolo  a 
liberarlo  dalla  fuggezione  di  quedo  Vefeovo  Simoniaco. 
Afcoltò  il  Papa  le  Toro  fuppliche,  e depofe  Pietro  da  Pa- 
via, il  quale  fi  fottomede  a quedo  giudizio,  e fi  conver- 
tì in  guifa,  che  riconciliatofi  con  i Religiofi,  vedi  l’abi- 
to del  loro  Ordine  nel  Monadero  di  S.  Settimo , a cui 
lafciò  alcuni  beni  ( per  quanto  fi  pretende  ) che  furono  af. 
fegnati  da  Pietro  II.  Abate  di  quedo  Monadero  allo  Spe. 
dale  di  quedo  luogo  . 

Dopo  quedo  Miracolo  del  fuoco  i Religiofi  di  Val- 
lombrofa  vennero  in  grande  dima  • Il  Conte  Guglielmo 
Bulgaro  donò  a San  Giovanni  Gualberto  1’  Abazia  di  Fu- 
cecchio , allora  della  Diocefi  di  Lucca,  pregandolo  a met- 
tervi per  Abate  quedo  Religiofo  Pietro,  ch’era  palfato  in 
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mc2Z0  alle  fiamme»  onde  fu  quindi  chiamato  Igneo.  Que. 
fto  Religiofo,  che  l’Ordine  di  Vallombrofa  annovera  tra’ 
fuoi  Santi,  fu  creato  dipoi  Cardinale,  c Vefcovo  d’ Alba- 
no nel  1074.  da  Gregorio  VII.  Era  egli  della  Famiglia  de- 
gli Aldobrandini . Fattoli  Religiofo  in  Vallombrofa  fu  tut- 
to intefo  ad  arricchirli  di  fod^e  virtù  ; ma  fpecialmente 
dell'umiltà,  pratticata  da  lui  in  cosi  alto  grado  di  per- 
fezione , che  malgrado  la  nobiltà  di  fua  nafcita  non  ifde- 
gnò  la  cuftodia  de’ giumenti,  e delle  vacche  per  ubbidi- 
re al  fuo  Superiore  ; ma  il  fuo  merito  non  permettendo, 
ch’ei  li  rimaneire  fempre  ifi  un  impiego  sì  abietto,  e vi- 
le , fu  fatto  Propollo  di  Paffignano . 

San  Giovan  Gualberto  dopo  avere  col  fuo  zelo  con- 
quifa  la  Simonia, in  que’ tempi  refa  cosi  familiare , rivolfe 
tutte  le  fue  follecitudini  al  governo  del  fuo  Ordine , e 
finalmente  nel  107^.  elTendo  paffatoa  Paflignano  per  far 
la  vilita  di  quello  Monallero  vi  s’ammalò,  e morì.  Poco 
avanti  la  fua  morte  fece  congregare  i fuoi  Monaci,  e pre- 
fo  per  la  mano  Rodolfo  Abate  di  Mofcheto , Io  nominò 
fuo  SuccelTore:  nondimeno  data  eh’ ebbero  fepoltura  al  di 
lui  Corpo,  i Religioli  per  olfervare  le  ordinarie  forma- 
lità, fi  radunarono  in  Vallombrofa,  ove  aderendo  alle  in- 
tenzioni del  loro  Fondatore  , elelfero  Generale  il  B.  Ro- 
dolfo , che  ottenne  da  Papa  Gregorio  VII.  la  conferma 
di  quell’  Ordine  , e de’  fuoi  Privilegi . Succedette  ad  elTo 
il  B.  Ru'lico  da  Fiorenza  nel  107Ò  il  quale  nel  1092.  eb- 
be per  SuccelTore  il  B.  Frizzo  di  Fiorenza  . Ambidue  que- 
lli Generali  dillefero  si  notabilmente  1’  Ordine  , che  nel 
primo  fecolo  di  fua  iftituz/ione  aveva  già  più  di  cinquan- 
ta Abazie.  I Generali  furono  da  principio  perpetui,  indi 
triennali,  ed  al  prefente  efcrcitano  il  loro  ufizio  per  an- 
ni quattro  . Ufano  Ornamenti  Pontificali  , onore  che  fu 
conceduto  prima,  che  ad  ogn’  altro,  a Niccola  da  Siena  , 
Abate  di  Paflignano  nel  1352.  da  Papa  Clemente  VI.  e 
nel  1:572.  da  Gregorio  XI.  all’Abate  di  Vallombrofa,  che 
anticamente  era  il  primo  Prelato  della  Tofeana , e Giu- 
dice Appollolico  nelle  Diocefi  di  Fiorenza,  c di  Fiefolo 
Tulle  Tafle  , che  li  pagavano  al  Papa  . Quando  i Gene- 
lali  erano  perpetui  prendevano  il  titolo  d’  Abati  della_ 
Madonna,  e di  tutto  I’ Caline  di  Vallombrofa,  e de’ 
Conti  di  Caneto,  di  Monte  Verde,  di  Gualdo,  e di  Ma- 
li/n.K  S s gna- 
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gnalc.  Avevano  ancora  luogo  nel  Senato  di  Fiorenza  , ed 
erano  fovente  deputati  da’ Sommi  Pontefici  per  decidere 
le  controverfic  > che  inforgevano  tra  gli  Ecclefiallici  di 
Tofeana . 

D.  Averardo  Niccolini  Abate  di  Vallombrofa  , ch‘ 
era  fiato  prima  Generale  di  quefia  Congregazione  nel  1637. 
fece  fabbricare  di  bel  nuovo  quefi’  Abazia  con  tutta  quel- 
Ja  magnificenza,  di  cui  ella  è prefentemente  adorna.  In 
alcuni  determinati  giorni  dell’anno  folamcntc  le  Donne 
hanno  la  libertà  d’entrare  in  Chiefa;  e Clemente  Vili, 
con  Tuo  Breve  del  1596.  ordinò,  che  vi  poteflero  entra- 
re foltanto  nel  giorno  di  S.  Gualberto , nel  Giovedì  , e 
Venerdì  Santo,  e nel  giorno  dell’  Aflunzipne  di  Maria  , 
perchè  in  quefio  giorno  fi  diftribuifeono  quattrocento  li- 
re in  doté  alle  povere  fanciulle. 

Quantunque  Diego  Franchi  afierifea  , che  quell’ Or- 
dine non  è giammai  fiato  bifognofo  di  Riforma  , è non- 
dimeno verilìmile,  che  fe  l’Oilèrvanza  Regolare’ vi  folfe 
fiata  fempre  fedelmente  cuftodita  , non  fi  farebbero  tal- 
volta dati  a lui  per  Generali  de’  Religiofi  di  divers’  Orà 
dine,  come  Placido  Pafcanclli  Religiofo  del  Monafiero  di 
San  Benedetto  di  Mantova  , che  fu  il  xxtx.  Generale  di 
Vallombrofa,  nominato  da  Papa  Eugenio  IV.  e Biagio  da 
Milano  XXXI.  Generale , il  quale  dopo  aver  governato  quell’ 
Ordine  per  trentafei  anni,  fu  depofio  da  quefia  dignità, 
e cacciato  in  cfilio  a Gaeta  nel  r5i5.  da  Papa  Leone  X» 
il  quale  eleffcin  fuo  luogo  Giovan  Maria  da  Fiorenza  Do- 
menicano, che  governò  l’Ordine  di  Vallombrofa  per  ott’ 
anni,  a capo  de’ quali  elfendo  fiato  fatto  Vefeovo  d’  Ip- 
pona  , e Sulfraganeo  di  Pilloja  da  Papa  Adriano  VI.  nel 
1523.  il  Generalato  fa  refiituito  a Biagio  da  Milano  , 
che  fu  l’ultimo  Generale  perpetuo.  L’Itinerario  d’  Am- 
brogio Camaldolefe  ci  rende  avvifati  , che  quello  dot- 
to uomo  fu  nominato  da  Papa  Eugenio  IV.  Vifitator 
Generale  dell’  Ordine  di  Vallombrofa  , ed  il  Cardina- 
le Giulliniani  Protettore  di  quell’  Ordine  volendo  rifor- 
marlo nel  1601.  nominò  per  fuo  Commiflario,  Vifitatore, 
c Riformatore  di  quell’ Ordine  il  P.  Giovanni  Leonardi 
Fondatore  de’ Cherici  Regolari  della  Madre  di  Dio,  illi- 
tuiti  in  Lucca,  il  quale  div*Ife  l’erbe  maligne  di  que’ 
molti  abufi  , eh’  ivi  erano  radicati,  facendovi  rifiorire , con 
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jflabilirvi  molti  Regolamenti,  l’OlTervanza  Regolare. 

Abbiamo  detto  di  fopra,  che  i Religiofì  di  Valloni- 
brofa  furono  i primi  dell’  Ordine  Benedettino  ad  ammet- 
tere Frati  Converli . Vi  erano  ancora  delle  Suore  Con- 
verfe  , le  quali  facevano  una  tal  qual  Profeffione  nello 
mani  dell’Abate,  e vivevano  come  in  Società,  foggette 
all’ubbidienza  de’ Superiori  dell’Ordine  . Portavano  una 
Velie,  ed  uno  Scapolare  bigio,  e coprivano  la  teda  con 
un  velo  nero.  Alcune  di  efse  erano  vedove,  altre  marita- 
te, le  quali  abbracciavano  quello  dato  di  confenfo  de’ lo- 
ro Mariti,  i quali  lì  feparavano  da  loro  ritiraiidofi  in 
qualche  Chiollro  Religiofo  . Dopo  offerta  la  loro  credi- 
tà  al  Monallero,  ne  godevano  finche  vivevano  I’ ufufrut- 
to,  ed  erano  affidate  alla  cura  d’ un  Frate  Converfo  d’età 
avanzata,  e di  vita  penitente.  Erano  obbligate  ad  olTer- 
vare  alcuni  digiuni,  ed  a recitare  alcune  preci;  ma  que- 
lle Converfe,  che  non  furono  introdotte  fe  non  dopo  la 
morte  di  San  Giovan  Gualberto,  non  durarono  più  d’  un 
fecole  . La  differenza  , che  palTava  tra  i Converli  , e le 
Converfe  , era  quella  , che  i Converli  erano  Religioli , e 
le  Converfe  nò  ; ma  fecondo  tutte  le  apparenze  annove- 
lavanli  tra  quelle  , che  dedicavano  fe  , ed  i loro  difccn- 
denti  al  fervizio  del  Monallero,  come  fi  è detto  nel  Capì- 
tolo VII.  Quelle  di  Vallombrofa  godevano  durante  la  lo- 
ro vita  il  frutto  de’  loro  beni , fe  vogliamo  dar  fede  a 
Diego  Franchi,  e ad  alcuni  altri  Storici  di  quell’ Ordine. 

San  Giovan  Gualberto  fu  canonizzato  da  Papa  Cele- 
lllno  III.  nel  1193.  S.  Attonc  Vili.  Generale,  che  fcrilTe 
la  di  lui  vita,  fu  Vefeovodi  Pilloja  ; S.  Bernardo  d’ Uber- 
tis,  e S.  Tefauro  di  Pavia,  che  furono  Generali  di  quell’ 
Ordine,  furono  creati  Cardinali,  il  primo  da  Urbano  II.  c 
l’altro  da  Paolo  III.  S. Guaio  Vefeovo  di  Brcfcia,  e San 
Lanfranco  di  Pavia  avendo  rinunziati  i loro  Vefeovadifi 
ferono  Religioli  di  quell’ Ordine , il  quale  ha  prodotti  mol- 
ti altri  Santi  , gran  numero  d’IIIullri  Prelati,  ed  infiniti 
Scrittori  , tra’ quali  il  più  celebre  è llato  Afeanio  Tambu- 
rino , il  quale  fu  ancora  Generale  di  quell’  Ordine  . Il  Pa- 
dre Venanzio  Simj  ne  diede  un  Catalogo  nel  1693.  hél  qua- 
le annovera  il  Pontefice  Gregorio  VII.  e Pafquale  II.  co- 
me Religioli  dello  llefs’ Ordine  , d’onde,  fecondo  lui  , 
ufeirono  fette  Cardinali,  e trentaquattro  Arcivefeovi , e 
Vefeovi . S s 2 Que- 
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Quedi  Religiofì  ) i quali,  come  fi  è detto,  avevano 
nel  1500.  prefo  il  colore  tanè  , vedono  prefcntemente  di. 
nero  , come  ancora  i Converfi , i quali  depode  le  loro  ber- 
rette di  pelle  d’  agnello  hanno  prefo  in  luogo  di  quede 
il  Cappello.  Hanno  per  Arme  in  Campo  Azzurro  un  brac- 
cio, eh’ efce  fuora  dalla  parte  Anidra  dello  feudo  vedito 
d’  una  manica  di  Cocolla  nera,  tenente  un  badone  Pado- 
rale con  due  tede  di  Leoni,  una  poda  contro  l’altra  ag- 
giuntevi dal  Generale  Bernardo  Giandgliazzi . 

Alcuni  Storici  di  qued’Ordine  parlano  di  tre  differen- 
ti Congregazioni ,.  da  queda  derivanti , cioè  , di  S.  Sal- 
vio,  di  S.  Arìaido,  c di  Vallombrofella  . Diego  Franchi 
pretende,  che  il  Monadero  di  S.  Salvio  non  abbia  for> 
mata  Congregazione  diverfa  da  quella  di  Vallombrofa-. 
con  i Monaderi , che  a lui  erano  uniti  ; ma  foltanto  una 
Provincia  particolare  . Che , che  peróne  fia  il  Monadero 
di  S.  Salvio  , e quello  di  PalTìgnano  fi  fcpararono  dal 
Capo  dell’  Ordine  con  l’autorità  del  Pontefice  Calido  III* 
c fi  unirono  con  alcuni  altri  ; ciò  durò  fino  al  Pontifica- 
to d’ Innocenzo  Vili,  il  quale  li  riunì  al  loro  Capo  nel 
1484.  Quanto  poi  alla  Congregazione  di  S.  Arialdo  Afca- 
nio  Tamburino  è il  folo  Scrittore  , che  ne  parla  : cita  egli 
le  Vite  manuferitte  di  S.  Ciò;  Gualberto,  e del  B.  Rodol- 
fo, che  fi  confervano  negli  Archivi  di  Vallombrofa,  nelle 
quali  ci  dice  , che  fe  ne  fa  menzione . -Ha  egli  nondime- 
no errato  dicendo,  che  queda  Congregazione  di  S.  Arial- 
do fu  idituita  nel  io8o.  da  quedo  Santo,  e da’  fuoi  Com- 
pagni;-lo  che  è impoflibile,  avvegnaché  non  polfa  du- 
bitarli che  nel  1066.  non  avelie  fofferto  il  martirio  per 
avere  vigorofamente  , e da  uomo  collante  combattuto 
contro  i Simoniaci  , condannate  con  Cridiana  libertà  le 
fccleraggini  de’  Chetici , che  a que’  tempi  vita  licen- 
ziofa , ed  impudica  menavano , e per  eflcrfela  princi- 
palmente prefa  contro  Guido  Arcivefeevo  di  Milano,  il 
quale  non  potendo  fofferire  lo  zelo  , che  ei  aveva  per 
la  Fede  , ed  i buoni  codumi , lo  fece  morire . A me  fem- 
bra  più  probabile  , che  queda  Congregazione  non  fia_. 
giammai  fudidita,  e che  il  fuo  dabilimento  fia  una  fola  ; 
-imperocché  oltre  il  non  trattarne  , che  il  folo  Afeanio 
Tamburino  , la  Storia  Ecclefiadica  , che  non  averebbe 
certamente  taciuta  queda  cìicodanza  } non  dice  , che.. 
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S.  Arialdo  folFc  Rtligiofo  j ma  che  folaniente  fu  Arcidia- 
cono della  Chìcfa  di  Milano  . 

Quelli,  i quali  infieme  con  lui  perfeguitarono  i Si- 
moniaci, furono  il  Conte  Eilembaudo  , uomo  d’armi, 
il  quale  foilenne  ancor  lui  il  martirio  per  la  fteffa  caufa 
nel  ro7j.  Siro  Sacerdote  della  Chiela  di  Milano,  ed  An- 
drea da  Parma  , che  dopo  la  morte  di  S.  Arialdo  diven- 
ne difcepolo  di  S.  Giovan  Gualberto,  e fu  dipoi  Abate^ 
di  Strumi.  Quelli  furono  i Compagni  di  S>  Arialdo  ^ on- 
de Tempre  più  mi  confermo  nella  mia  opinione,  che  la 
Congregazione  di  S.  Arialdo,  di  cui  fa  ricordanza  Afcanio 
Tamburino,  fia  un’invenzione  capiicciofa.  Lo  ftelTo  po- 
trebbe dirli  della  Congregazione  di  Vallombrofella , Ia_. 

?[uale  gli  Storici  dell’Órdine  di  Vallombrofa  dicono,  che 
u idituita  dal  Re  S.  Luigi,  il  quale  per  la  devoziono  > 
che  aveva  a S.  Giovan  Gualberto  fece  fabbricare  un  Mo- 
nadero  vicino  a Parigi  , ove  ei  ripofe  la  mano  dedra  di 
quedo  Santo,  ottenuta  dall’  Abate  Benigno  XV.  Gene- 
rale di  quell’ Ordine,  e che  quedo  Principe  unì  a quedo 
Monadero  molte  altre  Abazie,  le  quali  formarono  la  Con- 
gregazione di  Vallombrofella  , la  quale  molto  dilatò  le 
Tue  radici  in  Francia,  e principalmente  nel  Dellìnato» 
Altri  Storici  di  qued’ Ordine  dicono,  che  S.  Luigi  feco 
inalzare  in  Parigi  quedo  Monadero  , il  quale  fu  dedicato 
a S.  Giovan  Gualberto;  ma  il  luogo,  ove  era  lituato  que- 
ftp  Monadero  non  è mai  riufeito  trovarlo  a coloro,  che 
l’anno  tra  le  antichità  diligentemente  ricercato.  Io  non 
trovo,  fe  non  un  folo  Monadero  dell’Ordine  di  Vallora- 
brofa  in  Francia,  che  è quello  di  Corneillac  nella  Dio- 
cefi  d’ Orleans,  del  quale  ragiona  Dufaulfoy  negli  Annali 
Ecclefiadici  di  queda  Dioceli.  Fu  egli  fondato  da  un  Si- 
gnore, il  quale  ritornando  da  Geruulemme  verfo  la  fine 
dell’  undecimo  Secolo,  ed  edendo  padato  da  Roma,  ot- 
tenne dal  Papa  delle  Reliquie  di  S.  Cornelio,  e di  San 
Cipriano , e condude  feco  in  Francia  de’  Religioll  deli’ 
‘Ordine  di  Vallombrofa  col  loro  Priore  Andrea,  a’  qua- 
li fece  erigere  nella  Diocefi  d’  Orlans  un  bel  Monadero» 
cui  diede  il  nome  di  Corneillac  a cagione  de’  Santi  Cor- 
nelio, e Cipriano,  de'ouali  alcune  Reliquie  aveva  ripo- 
ne nella  Chiefa  di  quello  Monadero. 

Prima  di  terminare  la  Storia  di  ciò  » che  riguarda^ 
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l’Ordine  di  Vallombroi'a  faremo  oflTervare  un  errore  di 
Schoonebeck,  il  quale  parlando  di  queft’  Ordine  dice , che 
S.  Giovan  Gualberto  andò  a Camaldoli  nel  roo8,  e che 
iftituì  il  fuo  Ordine  nel  1040.  lo  che  è una  manifefta  fai- 
fità  , poiché  quello  Santo  neH’ufcireda  Camaldoli  fi  ri- 
tirò in  Vallombrofa  y ove  poco  dopo  gettò  le  prime  fon- 
damenta del  fuo  Ordine;  afferma  di  più  ,chc  quello  Santo 
Fondatore  diede  a’ fuoi  Religiofi  un  abito  di  color  tur- 
chino, fatto  alla  maniera  di  quello  de’ Camaldolefi  ; ma 
che  prefentemente  veftono di  colore  violetta,  lo  che  con- 
vince quell’  Autore  di  una  intolerabile  trafeuratezza  , 
non  avendo  quelli  Religiofi  velliti  giammai  abiti  turchi- 
ni, c prefentemente  il  color  delle  loro  velli  è nero. 

Veigtfjt  Diego  Franchi , Storia  del  Patriarca  S.  Ciò, 
Gualberto.  Afcan.  Tambur,  de  Jur.  Abbat.  difp.z/^.  queft, 
5.  num  IO.  Silvell.  Maurolic  . Mare  Oceano  di  tutte  le  Re., 
lig.  lib.i.  pag.izo.Paol.Moiigh  Storia  delle  Relig.cip.i6, 
Joan.  Mabi Iloti,  Afta  Sanóìorum  Ord.  S.  Bened.  Satcul 
ed  Hcrmant,  Efiablifs,  det  Ord.  Religieux,  e Schoone- 
beck , Hifloire  des  Ord.  Religieux, 


CAPI  TO  LO  VENTESIMONONO. 

Delle  Religiofe  dell'  Ordine  di  Vallombrofa, 
con  la  vita  di  S.  LJmiltd  loro 
Fondatrice  . 

SAN  Giovan  Gualberto  non  fu  Fondatore  delle  Religio- 
fe  del  fuo  Ordine , poiché  furono  illituitc  quali  du- 
gent’anni  dopo  la  fua  morte  da  S.  Umiltà.  Nacque  que- 
lla Santa  nel  iix6.  e fullc  nel  Battefimo  dato  il  nomo 
di  Rofana  . Pretende  il  P.  Papcbrochio  , che  quello  no- 
me le  fulTe  dato  a riguardo  della  Contea  di  Rofano,  o 
RolTano,  fituata  tra  Parma,  e Reggio,  giuda  il  cedume 
d’  alcuni  Italiani , che  prendono  il  nome  dal  Paefe  , o 
dal  luogo  , d’  onde  traggono  la  loro  origine  . Ma  que- 
lla non  fu  certamente  la  ragione,  onde  a S.  Umiltà  fu 
dato  il  nome  di  Rofana,  poiché  nacque  ella  in  Faenza 
Città  della  Provincia  di  Romagna.  Suo  Padre  che  ei;4_. 
gentiluomo  di  queda  Città,  e chiamavafi  Altimonte,  e 

fua 


XhgitizecLby  Ca>ogJf 


PARTE  QUARTA,  CAP.  XXIX.  Uf 
Tua  Madre  Richilda,  furono  grandemente  follecit!  della-, 
di  lei  educazione.  Fino  da’ fuoi  più  teneri  anni  fu  dedita 
all’  Orazione,  ed  alla  Contemplazione  ; era  nemica  de’ 
divertimenti  familiari  alle  verginelle  fue  pari . Nudriva.. 
fommo  aborrimento  per  tutte  le  vanità,  tanto  confacenti 
al  genio  del  debole  feffo  ; e quanto  più  crefceva  in  età  , 
tanto  maggiori  fperimentava  nel  fuo  cuore  gli  effetti  del, 
la  grazia  , la  quale  rendendola  oltremodo  difgudata  del 
mondo,  ed  affezionata  alla  folitudine  la  fe  rifolvere  a di- 
mandare a’  fuoi  parenti  licenza  d’  abbandonare  il  fecolo 
per  confagrarfì  a Dio  con  la  ProfefTione  Religiofa  . Effa 
porfe  loro  a queft’  effetto  le  più  calde  fuppliche  , ma  cf- 
fendo  quelli  1’  unico  frutto,  che  dal  loro  matrimonio  col- 
to  avevano,  era  già  filTo  in  lor  mente  di  flabilirla  nel 
fecolo  ; onde  in  vece  d’  efaudire  le  fue  dimande  la  fero- 
no  guardare  , temendo,  che  ella  dal  paterno  foggiorno, 
lor  malgrado,  s’ involaflfe  per  entrare  fenza  loro  faputa 
in  qualche  Monallero . 

Avendo  l’Imperadore  Federigo  II.  flretto  con  l’afTe- 
dio  Faenza,  e ridottala  in  fuo  potere  nel  1241.  un  Pa- 
rente di  quello  Principe  colto  dalla  bellezza  di  Rofana  la 
richiefe  in  Ifpofa;  ma  ella  rifpofe,  che  non  altri,  che  Ge- 
sù Grillo  era  ’l  fuo  Spofo.  Morti  però  i fuoi  Genitori  fu 
collretta  ad  ubbidire  a’ fuoi  Tutori;  onde  fi  congiunfe  in 
matrimonio  con  un  Gentiluomo  di  Faenza  nomato  Vgolot- 
to  Caccia  Kemici , di  numerofa  prole  madre  divenendo  . 
Dopo  aver  paffati  inlìeme  nove  anni,  propos’  ella  al  fuo 
Marito  di  fepararfi,  e d’offervar  continenza;  ma  egli  non 
volle  confentirvì . Iddio  però  permife  , ch’eflendoli  am- 
malato, i Medici  1’ aflicuralfero,  che  per  ricuperare  la 
perduta  fanità,  e confervarla,  non  vi  era  altro  efpedien- 
te,  che  il  vivere  continente,  e che  diverfamente  operan- 
do correva  manifcllo  rifehio  di  venire  opprelTo  da  una 
languidezza,  da  cagionargli  la  morte  ; perlaqualcofa  Ugo- 
lotto  a’deliderj  della  moglie  fu  collretto  a condifeendere. 

Ma  liccome  nulla  fidanza  in  fue  forze  avea , onde  me- 
glio la  fua  rifoluzione  effettuare  , velli  l’abito  Religiofo 
nel  Monallero  di  S.  Perpetua  prelTo  Faenza,  ch’era  dell’ 
Ordine  de’Canonaci  Regolari  di  S.  Marco  di  Mantova; 
e come  quello  Monallero  era  di  doppia  abitazione,  Ro- 
fana parimente  s’aggregò  alle  Rcligiofc  dello  ftcfs’ Ordi- 
ne, 
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ne  y ov’ella  mutò  il  fuo  nome  di  Rofana  in  quello  di 
Umiltà:  nè  volendo,  che  la  fua  umiltà  nel  folo  nomecon- 
fiftcffe,  s’impiegò  ne’più  vili  minideri  del  Monadero . In- 
di a qualche  tempo  da  un  interno  ardente  disio  della  fo- 
litudine  dimoiata  , partì  dal  Monadero  , e (1  rinchiu- 
fe  in  una  Cella  vicina  alla  Chiefa  di  Sant’  Appollinare  , 
dipendente  dall’ Abazia  di  S.  Crel'pino  dell’Ordine  di  Val- 
lombrofa . Vi  dimorò  rinchiufa  per  lo  corfo  di  dodici  an. 
ni,  menando  quivi  continuamente  vita  audera,  e peniten- 
te , di  foto  pane  , ed  acqua  nudrendolì  , con  aggiugne- 
re  nelle  folenni  fede  alcun’ erbe  amare.  La  di  lei  adi- 
nenza , era  sì  rìgorofa,  che  tré  onde  di  pane  il  giorno  a 
lei  badavano  ; né  più  d’  una  volta  il  giorno  fi  cibava  . 
Vediva  continuamente  Ciliéio  , ed  i Tuoi  corti  Tonni  fui- 
la  nuda  terra  prendeva  ; macerava  il  fuo  corpo  con  non 
più  ufate  mortificazioni  , ogni  giorno  di  nuove  inventan- 
done . Il  giorno  poTcia  , e buona  parte  della  notte  nella 
preghiera,  e nella  meditazione  impiegava. 

Molte  divote  Donne  ebber  difio  d’ imitarla,  e ridri- 
gnerfi  entro  alcune  Celle,  attorno  alla  fua  fabbricate:  ciò 
edendo  giunto  a notizia  del  Vefeovo  di  Faenza,  e di  mol- 
te altre  perfone  pie  la  dimoiarono  a voler  la  fua  claufu- 
la  abbandonare  per  fabbricare  un  Monadero.  Quello  che 
P'ù  d’ogni  altro  la  perfuadeva  a lafciare  il  fuo  ritiro  fu 
D«  Plebano  Generale  dell’Ordine  di  Vallombrofa,  che  lo 
governò  dal  1258.  fino  al  1272.  Ufei  ella  adunque  dalla 
Cella,  e fabbricò  un  Monadero  in  un  luogo  detto  Santa 
Maria  Novella  alla  Malta,  Radunò  in  poco  tempo  mol- 
te  Difcepolc,  le  quali  vollero  vivere  a lei  foggette.  Fe- 
ce loro  pratticare  la  Regola  di  S.  Benedetto,  e le  olfer- 
vanze  dell’ Ordine  di  Vallombrofa,  foggettando  il  fuo 
Monadero  alla  giurifdizione  del  Generale  di  qued’  Ordi- 
ne , a cui  ella  promife  ubbidienza  . D' un  raro  talento 
l’aveva  Iddio  dotata  per  governare  le  fue  figliuole:  fod- 
disfaceva  ella  agli  obblighi  di  Superiora  con  una  mara- 
vigliofa  prudenza  , ed  era  a lei  per  Divina  rivelazione.# 
manifedo  quanto  paffava  nel  cuore  delle  fue  Religiofe  ; 
come  ne  fa  fede  la  correzione  , che  fece  ad  una  di  ede 
per  un  peccato,  che  aveva  per  rofforc  in  confellìone  ta- 
ciuto. 

Dopo  aver  governato  il  fuo  Monadero  di  Faenza., 

per 
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per  alcuni  anni  fi  portò  a Fiorenza , ove  col  confenfo  di 
Valentino  II.  Generale  di  Vallombrofa  ercflc  un  altro 
Monafiero,  di  cui  le  fondamenta  furon  gettate  nel  1282. 
e la  Chiefa  fu  confagrata  dal  Vefeovo  di  Fiorenza  nel 
1297.  I miracoli,  da  lei  operati , refero  celebre  il  fuo  no- 
me : trafie  dalle  mani  di  morte  un  fanciullo  , ed  alla  pri- 
miera falute  molti  infermi  refiitui.  Ebbe  ancora  il  dono 
di  profezìa  ; onde  elTendofi  da  lei  un  Gentiluomo  della.. 
Città  portato,  per  afcoltar  i fuoi  configli,  cfTa  gli  diffe, 
che  ponefle  gli  affari  di  fua  cofeienza  in  affetto  , effen- 
doche  Iddio  aveffe  la  fua  morte  nel  feguente  Venerdi  San- 
to determinata,  come  in  fatto  avvenne. 

Giunta  finalmente  ad  un  eftrema  vecchiezza  malgra- 
do la  vita  fua  penitente,  ed  auftera,  della  quale  giammai 
non  moderò  il  rigore  per  tutto  il  tempo,  che  viffe,  ri- 
mafe  da  pericolofa  malattia  oppreffa  , della  quale  mori 
a’  ig.  di  Dicembre  del  igio.  in  età  di  anni  ottantaquat- 
tro,  e più.  Fu  fepolta  nella  Chiefa  del  Monafiero  di  San 
Giovanni  l’Evangelifta  di  Fiorenza  . Ma  i Fiorentini  te- 
mendo, che  le  Truppe  di  Papa  Clemente  VII.  collegate 
con  quelle  dell’ Imperadore  Carlo  V.  firigneffer  d’ alfedio 
la  loro  Città  volendola  fortificare,  fecero  atterrare  que- 
llo Monafiero,  ch’era  fuora  della  Città  in  un  fito,  d’on- 
de 1’  Armata  nemica  avrebbe  potuto  molellargli  . Fu  il 
Corpo  di  quella  S.  Fondatrice  trasferito  in  un  Monafiero 
della  Città,  che  fu  per  quelle  Religiofe  affegnato,  ove  ef- 
fe dimorarono  fino  al  15^4.  e non  già  fino  al  1524.  co- 
me dice  il  P.  Papebrochio  in  due  luoghi  ; ma  volendo  Alef- 
fandro  de’ Medici  primo  Duca  di  Tofeana  fabbricare  una 
Cittadella  inFiorenza  nel  luogo,  ove  fi  trovava  quello  Mo- 
nafiero, obbligò  i Religiofi  a cedere  a quelle  Religiofe.» 
il  Monafiero  di  S.  Salvio,  che  fu  ad  elle  conceduto  dal 
Generale  dell’Ordine,  e la  M.  Dianora  Macchiavelli,  in 
quel  tempo  Abadeffa  di  quelle  Religiofe,  ne  p refe  il  pof- 
feffo  , e vi  fece  trasferire  il  Corpo  della  loro  Fondatri- 
ce, il  quale  da  quel  tempo  in  poi  con  quello  di  S.  Mar- 
gherita, Religiofa  ancor  lei  di  quell’ordine,  ivi  ha  fenipre 
ripofato. 

Il  Monallero  di  Faenza  da  Santa  Umiltà  altresì  fon- 
dato , effendo  efpofio  agl’ infulti  del'e  Milizie  per  e fiere 
^tuato  fuora  della  Città  , il  Pontefice  Aleffandro  VI.  nel 
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150U  confenti  , che  fi  tTasferilFe  entro  di  erta  nel  Itìo^o, 
oV  era  anticamente  fituato  quello  di  S.  Perpetua  , ch’ef- 
fendo  fiato  abbandonato  non  meno  da’  Canonaci  , che_» 
dalle  Religiofe  dell’  Ordine  di  S.  Marco  di  Mantova,  era 
fiato  diroccato. 

Pretendono  alcuni  Autori , che  I’  origine  delle  Reli- 
giofe di  Valloiiibrofa  fia  molto  antica,  facendola  fino  dal 
1100.  derivare;  altri  per  contrario  fifiardola  al  1153.  La 
più  comune  opinone  però,  è che  abbiano  elle  avuta  per 
Fondatrice  S.  Uniiltà.  Queft’ c il  titolo,  che  le  da  D. Igna- 
zio Guiducci  Scrittore  della  fua  vita  ; e Bucelino  nel  fuo 
Menologio  de’ Santi  dell’Ordine  di  S.  Benedetto  dice,  eh’ 
ella  è fiata  la  prima  Ifiitutrice  delle  Religiofe  di  queft* 
Ordine:  quindi  non  poflono  effe  così  da  lungi  lor  princi- 
pio riconofeere,  come  i fuddetti  Autori  pretendono,  con- 
ciofiacofache  quefta  Santa  non  nafceflfe  , che  nel  \2i6» 
Quelle  Religiofe  veftono  di  nero,  ed  il  loro  abito  confi- 
fie  in  una  larga,  e lunga  Cocolla.  Cuoprono  il  loro  ca- 
po con  un  lungo  velo  bianco,  con  fopra  un  altro  velo  ne- 
ro alfa!  più  corto  . Hanno  le  fteffe  Offervanre  de’  Rcli- 
giofi  di  queft’ Ordine  , ed  in  Italia  otto,  o dieci  Mona- 
fierj  annoverano . S.  Berta  era  di  queft’ Ordine;  alcuni  pre- 
tendono eh’  ella  fondafle  il  Monaftero  di  Cauriglia  , ed 
altri,  che  fofle  foltanto  richiamata  da  un  altro  Monafte- 
10  dal  B.  Gualdo  Generale  dell’Ordine,  acciò  ne  folTe 
Supcriora.  Quefte  Religiofe,  e tutto  l’Ordine  di  Vallom- 
brofa  » annoverano  ancora  tra’ loro  Santi  S.  Verdiana  , la 
quale  dimorò  trent’ anni  rinchiufa  ; ma  il  Terz’Ordine 
di  S.  Francefeo  la  pretende  fua  , e ne  fa  I’  Ufizio  Dop- 
pio nel  primo  giorno  di  Febbraio. 

Veggafi  Ignazio  Guiducci  Vita,  di  5.  Umiltà'  da  Faen- 
za Abadejfa  , e fondatrice  delle  Monache  dell'  Ordine  di  * 
Vallombrofa.  Boìland.  2Z.  Mrf»;  Jacqueline  BoUete  de  Ble- 
mure,  Année  Benedir.  Bucelin.  Menolog.  Benediff-  Il  Pa- 
dre Bonanni  Catalog.  degli  Ord,  Relig,  ed  Afcan.  Tarn- 
bur.  de  Jur»  Abbau  Difi»  24.  quafl»  5.  num»  21. 
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CAPITOLO  TRENTESIMO. 

Dell4  Congrepaziione  di  SaJJo  Vivo  in  Italia,  , 

IL  luogo  ove  il  Monaflero  di  Saffo  Vivo  nella  Diocefi 
di  Foligno  è prefcntcmcnte  lìcuato  , era  anticamente 
una  felva  giacente  a piè  di  una  Montagna  tutta  di  Caffo, 
detta  per  que<Io  Sajfo  Vivo,  e di  un  altro  Monte  appel* 
lato  del  Vecchio,  che  apparteneva  ad  una  piillima  Donna 
di  Foligno,  nomata  Euftachia  , la  quale  vi  fece  ergere  il  fé- 
polcro,  ove  voleva,  che  il  di  lei  Corpo  foffe  dopo  la  fiia 
morte  riporto.  Ma  effendo  avvifata  da  un  Angelo,  che  def- 
fe  a’ corpi  de’ Beati  Carpoforo,  ed  Abondio  onorevole  fé- 
poltura,  i qu;ili  erano  (Iati  martirizzati  in  querto  Bofeo, 
ella  vi  andò  accompagnata  da’ Cuoi  Servidori,  e trovate 
l’offa  di  quelli  Santi  Martiri,  le  depofitò  nel  Sepolcro, 
che  per  le  fue  preparato  aveva  , fabbricandovi  ancora  una 
piccola  Cappella.  Indi  nel  1050.  il  Conte  Ugone,  o Ugo- 
lino figliuolo  del  Conte  Offredo  di  Foligno  Gran  Conte_» 
dell’  Umbria  , da  cui  fecondo  Giacobelli  difeendevano  i 
Conti  d’OppelIo,  e di  Trinci  Signori  di  Foligno  («)  fe- 
ce fabbricare  in  un  luogo  eminente  del  Monte  di  Saffo  Vi- 
vo una  Fortezza,  ed  un  Palazzo,  ove  fifsò  fua  dimora, 
c fece  ancora  erigere  una  bella  Cappella  , ove  volle  fi 
trasteriffero  i Corpi  de’ Santi  Martiri  Carpoforo,  ed  Abon- 
dio,  e quello  della  divota  Donna  Euliachia , che  loro  ave- 
va data  fepoltura  •* 

Verfo  il  1060.  al  tempo  di  Papa  Aleffandro  II.  e dell’ 
Imperadore  Enrico  IV.  il  B.  Mainardo  Rcligiofo  Benedet- 
tino dell’  antica  Congregazione  di  S.  Benedetto  defideran- 
do  vivere  in  folitudine,  pregò  il  Conte  Ugolino  a permet- 
tergli di  ritirarli  con  un  Compagno  a piè  di  Monte  Vec- 
chio vicino  al  fuo  Cartello  di  Saffo  Vivo;  lo  che  non  fa. 
lo  gli  fu  da  quello  Principe  accordato  , ma  donò  gli  ancora 
la  montagna  con  una  fontana  , che  vi  era  . Fabbricò 
egli  ben  torto  un  angullo  albergo  con  una  piccola  Chiefa, 
a cui  diede  con  la  licenza  del  Vefeovo  di  Foligno  il  no- 
me di  S.  Maria  del  Vecchio,  per  effere  ella  fituata  a_ 
pie  di  quella  Montagna.  Quindi  volendo  alcuni  vivcro 
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(a)  Durante 
la  Gu'rra  tra' 
Guelfi  , cd  i 
GibcIIini , la 
Città  di  Foli- 
gno Al  quali 
interamente 
diftriirra  da* 
Perugini  ; ma 
cIT'ndo  ft,ita_. 
rifabbricata  i 
Trinci  s’im- 
padronirono 
del  governo 
di  elTa  , ed  a 
lei  con  molta 
tirannia  fo- 
vraft, irono  , 
finattanto- 
che  il  Cardi- 
nal-* Vitrlle- 
fchi  Legato 
nell’  Umbria 
fece  morir  1’ 
ultimo  diqiie- 
ft.i  Famiglia^, 
ne'  1410.  e 
rimefle  b Cit. 
tàdi  Foligno 
forto  1’  ubbi- 
dienza  del 
Papa . 
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STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
fotto  la  direzione  di  quello  S.  Uomo,  il  Conte  , ed  i fuoi 
figliuoli  donaron  loro  molte  Terre,  e molte  Cafe , cho 
poffedevano  ne’  contorni  , acciò  aveflero  con  che  mante- 
nerli ; e mediante  quello  foccorfo  potè  Mainardo  preflb 
quella  Chiefa  fabbricare  un  Monallero.  Papa  Aleifandro 
II.  lo  invefli  dell’  autorità  di  dare  1’  abito  a quanti  li 
prefenterebbero  per  riceverlo,  e lo  dichiarò  primo Supc- 
liore  di  quello  Monallero , che  da  molti  Signori , c per- 
fone  di  Foligno  con  donazioni  conlìderabili  fu  arricchito. 

Tra  quelli,  che  fi  prefentarono  per  elTere  Religiofi 
in  quello  Monallero , il  più  ragguardevole  per  nafeita  fù 
Alberto  Figliuolo  del  Conte  Gualtiero,  e Nipote  del  Con- 
te Ugolino,  di  cui  Mainardo  volle  fare  lungo  fperimen- 
to  prima  di  accettarlo.  Fatta  eh’  ebbe  la  ProfclTìone  il 
Conte  fuo  Padre  donò  a quello  S.  Fondatore  nel  1085.  il 
fuo  Palazzo,  la  Fortezza,  e la  Montagna  di  Saffo  Vivo 
con  molte  Terre  confiderabili  fituate  nelle  vicinanze.  Con- 
tribuì ancora  non  poco  alla  fabbrica  di  un  nuovo  Mona- 
llero , che  Mainardo  vi  fece  erigere , e di  una  Chiefa-. 
molto  più  ampia,  di  quella  di  S.  Maria  del  Vecchio,  la 
quale  fu  fabbricata  colla  licenza  del  Vefeovo,  e dedicata 
alla  Santiffima  Trinità,  alla  Santa  Croce,  ed  a’ SS.  MM. 
Carpoforo,  ed  Abondio,  i di  cui  corpi  furono  per  la  ter* 
za  volta  trasferiti  in  quella , la  quale  ha  ritenuto  il  no- 
me di  Santa  Croce  del  Vecchio. 

Terminato  il  Monallero,  e la  Chiefa,  che  non  mol- 
to dinante  era  dall’  antica  di  S.  Maria  del  vecchio,  Mai- 
nardo,  ed  i fuoi  Compagni  vi  fi  portarono  per  dimorarvi: 
ei  ne  fu  eletto  Abate  , e confermato  in  quella  dignità  da 
Papa  Urbano  II.  nel  1088.  Fece  molti  Regolamenti  pel 
mantenimento  della  Regolare  Offervanza,  e raccomandò 
fopra  ogn’  altra  cofa  1’  Ofpitalità  a riguardo  de’  Religiofi  » 
c de’  Pellegrini , che  da  quello  luogo  paffavano . Sì  gran- 
de era  la  fua  Carità , che  non  contento  d’ impiegarli  nel- 
la falute  della  fua  anima  , procurava  ancora  di  effero 
vantaggiofo  al  prolfimo,  non  folo  confolando  gli  afflitti; 
ma  principalmente  ajutando  colle  fue  limoline  i poveri 
infermi,  che  dimoravano  nelle  vicine  Terre,  per  i quali  > 
acciò  foffero  affilliti  con  tutta  la  pofiìbilc  vigilanza  , fece 
inalzare  uno  Spedale  vicino  al  Monallero.  Dopo  qualche 
tempo  ne  fece  fabbricare  un  altro  preffo  le  mura  di  Fo- 
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Ugno  mercè  la  liberalità  d’  un  divota  Donna  di  quella  Città 
nomata  Beatrice  ; onde  per  gran  tempo  ritenne  il  nome 
di  Spedale  di  Donna  Beatrice , o del  Monallero  di  SalTo 
Vivo,  indi  di  S.  Maria,  e di  S.  Giorgio,  per  ultimo  di 
S.  Giorgio  folamente . Ne  fondò  quindi  molti  altri,  de’ 
quali  i principali  furono  quello  della  Santilfìma  Trinità 
vicino  al  Borgo  detto  Palo,  e quello  di  Carpoda,  de’ qua» 
li  i Rcligiofi  di  Saffo  Vivo  avevano  cura . 

Qiiefto  defiderio  però,  che  nel  cuore  di  Mainardo  ar- 
dea , di  giovare  altrui  , non  potea  fra  quelle  fole  ope- 
re di  Miìericordia  verfo  i poveri  ammalati  appagarli  j ap- 
pieno intendendo  che  1’  anima  è la  più  nobile,  e preziofa 
porzione  dell’  Uomo,  nulla  trafcurò  , che  i Popoli  vicini 
al  fuo  Monallero  fcorger  poteffe  all’ acquillo  delle  virtù, 
e delle  cognizioni  neceffarie  per  falvarli  . Quindi  ei  pre- 
dicava nella  fua  Chiefa , confeffava , ed  illruiva  nelle  co- 
fe  fpettanti  alla  Religione  ; apri  ancora  nel  fuo  Monalle- 
ro Scuole  di  Filofofia  , e Teologìa  non  folo  per  i fuoi 
Religiolì , ma  ancora  per  i Secolari , e ciò  tal  numero 
di  nuovi  Difcepoji  a lui  guadagnò , che  vedendo  crefcere  i 
fuoi  Religiolì,  offerendofegli  nuove  fondazioni  nell’  Um- 
bria , ed  in  Tofcana,  illitui  una  nuova  Congregazione  dell* 
Ordine  di  S.Benedetto  fotto  particolari  Conllituzioni  viven- 
te , i di  cui  Religiolì  però  doveffer  fempre  ritenere  1’  abito 
nero.  Stabilì  de’ Priori  ne’  Monallerj,  che  a lui  furono  da- 
ti, e vi  mandò  de’  Religiolì,  i quali  lui  non  meno,  che 
i fuoi  fucceffori  riconobbero  per  Superiori  Generali . Per- 
metteva a coloro,  i quali  volevano  vivere  in  folitudine, 
di  ritirarfi  nell’  Eremo  di  S.  Maria  del  Vecchio  , ove  elfi 
dimoravano  foggetti  alla  giurifdizione  dell’  Abate  di  Saf- 
fo Vivo  . Finalmente  quello  B.  Fondatore  mori  a’  io.  di 
Dicembre  del  1090.  in  età  d’  anni  fettanta . 

Dopo  la  di  lui  morte  fu  eletto  Abate  il  B.  Dionillo  , 
che  era  fiato  fuo  primo  compagno.  Non  fu  quelli  meno 
zelante  del  fuo  Predeceffore  per  la  Regolare  Offervanza 
di  quello  Monallero,  i di  cui  primi  venti  Abati  è fama, 
che  fuffer  Santi , egualmente  che  un  gran  numero  de’  fuoi 
Religiolì:  ciò  fece  sì,  che  foffer  ricercati  in  più  luoghi, 
e che  in  poco  tempo  quella  Congregazione  contaffe  fino 
in  cento  quaranta  Monallerj , tra’  quali  lì  annoveravano 
venti  Abazie,  centoventi  Priorie , quarantuna  Parrocchie, 
- c fet- 
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1^4  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
e fette  Spedali,  quali  tutti  riconofeevano  per  Generalo' 
1’  Abate  di  Saffo  Vivo,  che  a fuo  piacimento  nominava,, 
i Priori , ed  i Parrochi . Concedettero  i Sommi  Pontefici 
molti  Privilegi  al  Monafiero  di  Saffo  Vivo,  proibirono  a 
chichefia  il  far  vifita  in  elfo , non  meno  che  negli  altri  da  lui 
dependenti,  fenz’ ordine  dell’ Abate,  cui  folamentc  com- 
peteva il  diritto  di  vifitarli,  riformarli , .e  di  farvi  que’ 
regolamenti  che  giudicherebbe  proficui  sì  da  fé  medefimo, 
che  per  mezzo  de' luci  Commifl'arj  ; Ordinarono  che  neffuno 
potell'e  polfedere  alcun  Benefizio  della  Congregazione , fe 
nelle  Lettere  Appolloliche  , che  ne  folfero  f'pedite  non 
fi  trovava  efprelfo  , eh’ erano  eglino  dell’Ordine  di  Saf- 
fo Vivo;  che  l’Abate  potefl'e  conferire  a’ fuol  Religiofi 
i Benefivj  dipendenti  da  lui  , foflcro  erti  di  Cura  d’  ani. 
me,  o no;  che  tutte  le  Lettere  AppoHoliche , che  i Re- 
ligiofi  di  quello  Congregazione  potrebbero  ottenere  per 
qualche  Benefizio  fi  riputall'ero  nulle , fempre  che  l’Abate 
di  Saffo  Vivo  non  vi  prellava  il  fuo  confenl'o;  che  1’  Aba- 
te di  Salfo  Vivo  ufaffe  ornamenti  Pontificali;  e che  final- 
mente i Religiofi  dopo  la  morte  dell'  Abate  ne  porelfero 
eleggere  un’altro  della  loro  Congregazione,  o dell’  Or- 
dine di  S,  Benedetto.  Tutte  quelle  grazie,  e molte  altre 
furono  loro  concedute  da’  Papi  Pal'quale  II.  Innocenzo 
11.  Aldfandro  III.  Clemente  III.  e Celellino  III. 

In  quella  Congregazione  la  Regolare  Olfervanza  non 
venne  meno  fc  non  nel  Decimoquarto  fecolo  avendo  le 
.fue  gran  ricchezze  fatto  inlenfibiln  ente  cadere  i Religiofi 
nel  rilaffamento  . furono  di  tanto  in  tanto  fatti  de’  Re- 
golamenti per  ridab'lirvi  la  Regolarità  ; ma  fempre  in,, 
vano  . Tonimafo  da  Foligno  XXXI li.  Abate  di  Salfo  Vi- 
vo, effendo  in  età  cadente  , e vedendo  che  i fuoi  Reli- 
giofi non  lo  volevano  ubbidire,  rinunziò  quell’ Abazia  nel- 
:Ic  mani  di  Papa  Paolo  II.  nel  i4'57.  Diedela  quello  Pon- 
tefice al  Cardinale  Filippo  di  Sarzana  Vefeovo  di  B do- 
gna  , che  ne  fu  il  primo  Abate  Commendatario- . Volle 
quello  Prelato  rillabilirvi  la  Riforma  ; ma  inutili  riufeì- 
rono  i fuoi  sforzi;  laonde  Papa  Innocenzo  Vili,  foppref- 
fc  quella  Congregazione  ad  iflanza  del  Cardinale  Marco 
Barbo  Veneziano,  feondo  Abate  Commendatario,  il  qua- 
le introdulfe  in  quell’  Abazia  i Religiofi  dell'  Oidinc  di 
-Mone’ Oliveto  j i quali  ne  hanno  ampliato  il  Monailcro, 
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e ridaurata  la  Chicfa  . La  maggior  paitc  de’ Monalterj , CONGRE. 
che  da  elfa  dipendevano  , furono  aggregati  ad  altri  Or-  gazjOnedI 
dini,  o divennero  Benefizi  femplici,  ed  alcuni  furono  in- 
teramcnte  rovinati.  Vi  erano  due  Abazie,  quattro  Prio-  * • * 

rie,  fedici  Parrocchie,  ed  alcuni  Spedali  nella  Diocefi  di 
Foligno;  tre  Abazie  dodici  Priorie,  e dieci  Parrocchie  in 
quella  di  Spoleto  ; fette  Cure  , e due  Spedali  in  quella_.; 
d’Alfifi;  due  Abazie,  e dodici  Priorie  in  Roma,  e mole’ 
altre  in  diverfe  Diocefi. 

> Fino  dal  1310.  il  Monafiero  de’  Santi  Sergio,  e Bac- 
co in  Roma  fu  dato  a de’ Sacerdoti  Secolari,  e quello  de’ 
quattro  Coronati  nella  medefima  Città  era  fiato  altresì 
conferito  nel  t4i7.  a’Cclefiini  dall’Abate  di  Salfo  Vivo. 

I Camaldolefi  occuparono  dopo  qualche  tempo  i loro 
luogo  ; vi  furon  quindi  fiabilite  le  Religiofe  Filippine  , 
delle  quali  abbiamo  ragionato  nel  quarto  Tomo  . I Mo- 
naci di  Monte  Olivete  avevano  altresì  avuto  il  Monafte- 
ro  di  S.  Niccola  di  Foligno  fino  dal  132*5.  Gli  Eremiti  dell’ 

Ordine  dì  San  Agoftino  avevano  ottenuto  quelli  di  Peru- 
gia, e di  S.  Fel  ce  di  Giano  nel  1434.  e 1450.  e dopo  la 
foppreflìone  di  qiiefia  Congregazione  Innocenzo  Vili. die- 
de ancora  a’Religiofi  dell’Ordine  di  Mont’ Olivete  il  Mo- 
nafiero di  San  Pietro  di  Bovara  nel  1484.  Gli  Oflervanti 
ebbero  quello  di  Capro  nel  1487.  e quello  della  Santifiì- 
ma  Trinità  fu  afiegnato  a’  Rcligiofi  Serviti  nel  1459.  San 
Salvatore  d’ Acquapagana  , eh’ era  anticamente  una  cele- 
bre Abazia  dell’  Ordine  de’  Camaldolefi , era  fiata  unita 
alla  Congregazione  di  SalPo  Vivo,  ed  eflendo  caduca  in 
Commenda  , fu  pofeia  animenfara  alla  Cattedrale  di  Saf- 
fo Vivo.  L’Abate  Commendatario  di  Saffo  Vivo  ha  cir- 
ca quarantaquattro  Benefizi  di  fua  Collazione. 

Ve^gafi  Giacobelli  Cronica  della  Cbiefa , e Monafiero 
di  5.  Croce  di  Safib  Vivo . 
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CAPITOLO  TRENTESIMOPRIMO. 

Delhi  Congregazione  di  Sauve-Majour  . 

SAN  Gerardo  y Fondatore  della  Congregazione  di  Sau^ 
ve-Major , nacque  in  Corbi  nell’ undecinio  fccolo  fui 
finire  del  regno  di  Roberto  > e giovinetto  ancora  fu  da’ 
fuoi  genitori  offerto  alla  celebre  Abazia  di  queflo  luogo  > 
acciò  nella  pietà , e nelle  lettere  da’  Religìofì  di  S.  Bene* 
detto  foffe  quivi  iftruito . In  tutto  il  tempo  di  quella  vir- 
tuofa  educazione  fi  inoftrò  efente  da  quelle  ordinarie  de- 
bolezzey  a cui  foggiace  lo  fpirito  de’ giovanetti . Ciafche* 
duno  lo  amava,  e nudriva  per  elfo  lui  della  filma.  Era 
egli,  dice  lo  Scrittore  della  fua  vita,  da  tutti  ammirato; 
da’  Fanciulli  perchè  l’invitava  al  ben  fare;  da’ Giovani 
perchè  loro  dava  efempli  di  probità,  e di  pazienza;  e_» 
da’ Vecchi,  perchè  in  lui  una  prudenza  firaordinaria,  e fu- 
periore  alla  fua  età  fcorgevano.  Riponeva  ogni  fua  cura 
in  far  acquifio  dell’umiltà  , madredi  tutte  le  virtù  , e pie- 
gando ’l  collo  Cotto  ’l  giogo  di  una  perfetta  ubbidienza  , 
faceafi  imitatore  di  Gesù  Crifio  , che  fu  ubbidiente  fino 
alla  morte  . 

Giunto  alla  pubertà  non  tralafciò  la  prattica  di  quel- 
le virtuofe  operazioni , in  cui  s’  era  nella  fua  fanciullezza 
occupato  ; ma  anzi  tendendo  ad  una  più  fublinie  perfe- 
zione pafsò  innanzi  di  virtù  in  virtù  , talmente  che  fu 
dall’  Abate  Fulcone  , eh’  era  fucceduto  a Riccardo  nel 
1048.  ammeffb  alla  Monafiica  Profeflìone  . Appena  I’  eb- 
be fatta,  fu  dal  fuo  Abate  eletto  Procuratore  del  Mona- 
fiero  , e fimilmente  incaricato  del  maneggio  di  tutti  gli 
affari  . Soddisfece  egli  con  una  fede  inviolabile  a queft’ 
impiego , fenza  pregiudicar  per  quefio  agl’  intereffì  dell' 
anima  propria . Fu,  come  lo  era  fiato  per  1’ addietro,  af- 
fiduo  all’Orazione,  amantiflìmo  dell’aftinenza  , e della-, 
mortificazione,  vigilante  fopra  femedefimo,  fommeffo al- 
la Regola,  ed  a’  fuoi  Superiori,  caritatevole  nel  fervirc  i 
dimeftici  noumeno,  che  gli  efiranei  ; umile  ne’proprj  pa- 
reli, fottoponendoli  fempre  al  giudizio  de’fuoi  Superiori  , 
prudente  nella  fua  condotta , non  fomminifirando,  che  mo- 
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tivl  di  edificazione  > ed  efempli  di  faviezza  in  ogni  Tua.» 
operazione . 

Fuor  deir  ordinario  fi  affaticò  infieme  coll’  Abate 

F»er  rimettere  in  buono  fiato  gl’intercfli  dell’ Abazia  dal. 
e precedenti  guerre  ad  una  pefiìma  condizione  ridotti  . 
Stava  feinprc,  e notte,  e giorno  occupato:  brevifiimo 
era  il  Aio  ripofo,  e ben  fovente  interrotto;  ned  avea  ora 
prefilfa,  onde  rifiorar  col  cibo  l’ affaticate  membra  : non» 
dimeno  la  Tua  afiinenza  non  era  giammai  alterata,  nè  ve- 
niva  meno  lo  zelo  per  la*  Regola  , 1’  amor  della  mortifica- 
zione, e la  carità  per  i Aioi  Fratelli , la  quale  gli  facea  tal- 
volta la  falute  del  proprio  corpo  dimenticare . 

Tal  forra  di  vita  , cui  Gerardo  non  era  accofiumatò, 
lo  refe  infermo , e mancante  di  forze.  Di  più  lo  alTalì  un 
dolore  cosi  acuto  nella  tefia,  che  fempre  lo  tormentava. 
Vedendoli  quindi  abbandonato  da’ Medici  , i quali  i più  ef- 
ficaci rimed)  indarno  adoperavano,  da  Dio  folo  la  fua  fa- 
Iute  attendeva  . Quefta  infermità  nondimeno,  capace  di 
abbattere  ogni  altra  cofianza,  che  la  fua,  non  l’ impedi 
r efercizio  di  quelle  eroiche  vìrtudi,  di  cui  andava  il  fuo 
fpirito  fornito;  anzi  nuova  maniera  gli  fomminifirò di  fol- 
Icvare  la  necclTìtà  de’  profiimi  ; imperocché  avendo  otte- 
nuta licenza  dall’  Abate  di  ricevere  tutti  i doni , che  a 
lui  i Congiunti,  egli  amici  facevano;  ci  in  vece  di  pro- 
fittarne per  fe  medefimo,  tutto  che  bifognofo  nefolTe,  li 
difpenfava  tutti  a’  poveri  , per  mezzo  di  un  Servo  defti- 
nato  dall’  Abate  al  fuo  fervizio  in  quefia  fua  malattìa  ; 
nè  pago  di  ciò,  egli  fielTo  ogni  giorno  ne  ferviva  tre  al- 
la fua  tavola,  dopo  aver  loro  umilmente  lavati  i piedi. 

Volendo  il  fuo  Abate  portarli  a Roma  per  trattare 
d’ alcuni  affari  con  Papa  Leone  IX.  lo  prefe  per  compa- 
gno del  fuo  viaggio,  quantunque  folTe  tutt’ora  infermo» 
e le  incifioni  fatte  nel  di  lui  capo  follerò  tuttavìa  frefche, 
ed  aperte.  Nondimeno  egli  non  s’afienne,  benché  in  ra- 
le  infelice  fiato,  dall’ intraprender  un  viaggio,  nel  quale 
perfone  forti,  e robufie  averebbero  fommo  incomodo  pro- 
vato . Viaggiava  fempre  folo,  perocché  la  compagnia, 
che  ad  altri  in  un  cosi  lungo,  e difagiato  viaggio  fareb- 
be di  follievo  riufeita , a lui  non  ferviva,  che  ad  accre- 
fcergli  il  fuo  male  di  teda,  il  qual’ era  fempre  così  vio- 
lento, che  non  poteva  parola  afcoltarc,  che  da  novello 
Tom.y,  V V do- 
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riolore  non  folFe  trafitto.  Giunti  all’Ofpi/io  di  S.  Dioni- 
fio,  fituato  fecondo  il  P.  Papebrochio  in  Thiers,  o Feurs» 
il  Servo,  che  curava  le  piaghe  di  Gerardo  vedendo, che 
in  vece  di  rammarginarfi,  fcmpre  più  fi  efacerbavano,  lo 
configliò  a non  palfare  più  oltre,  c nc  parlò  all’Abate, 
il  quale  fece  quanto  potè  per  dìlfuaderìo  dal  profeguire 
quello  viaggio.  Dall’ellcriori  fue  piaghe  la  forza  del  fuo 
interno  dolore  comprefero  , quantunque  ei  non  ne  delle 
alcuna  dimollrazionc . Ma  la  fperanza,  che  avea  di  ricu- 
perare la  falute  per  l’ intercdlrone  de’Santi  Appolloli  , 
de’ quali  volea  vifitare  il  Sepolcro,  gli  fece  cuore;  onde 
tirò  innanzi  il  fuo  cammino  , falendo  a piedi  il  Monte 
S.  Bernardo,  ed  il  Monte  Gauci  ; e finalmente  giunfecon 
gran  pena  a Roma . 

Dopo  avervi  dimorato  per  otto  giorni , 1’  Abate  vol- 
le tener  dietro  ai  Papa,  che  andava  a Monte  Gargano, 
c Gerardo  pure  non  volle  il  fuo  Abate  abbandonare  . Cad- 
dero in  quello  viaggio  ambidue  nelle  mani  d’ alcuni  Af- 
fallìni,  che  fpogliarongli  di  quanto  avevano  , tolfcro  lo- 
ro per  fino  i Cavalli.  Portaronfi  efll  a Monte  Callino,  in- 
di a Monte  Gargano  ; ma  a Dio  non  piacque  , che  Ge- 
rardo, nè  in  Roma  , nè  a Monte  Caflìno,  nè  a Monte.» 
Gargano  ritornalTe  al  primiero  fiato  di  falute,  avvegnaché 
riferbaflc  quello  miracolo  a S.  Adelardo,  come  fi  dirà  . 
Compiuto  il  loro  viaggio,  nel  ritornare  a Corbia,  Gerar- 
do credè  di  dover  trovar  quivi  ben  prefio  nel  Sepolcro  il 
defiato  ripofo  ; avendo  perduta  ogni  fperanza  di  falute.» 
del  corpo,  rivolfe  ogni  fua  cura  ad  aflicurar  quella  dell’ 

Anima  , con  maggiore  intcnfionc  negli  efercizj  di  picta- 
de  impiegandoli. 

Scorfo  un  anno,  da  che  Gerardo  era  al  fuo  Monaffe- 
TO  ritornato,  mori  il  Sagrellano,  al  quale  venendo  egli 
fofiituito  , s’ addofsò  quell’  impiego  per  ubbidienza . La.»  i 

nuova  Chiefa , che  era  fiata  poco  innanzi  fabbricata,  era 
abbandonata  ; era  ella  divenuta  abitazione  d’ogni  fotta  | 

d’  animali,  c piena  d’ immondezze;  ei  la  ripuli , I’  adornò, 
c 1’  abbellì  in  guifa , che  molTe  i Religiofi  a trasferirvi  le 
Reliquie  dì  S.  Adelardo  , per  i meriti  del  quale  ricupe- 
rò Gerardo  nella  trafiazione  di  fue  Reliquie  interamen- 
te la  perduta  fanità . Indi  intraprefe  il  viaggio  di  Terra 
Santa  con  la  licenza  del  fuo  Abate,  ed  appena  tornato  a 

Cor- 
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Gorbia  i Religiofì  di  S.  Vincenzo  di  Laon  lo  dimandarono 
per  Abate,  elfcndo  di  frefco  morto  quello,  che  già  li  go- 
vernava, il  quale  era  fratello  del  noltro  Santo.  I dcfider 
rj  di  quelli  Monaci  furono  appagati  ; ma  Gerardo  veden- 
do la  Regolar  difciplina  in  quell’  Abazia  a mal  punto  ri- 
dotta , appena  prefe  di  lei  il  governo , che  s’ adoperò  quanto 
valfe  per  richiamarli  fui  buon  cammino,  e riftabilfr  tra_. 
loro  1’ OlTervanza  della  Regola,  procurando  con  l’efcr- 
cizio  d’ una  (incera  umiltà,  e manfuetudine  di  guadagna- 
re il  loro  animo.  Interveniva  il  primo  a tutti  gli  Efer- 
dzj,  per  dare  ad  elfi  buono  efempio  ; ma  vedendo,  che  non- 

fiertanto  la  durezza  di  loro  cuore  non  poteva  ammollire, 
i abbandonò , ed  andò  a SoilTons  a rinchiuderli  nel  Mo- 
nallero  di  S.  Medardo,  ove  fu  dopo  qualche  tempo  eletto 
Abate  . 

Governava  allora  quello  Monallcro  S.  Arnoldo,  di 
cui  era  fiato  fatto  Superiore  malgrado  le  fue  reliftcnzc 
in  luogo  di  un  ufurpatore  , c fallo  Monaco  nomato  P<rw- 
z>/o . Vedendoli  quello  Santo  Uomo  molefiato  dagli  Ufi- 
ziali  del  Re  Filippo  I.  per  caufa  di  alcuni  diritti,  cho 
pretendevano  elìgerc  dal  fuo  Monafiero  , fu  cofirctto  a 
partirli  dall’ Abazia,  al  di  cui  governo  fu  in  fua  vece 
jeftinato  Gerardo.  Ma  1’  ufurpatore  Ponzio  portofii  a Sois- 
fons  con  alcuni  Soldati  in  compagnia  della  Regina  Ber- 
ta , che  lo  favoriva  , ed  aggiugnendo  all’  autorità  del 
Re  la  violenza,  cacciò  dall’Abazia  Gerardo,  il  quale  ce- 
dendo alla  forza,  fuggi  da  quello  Monafiero  con  alcuni 
Religioli,  i quali  vollero  feguirlo,  ed  andò  , guidato  dal. 
la  Previdenza,  per  il  Regno  in  cerca  di  qualche  folitudi- 
ne,  ove  menar  potclFe  in  pace,  e lontano  dalla  cognizio- 
ne degli  uomini  vita  penitente. 

Dopo  aver  fatte  le  fue  devozioni  a S.  Dionilio  di  Fran- 
cia, a Santa  Croce  di  Orleans,  ed  a S.  Mirtino  di  Tours, 
tragittò  il  fiume  Loire,  e pafsò  nel  Poitou  . Indi  prefen- 
tolfi  a Guglielmo  VII.  Conte  di  Poitiers  , Duca  di  Guien- 
jia  , il  quale  provò  particular  piacere  ragionando  con 
Gerardo  del  difegno,  che  avea  formato  di  fervire  a Dio 
in  un  luogo  di  perfetta  folitudine,  ed  agli  Uomini  feo- 
nofeiuto  ; e ficcome  quello  Principe  mollrava  arden- 
te brama  , che  ei  eleggelfe  una  folitudine  ne’  fuoi  fta- 
.ti,  uno  tra  coloro,  eh’ eran  prefenti  nomato  Rpdolfoj 

. V V 2 Pro- 
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Propofto  della  Città,  o della  Chiefa  di  Bourdeaux,  diflTe 
a quello  Principe  elTervi  un  luogo  in  un  bofco  della  Dio- 
celi  di  quella  Città  molto  a propofito  per  ritiro  di  lolita, 
rj.  Ciò  udito  il  Duca  ordinò  a Radolfo,  che  vi  conducelTe 
il  Santo  con  i fuoi  compagni.  Appellavafi  quello  luogo 
Silve-Majour  y o grande  forèty  ed  al  prefente  Sauve-Ma^ 
^our  cflllante  circa  fei  leghe  da  Bordeaux,  fituato  in  un 
pacle  detto  Des  deux  meri.  Vi  fi  portò  Gerardo  nel  1077. 
e merce  la  liberalità  del  Duca  di  Guienna  , fabbricò 
un  Monallero,  il  quale  nel  1079.  fu  in  illato  d’efler  abi- 
tato, ed  in  cui  ricevette  egli  molti  difcepoli,  a i quali 
diede  ad  ollcrvarc  la  Regola  di  S.  Benedetto.  Molti  fi 
portavano  da  lui  per  elTer  illruiti , ed  egli  dopo  avere  af- 
coltate  le  loro  Confeifioni,  imponeva  ad  eflì  il  digiuno 
nel  Venerdì , e l’allinenza  dalla  carne  nel  Sabato  ; dal 
che  fi  deduce,  che  allora  non  era  per  anco  introdotto  in 
in  Guienna  l’ufo  d’ allencrfi  dalla  Carne,  come  oggidì 
coflumafi  nella  Chiefa. 

Il  di  lui  Monallero  non  eflendo  ballante  per  conte- 
ner coloro,  che  fi  prefentavano  per  vivere  fotto  la  di  lui 
condotta,  ei  ne  fondò  degli  altri  in  diverfi  luoghi,  fotto- 
ponend-oli  a quello  di  Sauve-Majour  ; tra  quelli  ve  n’ era- 
no quattro  in  Aragona,  ed  uno  in  Inghilterra.  Tra  le  co- 
ilumanze  da  elfo  introdotte  ne’ fuoi  Monaller),  degnai 
d’  oHcrvazionc  è quella,  che  erano  tenuti  a pratticare  nel- 
la morte  di  qualche  Religiofo . Quando  palTava  da  que- 
lla all’altra  vita  un  Religiofo  dell’ Abazia  di  Sauve-Ma- 
jour  dovevafi  ogni  giorno  per  lo  corfo  di  un  anno  dillri- 
buire  a’ poveri  del  pane,  e del  vino.  I Religiofi  erano 
tenuti  a cantare  per  trenta  giorni  1’ Ufizio  de’  Morti,  ed 
a celebrare  fette  Mefle  fcguite;  fi  dovevano  fonare  tutte 
le  Campane  ; ciafeheduno  Sacerdote  doveva  celebrarti 
fette  Mefle:  i non  Sacerdoti  recitare  tre  Salterj;  quel- 
li, che  non  erano  dellinatì  al  Coro  i fette  Salmi  per  tren- 
ta giorni  ; quelli,  che  non  fapevano  leggere  fette  volto 
il  Mifèrere:  quei,  che  non  lo  fapevano  fette  Fater  : c 
quando  alcuno  moriva  fuora  del  Monallero  fi  doveva  in 
Sauve-Majour  far  lo  fteffb,  come  fe  fofle  morto  quivi,  a 
riferva  della  limofina  del  pane,  e del  vino,  la  quale  do- 
veva dillribuirfi  nella  Priorìa,  di  cui  era  di  Famiglia  II 
Religiofo  defunto . Eravi  ancora  a quell’  cIFctto  una  tal 
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quale  filiazione,  o focietà  tra  i Monafieri  di  quella  Con- 
gregazione, e molti  altri , non  folo  dell’  Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, ma  eziandio  di  quello  de’ Canonaci  Regolari,  e 
parimente  di  alcune  Chiele  Secolari,  le  quali  tutte  reci- 
procamente le  une  per  le  altre  oravano.  Finalmente  San 
Gerardo  dopo  aver  governata  la  fua  Congregazione  per 
anni  Tedici  mori  a’  5.  d’  Aprile  del  1095.  non  già  del  top. 
come  nota  Bucelino  nel  Tuo  Menologio. 

Pietro  II.  Abate  di  Sauve-Majour  ottenne  da  Papa 
AleiTandro  III.  nel  1169.  la  conferma  di  tutte  le  Chiefe, 
c Beni  dipendenti  da  quello  Monallero  ; e ciò  fu  confer- 
mato da  Papa  Celcdino  III.  nel  1197.  Circa  trenta  Prio- 
rie dipendevano  da  quella  Congregazione  oltre  un  gran 
numero  di  Parocchie.  L’Abazia  di  Sauve-Majour  appar- 
tiene prefcnteniente  a’  Benedettini  della  Congregazione  di 
S.  Mauro  , i quali  v’  entrarono  nel  lòdo.  La  maggior  par- 
te delle  Priorìe , che  da  ella  dipendevano  , fono  al  pre- 
fente  Benefizi  femplici,  e quella  d’Arbanetz  è polfeduta 
da’Gefuiti.  Di  quelle  Priorìe  ve  n’ erano  nelle  Diocefi  di 
Parigi,  di  Bourdeaux,  e di  Sens,  quattro  in  Aragona,  ed 
una  in  Inghilterra,  come  fi  è detto.  L’Abazia  diS.  Dio- 
nifio  nell’  Annonia  era  fimìlmente  foggetta  a Sauve-M^- 
jour,  e fu  fotto  la  giurifdizione  dell’ Abate  di  quello  Mo- 
nallero fino  al  142Ò.  Il  P.  Papebrochio  dice  , che  fecon- 
do l’ antica  tradizione  di  Sauve-Majour  San  Gerardo  vi 
ilabilì  ancora  delle  Religiofe:  di  ciò  ne  fa  fede,  per  quan- 
to ei  pretende  , non  folo  una  Cafa  prefcnteniente  abita- 
ta da  Secolari , ov’  elleno  dimoravano  anticamente  , la 
quale  ritiene  tuttavìa  la  figura  di  Monallero;  ma  ancora 
alcuni  Manuferitti  di  quell’ Abazia  , in  uno  de’ quali  fi  leg- 
ge, che  una  Donna  nomata  Oregonda  difprezzando  le  va- 
nità del  Secolo , fi  portò  a quello  Monallero  , cui  ella_. 
confagrò  fe  flella  con  tutti  i Tuoi  beni,  c ricevette  l’abi- 
to dalle  mani  di  S.  Gerardo  ; ed  in  un  altro  è notata  la 
flelTa  cofa  di  un  altra  Donna  nomata  Agnefe  di  Mont- 
Primlau  . Ma  tutte  due  quelle  Femine  erano  certamente 
di  quelle  Donate,  Converfe  , od  Oblate,  le  quali  fi 
confagravano  al  fervizio  di  qualche  Monallero,  come  fi 
è in  più  luoghi  ofTervato. 

Veggafi  Bolland.  Aprilit  Baillet,  Vies  des  SS.  Ma- 
' billon,  A£ì.  SS.  Ord,  S*  Stned.  S«tcnl»  6.  Tom.  2. 
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CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO. 

Della  Congregazione  d' Irfauga  in  Alemagna» 

I 'Abazia  d’ Irfauga  in  Aleraagna  fu  anticamente  Capo 
. di  una  fìoritilTima  Congregazione  « eh’  ebbe  principio 
verfo  il  1080.  mercè  lo  zelo  di  San  Guglielmo,  che  fu  il 
Ridauratore  della  Monadica  Difciplinain  que’Paefi. Quell’ 
Abazia,  la  quale  è lìtuata  nella  Diocelì  di  Spira  ricono, 
fec  per  Fondatore  il  Conte  Erlafrido.  Era  egli  Padre  di 
Notingo  Vefeovo  di  Vercelli,  il  quale  avendo  ripollo  nel- 
la fua  Cattedrale  il  Corpo  di  S.  Aureliano  Vefeovo  di  Re- 
'dìciana  in  Armenia  , ne  volle  indi  arricchire  la  fua  Pa. 
tria,  trasferendolo  fegretamente  in  Alemagna  . Vi  era  non 
molto  dinante  dal  Callello  di  fuo  Padre,  un  Oratorio  de- 
dicato a S.  Nazario  ; volle  in  quello  luogo  Nortingo  far 
collocare  quelle  Sagre  Reliquie,  ma  un  cieco  avendo  nel 
cammino  ricuperata  la  villa  per  intercelHone  di  S.  Aure- 
liano, il  Conte  Erlafrido  commolfo  da  quello  miracolo  fe- 
ce erigere  un  Monallero  nel  luogo  medelìmo,  ov’era  fuc- 
ceduto  il  miracolo,  e ne  gettò  le  fondamenta  infìemecoi 
fuo  Figliulo  Ermenfrido  nell’  830.  volendo  però,  eh’  ei  fof- 
fe  uno  de’ più  ricchi,  e magnifici  Monallerj  di’Alemagna, 
non  rimafe  compito  che  fett’ anni  dopo,  cioè,  nel  837.0 
838.  vi  furono  podi  dodici  Religiolì  tratti  dall’ Abazia  di 
Fulda,  a’ quali  fu  dato  per  Abate  Luitperdo.  La  Chiefa 
fu  confagrata  da  O^aro  Arcivefeovo  di  Magonza  coli’ 
intervento  di  moltidimi  Prelati,  e Signori,  i quali  era- 
no dati  invitati  a quella  Cerimonia  dal  Conte  Erlafrido, 
e fu  trasferito  nella  Chiefa,  dedicata  a S.  Pietro,  ed  a 
S.  Aurelio  il  corpo  di  quello  S.  Vefeovo , ch’era  dato  fin 
allora  confervato  nell’Oratorio  di  S.  Nazario.  Nello  des- 
fo  tempo  il  Conte  Erlafrido  fece  una  folenne  donazione 
di  quedo  Monallero  nelle  mani  dell’ Abate  Luitperdo  , con 
patto  però  , che  fi  oircrvaflc  quivi  la  Regola  di  S.  Bcne- 
i detto  da’ fuoi  Religiolì,  cui  lafciò  il  diritto  d’eleggere  il 
loro  Abate,  ed  un  Protettore  del  Monadero. 

< La  Regolare  difciplina  fino  al  988.  non  decade  pun- 
to dal  fuo  primiero  dato  j ma  dopo  quedo  tempo  1’  Alci- 
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magna  fotFen  una  crudclilfima  carefHa»  a cui  fuccelfo 
il  morbo  contagiofo,  che  dcfolò  tutte  le  Provincie»  on- 
de  feflanta  Religiofi  dell’Abazia  d’Irfauga  effendo  fla- 
ti colti  dall’  infezione  furono  condotti  a morte  col  loro 
Abate.  Dodici  di  quelli»  che  vinto  avevano  la  forza  del 
male  non  poterono  accordarfi  nell’  elezione  del  fuo  fuc- 
cefTore  . I più  fervorofi  » e Zelanti  della  Regolar  difeì- 
plina  elelTero  Conrado»  il  quale  fu  in  quella  Dignità  con- 
fermato  dal  Vefeovo  di  Spira,  e quei»  che  tendevano  al 
rilalfamento  concorfero  in  Eberardo,  Cellerario  di  quello 
Monaflero  . Ma  clTendofi  dal  fuo  partito  ritirati  tre  Re- 
iigiofì  per  riconofeere  il  loro  legittimo  Superiore  » ei  fi 
portò  dal  Conte  di  Calvo  nemico  di  quello  Monallero»  il 
quale»  profittando  di  quella  occafione»  corfe  con  manoar. 
mata  al  Monaflero»  lo  fpogliò  di  quanto  a lui  rìufcì  ra- 
pire»  diUribuendolo  tra’fuoi  foidati  fotto  prctello  di  con- 
fcrv^re  i beni  del  Monallero»  per  rimettergli  quindi. nel- 
le mani  d’ Eberardo  fuo  legittimo  Abate»  perchè  preten- 
dea»  che  Conrado  folTe  un  ufurpatore. 

Menava  intanto  Conrado  in  Irfauga  con  otto  Reii. 
giofì  vita  travagliata»  ed  inquieta»  temendo  ad  ogni  mo- 
mento qualche  cofa  di  funeflo  per  parte  del  fuo  perfecu- 
tore  . Nè  certo  mal  s’apponeva  ne’ fuoi  timori  » avvegna- 
ché Eberardo  di  mal’ animo  foflferendo  il  vederli  più  lun- 
gamente privo  dell’Abazia  d’ Irfauga»  vi  fi  portò  di  not- 
te tempo  ( era  allora  il  fecondo  anno  di  fua  elezione  ) 
con  alcuni  foidati,  rifoluto  di  dar  morte  all’Abate  Conrado, 
il  quale  effendo  di  ciò  avvifato»  fuggì  prima  del  fuo  ar- 
rivo. Eberardo  fdegnato  » che  il  fuo  colpo  foffe  andato  a 
vuoto  depredò  il  Monallero»  ma  non  fece  oltraggio  a ve- 
runo de’ Religiofi»  c fi  partì  più  carico  di  delitti»  che  di 
fpoglie  . Conrado  per  due  anni  andò  errando  da  un  luo- 
go all’  altro»  finattantoche  elfendo  morto  il  fuo  Compe- 
titore» ritornò  al  fuo  Monaflero»  in  cui  con  quei  pochi 
Religiofi»  che  vi  erano  reflati»  vilfe  in  una  grande  offer- 
vanza , malgrado  le  perfecuzioni  moffegli  contro  dal  Con- 
te di  Calvo»  il  quale  dopo  la  fua  morte  non  tanto  per  odio, 
che  per  cupidigia»  s’ impadronì  interamente  del  Monafle- 
ro» ad  una  tal  defolazione  riducendolo,  che  fu  per  fino 
da’ Religiofi  abbandonato»  i quali  non  vi  tornarono»  che 
nel  io(5s. 
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Nsll’  anno  1049.  Papa  Leone  IX.  ritrovandoli  in  Ale- 
magna > ed  andando  a Magonza  albergò,  per  quanto  fi 
pretende,  nella  cafa  di  Adelberto  fuo  nipote  Conte  di  Cal- 
vo, ed  elfendo  fiato  con  lui  in  Irfaugia  non  potè  fenza 
attrifiarfi  mirare  lo  fiato  lagrinievole , a cui  gli  Avoli  del 
Conte  avevano  il  Monafiero  ridotto  . Quefto  Principe  fi 
fece  tofio  a ricercare  con  ogni  maggior  follecitudine  il 
corpo  di  S.  Aurelio,  che  era  fiato  nafeofio  al  tempo  del- 
le (correrie  de’  Normanni  , i quali  non  contenti  di  farli 
rei  di  mille  delitti , profanar  volevano  quanto  loro  di  più 
fagrofanto  fi  parava  innanzi,  mentre  ’l  genio  barbaro  e 
feroce  di  quella  Nazione  fi  pafeeva  folo  de’ gran  misfatti. 
Fu  finalmente  quello  preziofo  teforo , dalla  precauzione 
de’  Rcligiofi  di  quei  tempi  fottratto  al  facrilego  furore  de’ 
Normanni , 'dopo  molte  diligenze  per  gran  ventura  dal 
fopraddetto  Pontefice  trovato,  il  quale  ordinò  ad  Adelber- 
to , che  riftauralfe  quefio  Monaftero,  e la  fua  Chiefa,  per 
onorare  non  folo  le  Reliquie  di  quefio  gran  Santo , ma 
per  lavare  ancora  la  macchia  da’fuoi  Antenati  contratta 
rei  diftruggere  il  Tempio  di  Dio,  e petfeguitare  i fuoi  Mi- 
nifiri.  Ubbidì  il  Conte  al  Papa  ; riftaurò  quefio  Monafiero, 
ria  non  già  con  tutta  la  dovuta  follecitudine:  avvegnaché 
ron  fo(Te  in  ifiato  d’  elTere  abitato  che  nel  106^,  Vi  furono 
fatti  venire  dodici  Religiofi  dell’  Abazia  di  Enfidlen  ne  i 
Paefi  Svizzeri,  afl'ai  più  nota  fotto  il  nome  AcWz  Mudonmt 
degli  Eremiti i a cui  fu  dato  per  Abate  Federigo  . Furono 
erti  ricevuti  con  molte  dimoftrazioni  di  benevolenza  dal 
Conte,  e dalla  fua  Moglie  Viltruda,  i quali  fomminifira- 
lono  ad  erti  quanto  abbifognava  per  il  loro  fofientamen- 
to,  ed  in  poco  tempo  terminarono  la  Chiefa,  eh’  era  tut- 
tavìa imperfetta  . All’  Abate  Federigo  convenne  fofferire 
non  poco  per  parte  de’  fuoi  Religiofi  i quali  dopo  averlo 
in  mille  guife  olfefo,  lo  depofero,  ed  clelfero  in  fua  ve- 
ce San  Guglielmo  allora  Religiofo  del  Monafiero  di  Sant* 
’Emmerano  in  Ratisbona. 

Era  egli  originario  di  Baviera  , e fu  da’  fuoi  Genito- 
ri da  giovinetto  offerto  al  Monafiero  di  S.  Emmerano, 
nel  quale  i Relig'ofi  con  non  poca  libertà  vivevano  ; 
malgrado  però  i pefiìmi  loro  efempj  , andava  egli  ogni 
di  più  crefeendo  in  perfezione  : Io  che  rcndevalo  og- 
getto d’abominio  a’ più  feofiumati  , c di  tenerezza  , ed 
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amore  a’ più  perfetti  . Imparava  egli  con  fomma  facilità 
tutte  le  arti  liberali , tra  1’  altre  era  eccellente  nel  can- 
to, e nell’Aritmetica  , come  ne  fanno  fede  le  Opere  da 
lui  lafciate  fopra  quelle  fcienze.  Nel  loóg.  elTendo  flato 
eletto  Abate  d’  Irfaugia  , non  ricusò  quell’onore,  poiché 
non  era  a lui  nota  la  depofìzione  di  Federigo,  e le  con- 
troverfie,  ch’erano  paffate  con  i fuoi  Religiolì  ; ma  es- 
fendone  fatto  confapevole,  giunto  che  fu  ad  Irfaugia,  lì 
portò  dal  Conte  Adelberto  per  efortarlo  a far  riftabilirc 
Federigo  con  rapprefentargli  , che  non  era  a veruno  le- 
cito, finché  viveva,  della  fua  dignità  veftirfi  ; e già  a far 
ritorno  al  fuo  Monaftero  s’ apparecchiava  , perchè  non_. 
volea  elTer  complice  di  quello  delitto;  ma  i Religioficon 
le  loro  preghiere  s’adoperarono  talmente,  che  lo  collrin- 
fero  a rimanerli.  Acconfentì  ancora  d’ elTer  loro  Superio- 
re, ma  con  patto  tfi  non  lafciarfi  confagrare,  né  occupa- 
re il  pollo  di  Federigo  fe  non  dopo  la  di  lui  morte,  la 
quale  nel  feguentc  anno  effendo  avvenuta,  Guglielmo  ri- 
cevette pubblicamente  la  Benedizione  da  Enrico  Vefco- 
vo  dì  Spira . 

Quando  egli  giunfe  ad  Irfaugia  lo  flato  di  quello 
Monaflero  non  era  per  anco  filTa-to  a riguardo  non  folo 
delle  turbolenze  inforte  tra  Federigo,  ed  i fuoi  Religioli , 
come  ancora  per  l’incollanza  del  Conte  Adelberto,  il  qua- 
le non  aveva  per  anco  reftituiti  a quello  Monallero  i be- 
ni, che  da  lungo  tempo  ingiullamente  riteneva  ; ma  Gu- 
glielmo con  la  fua  prudenza  feppe  a tanti  mali  recare  op- 
portuno rimedio . E’  dimollrò  fempre  eroica  grandezza 
d’animo  in  tutte  l’avverlìtà  ; e la  fua  pietà,  e divozio- 
ne fu  tale,  non  men,  che  lo  zelo  per  difendere,  e mante- 
nere la  Monadica  Difciplina  , che  a gran  ragione  anno- 
verar li  vuole  fra’  più  eccelli  Uomini  dcH’undecimo  fecolo. 

Confagrato  che  fu  Abate,  meditò  la  maniera,  onde_» 
lidabilire  la  Regolarità,  e l’olfervanza  nel  fuo  Monade- 
To,  e togliere  gli  abufi,  che  s’eran  quivi  introdotti.  Co- 
minciò adunque  ad  efaminare  l’entrate,  che  polTedeva  , 
acciocché  , qualora  veniflcr  meno  al  mantenimento  de’ 
Religiolì  (comedi  fatto  mancar  dovevano,  ballando  ap- 
pena a mantenerne  quindici,  ofedici  ) potelfe  trovar  rao- 
flo  di  provedere  loro  ciò,  che  abbifognava , elTendo  per- 
TualilTimo , che  l’ ordinaria  forgente  dei  rilalTamento , folTe  ‘ 
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la  mancanza  delle  cofc  necelTane  al  viver  comune.  L’atr. 
torità  arrogatafi  dal  Conte  Adelberto  fopra  i Religiofi  r 
era  tale»  eh’ erti  non  ardivano  intraprendere  cofa  alcuna 
lenza  la  Tua  licenza»  difortache  fembrava)  eh’ ei  fulTc  lo. 
zo  Superiore  » ed  effi  tenuti  ad  ubbidirlo  . Non  potendo 
quindi  il  Santo  Abate  tolerare  quelV  abufo  fì  adoperi 
in  guifa»  che  perfuafe  al  Conte»  che  defiftefle  da  quella., 
prctefa  Superiorità  » e lafcialTe  in  una  intera  libertade  il 
fuo  Monaftero  » acciocché  elTendo  indipendente  dalla., 
giurifdizione  fecolare  » ft  potelle  in  elTo  con  maggiore 
facilità  olfervare  la  difciplina  Monaftica  ; ed  acciò  que- 
lla tale  indipendenza  norr  fullc  a lui  in  alcun  tem- 
po controverlà  » la  fece  confermare  dal  Papa»  e dall* 
Imperadore  . Dopo  dieci  anni  elfendo  finita  la  Chiefa,  da 
quello  Conte  incominciata»  fu  a ftia  illanza  nel  1071. dal 
Vefeovo  di  Spira  confagrata.  Le  ricchezze  di  quello  Mo- 
nailero  crebbero  inlTeme  col  numero  de” Religiofi,  i quali 
al  tempo  di  S.  Guglielmo,  notr  furono  mai  meno  di  cen- 
tocinquanta , quantunque  fofs^’  egli  fovente  obbligato  a 
mandarne  in  altri  Monallerj  per  riformargli;  imperocché 
il  numero  veniva  rollo  compito  da  altri  , che  veftivano 
l’abito  in  Irfaugia  per  effere  fuoi  Difcepoli,  tra  i quali 
s’annoverano  molti  Conti»  Marchefi»  Baroni,  ed  altri  Si- 
gnori d’illullre  nafeimento. 

La  lor  continua  occupazione  si  di  notte,  che  di  gior- 
no era  ’l  canto  delle  divine  Iodi,  l’orazione,  la  medita- 
zione» ed  il  leggere  la  Sagra  Scrittura  , Quelli,  che  noa 
erano  atti  alla  contemplazione  delle  Divine  cofe,  fi  im- 
piegavano in  lavori  di  mano  per  fuggir  1’  ozio  . Quello' 
S.  Abate  elfendo  perfuafo»  che  la  lettura  delle  fagre  pa- 
gine folfe  ’l  nudriniento  dell’anima,  dellinò  dodici  efper- 
ti  Scrivani  per  ricopiare  la  Sagra  Scrittura  » e le  Opere 
de’ Santi  Padri.  Altri  ancora,  e quelli  erano  in  maggior 
numero,  traferivevano  altre  Opere,  ed  un  Religiofo  prat- 
tico  in  ogni  forra  di  feienza»  vigilar  dovea  fopra  gli  uni» 
e gli  altri,  rivedere  le  lóro  opere,  e correggere  gli  er- 
rori . Ma  quantunque  quelli  Religiofi  abbiano  traferitto- 
un’infinito  numero  di  Volumi,  p>ochiflìmi  nondimeno  ne 
fono  in  qiiello  Monaflero  rimalli,  llanreche  S.  Guglielmo 
riformandone»  o fondandone  altri  » vi  mandàlfe  molti  di 
quelli  Libri  . Oltre  a’ centocinquanta  Religiofi,  i quali  di-. 

mo- 


Digiwed  by  Googlf 


PARTE  QUARTA,  CAP.  XXXII.  347 
inoravano  in  quello  Monalleio  fotto  la  condotta  di  que- 
llo Santo  Abate  , v’  erano  ancora  de’  Frati  Barbuti , o 
Converli , i quali  erano  ddlinati  al  lavoro,  e provedeva, 
no  a’bifogni  di  coloro,  i quali  vacavano  foltanto  alla^ 
Contemplazione.  Vi  erano  tra  quelli  de’ valenti  Operai 
in  ogni  Torta  di  arti,  e di  profeliioni,  come  Architetti, 
Muratori , Legnaiuoli , Fabbri  , Scultori  , Sarti  , Cojai  , 
Calzolai,  e molti  altri.  S.  Guglielmo  fu  il  primo,  che  in- 
trodulFe  tal  Torta  di  Converli  in  Alemagna.  Fili  furono  a 
lui  di  un  gran  vantaggio  ; avvegnaché  eflì  foli  erelTero 
tutte  le  Fabbriche  del  nuovo  Monallero  d’IrTaugia,  e de- 
gli altri  da  lui  fondati.  PrefcrilTe  loro  delle  Regole  par- 
ticolari , e proporzionate  alle  loro  occupazioni.  Interve- 
nivano  ogni  notte  alla  Chiefa  per  cantarvi  un  Mattutino 
molto  breve,  a riguardo  della  fatica  da  ellì  tolerata  nel 
giorno.  Indi  quelli  Converli  tornavano.  Te  così  loro  pia- 
ceva al  ripofo  ; ma  i più  ferventi  li  rimanevano  in  Chie- 
fa linattantoche  i Religioli  da  Coro  avelTcro  terminato 
Mattutino*  Nel  giorno  feguente  allo  fpuntare  della  pri- 
ma  Aurora  , afcoTtavano  la  MelTa  , indi  andavano  nel  Ca- 
pitolo per  accufarli  delle  loro  colpe.  Ogni  Domenica  al- 
cuni fi  comunicavano,  difortache  la  metà  li  comunica, 
va  in  una  Domenica,  e l’altra  metà  nella  feguente;  ma 
nelle  Solenni  Felle  li  comunicavano  tutti,  e fe  alcuni  an- 
davano in  Campagna  , nè  dovevano  rtornare  nella  fe- 
guente Domenica,  li  comunicavano  nel  giorno  di  lor  par. 
tenza  . Illituì  ancora  degli  Oblatl  fìmiglianti  a quelli  di 
Cluni  ; erano  quelli  differenti  da’ Frati  Converli,  mentre  i 

f Itimi  abiti  fecolarcfchi  vcftivano  , fotto  alcune  partico- 
ari  Regole  vivendo  , da  quello  Santo  Abate  loro  prefeit- 
te  ; laddove  i Converli  erano  veri  Religioli , e portava- 
no l’abito  della  Religione. 

Niente  tralafciando  quello  Santo  Abate  per  mante- 
nere la  Regolare  OlTervanza  introdulTe  nel  fuo  Monallero 
le  codumanze  di  Cluni;  perloche  Ulrico,  Religiofo  Pro- 
felTo  di  Cluni  mandato  in  Alemagna  da  S.  Ugone , elTendo 
venuto  a vilitare  S.  Guglielmo  , >11  quale  era  fuo  amico, 
quello  Santo  profittando  di  una  così  favorevole  occalio- 
ne  lo  pregò  a volere  llcndere  in  ifcritto  le  codumanze  di 
Cluni,  lo  che  di  buon  grado  ei  fece.  In  fronte  di  quell’ 
Opera,  la  quale  è dlvifa  In  tre  Libri,  vi  è una  Lettera 
■ . • Xx  z de- 


CONGRE- 
GAZIONt  D’ 
14SAUG1A. 


Digilized  by  Google 


congrf. 

GAZIONE  D* 
1R5AUG1M 


348  STORTA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
dedicatoria  diretta  a S.  Guglielmo,  nella  quale  Ulrico  aU 
tamente  fi  lagna  di  un  abufo  , che  ci  chiama  viva  for> 
gente  della  rovina  de*  Monaderj,  intendendo  del  coliume» 
che  v’  era  di  ricevere  i Fanciulli,  de’  quali  i genitori,  che 
ne  avevano  in  gran  numero,  cercavano  sbrigarli,  offeren- 
doli a’Monafterj,  prima  che  avcfler  l’ufo  di  ragione,  c 
quedi  per  la  maggior  parte  erano  monchi,  zoppi,  od  in 
altra  maniera  difettofì.  La  ragione,  che  adduce  per  pro- 
vare, che  quedo  era  un’ abufo  fi  è,  che  le  Cafe  riempite 
da  queda  forta  di  gente  invalida  non  era  in  idato  d’  olier- 
varc  la  Regola;  onde  un  efatta  Olfervanza  fcorger  non 
fi  può  die’ egli,  fe  non  in  que’  Monaderj,  ne*  quali  la_* 
maggior  parte  de’Religiofi,  che  vi  dimorano,  vi  fono  in 
età  matura  fpontaneamente  entrati,  ed  efenti  da  qualun- 
que infermità,  o naturai  mancamento. 

Sembrando  però  a S.  Guglielmo,  che  quede  Coftu- 
manze  dì  Cluni  alcune  difficoltà  conteneflcro,  le  quali 
malamente  poteanfi  in  ifcritto  feiogliere,  giudicò  profitte- 
vole cofa  mandare  alcuni  Reiigiolì  a Cluni,  acciò  le  ve- 
delfcro  pratticare,  o per  meglio  dire,  loro  dclli  le  pratti- 
caffero.  Ve  ne  mandò  prima  due,  dopo!  due  altri,  onde 
potelfero  in  quelle  perfettamente  idruirfi,  ed  effendo  mol- 
ti poteffer  meglio  ritenerle  a mente,  e farne  un  fcdel 
racconto.  Ritornati  che  furono,  fece  radunare  i più  Vec- 
chi, e dopo  avere  efaminate  inficme  con  loro  le  Confuew 
tudìni  di  Cluni  , ed  afcoltati  i Religiofi  , che  ei  vi  ave. 
va  mandati , tolfe  ciò,  che  alla  natura  de’  Paefi,  de’ cli- 
mi, e alla  fituazione  de’ luoghi  non  era  confacente,  la- 
feiando  tutto  ’l  redo  nel  fuo  vigore  con  aggrugnere  fol- 
tanto  ad  effe  alcune  altre  cofe,  dividendo  tutto  quedo 
in  due  Libbri , cui  diede  il  titolo  di  Cojlumi  d'Irfaugia. 

Non  fi  ridrinfc  lo  zelo  dì  S.  Guglielmo  al  fole  Mo- 
nadcro  d’  Irfaugta.  Ne  fondò  egli,  e riformò  molti  altri, 
de’ quali  i più  ragguardevoli  fono  Richembarch,  S.  Gior- 
gio nella  Selva  Nera,  San  Martino  nella  Baviera,  Erfod 
nella  Turingia,  Zuvifalten  nella  Svevia,  Wilheim,  e La. 
ven  nella  Carintia,  i quali  furono  dalle  fondamenta  eret, 
ti,  rldabilcndo  quelli  di  Schafufo , Petershaufem , e Cara- 
perg  , con  riformar  quelli  d’  Altof  nella  Diocefi  dì  Stra- 
burgo,  Isncn  nella  Diocefi  di  Codanza,  ed  Hafung  ncl- 
. la  Turingia  . Ttiteoiio  nelle  Tue  Cloniche  ddl’  Abazia^ 
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d’Irtaugla  nomina  ventitré  Monafterj  fondati  di  nuovo  da 
queffo  Santo r e feiTantanove  da  lui  riformati,  ne  i quali 
ànrrodufle  l’ olfervan/a  de’ coliumi  d’Irfaugia.  Fece  an- 
cora Società  con  molti  Monafterj  di  diverfi  Ordini , come 
con  la  Chiefa  Cattedrale  di  Cantuaria  uiiziata  da’ Mona, 
ci  Benedettini,  con  le  Abazie  di  Cluni,  di  Marmautier,  di 
S.  Benigno  di  Dijon  , di  S.  Vittore'di  Mariìglia,  di  San 
-Maflimino,  e df  S.  Mattia  di  Treviri  , dì  S.  Pantaleone  in 
Colonia,  di  S.  Emmeramo  di  Ratisbona  , e con  i Cano- 
naci  Regolari  di  Maibac  , e dì  Franchental,  &c.  Final, 
mente  dopo  elfere  ftato  per  anni  ventidue  Abate  d’  Irfau- 
gia  , ed  elTerfi  acquìftato  il  tìtolo  di  Riftauratore  della 
Difciplina  Monaftica  in  Alemagna  , mori  a’  5.  dì  Luglio 
del  1091.  I più  illuftri  fuoi  Difcepoli  furono  S.  Thiemone 
Arcivefeovo  di  Salisburgo , Gebeardo  Vefeovo  di  Coftan. 
za,  e Legato  della  S. Sede,  S.  Tcogero  Vefeovo  di  Metz, 
c Gebeardo  Vefeovo  dì  Spira. 

Queft’  ultimo  fuccelTe  immediatamente  a lui  nel  go- 
verno d’  Trfaugìa,  prima  che  falìfte  alla  Vefeovìle  Sede  di 
Spira  . Vi  mantenne  egli  la  Regolare  OiTervanza  ftabìli- 
lavi  da  S.  Guglielmo  , facendola  altresì  fiorire  negli  al. 
tri  Monafterj  a fc  foggetti  ; lo  che  fìmilmente  fecero  gli 
Abati  Brunone,  Volmaro,  ed  At\rigio  . Ma  fotto  il  go- 
verno di  Manegoldo  XVII.  Abate  d’ Irfaugìa,  che  fu  elet- 
to nel  1157.  nacquero  tra  eflb , ed  ì fuoi  Religiofì  delle 
controverfìe.  Lagnavanfi  quelli  , che  ci  troppo  di  autori. 

• tà  ufafle  fopra  di  loro,  ch’eidifprezzaflc  i loro  configli  per 
feguìr  quelli  de’  fuoi  dimeftici  , che  approvafTe  quanto 
coftoro  operavano,  eziandìo  in  pregiudìzio  del  Monafte- 
10,  lodando  perfino  le  infoifcribili  infoiente,  che  ogni 
dì  commettevano  contro  la  Comunità , o contro  i parti- 
scolari,  e che  in  vece  di  porvi  riparo  egli  fteffo  maltrat- 

tava  i Religiofi  , da  quefti  medefimi  dimeftici  infultati. 

• Non  erano  per  verità  le  loro  querele  ingiufte , avvegna- 
ché clfendo  un  di  l’ Abate  aftente , ed  avendo  uno  de’  Di- 
mefticì  operato  non  fo  che  in  pregiudìzio  del  Monaftero, 
venendone  da  un  Religiofo  riprefo,  coftuialla  difereta  cor. 
lezione  con  tale  infolcnza , edifprczzo  rifpofe,  chefcaglia- 
tofi  contro  ’l  Religiofo  lo  caricò  di  colpi , c co’  fuoi  pie- 
di lo  calpeftò,  per  la  qual  cofa  il  Priore  fece  carcerar 
coftui . L’ Abate  al  fuo  ritorno  in  vece  di  correggere  si 
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CONGRE-  grave  ecceffo , diede  al  delinquente  la  libertà,  e fece  Io 
GAZiONED’  fua  vece  carcerare  il  Religiofo,  che  era  flato  battuto,  lo 
)RSAUC1A<  che  altanjente  irritò  i Keligiofì  contro  l’Abate.  Un  tal 
, indegno,  ed  iniquo  procedere  averebbe  certamente  pro- 
‘ dotte  delle  funefte  confegucnze  ; ma  l’ interpofìzione  di 
S.  Ildegardo  fece  si , che  fi  rappattumarono,  e d’ indi  in 
poi  pafsò  tra  di  loro  ottima  intelligenza  . Creila  divifio- 
ne  però,  inte{)idl  alquanto  la  carità,  e fece  llrada  a qual- 
che Corta  di  rilaffamento;  ma  mercè  la  Collccitudine  dell* 
Abate , il  quale  quantunque  fuor  di  mifura  amante  de’ 
fu oi  dimenici , era  nondimeno  zelantiflìmo  per  le  Regolari 
olfcrvanze,  riprcfcro  i Reli^iofì  il  primiero  loro  fervore* 
c feguirono  con  affai  maggior  efattezza  di  prima  la  lor 
Regola.  Rupcrto,  e Conrado,  chea  lui  dipoi. fuccedet- 
tero  vi  mantennero  parimente  la  Regolarità  ; ma  Enrico 
che  al  governo  di  quell’ Abazia  fu  eletto  nel  riSS.dopo  la 
morte  di  Conrado,  con  maggior  follecitudine,  che  neffun 
altro  promoffe  il  ben  temporale,  trafcurando  però  affatto 
Io  fpirituale  ; di  Corta  che  inotto  anni,  che  ci  fu  Abate  la  Re- 
golare  Offcrvanza  fu  quali  da  quello  Monallero  sbandita. 
Riconobbe  egli  finalmente  1’ error , eh’ avea  corameffo,  c 
volendo  farne  penitenza  rinunziò  alla  fua  Abazìa^nel  iipò. 
contentandoli  della  Priorìa  di  Roth,  che  i R'eligioli  d’ Ir- 
faugia  gli  affegnarono  per  fuo  mantenimento,  di  confenfo 
dell’  Abate  Marcardo  fuo  fuccelTpre  . 

Quello  Abate,  che  era  molto  inclinato  alla  Regola, 
lità , non  potè , come  bramava  , nel  fuo  Monallero  rillabi- 
lirla,  impedito  da’  maneggi,  che  gli  fu  forza  tenere  con- 
tro il  Conte  Adelberto  , il  quale  in  vece  d’ efferne  pro- 
tettore, li  dichiarò  tiranno,  e volle  a lui  togliere  tutti! 
Privilegi , ed  efenzioni , di  cu»  godeva , In  più  occalioni 
procedè  verfo  i Religioli  con  della  violenza  : ed  effendo- 
che  collui  favoriffe  il  partito  di  Filippo  di  Suevia,  ch’era 
flato  eletto  Impcradore  da  alcuni  fuoi  Partitanti,  ed  i Rc- 
ligioli  non  voleffcro  riconofcerlo’,  a riguardo  dille  ccnl^u- 
re  contro  di  lui  fulminate  da  Papa  Innocenzo  II,  ei  gli 
cacciò  tutti  dal  Monallero  , cd  a tal  roifera  condizione 
liriduffe,  che  appena  avevano  poco  pane,  cd  acqua. 

Nell’ andar  del  tempo  alcuni  Abati  tentarono  d’  in- 
trodurre qualche  Riforma  in  quello  Monallero  ; ma  fem- 
prc  in  vano  . Altri  bensì,  c quelli  io  maggior  numero  fu- 
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reno,  con  i peflìmi  el'empi»  che  davano  a’  Rcligiofi  , die-  ordine  or 
Tono  pafcolo  majS[giore  al  loro  libertinaggio  ; di  fortachc  ClSTELLO  , 
i codunii  di  S.  Guglielmo  , tanto  celebri  l'otto  il  nomedi 
Cofìumi  d' Irfiupia  1 che  avevano  fervito  di  norma  a tan- 
ti altri  Monaderj  erano  interamente  aboliti,  ed  eziandìo 
feorrofeiuti  , quando  Wolframo  XXXVIII»  Abate  intro- 
duffe  in  quello  Monallero  d’Irfaugia  la  Riforma , che  ave-  > 
va  avuto  principio  in  quello  di  Mefekal  tempo  del  Con- 
cilio ; e nel  r457«  medelimo  Abate  vedendo , che 

quella  Congregazione  di  Mclek  non  potea  fuflìdere , lc_» 
fece  abbracciare  la  Riforma  di  Bursfeld  , della  quale  in 
progrclTo  ragioneremo» 

Ve^tFaJt  Joan  Trith  Chronic.  Hirfau^,  Joann.  MabiU 
lon,  SS0  Ord.-S.  Bened.  Stecul.  6.  Tom,  ii.  (irc..An„ 

nal.  della  fie^o  Ordine.  Tom.l,  e 4»  Bucelin,  Menalo^» 

Benedr  aqutl  Benedi6lr 

I . . . : : 

CAPITOLO  TRENTESIMOTERZO» 

DelP  origine  y e froj^reJJT  dell'  Ordine  di  Ciflelloy  con 
le  Vite  de'Santi  Roberto  y Alberico  y e Stefano 
Fondatori 'di  quejl'  Ordine  ^ 

A Gran  ragione  1’  Ordine  di  Cidclfo,  che  fc  flato  una_» 
fioritiflima,  e sì  celebre  Congregazione  dell’Ordine 
Benedettino  y ha  rifeoflb  tributi  di  laudi  da  tanti  Sommi 
Pontefici,  Imperadorr  y Re,  e celebri  Scrittori  ;■  c quan- 
tunque dall’  antico  fuo  fplendore  non  polTa  negarli  deca- 
duto, norr  per  quello  lafcia  d’  elTere  tuttavìa  uno  de’ più  • 
chiari  ornamenti  dello  Stato  Monaftico.  Il  primo  Fonda- 
tore di  quell’  Ordine  fu  S»  Roberto,  il  qualeelfendo  oriun- 
do di  Champagne  , da  Genitori  ugualmente  nobili,  che 
virtuofi'  fua  origintraea  • Sua  Madre,  nomata  Eimengar- 
da  , efléndo  di  lui  incinta  vide  in  fogno  la  Santiflìcna  Ver- 
gine , che  tenendo  un  anelfo  d’  orò  in  mano , dava  fede 
di  fpofare  il  figliuolo,-  ch’ella  nell’  utero  portava  » Pcr- 
lochè  toccato  appena  il  terzo  lullro  per  confagrarfi  in- 
teramente al  fervizio  di  quella  Regina  degli  Angeli , che 
l’aveva  per  fuo  Spofo  eletto  , fi  fece  Keligiofo  nell’ Aba- 
zia. di>  Montier-la-CelIe  deli’  Ordine  di  S»B'eaedectOr  ove 
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crebbe  talmente  nella  perfezione  , che  alcuni  anni  dopo- 
la  fua  ProfelTione,  fu  eletto  Priore  di  quello  Monaftcrojt 
indi  Abate  di  San  Michele  di  Tonnere,  ove  tentò  inutil- 
mente di  riftabilire  la  Regolare  Difcipiina  , mentre  i Rcli- 
giolì  andavano  contro  alle  fue  fante  intenzioni. 

Alcuni  Eremiti  dimoranti  in  una  vicina  felva  entro  un 
Deferto  appellato  Còlan  avendo  udito  dell’  Abate  Rober- 
to ragionare,  Io  pregarono  , che  loro  volelTe  nel  cammino 
di  perfezione  fervir  di  fcorta.  Ma  alle  replicate  ilianze 
del  Priore  del  fuo  Monaftero,  c di  alcuni  Vecchi  Reli- 
gioli,  i quali  temevano  di  perderlo,  gli  convenne  cedere» 
e defraudare  così  le  fperanze  di  quelli  Poveri  Eremiti; 
a’  quali  però  con  fue  lettere  non  mancò  confolazione  re- 
care. I Religiolì  di  Tonnere  però  niun.  vantaggio  traeva- 
no da’falutarl  fuoi  configli,  e fanti  efentpj  , anzi  nel  lor 
reo  vivere  ogni  dì  più  s’ ollinavano  ; perlaqualcofa  il  San- 
to Abate,  difperando  cofa  alcuna  ottenere  da  elfi,  che 
ridondar  potelfe  in  onore  di  Dio,  gli  abbandonò  per  tor- 
nare al  fuo  Monaftero  di  MontitJr-larCelle,  onde  quivi  fer- 
vire  a Dio  con  maggior  pace  , e tranquillità  , amando 
meglio  anzi  ubbidire,  che  cohiandare  . Il  fuo  merito  pe- 
rò non  lo  lafciò  lungamente  in  quello  ftato  vivere,  im- 
perocché fu  ben  prello  eletto  Abate  di  S.  Aigulfo,  ch’era 
un  Monaftero  dipendente  da  quell’  Abazia  . In  appreftb 
gli  Eremiti  di  Colan,  i quali  malgrado.il  poco,  fortuna- 
to evento,  che  avut’avea  la  lor  primiera  inchiefta,  per- 
chè S.  Roberto  forte  loro  Superiore,  avevano  rifolutodl 
fottometterfi  alla 'di  lui  condotta  , ebber  ricorfo  al  Pa-' 
pa,  dal  quale  ottennero  un  Breve,  che  ordinava  all’ Aba-. 
te  di  Montier-la-Celle  di  dar  loro  il  Santo,  mentre  lo 
avevano  per  governargli  eletto.  Non  potè  l’Abate  ricu-. 
fare  d’ubbidire,  e Roberto  accettò  di  buona  voglia  quell’ 
Ordine,  sì  per  appagare  i defiderjdi  (quelli  buoni  Eremiti» 
che  per  vivere  in  loro  compagnia,  ritirato,  e lontano  dal 
Mondo  . Partì  egli  adunque  , e giunto  alla  Solitudine  di 
Colan,' in  cui  gli  Eremiti , che  l’abitavano,  con  tanto  de- 
fiderio  lo  afpettavano,  lo  ricevettero  qual  Angelo  da  Dio 
mandato,  perchè  forte  loro  fcorta  in  quello  Deferto.  L’aria 
di  quella  Solitudine  però  elfendo  malfana,  Roberto  li 
partare  nella  felva  di  Molefmo,  ove  di  loro  propria  ma-, 
no  con  de’  rami  d’alberi  fabbricarono  delle  Celle,  ed  un . 
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piccolo  Oratorio  in  onore  della  Santillima  Trinità. 

La  povertà  di  quelli  Religlofi  era  ne’  principj  ellre- 
ma,  eflcndo  quali  ignudi , ned  altro  cibo  prendendo,  che 
foli  legumi.  Ma  molti  Signori  del  Paefe  avendo  ad  elfi  con 
fanta  emulazione  dato  quanto  al  loro  mantenimento  facea 
d’  uopo , ed  effcndo  in  poco  tempo  le  loro  rendite  nota- 
bilmente accrefciute,  tanta  ricchezza  li  tralTe  al  fondo  di 
tal  rilalTamento,  che  S.  Roberto  non  potendo  nè  con  le 
preghiere,  nè  con  l’ efficacia  di  fue  efortazioni  dal  lor  tra- 
viamento alla  primiera  OlTervanza  richiamarli,  lì  ritirò  in 
un  Deferto,  detto  Haur,  ove  dimoravano  de’ Religiolì  » 
i quali  vivevano  in  perfetta  unione,  e limplicirà  di  cuore- 
Elfi  lo  accolfero  con  dimoHrazioni  di  fomma  tenerezza.» 
arrogandoli  a gran  ventura  il  polTcderlo.  S’ impiegava  Ro- 
berto con  elfi  loro  nel  lavoro  per  guadagnarli  il  vitto  » 
fpcndendo  in  divote  Preci , ed  in  fante  Meditazioni  il 
tempo  , che  al  travaglio  gli  avanzava  : difortache  una 
vita  così  aullera  , fanta  , ed  efeniplare  obbligò  quelli 
Religioli  ad  eleggerlo  per  loro  Abate  . Ma  ei  non  lì  go- 
vernò lungamente;  avvegnaché  quei  di  Molefmo  penten- 
doli  d’  aver  dato  motivo  a Roberto  di  ritirarli  v’  intcr- 
ponelfero  l’autorità  del  Papa,  e del  Vefeovo  di  Langrez 
per  farlo  ritornare  con  elfi , acciò  di  loro  reggelTc  in  qua- 
lità di  Abate  il  governo,  come  aveva  fatto  prima  del  fuo 
ritiro.  Riufcl  loro  di  ottenerlo;  ma  liccome  il  loro  pen- 
timento nafeeva  dall’  interelTe  vedendo  , che  dopo  la  fua 
partenza  veniva  meno  il  temporale  , il  falfo  loro  ramma- 
'lico  non  produlTe  alcun  buon  frutto  , e la  Regolarità  fu 
egualmente,  che  prima  , trafeurata. 

Riflettendo  nondimeno  alcuni  Religioli , che  i loro 
collumi  non  s’accordavano  con  la  Regola  di  S.  Benedet- 
to , che  avevano  giurato  olTervarc  , e che  ogni  gior- 
no fentivano  leggere  nel  Capitolo , cominciarono  a far 
privatamente  fra  di  loro' delle  conferenze  fopra  quello 
particolare,  e di  loro  infedeltà  maravigliati,  alla  manie- 
ra , onde  porre  a tanto  male  riparo,  feriofamente  penfa- 
xono  . Sparfali  la  fama  dì  una  tal  rìfoluzione  nella  Co- 
munità , gli  altri  Religioli , i quali  non  aveano  lo  IlelTo 
2elo  li  burlarono  di  loro  , e li  adoperarono -per  quanto 
poterono  per  frallornarlì  dal  loro  difegno;  ma  i zelanti 
Keligìoli  nififuna  pena  prendendofene  , dimandavano  eoa 
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fervorofc  preghiere  a Dio,  che  in  qualche  luogo  gli  feor- 
geflTe,  ove  poteflero  fedelmente  r loro  fanti  dcfidcrj  adem- 
pire, ben  conofeendo , che  ciò  farebbe  loro  malagevolmen- 
te riufeito  convivendo  con  quelli , i quali  odinatamente 
qualunque  riforma  ricufavano  . 

Non  vollero  però  cofa  alcuna  intraprendere  fenz» 
•I coniglio  dell*  Abate,  conformandoli  in  quefto  ancora.» 
alla  Regola,  la  quale  proibifee  il  far  cofa  alcuna  fenza 
la  di  lui  facoltà.  Portaronlì  quindi  da  lui,  e gli  manifeda, 
rono  la  rifoluzìone,  che  avevano  fatta,  di  ritirarfi  colla.» 
(ua  licenza  in  qualche  luogo  folitario , nel  quale  potef- 
fero,  fciolti  da  ogni  impaccio,  mantenere  a Dìo  quanto 
avevano  giurato  » Il  S.  Abate  non  folo  lodò  si  bel  dìfe- 
gno;  ma  promife  loro  ogni  ajuto  , e di  unirli  ancora  ad 
eli»,  e per  operare  colla  dovuta  dipendenza  da’ Superiori , 
portoni  con  i fuoi  Religioli  più  zelanti  da  Ugonc  Arci- 
vefeovo  di  Lione,  c Legato  della  Santa  Sede,  e gli  dilTc 
edere  eglino  rifoluti  di  pratticare  efattamentc  la  Regola 
di  S.  Benedetto,  onde  imploravano  il  fuo  afuto,  e la  pro- 
tezione della  Santa  Sede,  e principalmente  la  licenza  di 
ufeire  da  Molefmo,  ove  la  troppo  rea  libertà  dì  vivere  ^ 
che  tra  la  maggior  parte  di  quedi  Religioli  li  era  intro- 
dotta faria  data  di  un  troppo  valido  odacelo  all'  efecu- 
zione  del  loro  Tanto  difegno  ► Concedette  loro  il  Legato 
quanto  dimandavano,  e diede  ad  edi  delle  Lettere  Pa- 
tenti, colle  quali  conligliava , ed  ordinava  loro  con  P au- 
torità del  Papa  di  perfevcrare  nella  lor  Tanta  rifoluzione.  I 
fei  Religioli,  che  accompagnarono  P Abate  in  quedo  viag- 
gio, furono  Alberico  , Odone,  Giovanni,  Stefano,  Letal- 
do  , e Pietro  . 

. Ritornati  per  tanto  a Molefmo  fcelfero  i più  zelanti 
per  rOdcrvanza,  ed  in  numero  di  ventuno  ulcirono  da 
ilolefmo,  ed  andarono  a dabilirlì  in  un  luogo  d Gi- 
ftello  didante  cinque  leghe  da  Dijon  nella  Dioceli  o . 
lons  . Era  quedi  un  Deferto  ingombrato  dagli  Alberi, 
dalle  fpine,  irrigato  da  un  fìumicello,  che  traeva  fuo  di- 
rivo  da  una  Fontana  di  là  una  Lega  didante,  detta  Jin^it 
fondo  elTendoche  giammai  lì  furte  potuta  la  fua  altezza  mi- 
furare; ed  è proprio  di  queda  forte  mancare,  quando  it 
^bondanzai  cade  la  pioggia  , e nella  dagione  più  calda,  ed 
aufa  crefeere  £no  a fovcrchlarc  le  fponde»  Credono  talu- 
ni.» 
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ni , che  dcflero  il  nome  di  Citello  a quello  lito  le  molte 
Cifterne , che  ivi  fi  trovano . Quelli  Religiofi  comincia, 
lono  a coltivare  quella  folitudine  , ed  abitarono  in  Celle 
di  legno  , che  loro  ftefli  avevano  fatte  col  confenfo  di  Guai, 
tiero  Vefeovo  di  Chalons , e di  Rainaldo  Vifeonte  di 
fieauna,  cui  la  Terra  apparteneva.  Vi  fi  flabilirono  cfli 
a’ 21.  di  Marzo  giorno  di  S.  Benedetto  del  1098.  che  ca* 
deva  in  quell’  Anno  nella  Domenica  delle  Palme.  £ra_« 
tanto  llerile  quello  luogo,  che  1’ Arci  vefeovo  di  Lionc_» 
credendo  , che  doveffe  loro  xiufeire  imponibile  il  mante, 
nervifi , fenza  1’  ajuto  de’  più  ricchi , efortò  con  Tue  let. 
terc  Odone  Duca  di  Borgogna  a dar  loro  foccorfo . Com- 
niolTo  quello  Principe  dal  racconto , che  l’Arcivcfcovo  gli 
faceva  delle  loro  miferie , ed  . edificato  del  loro  fervore 
fece  a fuc  fpefe  terminare  la  fabbrica  del  Monallero  da 
ellì  incominciato,  e per  molto  tempo  di  quanto  al  loro  fo. 
llcntamcnto  abbifognava  li  tenne  proveduti . Donò  loro 
ancora  terreno,  e Belliami  in  abbondanza,  ed  il  Vefeo. 
vo  di  Chalons  diede  a Roberto  il  Pallone  Paliorale  come 
ad  Abate,  ed  erefsc  in  Abazia  quello  nuovo  Monallero. 

Nel  feguente  anno  1099.  alcuni  Religiofi  di  Molef. 
mo  di  confenfo  di  Goffredo  loro  nuovo  Abate  andaro- 
no a Roma  a querelarli  con  Papa  Urbano  II.  ( che  pre- 
fedeva  al  Concilio,  in  quel  tempo  adunato)  che  non,, 
v’era  più  ima^ine  di  Religione  nel  loro  Monallero,  c_» 
che  dopo  il  ritiro  di  Roberto  erano  efli  divenuti  odiofi  a’ 
Signori,  cd  agli  altri  loro  vicini , onde  pregavano  Sua  San. 
tità  eh’ obbligaffe  quell’ Abate  a ripigliare  il  governo  del 
loro  Monallero,  acciocché  ponelTe  a tanto  male  riparo. 
Il  Papa  vinto  dalla  loro  importunità  , con  il  configlio  de’ 
Vefeovi  affilienti  al  Concilio  , fcrilfe  all’  Arcivefeovo  di 
Lione,  che  richiamaffe,  fe  poteva,  Roberto  dalla  folitu. 
dine  , per  rimandarlo  al  fuo  Monallero  di  Molcfmo , fe 
non,  faceffe  in  maniera  , che  quelli  , i quali  amavano  la 
folitudine  ( quelli  verilimilmente  erano  que’  vicini , a cui 
diceaiio  effer  divenuti  odiofi)  godeffero  la  pace,  che  bra- 
mavano, e che  coloro,  che  dimoravano  nel  Monallero,  vi. 
veffero  regolarmente.  L’Arcivcfcovo  di  Lione  avendo  ri- 
cevuta quella  Lettera  dal  Papa  , ed  effendo  con  novello 
illanze  dall’  Abate  Goffredo  , e da’  Religiofi  dLMoIefmo 
continuamente  foHccitato,  radunò  quattro  Vefeovi,  cioè» 
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Norgauldo  d’ Autun , Gualtiero  di  Chalonst  Bertrando  di 
Macon  y Poncello  de  Bellal,  e tutti  i Cuoi  Suifraganci  . 
Furon  prefcnti  ancora  tre  Abati»  Pietro  dcTournusy  Già* 
Tentone  di  Dijon,  e GolTerano  d’Aifnai,  con  Pietro  Ca-* 
mericre  del  Papa  : a tutti  qucfti  avendo  comunicato  la 
Lettera  di  fua  Santità,  col  loro  Coniìglio  fcrilfe  a Ro- 
berto Vefcovo  di  Langres,  che  aveva  rifoluto  di  reditui- 
re  alla  Chiefa  di  Molefmo  l’Abate  Roberto,  con  patto, 
che  prima  di  tornarvi  andalTe  a Chalons  per  reilituire  al 
Vefcovo  il  badone  Padorale  da  lui  ricevuto,  quando  gli 
aveva  promelfa  ubbidienza,  dalla  quale  lo  fottraeva  nel- 
lo ftelfo  tempo,  che  Roberto  dal  canto  fuo  fottratto  avef- 
fe  i Religiofi  del  Huovo  Monajlero  ( così  appellavafi  da 
prima  il  Monadero  di  Cidello  ) da  quella  , eh’  edì  ave- 
vano a lui  promeflb  predare,  come  a loro  Abate,  rimet- 
tendo nel  libero  arbìtrio  di  tutti  quelli  del  nuovo  Mona- 
ftero,  cui  piacelTe  feguirlo  , di  ritornare  con  elfo  a Mo- 
Icfmo,  con  patto,  eh’  edi  d’ indi  in  poi  non  traedero,  nè 
accettadcro  gli  uni  gli  altri  fe  non  per  quanto  la  Rego- 
la di  S.  Benedetto  permette  di  ricevere  i Monaci  di  qual- 
che Monadcro  conofeiuto  > Facea  quindi  quedo  Prelato 
accorto,  che  quando  Roberto  aved'e  foddisfatto  a ciò, 
eì  lo  rimandalfe  a rìdabilird  Abate  di  Molefmo,  con  pat- 
to, che  s’ et  di  nuovo  fenza  ragioncvol  motivo  abbando- 
nava queda  Chiefa  non  folle  eletto  altro  Abate  finché  vi- 
velfe  Goffredo.  Quanto  poi  alla  Cappella  dell’ Abate  Ro- 
berto, ed  a quanto  aveva  portato  via  da  Molefmo,  or- 
dinava , che  tutto  redalfe  predo  i Frati  del  nuovo  Mo- 
nadero,  a riferva  d’un  Breviario,  il  quale  ritener  lo  do- 
veano  fino  a'S.  Giovanni , per  ricopiarlo,  col  confenfo 
de’  Religiofi  di  Molefmo. 

Roberto  acconfentì  a quanto  le  veniva  dimandato  j 
difobbligò  i Monaci  di  Cidello  dall’ubbidienza  a luipro- 
meffa  tanto  in  quedo  luogo  , quanto  in  Molefmo  , ed  il 
Vefcovo  di  Chalons  parLmente  lo  fgravò  della  cura  di 

Ìueda  Chiefa , che  aveva  alla  di  lui  vigilanza  affidata  . 

gli  pertanto  tornò  a Molefnro  con  alcuni  Religiofi  , i 
quali  vollero  feguirlo  , nutrendo  genio  maggiore  per  la  vi- 
ta Monadica,  che  per  la  Solitaria  . Diede  il  Vefcovo  di 
Chalons  a S.  Roberto  un’attedazione  diretta  al  Vefcovo 
«li  Langres,  nella  quale  lo  dichiarava  fciolto  dall'  obbli- 
f gir  * 
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fazione  di  governare  il  nuovo  Monaftero,  e di  preftareà 
lui  l’ubbidienza  . promelfagli . Quefto  Santo  quafi  per  lo 
fpazio  di  nove  anni  rciTe  il  governo  di  quello  Monallero  > 
c pofcia  mori  nel  1108. 

Roberto  avendo  lafciato  Citello  per  tornare  a Mo> 
lefmo,  fuccedette  a lui  nel  governo  di  quefto  nuovo  Mo- 
naftero  S.  Alberico»  il  quale  ne  fu  eletto  Abate  nel  1099. 
Aveva  egli  veftito  1’  ab-to  Monaftico  in  quello  di  Mole- 
fnio  ; e quando  S.  Roberto  ne  partì  per  ritirarli  nel  De- 
ferto di  Haur  Alberico  dal  mcdefimo  Santo  eletto  Prio- 
je  governò  in  Tua  aftenza  quefto  Monaftero.  Egli»  non 
meno  » che  S.  Roberto»  lì  alfaticò  indarno  per  richiama- 
re i Rcligiolì  all’Oflervanza  della  Regola";  ma  ben  lon- 
tani dall’  afcoltarlo  fecero  anzi  a lui  mille  oltraggi  » e 
gìunfero  per  Uno  a rinchiuderlo  in  una  ofcurillìma  prigio- 
ne» d’onde  eflendo  ftato  indi  a qualche  tempo  tratto» 
elTo  pure  ad  imitazione  di  S.  Roberto  s’ allontanò  da_« 
quelli  Religiofi  per  ritirarli  in  un  Deferto;  nè  ritornò  a 
IWolefmo  (c  non  dopo  aver  fentito  » che  i Religioli  di 
quefto  Monaftero  avevano  il  loro  Abate  richiamato. 
Quando  quefto  medelìmo  Abate  gli  abbandonò  per  la  fe- 
conda volta  per  andare  alla  folitudine  di  Ciftello  » ei  fu 
uno  di  quelli  » che  lo  feguirono»  e pel  fuozelo»  e fervore 
meritò  d’ elTer  creato  Priore  di  quefto  nuovo  Monaftero. 

Appena  fu  eletto  Abate  mandò  alcuni  de’ fuoi  Reli- 
gioli » Giovanni  » ed  Iboldo  dal  Pontefice  Pafquale  III.  per 
. aftidare  la  fua  Chiefa  alla  protezione  della  S.  Sede.  Ot- 
tenne loro  lettere  di  raccomandazione  preftb  quello  Pon- 
tefice dall’ Arcivefcovo  di  Lione,  e dal  Vefeovo  df  Cha- 
lons»  e da  ambidue  i Legati  di  fua  Santità,  che  dimora- 
vano allora  in  Francia»  quali  allìcuravano  il  Papa»  che 
i Religioli  di  Ciftello  non  erano  da  Molefmo  partiti»  paf- 
fando  al  nuovo  Monaftero  » fe  non  per  menarvi  vita  più 
auftera»  e ritirata  a tenore  della  Regola  di  S. Benedetto» 
e per  non  reftare  infetti  dagli  abuli»  con  i quali  avevano 
taluni  la  purità  di  quella  Regola  macchiata»  il  dì  cui  pe- 
fo  loro  fembrava  infolTeribile  . Palfavano  quindi  a fup- 

{dicarlo  » che  voIelTe  mercè  la  fua  autorità  rendere  ftabi- 
e la  fondazione  di  quefto  Monaftero  » e confermare  quan- 
to il  fuo  predccelTore  Urbano  II.  aveva  fatto.  Quelle  .ta- 
li xaccomandaziom  evento  favorevole  fortiroao  » e Papa 

Pa- 


ORDINE  DI 
ClSTELiO  . 


Digitized  by  Google 


ORDINE  DI 
CI  STILLO. 


358  STORIA  degli  ordini  RELIGIOSI 

Fafquale  III.  con  fua  Bolla  del  1100.  dichiarò  quello  Mo« 
naftcro  folto  la  fua  protezione. 

Venendo  quindi  Alberico»  ed  i fuoi  Religiolì  si  faN 
tamente  protetti,  e confermata  la  lor  Congregazione  dal 
Papa,  ftefero  i primi  Statuti  di  Cillello,  che  altro  non 
furono,  che  Regole  per  quella  fola  Abazia  ( ignoto  ef. 
fe.ndo  al  S.  Abate  il  difegno  di  Dio  , che  deltinava  que< 
Ho  Monallero  Capo  di  un  Ordine  si  celebre)  ond  è che 
■quelle  Regole  vengono  nelle  prime  Storie  di  quell’  Ordì, 
dine  chiamate  lftituz,ioni  de'  Monaci  di  CiJIello  ufciti  d0 
Molefmo:  inflituta  Monacborum  Cijlercienfium  de  Molifmo 
ivenientium.Ttì  l’ altre  cofe  quelli  Statuti  prefcrivono,  che 
ofl'ervino  la  Regola  di  S.  Benedetto,  che  lì  dia  alla  radu 
•ce  a tutti  gli  uli  contrari  a quella  Regola,  i quali  s’ era« 
no  per  abufo  introdotti  in  alcuni  Monalierj , come  le  fo* 
derc  di  pelle,  le  pelli  preziofe  , le  fuperfluità  negli  abi- 
ti i i guarnimenti  de’  letti,  la  diverlìtà,  e 1’  abbondanza^ 
delle  vivande,  1’  ufo  dei  graflb , ed  altre  fìmiglianti  cofe 
contrarie  alla  Regola . Stabilirono  quindi  di  ammetterò 
de’ Converfi  Laici,  e Barbuti  colla  licenza  del  Vefeovo, 
j quali  dovelfero,  come  loro,  elTer  trattati,  purché  non 
folfcro  Religiolì;  d’accettare  le  Terre,  le  vigne,  i prati 
che  loro  follerò  offerti , come  ancora  le  acque  sì  per  da- 
re moto  a Molini  per  loro  ufo  , come  ancora  per  le  pef- 
che;  ed  elfendoche  avelTero  in  alcuni  luoghi  delle  Fatto- 
rìe , ordinavano,  che  vi  lì  mandafle  de’ Converli , acciò 
ne  avellerò  cura , e non  de’  Religiolì , conciolìacofache  i 
Religiolì , fecondo  la  Regola  di  S.  Benedetto  dovelfero  di- 
morare nella  claufura  per  Ilare  in  orazione  , e nel  Divi- 
no fcrvizio  impiegarli  • L’  Abito  di  quelli  Religiolì  cra_. 
di  colore  tanè  limile  a quello  de’  Religiolì  di  Molefmo  ; ma 
li  pretende  , che  la  SS.  Vergine  apparendo  a S.  Alberico 
gli  delTe  un  abito  bianco,  e che  da  quel  tempo  in  poi  cani- 
biaflcro  il  loro  vcllito  tanè  in  bianco  , confervando  fol- 
tanto  lo  fcapolare  tanè  ; ed  in  memoria  di  quello  mira- 
colo lì  celcbralTc  in  quell’ Ordine  una  Fella  dell’Appa- 
rizione della  SS.  Vergine,  la  quale  Crifollomo  Enriquez 
pone  nel  fuo  Menologio  a’  5.  d’  Agollo  fotto  quello  tito- 
lo. Defien/ìo  E,  Martee  Virginif  in  Ci/lertiumy  <è*  miracu- 
lofa  mutatio  ahitut  de  nigro  in  album  colorem  fub  Sanflijl. 
Jitm  Abbate  Alberico . Ma  dicendo  quello  Autore  che  velli, 
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vano  anticamente  abito  nero,  non  conviene  con  gli  altri  ORDINE  DI 
Storici  di  quell’ordine,  i quali  pretendono,  che  il  loro  OSTELLO. 
Abito  folTe  di  color  tane,  o feuro,  come  nota  Angelo  En- 
riquez, il  quale  aggiugne,che  i Religiofi  di  quell’ Ordì- 
ne  andando  alla  Campagna  portavano  mantello  , e Co- 
colla di  color  bigio;  ciocche  fece  loro  in  Alemagna  dare 
il  nome  di  Monaci  bigi.  S.  Alberico,  o folTe  in  memoria 
di  queda  apparizione,  od  a riguardo  della  divozione , che 
portava  alla  SS.  Vergine,  pofe  il  fuo  Monallero  fotto  la 
protezione  di  quella  Regina  degli  Angeli  ; dal  che  ne  è 
avvenuto,  che  quell’ Ordine  fia  llato  a lei  particolarmen- 
te dedicato  . 

Quello  S.  Abate  dopo  aver  governato  l'Ordine  per  Io 
fpazio  d’anni  nove,  e mezzo  mori  nel  1109.  ed  ebbe  per 
fuccelTore  S.  Stefano  III.  Abate,  o principale  Fondatore 
di  quell’ordine,  fopranominato  Hurdinque  ^ Inglefe  di 
Nazione.  Il  fuo  zelo  per  la  regolare  offervanza  lo  aveva 
tratto  a feguire  S.  Alberico  nella  folitudine,  quand’ei  ab- 
bandonò Molefmo , ove  non  fe  con  lui  ritorno  fe  non 
quando  vi  fu  richiamato  S.  Roberto  . S.  Alberico  elfendo 
flato  eletto  Abate  di  Cìllello  , ei  fu  creato  Priore  ; e quan- 
tunque I’ aullera  vita,  che  ivi  lì  menava  avelfe  impedito, 
che  s’aumentalfe  il  numero  de’ Religiolì  fotto  il  fuo  Pre- 
decelTore,  ei  non  moderò  per  quello  il  primiero  rigore  . 

L’amore  che  nudriva  per  la  povertà  lo  portò  a preferi- 
vere  de’  regolamenti , che  facéano  fede  della  palTìone  , 
ch’ei  aveva  per  quella  virtù,  la  quale  volle,  che  compa- 
lilfe  perfino  fugli  Altari , negli  ornamenti  della  Chiefa  , e 
ne’  Vali  fagri  , che  fervono  al  più  augello  de’nollri  Mi- 
llerj;  perocché  proibì  le  Croci  d’oro,  c d’ Argento  , nè 
volle.,  che  folTero  fe  non  di  legno  dipinto..  RimolTe  d* 
elfi  l’eccelfivo  numero  de’ Candelieri , ed  un  folo  di  fer- 
10  ve  ne  lafciò  . Condannò  i turriboli  prezioli , nè  gli  per- 
mife,  che  di  rame,  o di  ferro  . Volle,  che  le  piancte  fof- 
fero  telTutc  con  cottone,  o lino  come  ancora  i Camici,  e 
gli  Amirti,  e fenza  oro,  ed  argento  ; proibì  l’ufo  delle 
Cappe  , Dalmatiche  , e Tonache  ; ordinò  che  le  Stole, 
ed  i Manipoli  folTero  di  puro  panno  fenza  oro,  ed  argen- 
to, permettendo  folamente,  che  i Calici  lì  facelTero  d’ ar- 
gento dorato,  come  ancora  le  Cannucce,  che  fcrvivano 
per  difpcnfarc  a’  Fedeli  il  Sangue  di  Gesù  Grillo^  magiam- 
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ORDINE  DI  mai  d’oro.  A riguardo  di  qucfte  Regole  voglionfi  fare  due 
CJSTELLO.  olTervazioni  y la  prima  c»  che  da  quelle  fembra  conden^ 
rarfi  l’ufo,  che  vigeva  in  Cluni,  ove  quanto  ferviva  al- 
la Chiefa  non  folo  era  preziofo  rifpetto  alla  materia;  ma 
laro  ancora  per  la  maellrìa  del  lavoro,  e per  l’ampiezza 
di  molte  cofe,  le  quali  fembra  vano  non  fervire  ad  altro, 
che  all’  ornamento  della  Chiefa,  tra  cui  annoverare  fi  pof- 
fono  certa  Corona  d’oro , d’ Argento,  o di  rame,  che  reg- 
geva un  gran  numero  di  Candelieri  , la  quale  era  fofpc- 
fa  in  mezzo  al  lor  Coro,  e certi  Candelieri  fatti  con  va- 
rj  rami  di  una  grandezza  così  fmifurata  , che  S.  Bernar- 
do nella  fua  Apologia  all’  Abate  Guglielmo  ce  li  fa  in 
nodra  mente  concepire  come  alberi  in  mezzo  alla  Chiefa 
Inalzati,  ragguardevoli  per  la  quantità  del  metallo,  cho 
gli  compuone,  per  la  bellezza  del  loro  lavoro,  e per  le 
molte  pietre  preziofe,  le  quali  ugual  luce  tramandavano, 
che  gl’  infiniti  lumi , che  foitenevano  . L’  ufo  di  quelli  Can- 
delieri viene  dal  Santo  riprovato,  non  altrimenti,  chele 
Corone,  c gli  altri  preziofi  arredi,  di  cui  abbiamo  teftè 
ragionato,  riguardandole  tutte  come  cofe  vane,  e fuper- 
fiue,  ed  atte  piuttodo  ad  impedire  la  divozione,  e rive- 
renza dovuta  alla  Chiefa,  concioffiachè  attirando  l’atten- 
zione de’  fedeli  ad  ammirare  la  bellezza  di  loro  druttu- 
ra,  e magnificenza  gli  didraede  dall’ offerire  a Dio  Sagri- 
ficj  di  lode,  rifvegliando  nel  cuor  di  chi  le  mirava  fenti- 
menti  di  vanità,  anziché  difprezzo  del  Mondo,  e penti- 
mento de’ peccati.  Sembra  adunque,  che  i primi  Religiofi 
di  Cidello  voleffer  con  quedi  tali  Regolamenti  la  magni- 
ficenza del  Monadero  di  Cluni  condannare  ; perlaqualcofa 
oltre  la  cdrema  femplicità,  e povertà  de’ loro  fagri  arre- 
di, una  delle  principali  loro  Regole  ordinava,  che  tenef- 
fero  nella  lor  Chiefa  un  folo  Candeliero  di  ferro  , quali 
modrar  volelfero,  che  quella  Corona  , ed  i Candelieri  a 
braccia  fòdero  inutili,  e contrari  alla  povertà  . 

Devefi  in  fecondo  luogo  odervare,  che  quella  Re- 
gola, la  quale  comandava,  che  la  cannuccia  la  qual  fer- 
viva a coloro,  che  fotto  ambedue  le  fpecie  comunican- 
dofi  fumer  dovevano  il  preziofo  Sangue,  non  lòde,  che 
d’argento  dorato,  ci  dà  occafione  di  concludere,  cho 
quatunque  la  Comunione  fotto  ambedue  le  fpecie  fod<_,. 
già  abolita , 1’  Ordine  di  Cidello  nondimeno  non  lafciaf- 
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fedi  mantenere  queft’ufo  anche  per  molti  anni  a ri?uar< 
do  di  coloro,  che  fcrvlvano  all’ Aitare  ; Io  che  verifimiU 
niente  durò  fino  al  14^7.  mentre  Martino  de  Vargas,  au- 
tore della  Riforma  dì  Spagna  , di  cui  parleremo  in  prò- 
grefib,  avendo  confultato  fu  quella  materia  Papa  Euge- 
nio IV.  non  meno,  che  fopra  alcune  altre  dilHcoItà,  Lui- 
gi Barbo  Vefeovo  di  Trevifo,  Fondatore  della  Congrega- 
zione di  S.  Giuftina  di  Padova , deputato  dal  Papa  per 
deciderle,  ordinò,  che  i Religiofi  di  Cifiello  dell’  Oflcr- 
vanza  di  Spagna  per  1’  avvenire  non  comunicairero  fiotto 
ambedue  le  fpecie,  neppur  coloro,  che  fervivano  all’Al- 
tare, e che  i Sacerdoti  nell’elevazione  del  Calice  fi  con- 
formaflero  alla  Chiefa  Romana,  facendo  al  Popolo  mo- 
flra  del  Calice,  dopo  averla  fatta  dcll’Oftia:  lo  che  ci  fa 
accorti  che  1’  Ordine  di  Cifiello  in  quello  ancora  era  dif- 
forme dalla  Chiefa  Romana . Abbiamo  altrove  fatto  ve- 
dere, che  alcuni  Monallerj  in  certi  giorni  dell’  anno  tut- 
tavìa confervano  il  rito  della  Comunione  fiotto  ambedue 
le  fpecie  come  quelli  di  Cluni , e di  S.  Dionifio  in  Fran- 
cia , ove  per  mezzo  d’  una  cannuccia  d’ oro  alTumono  il 
prcziofo  Sangue  di  Gesù  Grillo  . 

Il  numero  de’ Religiofi  di  Cillello  venendo  meno  per 
la  morte  di  coloro  , che  Dio  chiamava  alla  Gloria  del  fiuo 
Regno,  ned  clfendovi  chi  per  riempire  il  loro  pollo  fi  pre- 
fentalTe,  difperava  S.  Stefano  di  laficiarde’  SuccelFori  ; avve- 
gnaché non  Colo  il  tenore  di  vita,  che  fi  menava  in  quello 
Monallero  era  a tal  legno  aullero,  che  non  fi  trovava  chi 
•ad  un  giogo  sì  pefiante  volefle  piegare'!  collo;  ma  di  più 
in  tal  mifero  fiato  fui  cominciare  del  governo  di  quell’ 
Abate  cran  ridotti , che  i Religiofi  erano  talvolta  cofiret- 
ti  a vivere  di  limofina  . Iddio  però  mofib  di  loro  a pie- 
tà efiaudi  le  preghiere  de’ Servi  fiuoi  ifpìrando  a S.  Bernar- 
do nel  mg. ed  a trenta  de’fiuoi  Compagni  d’ abbracciare 
quella  penitente  vita.  Si  portarono  elfi  a Cillello,  e fu- 
rono con  diremo  giubilo  accolti,  e dierono  al  Mondo 
tali  efiempj  di  virtù,  che  molti  de’ loro  falli  pentiti,  ri- 
nunziarono  al  Secolo,  ed  a loro  efempio  vollero  abbrac- 
ciare la  ftelfia  vita,  onde  fioddisfare  con  tal  forta  di  pe- 
nitenza alle  commefle  iniquità . Il  numero  di  quelli  nuovi 
Difcepoli  fu  coli  grande,  che  S.  Stefano  feorgendo  angu- 
llo  il  fuo  Monallero  pensò  a fabbricarne  di  nuovi.  Il  pri- 
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STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
mo,  che  ci  fondò  fu  quello  della  Fertè  nella  Diocefi  df 
Chalpns  » di  cui  creò  Abate  Bertrando.  Nel  feguente  an- 
no ne  erelTe  un  altro  in  Fonlìgni  nella  Diocefi  d’ Auxer- 
re,  e vi  mandò  Ugone  a governarlo.  Ellendo  quindi  fab- 
bricata Chiaravalle  nella  Diocefi  dU  Langrcs  ^ nel  1115. 
S.  Bernardo  ne  fu  eletto  per  primo  Abate  , e nello  fiefs' 
anno  Arnaldo,  fratello  di  Federigo  Arcivefeovo  di  Colo- 
nia , fu  mandato  a Morimondo  nella  Diocefi  parimente  di 
Langres  per  farvi  una  nova  fondazione  . Nel  1118.  1’  Ordi- 
re fece  de’ nuovi  progreflì  mercè  la  fondazione  d’altri 
Monadeli,  cioè,  di  Prully  , Cour-Dieu,  Trois-Fontaincs  , 
c Boinevaux  ; e nel  feguente  anno  1119.  a que'lii  quattro 
altri  di  nuova  fondazione  s’accrebbero,  i Monafterj  cioè 
di  Bouras,  Fontenai,  Cadovin,  e Mazan . Formò  allora 
S.  Stefano  un  corpo  di  tutti  quelli  Monafteri  , i quali  vo- 
lendoli con  i vincoli  della  carità  , ed  uniformiti  d’  oflèr- 
vanza  unire,  acciò  fervilfero  l’uno  all’altro  fcambievol- 
nicnte  d’ajuto.  Itele  infieme  cogli  Abati,  ed  alcuni  Rc- 
ligiofi  il  primo  Statuto  dell’ Ordine , detto  la.  Carta  di 
Carità t la  quale  contiene  in  cinque  Capitoli  tutti  i Re- 
golamenti necclfatj  per  lo  ftabilimento  , e governo  di; 
quell’ordine,  e per  mantenere  in  elfo  la  Regolarità  , 
l’unione,  la  dipendenza,  e la  Carità. 

Ordina  il  primo  Capitolo  di  quella  Carta  I’  ollervanz» 
letterale  della  Regola  di  S.  Benedetto  fenza  interpreta- 
zioni, e difpenfe,  come  fi  oflTervava  in  Cillello.  Limita-., 
il  fecondo  l’autorità  degli  Abati,  quella  dell’Abate  di 
Ci'lello  fopra  i Monalterj  della  Fertè,  Pontgni  , Chiara- 
valle,  e Moriniondo,  che  fono  i primi  quattro  figliuoli  di' 
Cillello,  c quella  degli  Abati  di  quelli  primi  quatuo  Mo- 
nailerj  fopra  l’Abate,  ed  il  Monallero  di  Cillello.  Pre- 
ferì ve  il  Terzo  la  maniera  di  tenere  i Capitoli  Generali  , 
l’autorità  di  quelli  Capitoli,  l’obbligo,  che  corre  agli 
Abati  d’ intervenirvi,  la  maniera  di  dar  fine  alle  contro- 
verfie,  e le  cagioni,  onde  a ciafeuno  è lecito  alTentarfenc  . 
Tratta  il  Quarto  dell’elezione  degli  Abati , dell’  autorità 
del  Padre  immediato  nel  tempo  della  vacanza,  e dell* 
elezione,  deferive  le  qualità  degli  Elettori,  e quelle  di 
coloro,  che  debbono  eleggerli.  Si  ragiona  nel  Quinto  ed 
ultimo  della  rinunzia  , e depofizione  degli  Abati  , ezian- 
dio di  quello  di  Cillello»  delle  ragioni  e motivi,  per  cui 
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può  tal  cofa  avvenire, delle  perfone,  che  polTono  deporlo, 
e della  maniera  di  procedere  in  quella  dcpolìzione. 

Stefo  che  fu  quello  Statuto,  prcfentollo  S.  Stefano  a’ 
Vefeovi,  nelle  di  cui  Diocelì  fi  trovavano  de’  Monailerj 
dell’  Ordine,  acciò  elfi  l’approvaflero  , lo  che  fu  da  Io- 
rodi  buona  voglia  fatto,  rinunziando  al  diritto,  che  ave- 
vano di  vifitare,  e correggere,  ed  ancora  a quello  di  pre- 
federe alle  elezioni  de’ Superiori , e di  confermarli; 
S.Stefano  dall’  altro  canto  co’  fuoi  Correligiofi  promelle  di 
non  fondare  alcuna  Abazia  in  veruna  Diocefi , fe  non  dopo 
avere  dal  di  lei  Vefeovo  ottenutala  ratificazione,  e con- 
ferma di  quello  decreto,  concordemente  accettato  da’Mo- 
nalleri  di  Cillello,  e dagli  altri  dello  (Icfs’  Ordine  , per 
evitare  qualunque  divifione  , e fcandalo  tra’ Vefeovi,  ed  i 
Rèligiofi  . Ottenuta  quella  conferma  da’ Vefeovi,  S.  Ste- 
fano fi  rivolle  a Calilto  II.  per  aver  quella  di  quello  Pon- 
tefice , che  gli  fu  nello  llelfo  anno  1119.  accordata  . Lo 
flelfo  fece  Papa  Eugenio  HI.  con  fua  Bolla  del  1152.  nel- 
la quale  furono  inferiti  tutti  gli  Articoli  di  quello  Statuto, 
ed  a fua  imitazione  molti  de’  fuoi  S'uccelTori , come  Ana- 
flafio  IV.  Adriano  IV.  ed  AlelTandro  III.  concederò  delle 
Bolle,  con  cui  approvarono  novellamente  quelli  Regola- 
menti . 

Quindi  furono  maravigliofi  i progrelfi  di  quell’  Ordi- 
ne . Cinquanta  anni  dopo  la  fua  Illituzione  contava  già 
cinquecento  Abazie;  e nel  Capitolo  Generale  convocato 
in  Cillello  nel  1151.  fu  fatto  un  Decreto,  che  proibiva_. 
il  riceverne  di  vantaggio  per  non  accrefeere  quello  nu- 
mero, che  già  fembrava  a quelli  Rèligiofi  eccedente.  Que- 
llo Decreto  però  non  ebbe  alcun’  effetto  ; avvegnaché 
cent’  anni  dopo  quell’  Ordine  più  di  milleottocento  Aba- 
zie contaffe,  la  maggior  parte  delle  quali  erano  fiate  fon- 
date avanti  il  1200.  avendone  il  folo  S.  Bernardo  llabili- 
te  da  feiTanta  in  circa,  riempiendole  tutte  di  Rèligiofi 
di  Chiaravalle. 

Un  tal  prodigiofo  avanzamento  fi  vuole  attribuire  al- 
la Santità  de' Rèligiofi  di  quell’ordine,  i quali  coll’ efem- 
plare  lor  vita  rendeanfi  1 oggetto  dell’  ammirazioni  del 
Mondo;  dimanierache , non  vi  effendo  perfona , che  a_. 
grand’  onore  non  fi  arrogafle  il  pollcdere  Anime  cosi  fan- 
te, ed  a maggior  ventura  1’  aver  sì  potenti  amici  preflb 
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ORDINE  DI  Iddio,  venivano  loro  da  ogni  parte  offerte  delle  Fonda- 
ClSlELLO.  2Ìoni.  L’efatta  offcrvanza,  da  elfi  pratticata  , mantenevafii 
tuttavia  nel  primiero  fuo  vigore  ne’  Monafteri  di  quell’ 
Ordine  verfo  la  metà  del  decimoterzo  Secolo  al  tempo, 
che  il  Cardinale  di  Vitriaco  fcriffe  la  fua  Storia  d’  Occi- 
dente ; imperocché  parlando  di  quelli  Religiofi  , dice  » 
che  la  Chiefa  di  Gesù  Grido  era  della  gloriola  fama  di 
lor  Santità  tutta  ripiena , come  da  un  grato  odore  di  un 
balfamo  tutto  divino,  c che  non  vi  era  Paefe,  o Provin- 
cia , in  cui  queda  vigna  carica  dì  Benedizioni  non  aveffe 
ì Tuoi  rami  didefì  . Defcrivendo-quindi  le  loro  offervanze, 
dice,  che  non  lì  fervivano  nè  di  pelli,  nè  di  camicie,  nè 
mangiavano  carne,  che  nelle  gravi  malattìe,  nè  tampoco 
lì  nudrivano  con  pefci , uova,  latte,  formaggio,  fe  non^ 
qualche  volta,  e ben  di  rado,  e quando  lìmiglianti  cofc 
venivano  date  loro  per  carità  ; che  i loro  Frati  Converlì, 
i quali  dimoravano  nelle  Maffarie  alla  campagna  fuori 
dell’Abazia,  non  bevevano  vino;  che  i Religiofi  da  Co- 
ro, ed  i Frati  fi  coricavano  fopra  pagliaricci  vediti  delle 
loro  Tonache  , e cocolle  ; che  verfo  la  mezza  notte,/ 
abbandonavano  ’l  ripofo,  ed  impiegavano  il  redante  della 
notte  fino  all’aurora  in  dar  lodi  a Dio,  e che  dopo  aver 
cantata  Prima,  c la  Meda,  ed  efferfi  accufati  delle  loro 
colpe  nel  Capitolo , nel  rimanente  del  giorno  fi  occupa- 
vano nel  lavoro,  in  leggere,  ed  in  orare,  fenza  giammai 
dar  luogo  all’ ozio,  nè  alia  infingardaggine;  e che  in  tut- 
ti i loro  efercizj  offervavano  continuo,  ed  efattiflìmo  fi- 
Jcnzio,  fuorache  nell’  ora  dedinata  alla  fpirituale  confe- 
renza . Digiunavano  continuamente  dalla  Feda  dell’  Efal- 
tazione  della  S.  Croce  fino  a Pafqua , ed  efercitavano  con 
Comma  carità  1’  Ofpitalità  verfo  i Poveri . 

Sotto  il  Pontificato  d’  Urbano  IV.  nacquero  alcune 
divifioni  in  qued’  Ordine  a caufa  della  Carta  di  Caritd  , 
da  alcuni  interpetrata  in  un  fcnfo  a loro  favorevole,  ma 
/ pregiudicievole  ad  alcuni  altri,  i quali  le  davano  un  al- 
tra fpiegazione . C^ucdo  Pontefice  deputò  per  Arbitri  di 
queda  differenza  Niccola  Vefcovo  di  Trojes,  Stefano  Aba- 
te di  Marmoutier,  e Goffredo  di  Beauieu  dell’  Ordine  di 
S.  Domenico,  e ConfelTore  del  Re  S.  Luigi.  Ma  effendti 
-•  morto  quedo  Papa  prima,  che  fi  decidelTe , Clemente  IV* 
che  a lui  fuccedcttc  volle  cffcrnc.  informato»  c per  tron- 
care 
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care  da  principio  il  corfo  alle  perniciofe  confeguenze  > 
che  derivar  potevano  da  fimiglianti  divifioni , ordinò  all’ 
Abate  di  Cìllello,  a’ quattro  primi  Abati»  ed  a’ molti  al. 
tri  Abati,  e Religiofi  di  queft’Ordine,  che  fi  portalPcro  a 
Perugia  per  ifiruirlo  in  voce  del  merito  della  lor  caufa. 
Accoltati  , che  gli  ebbe  nel  1265.  ei  fciolfe  tutte  le  dub- 
biezze, interpretando,  e variando  alcuna  cofa  della  C/rr. 
ta  di  Carità  in  ciò,  che  riguardava  la  polizìa,  ed  il  go- 
verno dell’Ordine,  e la  giurifdizione  de’Superiori , ag- 
giugnendo  ancora  alcuni  nuovi  regolamenti,  fenz’ alterare 
in  cofa  alcuna  le  Olfervanze.  . 

Qnefta  Conftituzione  del  Papa  appellata  nell’Ordine 
la  Clementina  fu  da  quelli  Abati  accettata  in  Perugia,  in- 
di concordemente  ricevuta  nell’  Ordine.  Nell’ 1289.  in  un 
Capitolo  Generale  fu  ordinata  la  compilazione  di  tutti  i 
•Decreti  de’  Capitoli  Generali  celebrati  dal  principio  dell* 
Illituzionc  dell’Ordine  fino  a quell’anno;  lo  che  fa  fede, 
che  Io  fpirito  degl’Illitutori  s’era  fino  a quel  tempo  con- 
fervato.  Fu  minacciata  la  fcomunica  a coloro,  cheavef- 
fcro  ottenuti  de’ Privilegi  » ° voIeflTero  prevalercene.  Fu 
proibito  il  tenere  in  vcrun  tempo  diCcorCo  di  cibi , ed  il 
fare  menzione  dell’  ufo  della  carne  ; condannarono  chi 
• avefle  oCato  di  parlarne,  a digiunare  in  quel  giorno  in 
pane,  ed  acqua,  ed  a far  la  diCciplina  nel  Capitolo.  Gli 
Abati,  ed  i Religiofi  dell’Ordine,  o viaggiafiero,  o di- 
nioraliero  nelle  lor  Fattorie,  od  in  altri  luoghi  pertinen- 
ti all’Abazia,  dovevano  olTervarci  digiuni  preCcrittt  dalla 
Regola,  egualmente  che  quelli,  che  abitavano  nel  Chio- 
ftro . Quanto  all’  ufo  della  carne  dovevafi  oflervare  la_. 
Regola  di  S.  Benedetto,  ned  era  ad  alcuno  lecito  man- 
giarne fuora  dell’ Infermeria  , eccettuati  coloro,  che  do- 
vevano fare  un  lungo  tragitto  di  Mare . Dalla  Settuage- 
fima  fino  a PaCqua,  neppur  nell’ Infermeria  poteafenefar 
ufo,  come  ancora  in  tutti  i Sabati  dell’anno,  compren- 
dendoli nella  proibizione  della  carne  le  vivande  ancora 
condite  con  il  graffo;  lo  che  oflervare  inviolabilmente  fi 
doveva  eziandio  da  coloro  , i quali  erano  coflretti  a ci- 
barli in  qualche  Monaflcro  d’  altr’  Ordine  , ed  in  qualun- 
que luogo  fuora  dell’  Infermeria  ; ma  più  Cpecialmente^ 
^ ne’*Monafterj  di  Donne,  ed  a’ traCgeflbri  di  quella  legge 
- doveva  ncgailì  il  vino  per  un  giorno  • Mai  non  era  per- 
- ■ jncflb 
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ORDINE  DI  melfo  l’imbandire  di  carne  la  Menfa  a’  Vdcovi,  o ad  al- 
ClSTtLLO.  tre  perfone , che  venilfero  a vifitarli,  quantunque  non  fof- 
fero  dell’ Ordine  » tanto  nel  recinto  del  Monallero , che 
nelle  cale  contigue;  nè  tampoco  fi  doveva  permettere  ,che 
perfone  fccolari  non  meno,  che  Religiofe  venilfero  a man. 
giare  ptelfo  i loro  Cimiteri  della  carne.  Tuttigli  Abati , che 
avelfero  data,  o fatta  appreftarc  della  carne  a qualfivo- 
glia  perfona  dentro  il  recinto  del  Monallero,  o nelle  cafe 
contigue  a riferva  de’ poveri , e degl’  infermi  , doinande- 
'lebbono  perdono  nel  Capitolo  , e gli  Ufizìali  , od  altri 
Religiofi,  e Convelli,  che  avelfero  commclfo  errore  fimi- 
gliante  digiunerebbono  in  pane,  ed  acqua  in  tutti  i Ve- 
nerdì fino  al  prollimo  Capitolo  Generale. 

Nel  decimoqiiarto  Secolo  cominciarono  alcuni  Mo- 
nafterj , e Collegi  ^ perdere  lo  Spirito  di  fervore  de’  pri- 
mi Padri  dell’Ordine;  imperocché  poco  appoco  travian- 
do dalla  primiera  oflcrvanza  fotto  pretello  di  alcune  dif- 
penfe  , e privilegi,  contro  gli  Statuti  dell’Ordine  , e la 
Regola  di  S.  Benedetto,  mangiarono  della  carne  incerti 
giorni,  fi  efentarono  da  alcuni  digiuni,  c caddero  infenfi- 
bilmente  in  un  profondo  rilalfamento . Elfendo  però  as- 
funtoal  Pontificato  nel  13^4.  Benedetto  XII.  che  era  fia- 
to Religiofo  di  quefi’  Ordine  , ed  Abate  di  l'ond-Froid  pen- 
sò di  foffocare  quell’ abufo,  ed  altri  , che  s’  erano  intro- 
dotti nell’Ordine.  Quindi  determinò  di  ciiiamare  a Pont 
de  Forgue  nella  Diocefi  d’ Avignone,  ove  ei  li  trovava, 
l’Abate  di  Cifiello,  e i quattro  primi  Abati  dell’Oidine. 
Efii  vi  fi  portarono  a riferva  di  quello  di  Pontigni,  e do- 
po molte  conferenze  fu  quella  materia  tenute,  fece  egli 
una  Confiituzionc  nello  fiefs’anno  1334.  la  quale  contiene 
molti  regolamenti  coìicernenti  a quell’ Ordine.  Proibì  egli 
tra  l’ altre  cofe  a tutti  gli  Abati,  c Religiofi  il  mangiar 
carne,  ed  altre  vivande  cotte  nel  brodo  di  carne,  tanto 
fuora  del  Monafiero,  o in  altri  luoghi  Conventuali  dell’ 
Ordine,  quanto  nel  Monallero,  nelle  camere  particolari, 
o in  veruno  altro  luogo  (a  riferva  della  Infcrmeria  con.une) 
rivocando  le  licenze  di  mangiar  carne,  che  alcuni  Abati, 
e Religiofi  pretendevano  avere  ottenute  dalla  S.  Sede  , co- 
me caufadi  fcandalo;  ed  ordinò,  che  le  alcun  Religiofo,  o 
Converfo  avelie  quella  legge  violata  perciafeheduna  volta, 
che  avelfe  mangiato  della  carne,  digiunali^  per  tre  giof. 
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pi  in  pane,  ed  acqua,  c ricevclTe  la  diCciplina  in  cialche- 
diino  di  que’tali  giorni  nel  Capitolo.  Clic  fc  un  Abate 
folle  caduto  in  llmigliante  errore  , non  folle  alla  difcipli, 
na  condannato  ; ma  olfcrvar  dovclTc  però  i fuddetti  digiu- 
ni ; dalle  quali  pene  non  potrebbe  veruno  o in  tutto,  o in 
parte  cflcr  efentato;  e che  le  alcuno  fovcnte  ricadeva  in 
quello  fallo,  dopo  ellérne  dato  canonicamente  avvifato, 
fe  non  li  emendava  , folle  dichiarato  affatto  incapace  di 
conlcguirc  qualunque  ufirio,  o impiego  nell  Oidine.  ’• 
Quella  Colliturione  del  Papa  appellata  nell’  Ordine' 
BeneJetti*u , fu  da  elfo  ricevuta,  ed  accettata,  come  leg- 
gefi  nella  feconda  compilazione  de’  Decreti  de’  Capitoli 
Generali  fatta  per  ordine  del  Capitolo  del  igjo.  che  fu 
intitolata  le  nuove  Con/iitiizioni . Si  ordina  a tutti  gli  Aba- 
ti d’avere  ne’  loro  Monallerj  gli  Statuti  , e le  Ordinazioni 
di  Papa  Benedetto  per  la  Riforma  dell’Ordine,  e di  farle 
cl'attamente  olfervare  , c leggere  colla  Regola.,  ed  il  Li- 
bro delle  difinizirmi.  Simiglianti  Regolamenti  dierono  al- 
la radice  agli  introdotti  abufi  ; ma  dopo  qualche  tempo 
tornaron  di  bel  nuovo  a germogliare,  c nel  1390.  creb- 
bero in  guifa,  che  il  Capitolo  Generale,  tenuto  nello  llefs’ 
anno,  (limò  fuo  dovere  il  tentar  nuovamente  di  recider*^ 
li , e eradicarli . Eppure  riforfer  di  bel  nuovo  più  vigo- 
roli  ; imperocché  i Capitoli  tenuti  dopo  quello  non  folo 
tralafciarono  di  autorizzare  quelli  Regolamenti;  ma  per- 
mifero  eziandio  la  proprietà  . Concioliacofache  quello  del 
139Ò.  delfe  efprelfa  comillione  all’  Abate  di  Fontenai  di 
trasferirli  all’  Abazia  di  Cheferi  per  ratificare  una  tranfa- 
zione  fatta  tra  1’  Abate  di  quello  Monallero,  e la  fua  Co- 
munità , colla  quale  alfegna va  a ciafeheduno  de’ fuoi  Re- 
ligiofi  una  determinata  fomma  perii  loro  Vefiiario. Quel- 
lo del  1399.  die  chiaramente  facoltà  ad  un  Rcligiofo  dell’ 
Abazia  di  Miroir,  di  godere  fua  vita  durante  circa  dieci 
Arpenti  di  terra  da  lui , per  quanto  dicevafi,  ereditati  da* 
fuoi  parenti.  Qiiellodel  1400.  ratificò,  e confermò  un  Con- 
tratto d’ afftto  di  una  Fattoria  fatto  dall’ Abate,  e dalla; 
Comunità  dclP^^bazìa  di  Bonnevalle  in  favore  di  un  Re- 
ligiofo  della  medefima  Abazia,  con  cui  veniva  egli  inve- 
llito  delia  Fattoria  di  Laudrins , appartenente  a quella 
Monallero  , e proibivali  all’  Abate  > ed  alla  Comunità  U 
Coglierla  - 
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Fino  a qui  l’ Ordine  aveva  un’  ammirabile  unione  con- 
fervata , c quantunque  fparfo  in  tutte  le  parti  del  Mon- 
do ) era  nondimeno  (Iato  Tempre  foggetto  a’  Superiori  di- 
moranti in  Francia  ; ma  alcuni  Rcligiofi  di  Spagna  y i qua- 
li avevano  il  vero  fpirito  dell’ Ordine  confervato,  volen- 
do dall’imminente  naufragio  fcampare,  fi  divifero,  c for- 
marono una  Congregazione,  della  quale  Martino  de  Var- 
gas  fu  autore  nel  142Ó.  di  cui  parleremo  in  particolare , 
come  ancora  dell’  altre  Congregazioni  , che  ad  efempio 
di  quella  di  Spagna  vollero  vivere  in  una  rigorofa  Ofler- 
vanza . Ciò  però  avvenne  molti  anni  dopo  1’  IlHtuzionc_< 
di  quella  di  Spagna. 

I difordini,  e gli  abufi  ogni  di  più  crefcendo , Euge- 
nio IV.  ricevendo  ogni  giorno  da’Franzefi,  e dagli  Spa- 
gnoli delle  querele  con  fua  Conftituzione  del  1444.  fece 
manifcfto  all’Abate  di  Ciftello,  ed  agli  altri  Abati  dell* 
Ordine,  che  fi  purgaflero  dall’accufc,  che  loro  venivano 
date,  e delTero  miglior  faggio  di  loro  ( lo  che  feguirnon 
porca,  che  correggendo  il  lor  reo  coftume  ) ed  obbligolli  a 
llcndere,  qualor  folTe  fiato  d’  uopo,  delle  nuove  Confiitu- 
zioni  ; e Niccolò  V.  nel  1448.  ordinò  loro  di  applicarfi , con 
più  follccita , c diligente  cura , che  non  aveano  per  lo  pafla- 
to  fatto,  alla  Riforma  de’  Monafterj,  ed  a farvi  più  efat- 
tamente  d’ indi  in  poi  oflervare  le  Confiituzioni  Appofio- 
liche,  e le  Oflcrvanze  prefcritte  da’ Capitoli  Generali. 

Simiglianti  efortazioni  de’ Sommi  Pontefici  erano  af- 
fatto inutili  in  un  tempo , in  cui  le  guerre,  che  affligge- 
vano molte  Provincie,  toglievano  ogni  mezzo  agli  Abati 
dell’Ordine  Ciftercicnfe,  ond’ eftirpare  gli  abufi  introdot- 
ti ne’  loro  Monafierj.  Il  furore  della  guerra,  e l’infolen- 
za  de’  Soldati , che  non  la  perdonavano  neppure  alle  Ca- 
le del  Signore,  nella  più  indegna  maniera  trattando  i Sa- 
cerdoti, e le  Vergini  intente  a dar  lodi  al  Signore  , ob- 
bligarono la  maggior  parte  de’Rellgiofi,  e delle  Religio- 
fe  di  quell’ Ordine  ad  abbandonare  i loro  Monafterj,  per 
cercare  un  afilo  nelle  Città.  Quelle  guerre,  che  per  mol. 
ti  anni  furono  la  forgente  di  calamitofa  cajeftìa  di  quanto 
era  all’umano  foftentamento  necelTario,  obbligarono  molti 
Religiofi  a mangiar  della  carne,  mentre  quella,  più  che 
altra  cofa , riufeiva  loro  affai  più  facilmente  trovare.  Altri 
più  fcrupqlofi , fe  n’  aftenevano,  c ricufavano  gli  ufizj  di  Cc- 
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lerarìo,  Procuratore,  efimili,  che  obbligar  li  poteflero  ad 
ufcire  dal  Monaflcro,  elTendoche  ovunque  andaffero,  o al- 
la Città,  o alla  Campagna  non  trovalTero,  che  delle  car- 
ni, loro  proibite.  Quindi  è,  che  i beni,  e le  rendite  de* 
Monafterj  andavano  Tempre  più  deteriorando  , e manca- 
vano, perchè  non  v’ era  chi  particolar  cura  fe  ne  pren- 
deffc.  In  tanto  la  carellia  fi  faceva  maggiore, e la  man- 
canza del  nudrimento  rendeva  molti  Religiofi  infermi,  e 
quelli,  che  a tanta  miferia  refiftevano,  erano  a tal  fegno- 
affievoliti,  che  non  differenti  dagli  ammalati  riufciva  lo- 
ro impoffibile  l’olTervanza  della  Regola,  non  meno,  che 
de’ particolari  Statuti. 

EfTendofi  adunato  il  Capitolo  Generale  , ed  avendo 
conofciuto  quanto  malagevole  cofa  fi  fuffe  in  tempi  cosi 
calamitofi  introdurre  la  Regolare  Oflervanza  ne’ Monade, 
ij , pregò  Imberrò  di  Cidello  a portarli  a Roma  con  Dorr 
Giovanni  de  Cirei  Abate  di  Maizieres  per  fupplicare  il 
Pontefice,  acciò  fi  degnafle  porre  a tanto  male  opportu- 
no rimedio,  concedendo  loro  qualche  difpenfa  da  quella 
rigorofa,  ed  edrema  adinenza,  a cui  la  Regola  , c le  Con- 
llituzioni  gli  obbligavano  . Andarono  ambidue  quedi  Aba- 
ti a Roma  nel  1475.  ammeffi  all’udienza  di  Papa  Si- 
fio  IV.  che  allora  governava  la  Chiefa  Imberrò  gli  rappre- 
fentò  la  miferia  , e la  defolazione  de’  Monaderj , le  diffi- 
coltà d’aver  delle  vivande  alla  perpetua  loro  adinenza^ 
conformi,  e quanto  male  da  ciò  ne  derivale,  poiché  mal- 
grado il  buon  efempio  de’  più  zelanti  , c le  oppofizionì , 
ed  efortazioni  de’ Superioti , molti  Religiofi  prendevanfì 
la  libertà  di  mangiar  della  carne  , fenza  far  cafo  delle  pe- 
nitenze impode  dalla  Bulla  di  Benedetto  XII.  a coloro  , 
che  ofalTero  mangiarne  . Il  Papa  non  fentendofi  punto 
dalle  preghiere  di  quedo  Abate  commuovere  , rinovò 
le  pene  fulminare  dalla  Bolla  di  Benedetto  contro  co- 
loro , che  avelfero  r#e  ardimento  di  mangiar  carne_. 
fenza  la  difpenfa  , e permiffione  de’  Superiori  . Quindi 
fopra  quanto  a lui  era  dato  narrato  più  feria  rifleffione 
facendo,  vide,  che  il  diritto  di  natura  ad  ogni  legge,  ed 
Appodolica  autorità  era  fuperiore,  onde  con  una  Bolla_. 
diede  al  Capitolo  Generale,  ed  agli  Abati  di  Cidello  pie- 
na autorità  di  difpenfare,  come  loro  dettava  la  cofeien- 
ea,  dall’adìnenza  dalia  carne  in  cafo  di  necelfità,  ognij 
Som>F.  A a a e qua.. 
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e qualunque  volta  foflTe  (lato  d’uopo,  le  pcjfone  Rcligio-  ' 
fe  di  quell’ordine,  le  quali  facelTero  iftanza  per  una  tal 
difpenfa.  La  fola  neccflità  aveva  coftretto  quell’ Abate  a 
dimandare  quella  licenza,  onde  fulla  fperanza,  che  il  cor- 
fo  dell’antico  rigore  ripigliar  fi  dovelfe,  celTata  che  fof- 
fe  tanta  indigenza,  non  la  richiefe  fe  non  a tempo.  Ap- 
pena però  fu  da  Roma  tornato  , molti  particolari , ed 
eziandio  intere  Comunità  con  importune  inchielle  faceva- 
no a lui  illanza,  che  delTe  loro,  fotto  pretello  di  necef- 
fità  , la  difpenfa  di  allencrfi  dalla  carne.  Ritornò  egli 
pertanto  di  bel  nuovo  a Roma,  ove  mori.  D.  Giovanni 
de  Cirei,  che  a lui  fuccedette  per  isbrigarfi  dalle  conti- 
nue inllanze,  che  da  ogni  parte  gli  venivano  fatte  circa- 
la  difpenfa,  nel  1481.  fece  radunare  il  Capitolo  Genera- 
le, in  cui  elTendo  Hata  efaminata  la  Bolla  di  Siilo  IV  fu 
limclTo  alla  cofcienza,  giudizio,  e difcrezione  degli  Aba- 
ti particolari  , Vifitatori  , ed  altri  Superiori  , la  facoltà 
conceduta  da  quella  Bolla  di  difpcnfare  fenza  fcrupolo 
dall’ allinenza  dalla  carne  i Religiofi , qualora  ne  avelféro 
bifogno. 

Ma  il  Capitolo  Generale, eh?  aveva  deputati  gli  Aba- 
ti particolari  per  concedere  quella  difpenla  , ben  prcllo 
conobbe  elfcre  ella  una  forgentc  di  turbolenze,  da  cui  ne 
fariano  moltilTimi  fcandali  derivati,  con  pericolo  di  ridur 
l’Ordine  all’  ellrema  rovina  ; imperocché  alcuni -Abati  di 
foverchio  indulgenti  con  troppa  facilità  concedevano  fimi- 
gliante  difpenfa  ; altri  per  un  ecceifo  di  rigore  allbluta- 
mcnte  la  negavano,  ed  in  tant®  trattavano  male  le  loro 
Comunità;  luche  fufeitava  molte  mormorazioni,  ed  infi- 
niti altri  difordini,  perocché  in  uno  ftelTo  Convento  alcuni 
mangiavano  carne,  altri  pefee,  uova  ,e  legumi,  nafeendo 
tra  di  loro  da  quella  poca  uniformità  odio , divifione , parzia- 
lità, e perniciofe  alleanze.  Quindi  perellinguer  la  forgen- 
te  di  si  gran  male,  nemico  della  clUtà,  ed  unione  frater- 
na , fatto  che  ne  fu  fecondo  le  ordinarie  formalità  il  rac- 
conto al  Prelìdente,  e Difinitori  Generali  di  quello  llelTo 
Capitolo,  dopo  una  matura  deliberazione,  con  un  De-' 
creto  del  148;.  ftabilirono,  che  in  tutti  i Monallcri  dell* 
Ordine  dell’uno,  c l’altro  felTo,  fi  olTervalle  l’uniformi- 
tà sì  nel  vitto,  che  nel  vellito,  e che  circa  il  vitto,  tre 
volte  la  fettimana  folTe  lecito  mangiar  carne,  cioè,  nel- 
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la  Domenica,  Martedì,  c Giovedì;  ed  a quell’ effetto  fi 
fabbricalfe  in  ciafcheduno  Monallero  un  luogo,  feparato 
dall’  ordinario  Refettorio . 

Se  in  quella  Congregazione  vi  fofle  fiato  quello  fofo 
difordine  era  da  fperarfi,  che  un  sì  fatto  regolamento  fof- 
fc  per  togliere  qualunque  motivo  dì  nuove  inquietudini  , 
rellituendo  a’ Monalleri  -la  pace,  c l’unione,  e che  ad 
imitazione  de’ primi  loro  Padri  i Religiolì  divenilTero  il 
buon  odore  di  Gesù  Grillo;  ma  la  vita,  che  menavano  i 
Religiofi  di  alcuni  Monallerj  era  a tal  fegno  licenziofa, 
che  loro  fembrava  poterli  appropiare  le  parole  del  Salmi- 
fta,  cioè,  che  lì  erano  mefcolati  co’ Mondani,  de’ quali  Cc- 
guivano  le  malTime,  ed  i collumi,  che  idolatravano  le  loro 
proprie  pallìoni,  che  erano  divenuti  lo  fcandalo  ; difortache 
ì Sovrani,  ne’  di  cui  fiati  dimoravano  non  potendo  sì  gran 
licenza  tolerare,  alcuni  di  loroTuppIicarono  Papa  Innocen- 
zo Vili,  che  U fopprimefle,  ed  altri,  che  li  riformafie. 
Perlaqualcofa  il  Papa  nel  1487.  fu  in  obbligo  di  co- 
mandare a’ Superiori,  che  dopo  aver  tenuto  il  Capitolo 
Generale  fi  portaflero  a fare  rigorofa  vilita  a tutti  i Mo« 
nafierj  di  quell’  Ordine,  ed  a riformarli  ; ma  egli  non  fu 
daìoro  ubbidito.  Facendoli  quindi  ogni  giorno  maggiore 
il  reo  vivere  de’  Religiofi,  Carlo  Vili.  Re  di  Francia_* 
fece  novella  ifianza  al  Papa  per  obbligarlo  a porre  in., 
opera  mezzi  più  efficaci  degli  ordinar)  per  la  riforma  di 
quell’ Ordine , ed  a non  fidarli  dc’Capitoli  Generali,  edcllc 
Vifite de’ principali  Abati.  Laonde  fu  per  allora  determina- 
to di  convocareun  Aflemblea  firaordinaria  di  Abati  dclLOr- 
dine  a Parigi . Fu  ella  celebrata  nel  Collegio  de’  Berhardini 
nel  149:5.  e furon  quivi  alcuni  articoli  di  Riforma  fieli , i qua- 
li tra  l’altrc  cofe  contenevano,  che  gli  Abati  non  fi  trat- 
talfcro  con  vanità,  e pompa  fecolarefca,  togliendo  ogni 
cola  fuperflua,  con  moderare  ancora  l’ccceflìva  fpefa  del 
loro  vefiito,  ed  equipaggio,  e che  non  poteflero  più  due 
Abazie  fenza  il  confenfo  del  Capitolo  Generale  pollèdere: 
che  non  fi  defie  a veruno  a parte  vino,  pane,  e pietan- 
za ; ma  che  tutti  mangialTero  in  comune  nel  medclimó 
Refettorio:  che  ciafehedun  Abate  quindici  giorni  dopo 
elfer  tornato  al  fuo  Monaftero,  fiotto  le  pene  decretate 
contro  i proprietari , toglielfe  a tutti  i fiuoi  Religiofi  , 
quanto  pofledelfcro  in  proprio  i tanto  beftiami,  che  vi- 
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ORDINE  DI  gne,  terre,  o fattorìe,  1’ aveflero  eflì  in  allogagione,  O 
CISTello.  foro  vita  durante,  e che  ogni  entrata  di  qualfìvogiia  fot- 
ta ella  fi  foife  venifle  nella  borfa  comune  ripolla  ; che  le 
porte  de’Monaiterj  forter  nell’ ore  determinate  con  dili- 
genza ferrate,  acciò  in  tempo  non  conveniente  riufeifle 
imponìbile  a’ Religiofi  1’ ufeir  dal  Monaftero,  o ad  altri 
l’entrarvi  con  fcandaio:  che  non  folle  più  lìbero  allo 
Donne  1’  accelfo  ne’  Luoghi  Regolari,  quando  non  foffe- 
To  Dame  di  qualità,  o femine  attempate  pei  aver  cura.» 
del  pollajo  ,e  de’latticinj  : che  a’ Religiofi  fi  intendelTe  in 
avvenire  proibito  ufeir  dal  Monafiero  del  loro  abito  Re- 
golare fpogliati  ; o che  almeno  doveflcro  fopra  altro  ve- 
flito  portare  un  mantello,  ed  un  cappuccio:  che  non  pili 
frequenterebbono  le  pubbliche  felle,  gli  fpcttacoli , e lo 
bettole;  nè  potrebbono  d’indi  in  poi  armi  olTenfive  por- 
tare fe  non  vi  folfer  dalla  nccelTità  cofirctti  per  difenderli 
da’ cani,  nel  qual  cafo  ufar  doverebbono  armi  convenien- 
ti alla  gravità  Religiofa  ; che  verun  Rcligiofo  non  po- 
tefie  tenere  a Battefimo  i bambini , nè  aver  Compari,  o 
Comari , nè  tampoco  gli  fulTe  lecito  proferire  giuramenti, 
o parole  difonefie  : che  a tenore  degli  ordini  di  Papa  Be- 
nedetto XII.  tutti  i camini  delle  camere  de’  dormitori  li 
' difiruggeirero , e che  per  I’  avvenire  fi  toglielTe  I’  ufo  de* 

letti  dì  piuma,  materazzi , lenzuola  di  tela,  camicie  di  li- 
no, prevalendoli  folamente  di  quelle  di  faja:  che  fi  con- 
fornialTero  , quanto  alKafiinenza  dalla  carne,  all’ ufo  in- 
trodotto nella  maggior  parte  de’  Monafterj,  ne’ quali  non 
fe  ne  mangiava  nel  Lunedi,  Mercoledì,  Venerdì,  e Sa- 
bato. La  conferma,  ed  efecuzione  di  quelli  Capitoli,  fu 
limefla  al  primo  Capitolo  , da  tenerli  in  Cifiello  , nel 
quale  i Religiofi  anziché  abbracciare  quelli  Articoli,  fe- 
Tono , che  per  mezzo  di  un  Decreto  del  Parlamento  di 
Dijon  , da  alcuni  di  loro  fotto  mano  ottenuto  , folfer' 
annullati , mediante  il  favore  del  Procuratore  Generale 
di  quello  Parlamento,  il  quale  gli  pretefe  nulli  per  elfe- 
le  fiati  fatti  in  Parigi  in  pregiudizio  degli  Statuti  deli' 
Ordine,  e de’ Decreti  di  quefia  Corte,  da  cui  è ordina- 
to, che  le  Alfemblèe  Generali  dell’  Ordine  fieno  in  Cifiel- 
Jo  convocate.  Quindi  i fuddetti  Articoli  non  ebbero  al- 
cun effetto,  e la  Riforma  Generale  dell’Ordine  non., 
' fegui,  che  fotto  il  Pontificato  di  Aleffando  VII. 
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Molti  Monaderi  incanto , eh’  il  buon  ordine , e fa  Re- 
golare OlTervanza  defìderavano  implorarono  l’ adì  (lenza-, 
de’  Principi  per  efentarfi.  dalla  Giurifdìzione  de’  primi 
Abati  dell’Ordine.  Del  numero  di  quelli  furon  quelli  del- 
le Provincie  di  Tofeana,  c di  Lombardia,  li  quali  afll. 
Riti  da  Luigi  Maria  Sforza  Duca  di  Milano  fecero  una 
Congregazione  feparata  nel  1497.  ad  imitazione  di  quella 
di  Cadiglia,  feguendo  quindi  altri  ancora  il  loro  efemplo. 
Don  Giovanni  de  la  Barriere  Abate  della  Madonna  de* 
Foglianti  in  Francia  cominciò  in  quello  Regno  la  Rifor. 
ma , che  ha  prefo  il  nome  da  quell’  Abazia . Don  Dioni- 
Ro  1'  Argentìer  Abate  di  Chiaravalle  dabili  ancor  lui  in 
Francia  un  altra  Riforma  fotto  il  nome  di  Jlrctta  OJÌer- 
■vanza  . Molt’ altre  ancora  fé  ne  formarono,  di  ciafehe- 
duna  delle  quali  parleremo  in  particolare  nel  corfo  di 
quella  Storia. 

Io  mi  lulingo  di  aver  quanto  balla  ragionato  di  tut- 
to l’Ordine  in  generale,  il  quale  per  più  di  un  Secolo 
governò  quali  tutta  1'  Europa  sì  nello  fpirituale,  che  nel 
temporale , e la  Chiefa  tutta  è di  molto  a lui  debitrice 
per  i rilevantilfmi  fervigj , che  a lei  tanti  illutlri  Uomi- 
mi , di  quell’ Ordine  chiaro  ornamento,  prellarono.  Furon 
quelli  Religiolì  da  Papa  Innocenzo  111.  impiegati  nella 
converfione  degli  Eretici  Albigelì.  Arnaldo  Abate  di  Ci- 
llello,  con  Pietro  di  Callelnuovo,  e Radolfo  furono  Le- 
gati di  quello  Papa  nella  Crociata  fatta  contro  gli  Ere- 
tici, Fulcone  Arcivefeovo  di  Tolofa,  che  era  Religiofo 
di  quell’  Ordine , diede  faggio  del  fuo  zelo , non  meno 
che  Guido  Abate  di -Vaux-Cernai  . 

Dicono  alcuni  Autori,  che  quell’ ha  avuto  fei  Papi  j 
ma  a riferva  d’Eugenio  III.  e Benedetto  XII.  chi  polTano 
eglino  annoverarvi?  E’  ben  vero,  che  ha  avuti  quaranta 
Cardinali  in  circa,  gran  numero  di  Arcivefeovi , Vefeo- 
vi  , ed  illuRri  Scrittori , de’  quali  Angelo  Menriquez , o 
Carlo  Vich  ne  hanno  fatto  il  Catalogo.  Molti  Re,  e Re- 
gine hanno  preferito  1’  abito  di  quell’ Ordine  alla  Maell^ 
del  Regai  Manto,  e del  Diadema,  l’efempio  de’ quali  è 
flato  da  molti  Princìpi,  e PrincipelTe  feguito,  e nel  folo 
MonaRero  di  Tiebuìtz  nella  Sìlena  più  di  quaranta  Princi- 
pelTcdi  Polonia  ne  hanno  vellito  l'abito.  Di  non  minot 
iuRro  fono  a quell’  Ordine  gli  Ordini  Militari  di  Calatravaj 
*''•  . - AL. 
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Alcantara,  c Montefa  in  Ifpagna,  d’Avis,  e di  Grido  in 
Portogallo,  i quali  fono  della  fua  Regola  feguaci. 

11  folo  Abate  di  Cillello  è Capo , Superiore  Generale, 
e Padre  dell’Ordine  di  Ciftello,  Dignità  che  a lui  è data 
contraftata,  e nel  polTelTo  della  quale  fu  mantenuto  mercè 
un  Decreto  del  Configlio  di  Stato  del  Re  di  Francia,  ema- 
nato in  contradittorio  a ip.  di  Settembredel  1681.  La  di  lui 
autorità  però  è molto  più  limitata  di  quella  di  qualunque 
altro  Generale  di  Ordine  , avvegnaché  il  più  delle  volte 
non  polla  alcuna  cofa  fare,  fe  non  con  il  confenfo  del 
Capitolo  Generale . Egli  è Configliere  nato  del  Parlamen- 
to di  Dijon,  ed  ha  luogo  negli  fiati  di  Borgogna.  Il  nu- 
mero di  quelli  Generali  fino  a qui  è di  cinquantotto  , ven- 
tiquattro de’ quali  fono  Santi,  e Beati.  Giovanni  de  Ci- 
rci XLII.  Abate  ottenne  da  Papa  Innocenzo  Vili,  che 
r Abate  di  Cifiello  , ed  i fuoi  Succeflbri  poteffcro  confe- 
rire a tutti  i Religiofi  dell’Ordine  il  Suddiaconato,  ed 
il  Diaconato,  e che  i quattro  primi  Abati  potelfcro  con- 
ferirli foltanto  a’ Religiofi  delle  lor  Figiiuolanze . L’ Aba- 
zia di  Cifiello  ha-ventifei  Figliuole  immediate,  che  appcl- 
lanfi  della  fua  generaz;iotte ^ le  quali  ne  hanno  prodotte 
dell’ altre;  e la  di  lei  figliuolanza  s’ efiende  in  Francia, 
Spagna,  Savcja  , Fiandra,  Danimarca,  ed  Inghilterra  , ove 
r Abazia  d’  Harcsval  nella  Diocefi  di  Londra  ne  aveva 
prodotte  tre  altre  ; ma  da  che  l’ Eresia  fi  fè  Signora  di 
quelli  due  ultimi  Regni  i Monaficrj  di  quell’ Ordine,  fu- 
rono aireftrema  defolazionc  ridotti. 

Tra  le  figliuole  della  generazione  di  Cifiello  fi  anno- 
vera 1’  Abazia  di  Obafine,  che  fu  Capo  di  una  Congrega- 
zione, ed  ebbe  per  Fondatore  il  B.  Stefano.  Nacque  egli  nel 
Limolino  da  Genitori  di  mediocre  condizione  . Compiuti 
i fuoi  fiudj  fu  ordinato  Sacerdote,  e volendo  a Dio  in- 
teramente confagrarfi  fi  ritirò  con  un  Compagno  nella 
folitudinc  di  Obafine,  ove  in  poco  tempo  ebbe  molti  Di- 
fcepoli.  Fondò  quivi  un  Monaficro,  e ricevette  la  Bene- 
dizione Abaziale  nel  ri42.  dalle  mani  di  Geraudo  Vcfco- 
vo  di  Limoges  , il  quale  diede  l’abito  Monafiico  a tutti 
i Chetici,  che  fi  trovavano  tra’ fuoi  Difcepoli,  lafciando 
agli  altri  l’abito,  che  da  prima  vefiivano.  Siccome  avea 
molte  fcmine  convertite,  ed  in  uno  fteflb  luogo  ridottele, 
il  Vefcovo,  il  nuovo  Abate,  ed  i fuoi  Monaci condulTero 
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procefTìonalniente  quede  Religiofe  al ‘Monaltero , ch‘ era^ 
(tato  per  loro  apparecchiato , nel  quale  1’  Abate  le  rin> 
chiufe,  per  nonufcirne  Cotto  qualunque  pretefto  giammai. 
La  Chiefa  era  fabbricata  all’ufanza  di  quelle  degli  anti> 
chi  Monaftcrj  di  Donne,  cioè,  la  parte  Orientale,  ove_> 
erigevafi  1’  Altare,  era  diviCa  dai  icdante  della  Chiefa  da 
una  muraglia,  ed  aveva  una  porta  dalla  parte  di  Setten- 
trione,  per  cui  entravano  i Monaci  a cantare  i Notturni, 
e la  Melfa.  Il  muro  diviforio  aveva  una  fìnelira  con  la 
grata,  ed  una  cortina  al  dì  dentro,  dalla  quale  le  Keli- 
gioCe  ricevevano  la  Comunione  , eziandio  le  ammalate  , 
perchè  quivi  le  portavano,  in  qualunque  (lato  lì  trovairero, 
acciò  i Religiofi  loro  preHalTero  tutti  gli  fpirituali  ajuti 
fenza  entrare  giammai  nella  Claufura  ; ed  un  Frate  laico 
desinato  per  loro  Procuratore,  de’ loro  temporali  affari 
li  prendea  la  cura.  V Abate  Stefano  avea  fatti  venire  nel 
fuo  Monaftero  de’Religìolì  di  Dalone,  acciò  iliruilfero  i 
fuoi  nelle  olfervanze  di  Cillello,  pratticate  già  in  Dalone, 
quantunque  quello  Monaftero  non  folTe  per  anco  aggrega- 
to all’  Ordine.  Ma  lìccome  ufavan  elTì  nell’  ammaellrarli 
tozze,  ed  indifcrete  maniere,  quali  volelTer  in  un  tratto 
vederli  perfetti  nelle  prattiche  Monalliche,  fe  ne  querela- 
rono col  B. Stefano,  che  li  aveva  fentpre  con  dolcezza, 
c carità  trattati  ; ma  ei  altro  loro  non  rifpofe,  che  il  tut- 
to con  pazienza  folferilTero.  Avendo  quindi  quello  S.  Aba- 
te Caputo  , che  in  Francia  li  trovava  Papa  Eugenio  , c 
che  dopo  il  Concilio  s’era  portato  a Cillello,  andò  a tro- 
varlo per  ottenere  la  Cua  mercè  la  grazia  d’  elTer  aggrega- 
to a quell’ordine.  Il  Papa  fe  chiamar  Rainardo  Abate 
di  Cillello,  e gii  raccomandò  Stefano,  condirgli,  che  lo 
conlideralfe  come  Cuo  figliuolo , e lo  alTocialfe  all’Ordi- 
ne. PreCentollo  Rainardo  agli  Abati  radunati  nel  Capito- 
lo Generale,  ed  avendo  loro  dichiarato  1’  Ordine  del  Pa- 
pa, tutti  ad  una  voce  accettarono  Stefano,  aflegnandolo 
al  Monallero  di  Cillello,  per  elfere  di  Cua  generazione* 
Tornò  Stefano  aa  Obalìne  , in  compagnia  di  quelli,  che 
dall’  Abate  di  Cillello  furono  a lui  dati  acciò  l’ illruilfero 
nell’  Olfervanza,  cioè  , due  Monaci  Sacerdoti,  c due  Fra- 
ti Laici  . Le  maniere  di  quelli  nuovi  Maellri  furono  di 
gran  lunga  diverfe  da  quelle  de'  Rcligiolì  di  Dalone  ; illrui- 
vano  elfi  dolcemente,  fàmigliarraente  , c con  Comma  di- 
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fcretezza  i loro  Difcépoli . Tra  le  variazioni,  che  furorti 
fatte  in  quefto  Monaftero,  ninna  ve  ne  fu,  che  fuffe  a Ste- 
fano più  fenfibile,  dell’ufo,  che  v’ introduflero  di  far  man- 
giar carne  agli  ammalati,  come  ordina  la  Regola.  I Mo- 
tiafterj , che  erano  dipendenti  da  Obalìna  furono  ancor 
loro  aflbciati  a Cillello.  Quelli  erano  quattro  comprefo- 
vi  quello  delle  Religiofe,  tede  da  noi  mentovato.  I tre 
Monafterjdi  Uomini  erano  quelli  della  Vailetta  nella  Dio- 
cefi  di  Tulles,  Gondon  nella  Dioccfi  d’ Agen,  e Bonne- 
Aigue  nella  Dioccfi  di  Limoges.  Obafine  ha  quindi  pro- 
dotti la  Frenade  nella  Diocefi  di  Xaintes , e Gros-Bois 
nella  Diocefi  d’Angoleme.  Il  B.  Stefano  fopravvilfe  an- 
cora anni  undici  , indi  mori  agli  9.  di  Marzo  del  1159. 
L’ Abazia  di  Obafine  è la  decima  quinta  Figliuola  di  Ci- 
tello , e tutte  le  figliuole  di  fua  generazione , a riferva 
di  quelle  de  la  Fertè  , Ponfigni,  Chiaravalle,  Mprimondo, 
che  hanno  le  loro  figliolanze  feparate,  non  hanno  prodotti 
più  di  centofettanta  altri  Monaderj,  i quali  colle  ventifei 
Figliuole  di  fua  generazione  non  fanno  che  cento  novantafei 
Monaderj,  i quali  compongono  tutta  la  fua  Figliuolanza  • 

Il  Capitolo  Generale  fi  aduna  fempre  in  Citello  : 
anticamente  fi  convocava  ogni  anno , come  aveva  ordina- 
to S.  Stefano,  il  quale,  preferi  vendo  le  leggi  di  queft’ Or- 
dine, volle,  che  tutti  gli  Abati  de’ Monallerj  fi  portaffe- 
jo  ogni  anno  a Cillello  a render  conto  di  loro  condotta, 
c di  quella  de’  loro  Religiofi  ; ed  una  fimigliante  infti- 
tuzione  parve  sì  buona,  e sì  vantaggiofa  alla  Chiefa,che 
da  quel  tempo  in  poi  tutti  gli  Ordini,  che  alfembrarono 
de’ Capitoli  Generali  prefero  quello  di  Cillello  per  efem- 
plare,  c da  lui  tralTero  i principali  loro  regolamenti.  Fu 
ella  altresì  approvata  dal  Concilio  Lateranenfe,  tenuto 
fotto  Papa  Innocenzo  III.  nel  1275.  poiché  comandò  a 
tutti  gl’  Abati,  e Priori  di  ciafeheduna  Provincia,  che  non 
erano  uniti  in  Corpo  d’ Ordine,  di  celebrare  tra  di  loro, 
almanco  ogni  tre  anni,  un  Capitolo  Generale,  e di  chia- 
mare fui  principio  due  Abati  dell’Ordine  Cillercienfe,  ac- 
ciò vi  prefcdclTero , e loro  infegnaflcro  la  maniera  di  por- 
tarvifi,  come  altrove  fi  è notato. 

Quello  Capitolo  Generale  , che  fi  teneva  per  ordi- 
nario ogn’anno  in  Cillello  nel  mefe  di  Settembre,  come 
fi  « detto } nel  1411.  cominciò  ad  interromperli,  perchè 
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le  guerre  acccfe  in  que’  tempi  non  permettendo  a’  Klona- 
ci  il  viaggiar  liberamente  y impedirono  l’ adunanze  « ed  i 
Capitoli:  difortache  fi  differivano  di  due  in  due,  odi  tre 
in  tre  anni,  fecondo  che  il  bollor  della  guerra  era  mag- 
giore, o minore;  e talvolta  per  venti  anni  continui  noniì 
adunarono;  ma  Papa  Aleffandro  VII.  col  Breve  della  Ri- 
forma di  quell’ Ordine  del  ordinò , che  in  avvenire  li 
tenelfe  di  tre  in  tre  anni. 

Quantunque  fui  principio  fi  convoca ffe  quello  Capi- 
tolo ogni  anno,  vieta  nondimeno  della  dillinzione  tra  gli 
Abati  obbligati  ad  alTìllervi  ; imperocché  farebbe  fiato  di 
troppo  grave  incomodo,  ed  ancora  impofiibile  a quelli  » 
eh’ erano  lontani,  il  portarvifi  così  fovente  . Quindi  gli 
Abati  d’ Irlanda,  di  Scozia,  e di  Sicilia  non  dovevano  in- 
tervenirvi, che  di  quattro  in  quattro  anni  ; quelli  di  Si- 
ria , e di  Palefiìna  folamente  ogni  fette  anni  ; quelli  di 
Norvegia,  di  Grecia  , di  Livonia  , e di  Ungheria  di  tre 
in  tre  anni.  Eranvi  ancora  de’ Regolamenti , che  preferi- 
vevano  il  tempo,  in  cui  gli  Abati  di  Galizia , di  Portogal- 
lo, di  Leone  , di  Caftiglia  , di  Navarra  , di  Aragona  , dì 
Catalogna,  di  Frifia,  ed  altre  Provincie,  dovevano  inter- 
venirvi. Gli  Abati  di  Francia  non  potevano  condurre,  che 
due  Servitori  , e due  Cavalli  , cioè  quelli  delle  quattro 
prime  Cafe  dell’  Ordine  , la  Fertè  , Pontignì  , Chiara- 
valle  , e Morimondo  , e gli  altri  Abati  delle  Provin-. 
eie  firaniere , due  Servitori,  c tre  Cavalli  . Non  era- 
no da  quella  Legge  eccettuati  fc  non  i quattro  primi 
Abati,  con  gli  Abati  di  Savignì,  e di  Prulli,  1 quali  po- 
tevano entrare  in  Cifiello  con  q^uattro  cavalli,  e condur- 
re feco  un  Segretario  . La  fola  lingua  latina  è in  ufo  in 
quello  Capitolo  ; ed  il  Capitolo  del  1242.  fece  un  Decre- 
to, col  quale  fiabilì , che  fe  alcuno,  il  quale  lìon  fapef- 
fe  la  lingua  latina  venilTe  eletto,  la  di  lui  elezione  fulfe 
nulla,  c gli  Elettori,  e quello  , che  vi  prefedeva  doveffe- 
10  per  lunga  pezza  di  tempo  nodrirfi  con  folo  pane  , ed 
acqua.  Niente  lafcia  quello  Capitolo  impunito,  diforta- 
che fe  alcuno  commette  qualch’ errore  deve  accufarfene, 
e non  lo  facendo  viene  proclamato  da  un  altro,  vale  a 
dire  denunziato , ed  è a lui  dall’  Abate  impella  la  peni- 
tenza . 

L’  Abate  di  Cifiello,  unitamente  con  i Difioitoii  giu> 
3ÌW.P’.  B b b di- 
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dica  , cd  ordina  tutti  gli  affari  proporti  nell’  Affemblèa  • 
Qucfti  Cono  quelli,  che  compongono  il  Tribunale  del  Ca. 
pitelo  , la  di  cui  piena  autorità  rifiede  preffo  i Dirtnito> 
'li.  L’Abate  di  Ciltello  nomina  il  primo  quattro  di  que< 
^fti  Difinitori  della  Cua  generazione  fpecialc;  indi  ciafehe- 
duno  de’  primi  quattro  Abati  prefentano  a lui  cinque  Aba- 
ti delle  loro  generazioni,  de’  quali  ei  ne  fceglie  quattro 
per  ciafeheduna,  i quali  con  i quattro  da  lui  eletti  for- 
mano  il  numero  di  venti  i e ciaCcheduno  di  quelli  primi 
quattro  Abati  con  l’Abate  di  Cirtello  facendo  le  veci  di 
Definitori  vengono  a far  sì , che  il  Difinitorio  fia  com- 
porto da  venticinque  Difinitori. 

Cofa  ordinaria  ella  era  il  vedere  anticamente  in  que- 
llo Capitolo  de’ Cardinali,  degliArcivefcovi,ede’Vcfcovi. 
Papa  Eugenio  III.  volle  altresì  onorarlo  con  la  fua  prefenza 
nel  it48.  I Principi  eziandio  ne  facevano  sì  alta  rtima  , 
che  recavanlK  ad  onore  il  contribuire  alle  fpefe  di  colo- 
ro, che  vi  affiftevano.  Riccardo  Re  d’ Inghiterra  diede  a 
quell’ effetto  all’Abazia  di  Ciltello  la  Chiefa  di  Schardc- 
burg,  e tutte  le  pingui  rendite  da  lei  poffedute  per  fup- 
plirc  alle  fpefe  del  Capitolo  Generale  da  farli  ne’ primi 
tre  giorni  . Aleffandro  II.  Re  di  Scozia  ad  efempio  di 
quello  d’ Inghilterra  diede  poco  dopo  per  le  fpefe  del 
quarto  giorno  venti  lire  Iterline  , c Bela  IV.  Re  d’Un- 
gheria affegnò  per  1’  altre  fpefe  quattro  Chiefe  con  tut- 
te le  loro  rendite.  Finalmente  molti  Principi,  e Signori 
licorfcro  a quello  Capitolo  Generale  per  raccomandargli 
i loro  più  importanti  affari,  ed  implorare  la  participazio- 
re  dell’ orazioni  de’Religiofi. 

Il  loro  abito  confirte  in  una  verte  bianca,  con  uno 
Scapolare,  cd  un  cappuccio  nero:  la  loro  Verte  c chiufa 
da  una  cintura  di  lana  nera  ; in  Coro  portano  una  Co- 
colla bianca,  cd  al  difopra  un  cappuccio,  con  una  nioz- 
*ctta  , la  cui  ertremità  anteriore  è tonda,  e fcendefinoal- 
la  cintura  , c la  pofteriore  è appuntata  , e tocca  ’l  pol- 
paccio della  gamba;  e quando  efeono  dal  Monartero  por- 
tano parimente  una  cocolla,  ed  un  ampio  cappuccio  ne- 
ro, che  ferve  ancora  per  abito  da  Coro  nelle  Cafe,  ove 
è Collegio  . I Frati  Converlì  vertono  di  colore  tanè,  il 
loro  Scapolare  feende  fotto  la  cintura  quanto  è lungo  un 
piede,  e la  di  lui  ertremità  è tonda:  il  cappuccio  è fimi- 
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gliante  a quello  « che  i Sacerdoti  portano  fopra  la  loro  -ABAZTFDK 
Cocolla,  ned  è differente  in  altro,  che  nel  colore.  In  FERTE*, 

Coro  portano  un  manto,  che  feende  loro  fino  a terra,  c * 

che  è dello  fteflb  colore  dell’abito.  I Novizj  Chetici  an-  do,  ECHiÀv 
no  lo  ftelTo  abito  in  Coro;  n»a  è tutto  bianco:  il  loro  RAVALLt. 
fca’polare  non  è in  ogni  luogo  egualmente  lungo  ; avve- 
gnaché in  alcuni  luoghi  lo  facciano  feendere  fino  alla_. 
metà  delle  cofeie , in  altri  fino  a mezza  gamba , ed  in  al- 
tri fino  al  lembo  della  velie. 

V eggafi  Ord.  Ciji.  Exord.  Mag.  & Exord.  Parvum  Ang. 

Manriq.  Annal.  Ord,  Cifler.  Barnabas  de  Montalvo  CAro- 
ntat  de  /*  Orden.  de  Ciflert,  <r  Injlitut.  de  S,  Bernard, 

Chiifoft.  Heniìques  Mene/og,  Cijier.  ejufd.  Fafcicul.  Sanól, 

Ord.  Ctffer.  Julianus  Paris  Homafiicon  Ciflert.  Robert. 

Rufea  Origine  del  Sagro  Ord.  Ciflert.  Le  Nain  Hifl.  de 
l’ Ord.  de  Citeaux  . Le  Gouvernement  de  Citeaux.  Repon- 
fe  au  veritable  Gouvernement  de  Citeau  , La  maniere  de  te- 
nir  le  Cbapitre  General  de  Citeaux.  Defenfe  det  Reglemenr 
pour  la  Keformation  de  l'Ordre  de  Citeaux.  Dtver/t  Ma- 
nifefli  fpettanti  alle  differente  di  quefl'  Ordine . Silvefiro 
Maurolico,  Mare  Oceano  di  tutte  le  Religionr , Pietro  Cre- 
fccm.ìo  t Ere fi'd io  Romano  . Arnald.  Wion  Lign.  vita.  FU 
lippo  Bonanni  Catalog.  Ord,  Relig,  Bolland.  A7.  SS.  26. 

Januarii  17.29.  Apriìit.  Cìiy  ^ e Baillet,  Pile  de' Santi. 

. ^ 

CAPITOLO  TRENTESIMOQ^UARTO.  • 

Delle  Abazie  de  la  Fertè  -,  Pontigni y Chiaravalle  e 
- Morimondo , prime  Figliuole  di  Cijhllo. 

Eoli  è beo  dovere  , che  fi  ragioni  in  particolare  delle  , , 
quattro  prime  Figliuole  di  Cifteilo,  i di  cui  Abati  , 
come  primi  Padri  dell’  Ordine  hanno  facoltà  di  vifitaro 
1’  Abate  di  Cifteilo,  quantunque  Generale,  e Capo  di  tut- 
to l’Ordine,  ed  cftì  medefimi  efercitano  autorità  di  Ge- 
nerale nelle  loro  figliuolanze.  L’  Abazia  de  la  Fette  , co- 
me s’  è detto  , fu  fondata  nel  1113.  Bertrando  ne  fu  il  pri- 
mo Abate  , nè  fece  nuove  fondazioni  ; ma  Pietro  l.  fuo 
fucccHore  ftabilì  1’ Abazie  di  Tiletto,  e di  Locedio  ; la_- 
prima  iif  Lombardia , e la  feconda  in  Piemonte  . Mazid- 
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ICS  , Barena  , e S.  Sergio  furono  in  progreffb  fondate  ; 6 
queBa  prima  figliuola  di  Citello  non  fu  madre  fe  non  di 
quelle  cinque  y le  quali  hanno  dato  I’  efl'ere  a dieci  altri 
Monafterj.  Quindi  la  fua  Figliuolanza  è la  meno  conlide* 
labile  > nè  .lì  Bende  che  in  Francia  , ed  in  Italia.  Soffe> 
li  queft’ Abazia  gravilfimi  danni  dal  furore  de’ Calvinìlli 
nel  1532»  e nel  15Ó7.  rovinarono  le  fue  fabbriche  da’ fonda- 
menti» profanarono  i fagri  Vali , e coronarono  col  Martirio 
ì Religìofì  » che  non  fi  erano  con  la  fuga  polii  in  falvo. 
X)a  quel  tempo  in  poi  fu  ella  riliaurata»  e dopo  alcuni  anni 
rifabbricata,  ed  è prefentemente  una  delle  più  belle  Aba- 
zie di  Francia  per  la  magnitìcenza  di  fue  fabbriche  . Ha 
ella  per  Arme  in  campo  mezzo  bianco,  e mezzo  roflbuna 
Torre  , le  pietre  della  quale  fono  contornate  da  linee 
nere  , e d’ onde  fi  fporge  un  braccio , veliito  di  una  ma- 
nica Monacale,  che  ftrigne  un  Paliorale  giallo. 

Pontigni,  diliante  quattro  leghe  da  Auxerre  è la  fe- 
conda figliuola  di  Ciliello,  e fu  fondata  nel  1114.  S.  Ste- 
fano, che  ardentemente  bramava  1’  ingrandimento  del  fuo 
ordine  , ottenne  da  Eriberto  Canonaco  della  Cattedralo 
d’  Auxerre  un  fito , che  a lui  apparteneva , ove  fabbricò 
di  fubito  una  piccola  Chiefa  , ed  un  angulio  Mpnaliero 
per  dodici  Religiofi , che  ci  vi  mandò  fotto  la  condotta 
di  S.  Ugone  da  lui  creato  Abate.  Ma  crcfccndo  ogni  di 
più  il  numero  de’  Religiofi,  Teobaldo  Conte  di  Sciampagna 
fece  gettar  le  fondamenta  d’  una  magnifica  Chiefa  , Ja_. 
quale  anche  al  prefente  fi  vede , quantunque  fia  fiata  da- 
gli Eretici  malconcia,  non  meno,  che  il  Monafiero,  il 
quale  fu  fabbricato  mercè  la  liberalità  del  medefimo  Teo- 
baldo. Ciò  però  , che  in  maggior  gloria  di  quella  Abazia 
ridonda  , fi  è , che  non  folo  la  maggior  parte  de’  Cuoi  Aba- 
ti furono  di  li  tratti  , perchè  creati  Cardinali , Arcive- 
feovi,  e Vefeovi;  ma  per  aver  ancora  fcrvito  di  afilo 
a’  SS.  Tommafo,  ed  Edmondo  l’uno,  e P altro  Arcivefeo- 
vo  di  Cantuaria  . S.  Ugone,  che  ne  fu  il  primo  Abate  era 
parente  di  S.  Bernardo,  c fu  Vefeovo  d’  Auxerre.  Il  fuo 
Corpo' , che  fi  era  confervato  incorrotto  in  quella  Abazia 
per  più  di  quattro  Secoli  , fu  incenerito  dagli  Eretici» 
che  lo  credevano  di  S.  Edmondo . Quell' Abazia  ha  dicef- 
fette  Figliuole,  dì  cui  le  prime  furono  Boufaz  nella  Dio- 
fefi  di  Auxerre  ) Cadouio  nella  Diocefi  di  Sarlat,  Dato, 
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na  in  quella  di  Limoges,  Fontaine-Jean  preti'o  Montargis  , ABAZIE  DB 
ed  Egrcs  in  Ungheria,  la  quale  era  l’ultima  delle  fue  Fi-  LAFtRTE, 
gliuoTe,  ed  aveva  prodotti  i Monafterj  di  cinque  Chiefe,  * 

e di  Wefprim  ; quelli  tre  Monafterj  furono  da’  Turchi  ro-  do  b CHiA- 
vinati  ; laonde  la  Figliuolanza  di  Rontigni  non  fi  ftende  rayaLLE,* 
che. in  Francia,  ove  ella  ha  circa  quaranta  Monafterj. 

Quell’  Abazia  ha  per  Arme  un  Ponte  giallo  formontato 
da  un  Albero,  fopra  cui  vi  è un  Uccello  giacente  nel  fuo 
nido,  e l’Albero  vien  pollo  in  mezzo  da  due  Gigli  gialli, 

A gran  ragione  1’  Abazia  di  Chiaravalle  a fommo 
onore  s’arroga  d’eflcre  Hata  Capo  di  più  di  ottocento 
Monafterj,  che  erano  a lei  foggetti,  e d’  avere  avuto  per 
primo  Abate  S.  Bernardo,  illullre  propagatore  dall’  Ordi- 
ne di  Ciftello;  onde  i Religiofi  di  quell’  Ordine  in  Francia 
hanno  il  di  lui  nome  prefo  quantunque  non  ne  fia  llato 
il  Fondatore.  Fu  queft’Abazia  eretta  nel  iitj.  da  Teo- 
baldo  Conte  di  Sciampagna  nella  Oìocefi  di  Langres . Era 
sì  grande  ne’  fuoi  principj  la  povertà , in  cui  vivevano  i 
fuoi  Religiofi,  che  fovente  la  loro  minellra  era  compolla 
dì  foglie  dì  quercia,  ed  il  pane  d’orzo,  o di  miglio, 
era  così  nero  , che  un  Religiofo  d’un<  altro  ordine  , a_.  ; 

cui  ne  fu  appreftato  non  potè  vederlo  fenza  piagnere  , 
e ne  portò  via  fegretamente  un  tozzo  per  inoftrarlo  a tat- 
ti come  una  cofa  maravigliofa , efiendo  quali  incredibile, 
che  i Religiofi  potcflero  mangiare  tal  forra  di  pane  . Ma 
quella  celebre  Abazia  fu  ben  prello  di  confiderabìli  entra- 
te dal  Conte  di  Sciampagna  arricchita  ; ed  il  numero  de* 

Difcepoli  di  S.  Bernardo  divenne  slcopiofo,  eh’ ei  non^ 
contò  giammai  meno  di  cento  Novizj  diftribuendone  ne- 
gli altri  Monafterj,  che  avea  fondati , o riformati,  fecon- 
do le  conllituzioni  di  Ciftello , fino  in  numero  di  cento 
felTanta  : perlaqualcofa  ben  conviene  a quello  Santo  il  ti- 
tolo di  Propagatore  dell’Ordine  di  Ciftello,  e che  ì Re- 
ligiofi di  quell’ordine  ih  Francia  portino  il  fuo  nome* 

Ebbe  egli  la  confolazione  di  vedere  falito  alla  Cattedra 
di  S.  Pietro  uno  de’  fuoi  Difcepoli  cioè  Eugenio  III.  e molti 
altri  in  numero  dì  trenta  , c più  , creati  Arcivefeovi,  o 
Vefeovi.  Lafeiò  S.  Bernardo  quando  mori  fettecento  Re- 
ligiofi in  Chiaravalle  , e da  ciò  è facile  dedurre  qual  fulTe 
l’ampiezza  delle  fue  fabbriche  vivente  quello  Santo.  Que- 
lla celebre  Abazia  conta  ottani’  una  figliuole  di  Tua  gene- 
ra- 
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razione.  La  prima  è Savigni  nella  diocelì  di  Avranches  » 
della  quale  parleremo  in  particolare  eflcndo  data  Capo 
di  una  Congregazione  , che  fu  unita  all’  Ordine  di  CHicllo  * 
Tre-Fontane  feconda  Figliuola  di  Chìaravalle  ha  trall’ altre 
Abazie  prodotta  quella  di  Haute.Combe«  c dell’ Alpi  nel- 
la Dioccfi  di  Gcncva,  quella  di  S.Maria  de  Colombas  nella 
Dioceli  di  Piacenza  > di  Calamario  nella  Diocefì  di  Ve- 
roli  j di  Chiaravallc  vicfno  a Milano»  c de’ SS.  Vincenzo» 
ed  Anadafìo  in  Roma.  L’Abazia  delle  tre  fontane,  vici- 
na alla  delfa  Città  è parimente  Figliuola  della  generazio- 
ne di  Chiaravalle  » come  ancora  lo  fono  quelle  di  Lefp-  ■ 
na  d’ Ofiera  , Monte  Raiiso , Armentera , Mclona  » c Zanio- 
ra  in  Ifpagna;  Emmeroda  nella  Dioceli  diTreveri,  ed  Al- 
no  in  quella  di  Liege.  La  più  ricca  Abazia  però  tra  lo 
figliuole  della  generazione  di  Chiaravalle  è quella  di  Al- 
cobazarin  Portogallo  . Fu  ella  fondata  da  Alfonfo  1.  Re 
di  Portogallo  nel  1148.  in  ringraziamento  della  vittoria 
da  lui  riportata  de’  Mori  nel  precedente  anno  per  1’ Ora- 
zioni di  S.  Bernardo  . Donò  quedo  Principe  a qued’  Aba- 
zia molte  Terre  di  conliderabile  entrata  , e gli  Abati  di 
quedo  Reale  Monadero  fono  fempre  grandi  Limolìnieri 
de’  Re  di  Portogallo.  Quedo  medefimo  Alfonfo  nei  114^. 
dichiarò  il  fuo  Regno  feudatario  dell’  Abazia  di  Chiara- 
valle,  ed  obbligò  1 Tuoi  Succeflbri  a pagarle  ogn’anno  nel 
giorno  dell’Annunziuta  cinquanta  Marabitani  d'oro.  Su  ciò  ; 
probabilmente  i Religioli  di  Chiaravalle  fondarono  le  loro 
prctenfioni  al  Regno  di  Portogallo  dopo  la  morte  del 
Re  Sebadiano,  che  fu  uccifo  nella  battaglia  d’Alcacer 
nel  1578. 

La  figliuolanza  di  Chiaravalle  fi  dendeva  anticamente 
in  Inghilterra,  Scozia,  Svezia,  e Danimarca,  prima  cho 
quedo  Regno  cambiaflTc  Religione,  e prefentemente  ella 
fi  dende  in  Francia,  Ungheria,  Italia,  Fiandra,  Spagna, 
e Portogallo.  Ha  qued’ Abazia’ per  Arme  in 'Campo  az- 
zurro feminato  di  Gigli  gialli  1’  Arme  di  Sciampagna  , ìil. 
mezzo  al  campo. 

Ci  reda  adeffo  folamente  ragionare  dell’Abazia  di 
Morimondo  quarta  figliuola  di  Cidello,  la  quale  è fituata 
nel  Badign)  nella  Dioccfi  di  Langres , e confina  sì  .fat- 
tamente con  la  Lorena  , e la  Contea  di  Borgogna  , che 
nei  fuo  Territorio  vi  è una  pietra,  la  quale  fi  appella  il 
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termine  de' tre  Vefcovadi ^ ed  è ’l  confine  delle  Dioccfi  di 
Toul,  Bcfanfone,  e Langres.  Quell’ Abazia  fu-fondata  da 
Olderico  d' Aigremont  Marchefe  di  Choifeul,  c da  Ade- 
lina Tua  Conforte  nel  1115.  Il  primo  Abate  fu  Arnaldo  I. 
chiamato  da  S.  Bernardo  in  una  delle  fue  Lettere  forte  Co. 
lonnu  dell'  Ordine,  Ufei  egli  da  Cillello  con  otto  Religiofi 
per  prender  il  pofleflTo  di  quello  Monaflero  ; ma  crebbe  in 
poco  tempo  notabilmente  il  loro  numero,  avendo  con  U 
fua  predicazione  convertite  molte  peifone,  le  quali  fotto 
la  di  lui  direzione  abbracciarono  la  vita  religiofa  . Fondò 
egli  I’  Abazie  di  Bellavaux  nella  Contea  di  Borgogna,  e de 
la  Chrelle  nella  Lorena  . Indi  elTendo  fiato  chiamato  in 
Colonia  dal  Tuo  Fratello  Federigo,  che  n’era  Arcivefeo- 
vo,  vi  fece  una  nuova  fondazione,  fabbricando  mercè  la 
liberalità  di  quello  Prelato  il  celebre  Monafiero  d’  Alde- 
vet,  detto  volgarmente  Camp,  il  quale  ne  ha  quindi  pro- 
dotti molti  altri,  de’ quali  ne  rellano  anche  oggidì  più  di 
fettunta  da  lui  dipendenti , non  folo  in  molte  Provincie 
d’  Alemagna  ; ma  ancora  nella  Polonia,  e ne  pofiedea  per 
fino  nella  Livonia. 

Dopo  eflerlì  per  tre  anni  in  tal  guifa,  e con  felico 
fuccedimento  affaticato  in  propagare  il  fuo  Ordine,  e nel 
promuovere  la  falute  dell’ anime,  partì  da  Moriniondo 
con  alcuni  altri  Religiofi  fotto  pretefio  di  voler  palfarc 
in  Terra  Santa  . Si  adoperò  S.  Bernardo  quanto  potè  con 
Lettere  per  farsi  che  ritornafle;  ma  fempre indarno.  Mo- 
ri  quindi  in  Fiandra  nel  112Ò.  fenza  che  mai  penetrar  fi 
pcteffe  il  motivo  di  fua  partenza  . Morto  che  fu,  Val- 
tiero  I.  fuo  fuccefibre  fece  ritornare  a Morimondo  i Re- 
ligiofi , che  n’ erano  ufeiti  per  feguirlo,  e diede  l’abito 
dell’  Ordine  ad  un  gran  numero  di  perfone  della  prima  No- 
biltà di  Alcmagna  , tra  le  quali  vi  furono  Enrico  Conte 
di  Carintia  , ed  Ottone  Figliuolo  di  Leopoldo  Marchefe 
d’  Auftria  , il  quale  fu  dipoi  fuo  fuccefibre  nella  medefi- 
ma  Abazia  di  Morimondo,  d’onde  fu  richiamato  per  col- 
locarlo nella  Sede  Vefeovile  di  Frifia  . La  Storia,  eh’ ci 
compofe  di  quanto  era  fin’ allora  avvenuto  nel  Mondo  ha 
refo  il  fuo  nome  immortale  . Quell’  Abazia  ha  ventifei  Fi- 
gliuole di  fua  generazione , e la  fua  figliuolanza  compren- 
de tutti  i Monafierj  di  Boemia  , Moravia  , Silefia  , Mi- 
fnia,  Aullria,  Stiria,  Carintia,  Carniola,  SalTonia  > Ba- 
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vicra  ) Franconia , Brandcbiiigot  Pomerania,  egcneralmen* 
tc  tutto  l’ Impero  Romano , ed  alcuni  altri  in  Francia  » 
Italia,  Spagna,  Polonia,  Savoja  &c.  oltre  gli  Ordini  Mi> 
litari  di  Calatrava , di  Alcantara,  d’  Avis,  di  Montefa, 
e di  Grido  in  Ifpagna,  ed  in  Portogallo,  e di  S.  Mauri, 
zio  in  Savoja.  L’arme  di  queda  Abazia  è la  Croce  dì  Ca. 
latrava  fparfa  di  gigli  in  campo  bianco  , accompagnata 
dalle  fcguenti  quattro  Lettere  nere  M.  O.  R.S.  il  di  lei 
feudo  ha  per  cimiero  la  Corona  dì  Francia  , ed  è medb 
in  mezzo  da  due  Scheletri. 

Veggafi  Gafpar  Jongelin  ac  pro^ejìut  Abbatm 

Ordm  Cijter,  Angel.  Manrique,  Annui,  ejufd.  Ordiniti  ó* 
Sammarth.  Cali,  Cbriflian,  Tom,  4. 


CAPITOLO  TRENTESlMOQ,UINTO. 

Dell'  Origine  delle  Religiofi  di  Ciflello  dette  in 
Trancia  Bernardonc. 

G Li  Storici  dell’Ordine  di  Cidello  fono  tra  loro  difeordi 
circa  r Idituzione  delle  Religiofe  di  qued’ Ordine» 
Alcuni  come  Britto , Barnaba  di  Montalvo , Crifodomo  En- 
riques , ed  alcuni  altri  attribuifeono  a S.  Umbelina  Sorella 
di  S.Bernardo  la  gloria  d’elTcrne  data  l'Indìtutrìce  . Angelo 
Manriques  per  lo  contrario  pretendendo  , che  la  loro  origi- 
ne da  più  antica  del  ritiro  di  queda  Santa  è di  fentimen- 
to,  che  fìano  date  fondate  da  S.  Bernardo,  e che  ede  più 
chciReligiod  podano  veramente  chiamarlo  loro  padre, 
e portarne  il  fuo  nome.  Don  le  Nain  Religiofo  dclla_. 
Trappa  nella  Tua  Storia  dell’Ordine  di  Cidello  tiene  que- 
lla opinione,  della  quale  fono  altresì  feguaci  Baillet , et 
il  P.  Bonanni  nel  fuo  Catalogo  degli  Ordini  Religiofi , il 
quale  per  dar  forza  al  fuo  detto  rimette  il  Lettore  a quanto 
nel  fuo  Menologio  dell’  Ordine  di  Cidello  a’ zi.  Agodo  ne 
ragiona  Manrique  ; lo  che  per  altro  è un  manifedo  erro- 
re , poiché  Manrique  non  è 1’  Autore  di  quedo  Menolo- 
gio , ma  bensì  Enriquez,  il  quale  adblutamente  dice,  che 
S.  Umbelina  fu  l’ Inditutrice  delle  Religiofe  Cidercienfì  : 
in  Callia  depo/ìtio  Beatijjfìmee  matrit  nofìra  Humbelinee  ^ B, 
Bernardi  /orori  fi  qua  ab  ipfo  mi  rubili  ter  converfUi  faculi 
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drlicuT  contemptis , rigidijjìmam  vitam  ìnfiituit  & Reforma* 
tione  Ciflertientium  San(limonialium  divino  afflante  Spi* 
ri  tu  inchoavit . E nella  Storia,  che  egli  fcrivc  a parto 
dell’Origine  di  quelle  Rcligiofc  intitolata  Lilia  Ciftertii 
<&T.  dice  di  Santa  Umbelina , che  dopo  aver  llabilito  di 
confagrarfi  a Dio  , e di  renunziare  al  Mondo  , fi  ritirò 
nel  Monallero  di  Juilly  che  era'  allora  dell’  Ordine  di  San 
Benedetto  ; ad  Julejum  fe  fe  Cxnobium  S.  Eenediéìi  Ordine 
ea  tempejlate  confecratum  contulit»  Ma  che  quindi  efortò 
le  Rcligiofe  di  quello  Monallero  a fottometterfi  alla  RU 
forma  di  Cillello  ; eh’  ella  fece  di  ciò  confapevolo 
1’  Abate  di  Cillello  per  mezzo  del  Nunzio,  che  era  in, 
Francia,  alla  qual  cofa  quell’  Abate  prellò  il  fuo  confenfo, 
e che  in  quello  modo  il  Monallero  di  Juilly  divenne  dell* 
Ordine  di  Cillello  . 

Manrique,  il  quale,  come  fi  è detto  , non  è fegua- 
ce  di  quella  opinione  tenta  ogni  mezzo  per  dillruggerla 
affidato  all’autorità  di  Guglielmo  Abate  di  S.  Teodorico 
di  Reims , intimo  amico  di  S.  Bernardo,  del  quale  fcris- 
fe  la  vita  , mentre  quello  Santo  viveva  , fenza  fua  Ca- 
puta , benché,  elTcndo  prima  di  quello  Santo  Dottore  mor- 
to , non  potelTe  terminarla . Ma  quello  primo  Scrittore  del- 
la vita  di  S.  Bernardo  non  feioglie  la  difficoltà  , che  divide 
quelli  Autori,  nè  tampoco  favorifee  l’opinione  di  Manri- 
ques  ; imperocché  dice  folamcntc  che  nel  M13.  che  è il 
decimoquinto  anno  della  fondazione  dell’Abazia  di  Cillello, 
S.  Bernardo  con  trenta  compagni  ivi  llabilì*il  fuo  foggior- 
no  per  fottoporfi  al  dolce  giogo  di  Gesù  Grillo  Cotto  la  con- 
dotta di  S.  Stefano  ; ma  ficconic  molti  tra’  compagni  di 
quello  Santo  erano  coniugati , e le  loro  mogli  avevajio 
anch’elCe  riColuto  di  abbandonare  il  mondo  per  confa- 
grarfi a Dio,  ad  illanza  di  S.  Bernardo  fu  fondato  un  Mo- 
nallero di  Donne  in  Juilly  nella  Diocefi  di  Langres.  Ecco 
ciò,  ch^icc  quello  Scrittore,  dal  che  non  può  certamen- 
te Manrique  trar  conCeguenza  alcuna  , favorevole  a_. 
quanto  egli  avanza.  E’ certo  però  fecondo  quello  Scritto- 
le, che  ei  fu  fondato  in  Juilly,  e che  ne  portò  il  nome, 
quantunque  molti  valenti  Scrittori,  tra’ quali  annoverare 
fi  polTano  il  Sig.  le  Maitre,  il  P.  Le  Nain , ed  il  Sig.  Baillet 
nella  Vita  di  S.  Benedetto,  dicano,  che  quello  Monalle- 
zo  fi  appellava  Billette  fondati  Copra  certi  ManuCcrirti 
. Tom»l^»  C c c ne* 
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RELIGIOSE  ne’ quali  Icggcfi  Villetum,  Ma  oltre  il  trovrarfi  in  altri'àn^ 
BERNARDO-  fichi  Manufcritti  !«//<■/«>«,  ed  oltre  !’ autorità  di  Gugliel- 
mo  Abate  di  San  Theodorico  da  noi  tede  ricordato,  il  P. 
Mabillone  , perfetto  indagatore  delle  cofe  fpettanti  allo 
(Iato  Monadico , ed  in  particolare  di  quello  di  S.  Bene- 
detto, efpreiramente  dice,  che  quedo  Monadero  appel- 
la vali  Juilly  ; quindi  non  par  conveniente  dipartirli  da  quan- 
to ne  dice  l’Abate  Guglielmo,  il  quale,  come  fi  è detto, 
era  contemporaneo,  ed  amico  di  S.  Bernardo,  e dal  fen- 
timcnto  dal  P.  Mabillone  degno  d’edere  preferito  a quel- 
lo di  tutti  gli  altri.  La  maggior  dilHcoltà  farebbe  net  ve- 
nire in  chiaro  fe  quede  Religiofe  fodero  foggette  alle_» 
leggi  di  Cidello;  ma  lo  dedb  Autore , dell’origine,  e fon- 
dazione di  quedo  Monadero  ragionando  , toglie  ogni  dub- 
bio , che  circa  la  di  lui  IdiHizione  nafeer  potrebbe  . Egli 
adunque  dice,  che  Milone  Conte  di  Bar  concedette  quedo 
Monadero  di  Juilly  all’  Abazia  di  Molefmo  , acciò  fer- 
vide di  ritiro  a Religiofe,  che  vivedero  fotto  1’ ubbidicn- 
23  dell’  Abate  di  quedo  medefimo  Monadero  , e che  quat- 
tro de’ fuoi  Relìgiofi  loro  fervidcro  di  Direttori;  d’on- 
de fi  puote  agevoinrente  dedurre,  che  il  Monadero  di 
, Juilly  non  fede  dell’ Ordine  Cidercienfe,  edendo  fogget- 

^ to  a quello  di  Molefmo,  che  è fempre  dato  dell’Ordine 

di  S.  Benedetto,  e fe  quede  Religiofe  avelTero  profedata  la 
Regola  di  Cidello  farebbe  paruta  cofa  più  conveniente, 
chea  governare  il  Monadero  di  Juilly  vi  foder  mandati 
de’  Religiofi  di  qued’ Ordine  piuttodo,  che  de’  Benedetti- 
ni , fotto  la  di  cui  condotta  non  può  negarli , che  non^ 
fieno  vidute;  poiché  fecondo  il  P.  Le  Nain  , il  Venera- 
bile Pietro,  che  fu  uno  de’  primi,  che  ufeide  da  Molef- 
nio  , era  Priore  di  quedi  medefimi  Religiofi  quando  S» 
Umbelina  morì  non  già  nel  Monadero  di  Eillet  , come_» 
egli  dice,  ma  in  quellodi  Juilly  . Finalmente  per  togliere 
ogni  ombra  di  difficoltà,  badi  il  dire,  che  il  pi^io  Mo- 
" raderò  di  Donne  di  qued’ Ordine  fu  fondato  in  Tart," 

_ . Dicceli  di  Langres,  net  1120.  da  S.  Stefano,  e non  da 

' S.  Bernardo  , come  ne  fanno  fede  i Capitoli  Generali  te- 
nuti da  quede  Religiofe  in  Francia  , che  radunavanfi  an- 
ticamente in  Tart  per  elTer  queda  1’  Abazia  più  antica  di 
tutto  l’Ordine. 

11  Cardinale  Giacomo  de  Vitri  nella  fua  Storia-, 

d’ Oc- 
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d’ Occidente,  dice  che  1’ auftcrità  pratticate  da’Religiofì  di  BELTGIOSE' 
quell’ Ordincful  cominciare  della  loro  inilituzione  non  per-  ®eRNARD<1- 
mife  alle  Donne,  più  dilicate  degli  Uomini,  il  piegare  sì 
tolto  il  collo  ad  un  cosi  pefante  giogo;  ma  che  pofeia.. 
alcune  di  cuore  magnanimo  vollero  far  fperimento  di 
quella  tanto  aullera  vita.  £’ vero  che  ne’ primi  venticinque 
anni  di  fua  fondazione  non  vi  fu  alcun  Monadero  di  Don- 
ne di  quell’  Ordine;  ma  dopo  quello  di  Tart  fondato  da 
S.  Stefano  nei  iiao.  come  fi  è detto,  ne  furono  in  diverlì 
tempi  dabiliti  in  Francia  molti  altri,  come  quelli  di  Fer- 
vaques  nella  Dicceli  di  Nojon,  Blandech  nella  Dicceli  di 
S.  Audomaro  nel  1153.  e Montrevil-es-Dames  prelTo  Laon 
nel  1164.  I Signori  di  S.  Marta  dicono,  che  Marcilli  nel- 
la Dicceli  d’ Autun,  ove  l’Abate  di  Cillello  Guido  IV'» 
alTcgnò  de’  Rcligiofi  nel  14Ó0.  era  dato  fondato  fino 
nel  1130.  e tra  i Monaderi , dipendenti  da  Obazinc  nell' 

Avvergnefe,  i quali  li  fottopofero  alle  Leggi  di  Cidello 
nel  1148.  con  l’Abazia  di  Obazine  loro  Madre,  ve  n’  era 
uno  di  Religiofe,  che  è quello  di  Coiroux  nella  Dioceli 
di  Limoges  . Il  numero  di  quedi  Monaderi  moltiplicodì 
in  progrclTo  a tal  fegno,  che  le  vogliam  credere  agli  Sto- 
rici di  qued’ Ordine  giugnevano  per  lino  al  numero  di  fei- 
niila . 

Enriques , il  quale , come  fi  è detto , pretende  che  Santa 
Umbelina  fia  data  1’  inditutrice  di  quelle  Religiofe  , non 
avendo  potuto  fapere,  die’ egli,  quali  folfcro  le  Regolo 
da  quella  Santa  loro preferitte,  riporta  le  Condituzioni  del- 
le Kernardone,  dette  della  Recollezione,  o fcalze  di  Spa. 
gna,  le  quali  crede  che  fieno  date  fulla  norma  dell’ anti- 
che Odervanze  pratticate  dalle  prime  Religiofe  dell’Or- 
dine Cidcrcicnfc.  Ragioneremo  di  quede  Condituzioni,. 

?|uando  tratteremo  dell'Origine  di  quede  Bernardone  Ri- 
ormate di  Spagna  ; quantunque  però  quede  Olfervanzo 
fiano  rigorofidimc,  non  fi  vogliono  nondimeno  metter’ a 
fronte  di  quelle  pratticate  dalle  prime  Religiofe  di  Cìllel- 
lo  , delle  quali  Herman  di  Laun  fa  la  deferizione  par-  rierm,  m.  dt 
landò  delle  Religiofe  di  Montrevill-Les-Dames  ; imperoc-  mìtmuI.  s M. 
che  dice,  ch’elleno  non  ufavano  nè  panni  lini  , nè  fodere  ‘“f  7- 
di  pelli  di  Animali  , che  il  loro  impiego  non  era  folo 
l’ ago , e la  cannocchia  ; ma  che  portavanfi  ancora  alla  fo- 
reda  per  ripulirla  da’  rovi,  e dalle  fpìne  ; dlnianieracho 
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$1  loro  travaglio  era  continuo,  e rigorofìflìmo  (ìletreio  of» 
fcrvavano,  imitando  in  tutto  la  vita  de’Religiofì. 

Tra  tutti  i Monaftcrj  di  Donne  di  quell’ Ordine  quel- 
lo di  S.  Maria  la  Reale,  vicino  alla  Città  di  Burgos  co- 
munemente detto  Lat-Hvelgar  de  Borgos  è il  più  cele- 
bre , sì  per  la  magnilìcenza  delle  Cue  fabbriche,  che  per  le 
ricche  entrate  , dì  cui  è al  poirelTo,  non  vi  eilendo  alcun  Si. 
gnore  in  Ifpagna,  che  abbia  altrettanti,  o più  Vaflalli 
di  quello  Monallero,  come  ancora  per  1’  eftenlìone  della,- 
fpirìtual  giurifdizione,  che  quella  ÀbadelTa  efercita  non 
folo  fopra  dodici  altri  Monallerj  a lei  foggetti , ma  anco- 
ra Copra  i Frati  Spedalieri  di  Burgos , de’ quali  parleremo 
nel  Capitolo  VII.  del  VI.  Tomo,  e fopra  un  gran  nume- 
ro di  Canonaci,  Curati,  Cappellani, < ed  altre  perfone. 
Efl'endo  flato  quello  celebre  Monallero  fabbricato  da  Al- 
fonfo  Vili.  Re  di  Calliglia  nel  1187.  ei  lo  donò  alle  Re- 
ligiofe  di  Cìdeilo,  facendone  venire  alcune  dal  Monallero 
di  Tulcbras  , delle  quali  una  nomata  Michel,  o Mìfol  , fu 
eletta  AbadeiTa  dì  quello  nuovo  Monallero*.  Sancia  E- 
gliuola  del  Re  d’  Aragona,  che  ne  fu  la  terza  Abadefla 
fu  del  numero  di  quelle  prime  Religiofe.  Codanza  Figliuo- 
la del  Fondatore  avendovi  vedito  l’abito  fuccedette  im- 
mediatamente a Micol,  ed  in  progrelTo  molte  Figliuole  di 
Re  , e di  Principi  fi  fecero  Religiofe  di  quello  Monafiero. 

Il  Re  Alfonfo  non  contento  d’aver  con  pingui  rendite 
arricchito  quedo  Monadero , volle  ancora,  che  folTe  da. 
gli  altri,  con  ottenergli  alcuni  privilegi,  didinto  . Mandò 
nel  feguente  anno  1188.  al  Capitolo  Generale  di  Ci- 
flcllo  il  Vefeovo  di  Siguencia  , acciò  lo  pregafic,  che 
deflc  facoltà  alle  AbadclTc  de’  Regni  di  Cadiglia,  c di 
. Leone,  di  convocare  ancor  loro  un  Capitolo  Generale, 
lo  che  fu  ad  ede  accordato;  ed  ottenuta  queda  licenza 
fece  radunare  nel  Monadero  de  las  Huelgas  nel  1189.  i 
Velcovi  di  Burgos  , di  Placcnzia,  e di  Siguencia,  fette 
Abati  dell’  Ordine  Cillercienfe,  tra’ quali  vi  erano  quelli 
di  Valbuena  , d’ Hitero , de  Buena-Val,  diGandoval,  con 
quello  del’  Echel-Dieu  in  Francia  , deputato  dall’  Abate 
dì  Cidcllo  acciò  prelìedelTe  in  vece  fua  al  Capitolo  ; do- 
po i Velcovi  v’  intervennero  di  più  fette  Abadede  de’ 
Regni  dì  Cadiglia,  e di  Leone,  cioè,  quelle  di  Pcrales  ) 
di  Torrecremata } di  S.  Andrea,  di  Atroyo,  di  Carrizo  , 
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di  GradefeS)  di  Cannas,  e di  Fontalmefì  . Quelle  di  Santa 
Colomba,  e di  Tulcbras  non  vollero  ritrovarvili , quan- 
tunque vi  foflero  (late  chiamate  ; la  prima  non  fi  sa  per. 
qual  motivo,  e l’altra  perchè  non  giudicava  cofa  dice- 
vole,  che  la  fua  Abazia,  la  quale  era  Madre  del  Mona- 
Aero  de  las  Huelgas  dovelTe  a lei  foggettarfì , fembrando 
anzi  più  proprio  , che  quello  Monallero  fi  fottoponelfo 
alla  fua  Abazia,  come  un  figlio  alla  Madre. 

Fu  dato  principio  all’  Atfemblea  a’  7.  d’  Aprile  , ed 
elTcndoche  le  Abadefle  di  Perales,  e di  Gradefes  avelfi:- 
xo  ricufato  di  fottoporfi  all’ AbadelTa  de  las  Huelgas  per 
eflere  i loro  Monafterj  ufciti  da  quello  di  Tulebras,  di 
cui  cileno  erano  Figliuole , fu  determinato , che  I’  Aba- 
delfa  di  Tulebras,  rìfpettando  la  deliberazione  del  Capi. 

' tolo  di  Ciltcllo,  le  difpcnfaire  dall’  ubbidienza,  che  le_» 
dovevano,  oppure,  che  ella  fi  portalfe  con  loro  al  Mo. 
nafiero  de  las  Huelgas;  ed  in  cafo,  che  alcuno  di  quelli 
' due  partiti  non  folTe  a lei  piaciuto,  fi  farebbe  efeguitoquan- 
coordinava  il  Capìtolo  di  Cillello,  il  quale  permetteva  a 
tutte  le  Abadefle  de’  Regni  di  Cartiglia  , e di  Leone  di 
• alfembrarfi  nel  Monartero  de  las  Huelgas , che  confiderar 
dovevano  "come  loro  Chiefa  Matrice.  Quelle  due  Abadefle 
' portaronfi  da  quella  dì  Tulebras,  la  quale  permefle  loro» 
cosi  collretta  dall’autorità  del  Re,  dì  andare  al  Capitola 
Generale  de  las  Huelgas.  Nel  feguente  anno  quelle  fette 
Abadelfe,  e quella  di  S.  Colomba  fi  radunarono  di  nuovo 
con  tre  Abati  dell’Ordine,  ed  in  quefto  Capitolo  ordina- 
rono , che  elleno  converrebbero  ogn’anno  in  quello  Capi- 
tolo nel  giorno  di  S.  Martino  agli  ri.  di  Novembre;  che 
loro,  e quelle,  che  ad  erte  fuccederebbono,  riconofcelfcro 
. l’ AbadelTa  de  las  Huelgas , e tutte  quelle , che  dopo  lei  oc- 
cuperebbono  il  fuo  luogo , per  loro  Madre  ; che  a lei  foflet 
foggette,eda  lei  iibbidiflero  con  quella  rtelfa  fomiflione,con 
cui  gli  Abati  dell’  Ordine  aderifcono  a’ voleri  dell’  Abate  di 
Cillello,  ed  al  Capitolo  Generale:  che  1’ AbadelTa  de  las 
Huelgas  vifitafle  i Monarterj  di  fua  giurifdizione,  e che 
quattro  di  quelle  Abadefle,  cioè,  quelle  di  Perales  Can« 
nas,  Gradefes,  ed  Arroyo  vifitalTero  a vicenda  il  Mona- 
ftcro  de  las  Huelgas , nello  rteflb  modo , che  gli  Abati 
de  la  Fcrtè,  Pontigni,  Chiaravalle,  e Moriiuondo  vifi- 
c cavano  l’ Abazia  di  Cillello;  e che  fc  P AbadelTa  di  Ju* 
. Ic- 
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lebras  avelTe  per  Tuo  Superiore  riconofciuco  il  Monaftero 
de  ias  Huelgas»  ella  folfe  la  prima  delle  quattro  Aba- 
delTc  VKìtatrici . Fu  ancora  ordinato  « che  ciafcheduna  Aba« 
dclTa  portandoli  al  Capitolo  Generale , pocclTe  condurrò 
feco  Tei  domedici  tanto  Servitori  1 che  Serve  , e cinque 
Cavalli . L’  ufo  di  convocare  tal  forta  di  Capitoli  Genera, 
lì  li  mantenne  in  Ifpagna  lino  al  tempo  del  Concilio  di 
Trento,  il  quale  avendo  efpreflamente  comandato  allo 
Rcligiofe  l’olTcrvanza  della  claufura,  convenne  interrom. 
perii:  1’ AbadelTa  nondimeno  de  las  Huclgas  fi  è Tempre 
mantenuta  nel  diritto  di  vilitare  i Monafterj  a fe  foggetti, 
e liccome  quello  non  potrebbe  da  lei  efeguirli  fenza  viola, 
re  la  Claufura  , deputa  alcuni  Ccmmilfarj , che  faccia, 
no  le  fue  veci. 

L’efcmpio  del  Re  di  Cadiglìa  fu  ben  todo  feguitoda 
altri  Principi,  i quali  ottennero  dall’  Abate  di  Cidcllo  una 
licenza  limigliante  a quella  delle  Abadelfe  di  Francia,  e 
delle  Provincie  vicine,  acciò  convocalTcro  tra  di  loro  de’ 
Capitoli  Generali.  L’  Abazia  di  Tart,  la  più  antica  di  tut. 
te  l’altrc  dell’Ordine,  che  fu  fondata,  come  fi  è detto, 
fino  nel  1120.  da  S.  Stefano  IH.  Abate  dì  Cidello,  fu  de- 
llinata  a qued’ effetto,  ed  il  primo  Capitolo  Generale  di 
quede  Religiofe  vi  fi  tenne  nel  1190.  nel  giorno  di  S.  Mi. 
chele. 

Qued’  ampia  autorità  , di  cui  era  data  invedita  l’Aba- 
delTa  de  las  Huelgas,  le  fece  credere  d’aver  lo  dclfo  po- 
tere degli  Abati,  c che  quanto  loro  era  permeflb,  a lei 
pure  lo  fude:  ebbe  ancora  la  temerità  di  volere  efercita. 
le  le  funzioni  annede  al  carattere  Sacerdotale;  imperoc- 
ché nel  1210.  volle  benedire  le  Novizie,  fpiegare  il  Van- 
gelo, ed  annunziare  la  Divina  Parola,  ed  ancora  ( del  che 
non  le  n’averà  mai  efempio)  afcoltare  le  Confcfiioni  del- 
le Religiofe  a fe  foggette.  Approvava  tacitamente  il  Re 
di  Cadiglia  quedo  abufo,  mentre  allora  era  Abadefla  la 
fua  figliuola  Codanza , che  una  tal  prefunzione  avea  . E 
quedo  Principe,  fondatore  di  ouedo  Monadcro , credeva, 
che  tal  cofa  riufeir  dovelTe  a lui  di  fommo  onore  qualo- 
ra  divenir  potede  independente , eziandìo  nello  Spiritua- 
le , e che  farebbe  unico  in  godere  di  un  fimigliante  pri- 
vilegio . I Superiori  dell’  Ordine  non  ofarono  opporli  im. 
luantinente  all’autorità  di  quedo  Principe;  nia„nc  fcrilTe- 
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to  a Papa  Innocenzo  III.  il  quale  deputò  nel  1210.  i Ve* 
fcovi  di  Burgos,  e di  Palencia,'  con  Guido  Abate  di  Mo. 
rimondo,  il  quale  fi  trovava  allora  in  Ifpagna,  acciò  re- 
primeirero  l’audacia  di  quell’ Abadcfla,  e dell’ altre,  che 
ardiflcro  imitarla  . 

Sancia  d’  Aragona  eflendo  fucqeduta  a Coftanza  di 
Cartiglia  nel  governo  di  quello  Monaftero  verfo  il  1218. 
ottenne  de’ nuovi  privilegi  pel  fuo  Monartero  dal  Re  Fer- 
dinando detto  il  Santo.  Uraca  Vedova  d’  Alfonfo  Re  di 
Leone  avendo  fatto  erigere  nel  1222.  il  Monaftero  diVi- 
lena , dirtante  fette  leghe  da  Burgos,  lo  foggettò  a quel- 
lo de  las  Huelgas  , d’onde  furono  tratte  delle  Religiofo 
per  querta  nuova  fondazione,  e fci  anni  dopo  a lui  altresì 
fi  fottopofe  quello  di  Villa-Major.  Elvira  V.  Abadcfla  de 
Las  Huelgas  fifsò  a cento  il  numero  delle  Religiofe  del 
fuo  Monaftero  , e quello  delle  Damigelle  da  educarli  a 
quaranta,  non  men  che  quello  delle  Converfe  deftinate  al 
fervizio  delle  Religiofe.  Non  avendo  quell’ Abadefta  vo- 
luta ricevere  la  vilita  di  Guido  III.  Abate  di  Ciftello  nel 
1260.  fu  fcomunicata  nel  Capitolo  Generale  di  quell’ Or- 
dine. Eflendone  Abadefta  Maria  Guttierez  fu  alla  fua  giu- 
rifdizione  fottomeiro  il  Monaftero  d’  A via,  ed  a Maria  Ve- 
lafco,  che  a lei  fuccedette , fu  parimente  fottopofto  quel- 
lo  di  Barria.  Nell’ andar  del  tempo  altri  Monafterj  anco- 
ra riconobbero  quello  de  las  Huelgas  per  loro  Chiefa  Ma- 
trice. Le  AbadeflTe  di  quello  celebre  Monaftero  hanno  con- 
tinuato perpetue  fino  al  1585.  ma  dopo  la  morte  dell’ 
Abadefta  , Eleonora  di  Cartiglia  figliuola  del  Re  Pietro 
detto  il  Crudele  ■,  cominciarono  ad  eftere  triennali.  Ave- 
remo  occafione  di  parlare  di  quello  Monaftero  nel  corfo 
di  quella  Storia:  gli  altri  di  quell’ Ordine  quantunque  ce- 
lebri fono  in  troppo  gran  numero  per  ragionarne  diftin- 
tamente  . Quello  di  Converfano  è il  folo  in  Italia,  in  cui 
r AbadeflTa  ha  il  diritto  di  portare  il  Palloralc  ; ed  efer- 
cita  ancora  giurifdizione  fpirituale  nel  Borgo  di  Cartella- 
no . Quello  di  S.  Antonio  a Parigi  è uno  de’ più  ragguar- 
devoli di  Francia  ; la  di  lui  Abadefta  è invertita  di  rare' 
preminenze  , elfendo  Signora  di  una  parte  del  fobborgo  , 
che  porta  il  nome  di  quell’  Abazia , la  quale  per  la  fua_- 
ampiez,za  , ed  eftenfione  paffa  molte  Città  confiderà  bili  . 
L’Airazia  di  Fronneberg  nelle  Wcllfalia,  della figliuolan- 
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RELIGIOSE  M di  Morimondo  i è in  parte  Cattolica  • ed  in  ' parte 
BERNARDO.  Luterana  . II  P.  Papebrochio  dice,  che  vi  fono  ancora  tre< 
NE.  Comunità  una  di  Cattoliche , l’ altra  di  Luterane  , e ia  ter- 

za di  Calvinille  ; ma  P Abate  della  Carità  mi  ha  detto 
■ ’ ' non  elTervi , che  Cattolicne  , e Luterane  , e che  lc_» 
Abadeire  erano  ftatq  fino  a qui  alternativamente  Catto- 
liche, e Luterane.  Vi  fono  ancora  in  Alemagna  dell’ Aba>» 
zìe  sì  d’uomini,  che  di  donne  , le  quali  fono  interamente 
Luterane;  ed  altre,  le  di  cui  Abadcfle  .fono  Principefle_» 
dell’Impero,  come  quelle  d’Hcppack,  d’Hinimeltron,  e 
di  Guttenfel. 

L’abito  delle  Religiofe  di  Ciftello  confifte  in  una  to- 
naca , o verte  bianca,  uno  Scapolare  nero,  ed  una  cintu- 
xa  del  medefimo  colore.  La  maggior  parte  di  erte  porta- 
no in  Coro  la  Cocolla,  ed  altre  folamente  il  Manto,  e 
le  Converfe  vertono  di  colore  tanè  . Le  novizie  vertono 
di  bianco  : 1’  abito  di  quelle  di  Lorvain  in  Portogallo  è 
affato  diverfo . 

Molte  Religiofe  di  quell’ Ordine  hanno  meritato  il'* 
titolo  di  Sante,  e Beate,  lequali  farebbero  affai  più,  qualar 
la  a’ fuoi  Storici  accordar  volertìmo  tutte  quelle, che  v’an-- 
noverano;  ma  alcune,  fenza  far  ingiuria  al  vero,  non  fi 
portbno  in  quello  numero  riporre,  come  la  B.  Giuliana  di  • 
Monte  Cornillon,  a cui  fiamo  debitori  della  Itlituzione  * 
della  Fella  del  SS.  Sagramento , la  quale  li  cominciò  a 
celebrare  in  Licge  nel  124Ò.  a fua  irtanza,  e che  indi  fu 
da  Papa  Urbano  IV.  refa  pubblica  in  tutta  la  Chiefa  . En- 
fchenio,  che  nella  continuazione  di  Bollando  la  Storia  di 
fua  vita  riporta  , vi  aggiugne  una  Dilfertazione  per  pro- 
vare, ch’ella  non  è giammai  Hata  dell’Ordine  di  Cillcl- 
lo,  ma  bensì  di  quello  di  S.  Agollino,  ed  in  conferma  di 
ciò  allega  alcune  Regole,  fatte  da  Roberto  Vefeovo  di 
Liege  per  Io  Spedale  de’  Lebbrofi  di  Monte  Cornillon  nel 
tempo,  che  la  B.  Giuliana  ne  era  Priora  ( elfendo  quello 
, Spedale  governato  da  Religiolì , e Religiofe,  acciocché  ■ 
ciafeheduno  di  loro  averte  cura  delle  perfone  del  loro 
felfo  ) ed  in  quelle  Regole  la  formoia  della  ProfelTìone  , 

' che  facevafi  da’ Religiofi , c dalle  Religiofe,  fembra  mo- 

flrare  ad  evidenza,  che  folfero  alla  Regola  di  S.  Agoftì- 
no  foggetti  recundum  ReguLm  Agufìini  ■,  oltre  dì  che 
le  Religiofe  di  quello  Spedale  hanno  fempre  vellito  di  ne- 
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SD.  Ma  quand* cileno  aveiTero  vcAito  ancora  aiP  ufo  delie 
Religiore  di  Citello  * non  dovercbbc  per  quedo  trarfene 
per  confeguenza)  che  S.  Giuliana  foiTe  Hata  di  qucH’ Or- 
dine* poiché  in  molti  MonaHerj  dell’Ordine  di  S.  AgoHi- 
no  le  Religiofe  portano  verte  bianca  * e Scapolare  nero  » 
come  è rtile  di  due  Monarterj  di  Cambra!  * di  Menin  > d’ An- 
verfa* d’ Aflenford*  e d’altri  luoghi.  Poflbno  quindi  per 
la  medefìma  ragione  cancellarli  dal  Calendario  dell’  Ór- 
dine di  Cirtello*  le  Beate  Ozila*  Sapienza  , Èva  , ed  al- 
tre, che  fono  Hate  Religiofe  di  Monte'Cornillon  * noiu. 
meno*  che  S. Elifabetta  di  Schonau,  celebre  per  le  fue  ri- 
Telazioni*  ed  i fuoi  Scritti*  della  quale*  come  di  cofa  fua* 
£ pregia  l’Ordine  di  Cirtello*  quantunque  ella  apparten- 
ga all’Ordine  di  S.  Benedetto  . 

Angel.  Manriq.  Atinal.  Ori.  Ciiìtr.  Chrifo- 
fiom.  Henriques . Menolog.  Cilìert.  & Lilia  Cifiertii.  La 
maniera  de  tenir  le  Cbapitre  de  l'Ordre  de  Citeaax.  Guil- 
laume de  Saint  Thierri  a/ita  di  S,  Bernardo  nel  ir.  Tomo 
dell'  eiiziione  dell' Opere  di  queflo  Padre  y fatta  dal  Padre 
Mabillone  y e nella  Prefazione  di  queflo  Autore  nel  r.  To- 
mo [.e  Nain  . Hifl.  de  /’  Ordre  de  Cieteux  nella  vita  di 
S.  Vmbelina  part.  2.  Filippo  Bonanni  Catal.  Ori,  Relir. 
Le  Maitre  . Vita  di  S.  Bernardo  y c Baillet  Vite  de’ SS,  20, 
f 21.  A^oflo, 


CAPITOLO  TRENTESIMOSESTO. 


■ De' Monaci  di  Cifìello  della  Congregazione  y detta  dell* 
Ojjervanza  di  Spagna  * con  la  vita  di  Martino 
. de  Vargat  loro  Riformatore  . 

E Sfendo  la  Regolare  Difciplina  dal  primiero  fuo  rigo- 
redecaduta nell’Ordine  di  Cirtello*  fui  cominciare  del 
decimoquinto  fecolo  fece  Iddio  forger  Martino  de  Var- 

fas  * o Bargas  per  rirtabilirla  in  Ifpagna*  e farvi  rinafcere 
’ antico  spirito  de’  fuoi  Fondatori . Nacque  Martino  nel 
Borgo  di  Xeres  della  Frontera  nella  Provincia  d’  Anda- 
lusia . Dopo  aver  fatti  maravigliofi  progredì  in  tutte  lo 
fcìenze  Divine*  ed  Umane*  fi  fece  Religiofo  tra  gli  Ere- 
miti di  San  Girolamo  d’ Italia  ( fecondo  ciò  che  ne  dice 
Tom.V»  D d d ‘ Aa> . 
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Angelo  Manriqiie  Scrittore  degli  Annali  di  CiftelIo)'ove 
s’  acquidò  tale  (lima  prefTo  Papa  Martino  V.  che  lo  elef-' 
fe  'per  fuo  Confcflbre  > e Predicatore  . Ma  » o fuffe  la  fua 
umiltà)  che  lo  ritiraflc  dall’ efercitare  quell’impiego,  od 
alcun  altro  motivo  , è certo  > eh’  egli  lafciò  I’  Ita- 
lia , e portoflì  in  Ifpagna  , ove  per  vivere  più  nafeodo  « 
c feonofeiuto,  fermò  la  fua  dimora  nel  Regno  di  Arago- 
na, nel  quale,  ottenutane  licenza  dal  Sommo  Ponreiice, 
vedi  l’abito  dell’Ordine  di  Cidello  nell’ Abazia  di  Piedra 
nella  Diocefi  di  Tarragona, 

Lo  ftelTo  Angelo  Manrique  non  ofa  alTerite,  ch’ei  paf- 
falTc  tra’  Cillercienfi  con  difegno  d’  abbracciare  vita  più 
audera  ; avvegnaché  la  Regolare  OlTervan/a  forte  affatto 
negletta  ne’  Conventi  di  Spagna  ; è però  molto  verifinii- 
le>  che  vel  conducelTc  lo  Spirito  di  Dio,  acciò  tra  di  lo- 
ro nuovamente  la  dabilirte  . Ciò  , che  lo  morte  ad  intra- 
prendere la  Riforma  di  qued’ Ordine,  fu  il  trovare  nel 
medelìmo  Convento  di  Piedra  dieci  , o dodici  Relig'ofi  , i 
quali  deploravano  continuamente  i difordini  , che  quivi 
Tcgna\^ano  • Laonde  comunicato  loro  il  fuo  difegno , erti 
lo  approvarono;  perlaqualcofa  prefo  per  compagno  il  Pa- 
pa Michele  Quenca  , li  portò  a Roma  per  ottenere  le  li- 
cenze necertaric  all’  adempimento  delle  fante  fue  rifolu- 
zioni.  Giunto  colà  dimorò  per  qualche  tempo  nafeodo  nel 
Monadcro  di  S.  Cecilia,  dando  fempre  in  orazione  occu- 
pato per  ottenere  da  Dio  un  felice  fuccedimento  alla  fua 
imprefa  : finalmente  tutto  fidanza  in  Dio  abbandonò  il 
fuo  ritiro,  candò  a gettarli  a’ piedi  di  Martino  V.  il  qua- 
le accoltolo  cortefemente  , ed  idruito  del  fuo  difegno  , » 
non  folo  Io  approvò;  ma  lo  incoraggi  ancora  a profegui- 
Tc  qued’  imprefa,  e gli  diede  delle  Lettere  in  data  de’ 24. 
d’  Ottobre  del  1425.  colle  quali  P invertì  di  tutta  quell* 
autorità  , che  per  venire  a capo  del  fuo  difegno  lì  colT- 
ven'va  , concedendogli  quanto  glifo  da  lui  per  qued’  effetto 
dimandato,  e principalmente  la  fondazione  dì  due  Mo-' 
narterj,  o Eremi  ( come  Vargas  li  chiamava  ) nel  Regno 
di  Cartiglia,  e di  Leone,  ne’ quali  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto, e le  Condituzioni  di  Cidello  fodero  a parola  of- 
fervate  ; che  1 Superiori  di  quedi  Monaderi  non  foflero 
perpetui,  ma  duraflero  un  tempo  limitato;  che  i medefimi 
Monaderi  andart'cro  tfenti  dalla  giurtfdizionc  del  Capitolo 
- . Cc- 
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Goffrale»  ed  eziandio  degli  Abati  di  Ciflello,  limiìmeiV' 
texhe  dell’Abate  di  Piedia  : che  ubbidiflero  folamente^ 
al  Superiore , che  avefle  il  tìtolo  di  Riformatore)  e f^of- 
fe  eletto  da’ Relìgiofì  di  quelli  due  Monaflerj)  e tratto  da 
xllì  ; che  nelle  controverfie,  che  folTer  per  nafeere  ricor- 
jreH'ero  all’Abate  dì  PabletO)  Padre  immediato  del  Mona- 
Rero  di  Piedra>  e che  i Relìgiofì  degU  altri  Monaflerj  delj’ 
Ordine  potelTero  palfare  in  quelli  di  quella  Riforma)  fen> 
za,  averne  ottenuta  licenza  da’  loro  Superiori . 

, Il  Papa  incaricò  di  quell’affare  il  Cardinale  di  Sivi< 
glia)  Abate  di  Salas)  e fulla  relazione  da  lui  fatta  a Sua 
bantità  ) con  un  Atto  de’  7.  di  Giugno  del  i42<5.  quello 
-Papa  concedette  nuova  perniilfione  "per  l’erezione  di  quelli 
Monailcrj . Munito  il  P.  de  Vargas  da  quelle  patenti  ri- 
itornò  in  Spagna,  ll.fuo  ritorno  fir  di  non  poca  confola- 
.zione  a’  Compagni)  che  aveva  in  Piedia  lafciati  ) i qua- 
Ji  per  la  fua  lunga  alTenza  grandemente  temevano)  e bra- 
giravano  con  affanno  fapere  l’efìtodcl  fuo  lungo  cammino  ; 
ima  quando  intefcrodal  medefìmO)  che  con  evento  a’  loro 
tdefìderj  favorevole)  quanto  avea  dimandato  al  Papa  tutto 
gli  era  flato  conceduto)  il  loro  contento  fu  ellremo)  nè 
4>enfaronO)  che  alla  maniera  di  adempire  a’ loro  fanti  de- 
fìderj.  Lafeiato  adunque)  il  più  prellO)  che  loro  riufcl 
^1  Monallero  di  Piedra  > .palfarono  con  Martino  do 
Vargas  in  Calliglia  per  gettarvi  le  fondamenta  della  Ri- 
/orma  in  quel  luogo  ) che  trovato  avelTero  più  confacetv- 
te  al  loro  intento.  S’ incontrarono)  in  pafTando  da  Tole- 
do ) in  Alfonfo  Martìnez  Canonaco  > e Teforiero  dì  que- 
Jla  Chiefa)  il  quale  lóro  diede  in  fua  cafa  albergo)  ed  inte- 
fo  il  motivo  del  loro  viaggio)  volle  accompagnargli)  pro- 
mettendo loro  di  sborfarc  quanto  folTe  convenuto  per  la 
compera  del  fìto  « che  alla  difegnata  fondazione  folTe  lo- 
ro paruto  opportuno)  e di  fomminiflrar  ad  elfì  ciò)  che  oc- 
.correrebbe  per  la  fabbrica  d’un  Convento.  Quindi  quelli 
Religiofì  fattili  a ricercare  un  qualche  luogo  folìtario  fui-  . 
le  rive  del  TagO)  fì  abbatterono  in  un  fìtO)  che  loro  fem- 
brò  alfai  folitario)  detto  Fenf  balia ^ ed  anticamente  la  Ve- 
ga  di  San  Romano  y che  non  era  molto  dìllante  da  Tole- 
do . Alfonfo  Martinez  avendo  dimandato  al  P.  de  Vargas 
ciò  ) che  gli  parclfe  di  quello  luogo  » ei  rifpofe  con  le 
£eguenti  paiole  del  Salmiilai:  Hac  requie/  tnea  inSteculu» 
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Siculi  y bìc  bubitabo  quoniam  elegi  eam.  Quindi  <}udU^ 
•terra  fu  comperata  con  i denari  d’ Alfonfo  Marti  net  > c 
Martino  de  Vargas,  ed  i Tuoi  Compagni  vi  fabbticaiooo 
dell’ angufte  Celle  con  de’ rami  d’alberi. 

Sul  principio  di  lor  fondazione  dierono  chiari  contra- 
fc«»ni  del  loro  difinterefle  ; imperocché  Don  Alvarez  de  Luw 
na**  avendo  voluto  fabbricar  loro  una  magnifica  Chiefa^ 
per  quivi  ergere  il  fuo  Sepolcro,  efli  rendendogli  le  debi- 
te grazie  , non  vollero  accettare  queft’  offerta  ; onde^ 
ei  fece  fabbricare  una  Capei  la  nella  Chiefa  Cattedrale  « 
la  quale  c confiderata  come  uno  de’  più  belli  Edifizj  di 
Spagna  , la  di  cui  magnificenza  fa  fede  qual  li  folTc  la 
'ricchezza  del  patrimorfio  del  Fondatore,  la  grandezza  del- 
le fue  idee,  e la  generofità  d’ animo  j ma  quelli  Santi 
Religioli  amaron  meglio  polfcdere  una  povera  Chiefa,  ed 
un  Monallero,  che  fpiraffe  la  povertà  da  efli  profclfata. 
'Il  più  delle  volte  il  loro  cibo  erano  alcune  erbe;  veni- 
vano i panni  più  vili , ed  oifervavano  un  lìlenzio  quafi 
continuo.  In  quella  Congregazione  è tuttavia  in  ufo  di 
non  parlare  , che  in  un  fol  giorno  della  fettimana  dopo 
il  pranzo  , e di  andare  a diporto  in  compagnia  ; ciò  , che 
loro  è aflolutamente  proibito  nell’Avvento,  e nella  Qua- 
' relìma . Frequentiflìmi  fono  i loro  digiuni,  non  meno  che 
le  altre  loro  mortificazioni  ; rigorofa  la  loro  claufura  » 

' non  potendo  partire  dal  Monallero,  che  una  fola  volta 
in  tre  anni,  c quando  in  elfo  dimorano,  non  è loro  per- 
melTo  l’  ufeire  dalle  loro  Celle,  che  per  andare  all’  Uffi- 

■ zio,  al  travaglio,'ed  agli  altri  efcrcizj  . I Superiori  ben 

■ fovente  rimuovono  i Religioli  da  un  Monallero  , per  man- 
darli ad  un  altro , acciocché  fiaccati  da  tutte  le  cofe  , 

' rcllino  dall’  efperienza  convinti , che  non  hanno  in  quello 

• Mondo  llabil  foggiorno  , acciò  fia  ogni  lor  cura  rivolta 
all’ acquino  di  quello,  che  è promeflb  principalmente  a 
coloro  , che  abbandonano  tutte  le  cofe  per  amore  di 
Gesù  Crillo. 

• A quello  nuovo  Monallero  Martino  de  Vargas  diede 
’ il  nome  di  Monte  di  Sion , egli  ne  fu  eletto  Priore  col 
‘ titolo  di  Riformatore  , titolo  , che  i Generali  di  quella 
' Congregazione  tuttavìa  confeivano.  Nel  1430.  l’Abazia 

' di  Vai  di  Buena , come  quella,  che  poco,  o nulla -dell* 
' amica  Regolai  Difeiptioa  liteoca  fu  dal  RC}  c dal  Ye^ 
. > fcq* 
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{covo  di  Placenzia  al  Monadero  del  Monte  di  Sion  Cog- 
gettata,  ed  1 Religiofì,  che  non  vollero  abbracciare  la 
fiuova  Riforma  in  diverfe  Abazie  didribuiti.  Martino  de 
Vargas  prefe  il  potTelTo  di  qUed’ Abazia,*  dedinandola  per 
il  fecondo  Eremo  , che  a lui  era  dato  pcrmetrodi  erigere; 
fopprelle  il  titolo  d’  Abate  fin’  allora  goduto  da’  Supe- 
jriori  di  quello  Monadero  , ed  eflendone  dato  fatto  Prio. 
re,  foditul  in  fua  vece  nel  Monte  di  Sion  Martino  Lon. 
grogno,  e mandò  a Roma  nel  14^2.  due  de’  fuoi  Rcligiolì 
acciò  ottenelfero  da  Papa  Eugenio  IV.  la  conferma  dell* 
erezione  del  Monadero  del  Monte  dì  Sion  , e dell’  unio. 
-ne,  che  era  data  a lui  fatta  di  quello  di  Val  de  Buena  . 
Due  anni  dopo  l’ideflb  Pontefice  diede  a lui  facoltà  di  fab< 
brìcare  Tei  altri  Eremi  ; rifervando  Tempre  ali’  Abate  di 
-Pobleto  il  diritto,  che  gli  era  dato  conceduto  di  decìdere 
*Ie  controverfie,  che  inforgerebbono  in  queda  Congrega* 
zione.  Ordinò  di  più  il  Papa  , che  dopo  la  morte  di  Mar* 
tino  de  Vargas  i Keligiofi  del  Monte  di  Sion  di  Val  de 
Buena  , edi  altri  Monaderf,  che  in  avvenire  fi  fodero  uniti 
quedi  due  Monaderi  per  formare  con  edì  una  medefima 
congregazione,  eleggedèro  un  Riformatore,  a cui  fodero 
foggetti. 

Lo  dedb  Eugenio  IV.  rivocò  nel’  1437.  il  Privilegio 
u conceduto  da  Papa  Martino  V.  che  fottometteva  dopo’l 
Riformatorei  Religiofidi  queda  nuova  Odervanza all’ Aba* 
te  di  Pobleto,  al  quale  fpettava  il  diritto  di  confermare 
l’elezione  di  quedo  Riformatore,  ed  ordinò,  che  pei 
'l’avvenire  di  tal  potedà  ne  fu  de  invedito  l’Abate  di  Ci* 
dello,  il  quale  vifiterebbetn  irerfonai  Monaderi  dell’Ofser* 
vanza , fenzache  ciò  potede  altrui  commettere.  Sulla  fpe* 
ranza,  che  il  numero  de’ Monaderi  divenide  in  progredb 
' maggiore  furon  fatti  de’  Regolamenti  per  lo  governo  del- 
la Congregazione.  Fu  adunque  ordinato,  che  fi  convocar* 
fer  de’  Capitoli  Generali  ogni  tre  anni:  che  tutti  i Supe- 
riori v’  intervenidcro  con  de’  Procuratori  eletti  da  ciafebe* 
' dun  Monadero  ; ed  acciò  l’ autorità  del  Riformatore  » 
che  allora  era  perpetuo  non  fode  troppo  didefa  fi  dovea- 
no  dare  al  Prefidente  del  Capitolo  Tei  Difinitori , ondo 
con  lui  facedero  quei  Regolamenti  giudicati  da  loro  con- 
ducenti al  buon  governo  della  Congregazione , del  nu* 
jDcro  de’'  quali  Difinitoii  11  Riformatore  eder  dovede  il 
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primo:  che  tutti  i Religiofi  del  corpo  del  Capitolo- eleg» 
gercbbono  quello  > che  vi  dovcrebbe  prefederet  e che  per 
la  prima  volta  quelli  farebbe  1’ Arcivefcovo  di  Toledo* 

, Quantunque  Mattino  de  Vargas  lì  alFaticalfe  incefsan. 
temente  in  promuovere  1’  avanzamento  Spirituale)  e tem- 
porale della  Congregazione,  di  cui  egli  era  Fondatore, 
£bbe  nondimeno  molto  che  tolcrare , o per  parte  de’  Tuoi 
-Religiofì,  o d’  alcuni  altri,  i quali  non  erano  dell’  OlTer* 
vanza,  non  venendoci  ciò  chiaramente  dalli  Scrittori  di  ' 
quella  Congregazione- fpiegato  . Contuttociò  e’ lembra^ 
molto  verilìmile , che  i medelìmi  fuoi  Religiolì  lo  perfe- 
guitalTero,  mentre  nel  Monallero  di  Sion  m entro  angu- 
ito  carcere  rillretto,  ove  nel  144Ó.  mori.  j . 

Dopo  la  di  lui  morte  fu  ordinato,  che  d’indi  in  poi 
il  Riformatore  folle  triennale,  e fu  a quello  impiego  elet- 
to Martino  de  Cubas . Non  fece  la  Congregazione  gran- 
di avanzamenti  nello  fpazio  d’anni  quarantacinque , com- 
polla  da’  foli  due  Monallerj  del  Monte  di  Sion,  e di  Val 
de  Buena.  Ma  fotto  il  governo  di  BattiUa  d’  Ocanna,  as- 
funto  a quella  dignità  nel  1469.  i Monaci  dell’ Abazia  d’ 
Huerta  nella  Diocelì  di  Siguenca,  dopo  la  rinunzia  dell’ 
Abate  Commendatario , abbracciarono  l’ Olfervanza . Nell’ 
andar  del  tempo  quella  Congregazione  divenne  ancor  più  \ 
Ampia,  tale  fu  il  numero  de’ Monallerj,  chea  lei  lì  Agget- 
tarono : e quelli  Religiolì  ottennero  de’ Collegi  in  molte 
Univerfità  di  Spagna  . Il  più  ragguardevole  tra  tutti  i Mo- 
nalleri,  che  abbracciarono  1’ Olfervanza  fu  quello  di  Pa- 
Jacuelos  nella  Diocelì  di  Palenzia.  Il  Cardinale  Antonio, 
che  ne  era  Abate  Commendatario  lo  rinunziò  nelle  mani 
di  Papa  Giulio  li.  il  quale  l’unì  alla  Congregazione  del- 
la Regolare  Olfervanza  nel  1505.  Quelli  fu  il  primo,  che 
a lei  fulfe  donato,  oltre  gli  otto  accordatili  da  Papa  Eu- 
genio IV.  e nel  Capitolo  Generale  tenuto  nel  rj5o.  fu  or- 
dinato, che  il  Riformatore  vi  rifedelfe  continuamente  , ed 
avclfe  il  titolo  d’  Abate  di  Palacuelos.  Vi  fono  altri  Mo- 
Jiallerj  conliderabili,  che  da  quella  Congregazione  dipen- 
dono, come  quelli  di  Melon  in  Galizia,  Errera-Sandoval, 

San  Piedro  di  Gumiel,  Val  de  Oios , ÒlTera,  e molti  al- 
4ri.  Alcuni  Monallerj  di  Donne  ancora  hanno  abbracciar 
ta  quell’  Olfervanza  ; il  primo  , ed  il  più  ragguardevole  è 
quello  di  S.  Maria  la  Reale  prelTo  Valladqlid,.detto  comq- 

nc- 
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nemente  de  las  Hudgas  , fabbricato  a fìmiglianza  di  quel* 
io  de  las  Hudgas  di  Burgos,  eretto  Cotto  il  nome  di  Santa 
Maria  la  Reale  da  Maria  Regina  di  Caliiglia  Vedova  di 
Sancio  IV.  Il  divario  che  palfa  tra  l’abito  de’Rdigiofì  di 
quefia  Con|rega2Ìone  , c quello  degl’  altri  Religiofì  dell’ 
Ordine  di  CilieTio  è , che  quelli  della  Congregazione  diSpa^ 
gna  portano  una  cintuta  di  lana  bianca , e gli  altri  la  por., 
tano  nera;  quelli  di  Spagna  non  fanno  voto  di  perfeve^» 
ranza,  e gli  Abati  de’ Monafterj  non  fono,  che  triennali. 
Tre  volte  la  fettimana  folamente  a pranzo,  non  mai  a 
cena  , mangiano  carne , e ciò  per  la  penuria  dei  pcfce  « 
che  è in  Caifiglia.  Ha  quella  Congregazione  per  Arme-# 
in  Campo  Azzuro  una  verga  tagliuzzata  di  bianco,  e di 
nero , accompagnata  da  due  gigli  di  color  giallo  « uno  neU 
la  fommità  l’altro  ndl’clhcmità . 

' Ang.  Manrique,  Ciflert.Tom,^» 

Chrifoli.  Henrique . Menolog.  Fafctul,  Sanél.  Orti.  Cijierm 
Barnabas  de  Montalvo,  Cbronictt  de  V Ord,  de  Cifler.  & 
Inflitut.  de  S.  Berrurdo, 

■ I-  } . ì • . • ■ 

, 1 • 

CAPITOLO  TRENTESIMOSETTIMO.. 

• I 

Delle  Congregazioni  di  S.  Bernardo  in  Tofeana^  ed  in  • 
Lombardia , di  Aragona , di  Roma , e di  Calabria 
deli  Ordine  diCijlello  , con  /’  Origione  deli 
' Ordine  di  Fiori  y e la  vita  del  Beato 

Giovacebino  Fondatore  di  que/i'  Or-  t 

diney  unità  allaCongregazàone  ’ : • 

di  Calabria . ' • ■ 

Ad  imitazione  de’RelIgiofi  di  Ciftello  della  Congfe. 

gazione  di  Caliiglia,  o della  Regolare  OlTervanza, 
altri  ancora  formarono  diverfe  Congregazioni.  I primi  fit- 
Tono  quelli  delle  Provincie  di  Tofeana,  e di  Lombardia) 
i quali  ad  ilianza  di  Luigi  Maria  Sforza  Duca  di  Milano 
ottennero  da  Papa  Alletfandro  VI.  nel  1497.  una  Bolla  y 
con  la  quale  quello  Pontefice  univa  tutti  i Monalierj  dell’ 
Ordine  Ciftercienfe  delle  Provincie  di  Tofeana,  e di  Lom- 
bardia , in  una’  Congregazione , la  quale  portar  dovelTe 
il  nome  di  S*  Bernardo  > acciò  folTcr  tutti  foggetti  alla.» 
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BERMARDÒ-  Riforma  prefcrivcndo  loro  i fcgucnti  Articoli  ; che  tenef. 
NiO’lTA-  fero  opn’ anno  il  Capitolo  di  quella  Congregazione»  al 

LIA.  quale  interveniflero  tutti  i Superiori  de’ Monafterj  dell* 

Ordine  di  Citello»  fìtuati  in  quelle  due  Provincie»  con 
un  Compagno  col  nome  di  Difcreto»  da  eleggerli  dalle  lo. 
fo  Comunità:  che  fi  eleggerebbono  in  quello  Capitolo  no- 
ve  Difinitori  » tra’  quali  fe  ne  dovelfe  fcieglier  uno»  ac> 
ciò  governalTe  quella  Congregazione  per  un  anno»  finito 
il  quale  non  potrebbe  elTere  nuovamente  eletto:  che  que. 
Ri  nove  Difinitori  potrebbero  rimuovere  i Kelìgiofi  da  un 
Monallero  per  mandarli  ad  un  altro»  e potrebbero  altresì 
fare  quelle  mutazioni  » che  giudicalfero  conducenti  al  buon 
governo  della  Congregazione»  ed  eziandio  eleggere  i Su. 
periori  de’ Monallerj  » i quali,  non  potrebbero  efercitaro 
quell’ Ufizio  nella  Rellà  cafa»  che  per  tre  foli  anni.  Ma 
quello  llelTo  Pontefice  dopo  qualche  tempo  annullò  (quella 
unione»  e rivocò  quanto  aveva  fatto»  e conceduto  in  fa. 
vore  di  quella  Congregazione. 

Ferlillendo  nondimeno  i Religiofi  di  ambedue  quelle 
Provincie  nella  rifoluzione  di  formare  una  Con|regazio- 
ue»  ricorfero  a Papa  Giulio  II.  fuccelfore  di  Pio  III.  il 

3uale  nel  1511.  rinovò  quella  Congregazione  di  S.  Bernar. 

o»  ordinando  che  la  Bolla  d’ Alefiandro  VI.  che  l’ ave. 
va  da  prima  eretta»  fulTe  efeguita  ; ma  con  nuove  condi. 
zioni  » e tra  1’ altre»  che  i Capitoli  fi  radunalfero  alter, 
nativamente  in  una  di  quelle  due  Provincie»  e cheli  Pre- 
cidente del  Capitolo  non  potclTc  elTerc  della  Provincia, 
nella  quale  li  celebrava  il  Capitolo  ; che  fi  prendelfero  da 
ciafcheduna  Provincia  fette  Difinitori,  i quali  rapprefen- 
tercbbono  tutta  la  Congregazione  di  S.  Bernardo.  Grego- 
zio  XIII.  confermando  le  Bolle  de’  Tuoi  PredecelTori  Al. 
lelTandro  VI.  Giulio  li.  Leone  X.e  Paolo  III.  i quali  ave. 
vano  concedute  delle  grazie»  e de’  Privilegia  quella  Con. 
grcgazione»  prefcrifle  degli  altri  regolamenti  per  fuo  go- 
verno» ed  ordinò  tra  1’ altre  cofe»  che  il  Capitolo  fi  te. 
ncfle  ogni  tre  anni.  Siilo  V.  nel  1585.  per  le  informazio. 
ni  dell’  Abate  di  Cillello  tolte  alcuni  abufi  » che  s’ erano 
introdotti  in  quella  Congregazione.  Urbano  Vili,  appro- 
vò  nel  16} r.  gli  Statuti  Refi  per  la  Riforma  di  quella.» 
Congregazione»  e molti  altri  Sommi  Pontefici  concedet- 
tero a’  queRi  Religiofi  non  poche  grazie,  e privilegi.  Una 

delle 
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^elle  prerogative  godute  dal  Prefìdente  di  quella  Congre- 
gazione è « che  quando  interviene  in  perfona  al  Capitolo 
di  Cillello  fiede  immediatamente  dopo  gli  Abati  de  la_. 
Fcrtèy  Pontigni»  Chiaravalley  e Morimondo  » primi  Padri 
dell’  Ordine . Quella  Congregazione  non  è compolla  fo- 
laniente  da’ Monallerj  lituati  nella  Tofcana,  e nella  Lom- 
bardia) altri  ella  ne  ha  ancora  nello  Rato  Ecclelìallico  > 
cioè  quelli  di  S.  Croce  in  Gerufalemme»  e de’  Santi  Vin- 
cenzo) ed  Anallafio  delle  Tre  Fontane  in  Roma. 

Chrifollom.  Henriqucz.  Kegul.  Conjlitut,  ér 
Trivileg,  OrdintT  Cìjiertienfit , Tamburinus  ) de  Jure  Ak» 
iat.Tom,  II.  di/fut.  24.  quefi.  5.  num.Ki,  & Bull.  Rom. 

II  pretello  prefo  per  l’erezione  della  Congregazione 
d’ Aragona  ) la  quale  viene  compolla  non  folo  da’  Mona- 
fieri  lituati  in  quello  Regno  ) i quali  non  fono  foggetti  a 
quella  di  Calliglia)  o della  Regolare  OlTervanza  ; ma  da 
quelli  ancora  de’  Regni  di  Navarra  ) Valenza  , Catalo- 
gna , e dell’ Ifola  di  Majorca)  fu  ) che  gli  Abati  di  Cillello 
tralafciavano  fovente)  a riguardo  della  gran  lontananza) 
di  vidtar  quelli  Monalleri.  Quella  Congregazione  fu  eret- 
ta nel  161Ó.  da  Papa  Paolo  V.  ad  indanza  di  Filippo  III. 
Re  di  Spagna)  dopoché  il  Capitolo  Generale  del  lórj. 
vi  ebbe  acconfentito . Conforme  alla  Bolla  da  quello  Pa- 
pa fpeditaper  la  fua  Fondazione)  ella  deve  elTere  governa- 
ta da  un  Vicario  Generale)  lo  che  non  fa  ,■  che  non_ 
debba  Tempre  la  fuprema  autorità  delP  Abate  di  Cillello 
liconofcerc)  e de’  quattro  primi  Padri  dell’Ordine)  co- 
me ancora  quella  del  Capitolo  Generale  dello  llefs' 
Ordine  ; accettare  i Tuoi  Decreti)  ed  Ordinazioni  ) i Com- 
milfari  da  elfo  deputati  per  la  vifita  de’  Monallerj,  e man- 
dare a quelo  Capitolo  un  Abate  ogni  qual  volta  lì  cele- 
bra. Il  Capitolo  particolare  di  quella  Congregazione  lì 
tiene  ogni  quattro  anni.  L’ Abate  di  Cillello  , ed  i quat- 
tro primi  Padri  dell’Ordine,  o i CommilTari  deputati  dal 
Capitolo  vi  polTono  prefedere  ; il  Vicario  Generale, i Vifi- 
tatori)  e DiUnitorì  Cubito  eletti  debbono  dare  il  giura- 
mento all'  Ordine  , cioè  al  Capitolo  Generale  , ed  all* 
Abate  di  Cillello)  di  non  far  cofa , nè  procurarla  diretta- 
mente  ) o indirettamente  , che  Ila  a lui  pregiudicìevo- 
le.  Non  debbono  elfi  efercitare  i loro  Uffizj  che  per  quat- 
tro anni , a capo  de’  quali  non  polTono  in  elfi  eflere  eoo. 

, Jom.F»  E c c fcr- 
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fermati.  Non  è loro  proibito  il  fare  nel  loro  particolare 
Capitolo  quei  Regolarnenti  , da  loro  creduti  confacenti 
al  mantenimento  della  Regolare  Oflcrvanza , i quali  fono 
tenuti  mandare  al  Capitolo  Generale  dell’Órdine,  acciò 
fiano  confermati.  E’ loro  vietato  tenere  Procuratore  Ge- 
nerale in  Roma  , dovendofi  prevalere  di  quello  dell’Ordine. 

Chrifoftomus  Henriqtiez  ; Regni,  Conjlitut» 

& Frivil.  Ord . Ciflertienfìs  ; Re  Afcan.  Tamburinus  > 
ur,  Abbat,  7ow.  ir.  Difput,  24.  quejl,<^,  num,Ó2, 

Il  Capitolo  Generale  di  Ciftello  , che  aveva  accon- 
fentito  all’ erezione  della  Congregazione  d’ Aragona,  or- 
dinò ancora,  che  i Monatteri  d’Italia  , i quali  non  dipende- 
vano da  alcuna  Congregazione  fi  uniHero  infieme.  Quello 
Decreto  però  non  ebbe  alcun  effetto  fe  non  dieci  anni 
apprelfo  mediante  l’autorità  di  Papa  Gregorio  XV.  il 
quale  con  fua  Bolla  del  lòij.  crelfc  i Monafteri  dello 
Stato  Ecclefiaftico  , e del  Regno  di  Napoli  in  Congrega- 
zione fotto  ’l  titolo  di  Congregazione  Romana.  I Mona- 
fteri  aggregati  furon  quelli  di  Claravalle,  di  Caflagnola  » 
Claravalle  di  Claftra  , Cafamaria  , FofTa  Nova,  la  Ma- 
donna di  Ferrara,  Val  Reale,  lo  Spirito  Santo  d’Orca, 
è S.  Bernardo  di  Moro.  Ordinò,  che  il  Prelidente  avello 
il  tìtolo  di  Abate,  e godeflc  de’ medefimi  privilegi,  de* 
quali  godevano  gli  altri  Abati  dell’  Ordine  ; che  ci  folTe 
nello  fteirò  tempo  Priore  di  uno  di  quelli  Monallerj  ; nel 
quale  doveva  rifedere  per  tutti  i quattro  anni  , che  durd- 
lebbe  il  fuo  Ufizio  : che  quelli  Mónafteri , e quelli  , che 
per  l’avvenire  s’unirebbero  a quella  Congregazione,  fuf- 
fero  fempre  foggetti  alla  giunfdizione , vifita,  e corre- 
zione degli  Abati  di  Ciflello  , de’  quattro  primi  Padri  dell* 

Ordine  , e del  Capitolo  Generale,  al  quale  farebbero  te- 
nuti mandare  due  Abati  ogniqualvolta  fi  radunerebbe  : 
che  da  efli  fariano  accettati  i fuoi  ordini , e decifioni , e 
'che  il  Capitolo  particolare  della  Congregazione  fulTe  in 
'obbligo  di  trafmettere  a quello  tutti  i Regolamenti , che 
'fatti  avelTc,  acciò  lì  confermafle  .Ordinò  ancora  quello  Pon- 
tefice, che  il  Cardinale  Ubaldini  Protettore  dell’Ordine 
'aflillefle  per  la  prima  volta  a quello  Capitolo  della  Con- 
'gregazione  di  Roma  , e vi  nominalTe  il  Prefidentefe  gli  al- 
'tri  Superiori  dell’ Ordine  , eziandìo  quelli  de’ Monallcri  > 

'Io  che  fu  nello  ftclTo  anno  fatto . Quelle  Congregazioni  di 
' To- 
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Tofcana,  Aragona,  Roma,  come  quella  di  Calabria  , deR 
la  quale  tede  parleremo,  fono  dei  tutto  ajl’ Ordine  uni. 
formi  , o fia  nel  colore  dell’  Abito  , o nelle  Regolari 
Olfervanze;  e tutto  il  divario,  che  vi  paffa , confille  in_. 
alcuni  particolari  regolamenti  concernenti  al  Governo 
delle  loro'  Congregazioni . 

Afcan.  Tambur.  de  Jur.  Abb.  Tom. 
quefl.  num.  6^. 

Una  nuova  Congregazione  fu  eretta  nel  1533.  da  Pa- 
pa Urbano  Vili.  Cotto  il  nome  della  Madonna  di  Cala- 
bria, quali  con  le  medelìme  condizioni , che  quella  di  Ro. 
ma,  a riferva  , che  i Religiofi  della  Congregazione  di  Ca- 
labria debbono  mandare  al  Capitolo  Generale  un  Colo 
Abate,  od  un  altro  Deputato  , e fei  meli  prima  di  con- 
vocare  il  loro  Capitolo  Provinciale  , debbono  darne  av. 
yifo  all’ Abate  Generale  di  Ciftello,  acciò  v’intervenga  , fc 
così  gli  piace , per  prefedervi  , ovvero  vi  fpedifea  un  Com- 
milTario.  Fino  dal  1605.  aveva  il  Capitolo  Generale  da- 
fo ’l  fuoconfenfo,  perchè  fi  forma  fle  quella  Congregazio- 
ne , ed  i Religiofi  di  quelle  Provincie  s’ erano  a quell’ef- 
fetto radunati  nell’Abazia  di  Sagittario;  nondimeno  ciò 
non  avvenne  , che  nel  1633.  Dopo  che  ella  fu  eretta  i Re- 
ligiofi convocarono  il  loro  primo  Capitolo  nel  Monalle- 
jo  della  Madonna  del  Soccorfo , anticamente  dell’  Ordi- 
ne di  Fiori,  il  quale  era  già  unito  a quella  Congregazio- 
ne . L’  Abazia  di  Fiori , la  quale  aveva  dato  il  nome  a 
quell’  Ordine  , e ne  era  Capo  n’  è tuttavia  con  i Mona- 
iterj  di  Fonte  Lauretano,  e della  Madonna  di  Calabria  di- 
pendente; perlaqualcofa  ragion  vuole,  che  di  fua  origine 
prefentemente  fi  tratti . 

Ebbe  ella  per  Fondatore  l’Abate  Giovacchino,  a cui 
il  Martirologio  di  Cillcllo  da  il  nome  di  Beato  , non  me- 
po,  che  i Continuatori  di  Bollando.  Nacque  egli  nel  Re- 
gno di  Napoli  in  un  Borgo  nomato  Celtco  , vicino  alla 
Città  di  Cofenza  verfo  il  mi.  Suo  Padre,  ch’era  Nota- 
io di  quello  luogo  , lo  fece  illruire  nelle  umane  Ietterò 
fino  all’età  di  anni  quattordici  ; e conliderandolo  qual 
follegno  di  fua  Famiglia  l’ impiegò  onorevolmente  nella 
Corte  del  Re  di  Napoli,  al  di  cui  fervizio  llette  perqual- 
,che  tempo.  Ma  quello  Santo  giovine  appieno  intefqdel- 
la  vanità  delle  terrene  grandezze,  rifolvette  pafiarc  ncj- 
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BERNARDO*  la  Paleftina  per  vifitare  i Santi  Luoghi,  c lenza  farne con«'< 
NI  D’iTA-  fapcvole  fuo  Padre,  abbandonò  la  Terra  natia. 

* Nel  lungo  cammino  non  tenne  compagnia  , che  co* 

poveri  , arrogandofi  ciò  a gran  ventura  : ei  li  foilevava 
dalle  loro  miferie,  e faceva  loro  parte  di  quanto  aveva 
feco  portato  per  far  con  minor  difagio  il  fuo  viaggio.  Il 
nemico  dell’  uraan  genere  mal  fofferendo  ne’fuoi  princu 
, pj  tanta  virtù,  tentò  impedirne  i progreHì;  rifvegliò  quin- 

di de’ fentimcnti  di  vanità  nel  cuor  di  Giovacchino,  il 
quale  non  elTendofi  di  quell’ inlìdie  accorto,  rellò  prefo, 

■ concependo  foverchia  Itima  de’ talenti , de’ quali  lo  ave- 
va la  natura  dotato:  pofcia  palTando  a farritiellìone,  che 
..  , . nel  fior  di  Tua  giovinezza  andava  a menar  trilla  vita  , lon- 

tano da  que’  piaceri  , che  nella  Corte  del  Re  di  Napoli 
aveva  gufiati,  quando  poteva  ritornandovi  fperimentarne 
l’antico  dilettò;  lafciatofi  dalle  lufinghe  d’una  vita  si  de- 
liziofa  llrafcinare  determinò  al  fuo  Paefe  ritornare  . Ma 
giunto  a Collantinopoli  trovò,  che  tale  llravagante mor- 
talità  vi  regnava,  che  ogni  giorno  rapiva  dal  mondo  gran 
numero  di  perfone.  Ciò  lo  sbigottì  non  poco;  e richia- 
mando alla  fua  mente  l’idea  dell’incollanza  delle  cofe  di 
quaggiù  , e la  brevità  di  quella  vita  , linunziò  affatto  al 
mondo  fino  ad  averne  a fdegno  le  dìvife,  fpogliandofi  de* 
fuoi  preziofi  abiti , per  venir  umile  fpoglia  da  Eremita  f 
profegucndo  a piedi  fcalzi  il  fuo  viaggio - 

Pretendono  gli  Storici  della  fua  vita,  che  arrivato  in 
Palellina,  palTafle  tutta  la  C^uarefìma  fui  monte  Tabor, 
ove  aflbrto  nella  contemplazione  delle  Celcllicofc,  fiaf- 
fliggelTe  con  graviflìme  aullerità  , le  quali  riufcirono  di  tal 
gradimento  agli  occhi  di  Dìo,  che  in  contracambio  , lo 
arricchilfe  nel  giorno  di  Pafqua  della  Scienza  infufa , c 
della  cognizione  de’ più  alti  Millerj  della  Sagra  Scrittura* 
Alcuni  de’ fuoi  Scritti  però  non  fembrano  d’uomo  in  tale 
Celelle  fcuola  ammaellrato,  poiché  il  libro  da  lui  com- 
porto contro  il  Maeftro  delle  Sentenze,  fu  condannato 
come  Eretico  nel  Concilio  Generale  Lateranenfe  fiotto 
*1  Pontificato  d' Innocenzo  III.  nel  1215.  Quella  Cenfura, 
' che  non  cade  fe  non  fopra  ì fuoi  Scrìtti  , da  lui  fiogget- 
tat!  al  giudizio  della  Chiefa  , non  ha  impedito,  che  a lui 
, fi  dìa  un  culto  pubblico  dopo  la  morte:  ciocche  Iddìo  ha 
approvato  col  gran  numero  de’ miracoli  operati  al  fuo 
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Sepolcro.  Alcuni  ancora  pretendono,  che  il  Libro  contro 
il  Macftro  delle  fcntenr.c  non  fia  fuo;  1’  opinione  più  co- 
mune però  è,  eh’ ei  ne  fia  veramente  l’Autore  ; fi  vuol 
però  nello  fteflTo  tempo  confeflare  , che  s’egli  è caduto 
in  errori  trattando  del  Mifiero  della  Santiflìma  Trinità  > 
fe  n'è  ancora  ritrattato,  ed  ha  parlato  di  quello  Mille- 
IO  cattolicamente  nel  Salterio  da  lui  compofio,  col  tito- 
lo di  Vfalteriutn  decem  cordarum:  lo  che  da  molti  Autori» 
-che  hanno  prela  la  fua  difefa,  è fiato  provato,  tra’ qua- 
li evvi  Gregorio  di  Laudo,  o Lauro,  il  quale  pretende  , 
che  fui  Monte  Tabor  ei  cominciaflc  la  (ua  Concordia^ 
dell’Antico,  e Nuovo  Tefiamento,  e la  fua  fpiegazione 
dell’  Apocaliin  . Ma  il  P.  Papebrochio  , che  è uno  degli 
>\pologifii  dell’  Abate  Ciovacchino  non  accorda  ciò  , c 
pretende,  che  la  fcriveffe  fiotto  il  Pontificato  di  Lucio  Ili- 
molto  tempo  dopo  il  fuo  ritorno  in  Calabria . 

Checche  però  ne  fia  , ritornato  che  fu  in  Calabria  fì 
fermò  per  qualche  tempo  nel  Monafiero  di  Sambuca , ove 
efiercitò  1’  Ufizio  di  portinaio,  indi  pafisò  a Corazzo  nella 
Diocefi  di  Martorano,  ove  vedi  1’ Abito  dell’ Ordine  di 
Cifiello  fiotto  1’  Abate  Colombano.  Fece  quivi  tali  pro- 
grelfi  nella  virtù,  che  dopo  qualche  tempo  fu  eletto  Prio- 
re di  quello  Monafiero,  del  quale  altresì  efiendo  morto 
l’Abate,  fu  da*  Religiofi  fcelto  per  fuccedere  nel  gover- 
no. La  fua  umiltà  gli  fece  ricufiare  quella  dignità,  e li 
allontanò  ancora  per  non  accettarla  ; ma  finalmente  fu 
collretto  a cedere  alle  perfuafioni  dell’Arciveficovo  di 
Cofienza , e dell'  Abate  di  Sambuca . Non  governò  egli 
quell’ Abazia,  che  per  alcuni  anni;  ed  ottenuta  da  Papa 
Lucio  III.  la-  licenza  di  fottrarfi  da  quello  pefio  , fi  ri, 

- tirò  nel  1183.  nella  folitudine  d’ Alta  Pietra,  ove  cora- 
pofie  taluna  delle  fiue  Opere:  ma  abbandonata  ancor  que^ 
Aa  nel  1189.  fi  portò  a dimorare  in  un  altro  detto  Fiori 
con  due,  o tre  Compagni,  che  s’ erano  a* lui  uniti.  Quivi 
giunti  fabbricarono  delle  Celle , nelle  quali  menavano  vi- 
ta Eremitica  ; ma  vedendo  Ciovacchino , che  il  numera 
de’fiuoi  Dificepoli  andava  creficendo,  gettò  le  fondamen- 
ta del  Celebre  Monafiero,  che  ha  portato  il  nome  di  Fiori  , 
d’  onde  trafie  il  fuo  ancora  1’  Ordine  ifiituito  da  quello 
Santo  Fondatore , del  quale  quello  Monallero  fu  Capo . Fu- 
> xoo  quindi  a lui  offerte  delie  nuove  fondazioni  > la  prima 
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delle  quali  fu  in  Cal'eluber»  la  feconda  in  TaflìtanO)  e la 
terza  fu  appellata  il  Monaftero  di  Marco  . Dilatandoli 
queda  Congregazione,  Giovacchino  ftefe  delle  Codituzio- 
ni,  facendole  approvare  da  Papa  Celedino  III.  nel  iipó. 
. Si  è ingannato  Angelo  Manrique  ne’  fuoi  Annali  di 
Cidello,  allorché  dice,  che  il  primo  Monadero,  il  quale 
fu  foggettato  a quello  di  Fiori,  c di  cui  ne  fegul  le  Of- 
fervanze  non  fu  fondato,  che  nel  1200.  colla  licenza  del 
Cardinale  Cencio  Legato  della  S.  Sede  nel  Regno  di  Sn 
cilia  ; poiché  fino  dal  1198.  vi  erano  già  quattro  Monat 
fterj  di  quell’ Ordine,  come  ne  fa  fede  un  Privilegio  con- 
ceduto al  Monadero  di  Fiori  dall’ Imperadrice  Codanza, 
Vedova  di  Enrico  VI.  e le  Condituzioni  di  qued’  Ordine, 
che  erano  date  approvate  da  Celedino  III.  fino  dal  119^. 
come  fi  è detto  , neh  qual  tempo  vi  erano  già  de’ Mo- 
naderj  fogetti  a quello  di  Fiori  , come  viene  efpres- 
famente  fpccificato  nella  Condituzione  di  quedo  Papa, 
nelle  feguenti  parole  ; Quafdam  Conjlitutiones  dejvita  Mo- 
nacborum  tuorumf  6-  Monajleriornm  tuo  Ctenobio  fubjeflo- 
rum , et  de  rebus  ab  ipfìt  fratribus  pojpdendir , & eorum^ 
numero  ■,  te  fecijje  : quas  ut  in  eifdem  Monajfleriis  & ab  ip- 
fis  fratribus  obferventur , confirmari  a nobis  cum  infiantia 
fojìulafti . 

Aveva  l’Imperadore  Enrico  donate  confiderabili  ren- 
dite al  Monadero  di  Fiori  , le  quali  furono  accrcfciutc 
dall’  Imperadrice  Codanza  fua  moglie;  ma  dopo  la  morte 
di  queda  PrincipelTa  i Religiofi  di  qued’  Abazia  furono 
molcdati  da  certi  Rcligioli  Greci  dell’  Ordine  di  S.  Bafi- 
lio  abitanti  in  un  Monadero  vicino,  detto  de' tre  Fan- 
ciulli , i quali  non  folo  non  voller  loro  pagare  alcuno 
rendite,  che  ad  elfi  erano  dovute.,  ma  portaronll  ancora 
con  mano  armata  all’Abazia  di  Fiori  per  ifpogliarla  de’ 
fuoi  beni . Si  contentarono  la  prima  volta  di  maltratta- 
re i Religiofi,  che  cudodivano  i greggi;  alcuni  ne  feriro- 
no , ed  altri  ne  fpogliarono;  ma  un  altro  giorno  andati 
in  maggior  numero,  c meglio  armati  ad  un  altro  Mona- 
fiero  appartenente  a Fiori,  cacciarono  i Religiofi,  rovc- 
feiarono  la  Chiefa,  ed  i Luoghi  Regolari, rovinando  quanto 
loro  fi  parava  innanzi . 

L’Abate  Giovacchino,  ed  i Tuoi  Religiofi  elTendolì 
querelati  di  quede  violenze,  la  Giuditla  Secolare  citò  i Re- 
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Hgiofi  del  Monaftcro  de’ tre  Fanciulli,  e loro  proibì  il 
maltrattare  per  l’avvenire  quelli  di  Fiori  fotto  pena  di 
loo.  foldi  d’oro.  Ma  quelli  Monaci,  indegni  dello  ftato 
che  profelTavano,  in  vece  di  comparire  innanzi  a’ Giudi, 
ci,  tornarono  con  de’ foldati  alle  Fattorie  pertinenti  a_. 
Fiorì  per  farvi  nuovi  iiifulti,  e rovinarle.  Se  ne  dolfo 
1’  Abate  Giovacchino  col  Re  , e con  1’ Arcivefeovo  di 
Palermo,  fuo  primo  Miniftro  , il  quale  diede  ordine  all* 
Arcivefeovo  di  Cofenza , a Riccardo  Abate  di  S.  Eufemia, 
a Simeone  Maniera  Gran  Corteftabile,  e Gran  Giuftizie- 
re , e ad  altri  Giudici  Subalterni  di  rendere  giullizia  a 

JueirAbatc,  ed  a’  Tuoi  Relìgiolì,  e di  farsi,  che  quelli  de’  tre 
anciulli  riparaflTero  a*  danni  loro  arrecati , con  la  reftitu- 
zione  di  tutti  i beni  ufurpati.  Proferirono  elfi  contro  co- 
ftoro  la  Sentenza  nel  1199.  ma  non  fi  fa  cofa  quindi  n* 
avvenifie  ; folamente  Ughelli  nella  fua  Italia  Sagra  par- 
lando dì  Luca  Arcivefeovo  di  Cofenza , porta  una  tran- 
fazione  fatta  di  confenfo  di  quello  Prelato  tra  Matteo 
Abate  di  Fiori , ed  Ilario  Abate  de’  tre  Fanciulli,  il  quale 
Matteo  fù  il  Succefibre  dell’  Abate  Giovacchino. 

Quello  Monallero  de’ tre  Fanciulli  fu  dipoi  foggetta- 
to  all’  Ordine  di  Fiori , del  quale  abbracciò  le  Oflervan- 
ze,  e prefe  il  nomedi  S.  Maria  ìiova,  L’Abate  Giovac- 
chìno  fece  un  altra  fondazione  in  Albaneto  nel  1200.  che 
fa  la  quinta  del  fuo  Ordine.  Nel  feguente  anno  avendo 
l’ Arcivefeovo  di  Cofenza  a lui  donata  una  Maflfarìa  fi- 
■tuaea  in  S.  Martino  di  Jova,  o di  Canali,  fece  fabbricare 
•un  altro  Monallero:  fece  egli  ancora  la  (Settima  fondazio- 
ne vicino  a Fiume  Freddo  nella  Diocefi  di  Tropea, 
quello  Monallero  fu  intitolato  la  Madonna  di  Fonte  Lau- 
retano  . Fu  olfervato,  che  dopo  l’ Illituzione  deli’ Or- 
dine di  Cillello  in  Italia,  fi  era  nello  fpazio  di  fettanta 
anni  fparfo  in  feflanta  Monallerj;  ma  doppo  che  l' Ordino 
di  Fiori  cominciò  ad  ellcre  conofeiuto  non  fi  fondò  più 
-alcun  Monallero  dell’Ordine  Cillercienfe  nel  Regno  di 
Napoli,  come  ancora  nell’una,e  nell’altra  Calabria,  quan- 
tunque non  palTafie  anno , che  non  fi  facefie  da  quell’ Or- 
dine qualche  fondazione  in  altre  Provincie. 

Finalmente  1’ Abate  Giovacchino  opprelfo  dagli  anni, 
e dalle  fatiche,  e da’  digiuni , ed  aullerità  a gran  fegoo 
affievolito,  cadde  infermo  nell’ Convento  di  S.  Martino 

di 


BERNARDO, 
NI  D'ITA- 
LIA. 


Digitized  by  Google 


BERNARDO. 
NI  D’  ITA- 

LIA. 


408  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
diJova,o  di  Canali,  ed  ivi  mori  a’ g.  di  Marzo  del  I202i 
Alcuni  anni  dopo  fu  il  fuo  Corpo  trasferito  nell’  Abazia  di 
Fiori , ove  Iddio  diede  a conofcerc  la  fantità  del  fuo  Ser- 
vo con  molti  miracoli  operati  al  fuo  Sepolcro,  i quali  fem- 
bra  , che  nel  ig4'5.  tuttora  continuallero  ; imperocché  i 
Religioli  dell’Abazia  di  Fiori  in  quello  tal  anno  dieron 
carta  di  procura  a Pietro  Abate  di  Fiori,  acciò  diman- 
dalTc  al  Papa,  che  fe  a lui  piaceva  deputalfc  de’Vefco- 
vi,  e de’  Prelati  di  Calabria  per  prendere  le  necelfarie  in- 
formazioni de’ Miracoli  operati  dal  loro  Fondatore  . Al- 
cune Chief:  pofleggono  delle  fue  Reliquie  ; i Certofìni  del 
Monallero  di  S.  Stefano  del  Bofeo  nella  Diocefì  di  Squil- 
laci confcrvano  uno  de’  fuoi  denti  • Fu  quello  Monaftero 
fabbricato  da  S.  Brunone  loro  Fondatore  mercè  la  muni- 
ficenza del  Conte  Ruggero  Guifeardo , che  volle  a fue  fpe- 
fe  da’  fondamenti  inalzarlo  ; ma  i Certofini  polTeduto  che 
r ebbero  per  feflanta  anni,  pafsò  ad  eflere  abitato  da’  Re- 
ligiofi  di  Cillello,  i quali  dipoi  ne  ufeirono  per  cederlo  a 
quelli  di  Fiori.  Finalmente  Papa  Leone  X.  nel  1513.  re- 
ftitul  quello  Monallcro  a’  Certofini , fembrando  a lui  molto 
conveniente  , che  folfero  i depolìtarj  delle  Sagre  fpoglie 
del  loro  Fondatore  S.  Brunone,  che  era  flato  quivi  fepol- 
to , ed  il  di  cui  Corpo  vi  fi  era  Tempre  confervato.  La 
Chiefa  di  Celico,  Patria  del  B.  Giovacchino,  conferva  il 
fuo  Mento;  ed  alcune  altre  parti  del  fuo  Corpo  furono 
dillribuite  in  diverfi  Monallerj  del  fuo  Ordine. 

Due  anni  prima  della  fua  morte  aveva  egli  fcrjrta_. 
una  protetta  di  Fede  , nella  quale  numerando  le  Opere  , 
che  aveva  fcritte  per  lo  più  per  ordine  de’ Papi  Lucio  III. 
Urbano  III.  e Clemente  III.  confefla  non  aver  avuto  cam- 
po di  farle  efaminare,  acciò  folFero  corrette  ; e tenendo 

Ì)er  cofa  ficura , che  di  correzione  abbifognaflcro  non  fo- 
o quelle,  che  aveva  già  compiute,  ma  quelle  ancora,  at- 
torno a cui  attualmente  fi  alfaticava , prega  gli  Abati  del 
fuo  Ordine  , in  cafo  ch’ei  morilfe  prima  di  dar  loro  l’ul- 
tima mano,  e di  averle  fottopofle  all’ altrui  cenfura,  di 
farle  efaminare  dalia  Santa  Sede,  foggettandofi  al  giudi- 
zio, eh’  ella  ne  farà,  non  pretendendo  di  follerete  la  fua 
opinione  contro  le  di  lei  decifioni,  condannando  ciò,  che 
la  Chiefa  condanna,  e credendo  quanto  ella  crede. 

Dopo  una  fimigliante  protetta,  che  può  leggeiiì  tal 

qua- 
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quale  fu  fatta  , negli  Storici  della  fua  vita  , a-  me  fem- 
bra,  che  la  Santità  dii  quell’ uomo  non  debba  lichiamatli 
in  dubbio»  come  avanza  il  Signore  Herniant. nella  fua 
Storia  degl’  Ordini  Religlofi  . Sul.  dubbio  ( dice  egli ,)  in 
cui  fìamo  della  purità  di  fua  Dottrina  » e s’ ei  fìalì  dalla 
credenza  della  Chiefa  dilungato  nel  favellare  del  Millero 
della  Santillìma  Trinità  nel  fUo  Libro  cóntro  il  Maellro 
delle  Sentenze»  è verilìmile»  che  avendo  efpoftf  fentimen- 
ti  più  Cattolici  nel  Libro<  da  'luìtconipodo  .dipoi  intito. 
lato  Salterio  delle  dieci  Corde  ^ che  è' come  una  ritratta, 
zione  di  quanto  aveva  da. prima  avanzato;  averebbe  egli 
certamente  corretta  la  fua  prima  Opera»  s’ei  avefle  avu. 
to  tempo  di 'più  efattamente  efaminarla»  o fe  avelTe  cre« 
duro  contenere  ella  qualch’ errore  ; t. quindi  Papa  .lnnó. 
cenzo  ni.  condannando  quell’  Opera  nel  Concilio  Ge« 
ncralei  Lateranenfe  del  1215.  nulla  difpuone  contro  la  per. 
fona  dell’  Abate  Giovacchino  » nè  contro  il  fuo  Monafle. 
ro;  imperocché  (dice  quello  Papa)  egli  aveva  ordinato 
con  una  fcrittura  di  fua  mano  fottofcritta  » che>lì  fotto. 
ponelTero  le  fue  Operfc  al  giudìzio  della  S.  Sede  » specifi. 
candolì  quivi,  ch’ei  credeva  fermamente  quanto,  dal  la.. 
Chiefa  fi  crede.  ■ > ‘ 1 i 

Malgrado  quella  dichiarazione  di  Papa  Innocenzo  III. 
non  lafciarono  alcuni  di  molellare  i Religiofi  di  Fiori  co. 
me  fospetti  di  Eresìa  , egualmente,  che  il  loro  Fondato, 
re.  Uno  de’ Vefeovi  della  Balilicata  fu  del  numero  di  co, 
loro,  che  apertamente  fi  dichiararono  contro  di  elfi;  ma 
Papa  Onorio  III.  prefe  la  loro  difefa,  e con  una  Lettera 
fcritta  a quello  Prelato  nel  1217.  gli  proibì  di  più  taccia, 
le  d’  Eresia  quelli  Religiofi  a riguardo  della  condannagio- 
ne  fulminata  dal  Concilio  Lateranenfe  contro  del  libro 
del  loro  Fondatore,  e gli  ordinò  dì  noU/  tolerare,  che  i 
fuoi  Diocefani  gli  diffamalTero,  poiché  non  poteva!?  in  al. 
cun  modo  credere  fofpetto  d’  Eresìa  1’  Abate  Giovacchi- 
no , attefa  la  dichiarazione  idei  fuo  Predecelfore  , o 
la  foggezione  , che  quell’  Abate  prima  di  morire  aveva 
modrata,  alla  Cenfura  della  Chiefa , protedandofi  anzi  non 
volere  in  alcun  modo,' da  Ila  ^di  lei  credenza  allontanarli  . 

Nondimeno  non  delìdendo  taluni  dal  caLunniare'  que- 
lli Religiofi  , e dal  trattare  continuamente  il  loro  Fonda. 
tote  com’ Eretico,  il  Papa  nel  1221.  Indirizzò,  una  BolU 
Tom.K  Fff  ali’ 
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all’ Ancivefcovo  di  Cofchza  , ed;  al  Vcfcovo  di  BIfacciai 
con  ila'ifquale  loro- ordinava;  di  far  pubblicare  per  tutta 
la  Calabria  j' eh’  ti  riguardàva  1’  Abate  Grovacchino  per 
Ortodoflb,'  e feguacc  della  Cattolica  Fede  ; che  l’OlTcr'ii 
vànza  da'  lui  Hlituita  era  falutare,  e ch’edì  rigorofameti^ 
te  punirebbero  i temerà) , che  ofaliero  far  ingiuria  al  huoa 
nome 'di  queft’ Ordine,  e di  fargli  infulro.  ■ .ISb 

Quella  perfecuzionc  rifvegìiata  contro  i Rcligiofi^  di 
Fiori,  non  tolfe  a quell’ Ordine  la  maniera  di  fpaxgeilì,. e 
e di  far  de' progredì.  Que’  mali  però,  che  non  poterono 
a lui  le  calunnie  recare,  li  rovefeiaron  fopra le difavven. 
ture  de’ tempi  cancellando  per  lino  la  memoria  di  molti 
de’ Tuo!  Monader),  i quali  fono  dati  da’Religiod  abban* 
-donati,  perchè  non  poteano  più  mantenetvilì,  non  fole  a 
riguardò  della  caredìa  ,'  che  dell’  altre  calamità,  da  cui 
venivano  oppredi  i .luoghi,  ov’ erano  fìtuati.  Gregorio  di 
Laudo  he  numera  folamente  trentaquattro,  de’ quali  è paf« 
fata  a noi  la  memoria  ; tra  quedi  vi  fono  quattro  Mona* 
fterj  di  donne,  di  cui  il  principale  è quelloidi  S.  £lena_< 
nel  Territorio  delle  Scale  vicino  alla  Città  d’ Amalfi,  che 
fu  fondato  mentre  viveva  l’Abate  Giovacchino.  Tutti  que* 
di  Monaderj  ubbidivano  a quello  di  Fiori,  il  di  cui  Aba* 
te  era  Generale  dell’Ordine.  Matteo  fu  il  primo  Succef* 
fore  dell’  Abate  Giovacchino,  e governò  l’Ordine  fino  al 
.t2;4.  nel  qual  anno  fu  collocato  Culla  Sede  Epifcopaledi 
Gerenza  . 

Qiied’  Abazia  di  Fiorì  fu  ferfipre  governata  da  Abati 
Regolari  fino  alla  morte  dell’  Abate  Evangelida  , che  av- 
venne verfo  r4to.  in  cui  Luigi  di  S.  Angelo  ne  fu  il  pri- 
mo Abate  Commendatario . Cominciò  codui  a malmena- 
te" queft’ Abazia,  ed  a fare  della  violenza  a’ Religiofi  ; i 
q»ali  dovendo  cofe  maggiori  fofFerire  Cotto  l’Abate  Sai» 
vatore  Rota  fuo  SuccefTore  abbandonarono  queft’  Abazia» 
« Cotto  la  condotta  di  D.  Francefeo  Notarion,  pafTarona 
in  un  altro' luogo,  ove  gettarono  le  fondamenta  di  ua^ 
Monaftero,  che  prefentemente  d nomina  la  Madonna  del 
Soccorfo . Nondimeno  volle  di  poi  1’  Abate  Rota  riparare 
i danni,’  chk  eflb,  ed  i Cuoi  predecedbri  avevano  recati  à 
■quell’  Abazia  * fece  quindi  nel  1576.  ri ftau rare  la  Chiefa* 
xhe  minacciava  rovina;  'indi  l’adernò,  fece  fabbricare  il 
Borgo  ) che  prefentememe  «ppeiiafi  S.  Giovanni  dì  Fiorii 
‘ i . Sue- 
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SaccefToxe  dell’Abate  Rota  fu  il  Cardinale  Antonio  San-  BFKKAKOO. 
torio,  detto. il  Cardinale  di  S^nta  Severina  dal  nome  del  NlD’lTA» 
fuo  Arcivefcovado.  Non  fcgul  egli  1’ efempio  de’ fnoi  Pre. 
decelTori , ed  in  vece  di  diiiìiure  1’  entrate  di  quello  Mo- 
naUero,  le  accrebbe^  ed  aflegnò  centocinquanta  ducati 
per  la  Menfa  de’Religioff , che  erano  già  ritornati.  Alfbn- 
lo  PifaniTuo  nipote,  che  gli  fuccedette  nell’ Arcivefcova- 
do  di' Santa  Severina,  e nell'Abazia  di  fiori  imitò  la  di- 
lui  pietà  ; abbellì  il-  Monallero^  fece  .collruire  un  Dormi- 
torio per  i -Religiolì,  accrebbe  la  loro  Menfa  , e finalmen- 
te rinunziò  loro  queft’ Abazia , acciocché  gQdeffero  di  tut- 
te le  rendite,  e potelTero  in  maggior  numero  dimorarvi* 
e fcrvirc  a Dio  con  ogni  tranquillità',  ed  acciò  quanto 
era  flato  rifoluto  nei  Capitolo’  di  Ciflello  più  facilmente 
s’  efeguiffe,  di  unire  cioè  tutti ì Monaflerj  dell’Ordine  di 
Plori' a "(quello  di  Ciflello, ‘di  cui  i Monafleri  fi  trovava- 
no  lìtuati' nella  Calabria,  e nella  Bafllicata.  Da  quel  tem- 
po in  poi  l’ Abazia  di  Fiori  è fiata  governata  come  pri- 
ma 'dagli  Abati  Regolari-.  Ne'  primi  Vefpri  della  FeflaAi 
S.  Giovanni  BattifVa,  e ne'ff»'  M-flTa  fol6ttn(«  I*  Abate  di  que- 
llo Monaflerò  chiami  gli  Abati  delia' Tua  Figliuoianza, 
che  fono  in  numerò' dì  dodici  acciò  vengano  a foddisfare 
all’  Oblazione,  che  a lui  debbono  fare  di  un  cero  di  due 
libbre.  Effi  fono  obbligati  ad  intervenirvi,  e quando  non 

f>ofTono  andarvi  debbono  mandar  qualcheduno  ad  efporre 
e loro  feu^e,  fe  nò  fono  condannati  ad  una  pena  adar. 
bìtrio  del  medefìmo  Abate.  I rovinoH  avanzi* di  quell’ 

Abazia  fanno  fede  dell’  antica  fua  eflenfione,  e magniheen- 
za,  e per  quanta  cura  gli  Abati  Commendatarj  a lei  affe- 
zionati, e da  noi  teflè  mentovati,  fi  fiano  prefa  per  rilla- 
bilirla,  ed  abbellirla,  non  meno,  che  gli  Abati  Regolari 
che  loro  fono  fuccedutì  , non  hanno  potuto  interamen- 
te riparare  a’  confìderabìli  danni  a lei  recati  dall’  ingor. 
digia  , e peflìma  condotta  degl’  altri  Abati  Commendatarj. 

Tutti  i Monaflerj  dell’  Ordine  di  Fiori  non  palfarono 
a quello  di  Ciflello.  Il  Monallero  di  S. Stefano  del  Bof- 
co,  fu  come  s’  è detto,  reflituito  a’Certofini  nel  15 ij.  ed 
i Reiigiofi  Domenicani  hanno  parimente  avuto  il  Mona- 
fiero  di  Bagnara,  che  era  ragguardevole,  perchè  aveva  a 
fe  foggette  ventifei  Chiefe.  Non  fi  può  dire  il  tempo,  in 
cui  i Monaflerj  dell’  Ordine  di  Fiorì  palfarono  in  domi- 
. 4 ^ f f f z nio 
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XEKNASDO»  ilio  dì  quello  di  Citello:  credano  nondimeno  -alcuni»  chd 
NI  D*JTA-  j.j5  feguilTe  verfo  il  1570.  Quello. di  Fiori,  che  era  Capo 
LIA,  V-,  ' tutto  r Ordine  appartiene,  come  fi  è detto,  alia  Con- 

fregatìonedi  Calabria,  nella  fielTa  maniera,  che  quelli  di 
onte  Lauretano  nella  Diocefi  di  Tropeja,  e di  S«  Maria 
di  Calabro  nella  Campagna  di  Roma, 

Confondono  alcuni  qued’  Ordine,  con  quello  di  .Ci- 
ficllo  ; ma  è certo,  che  egli' a.veva  delle. dinerenti  Ofier- 
vanze,  avvegnaché  Papa  Gregorio  IX«  nel  1227,.  ptoibifle 
a’Rcligiofi  di  Cidello  il  ricevere  tra  di  loro  quelli  di  Fio- 
ri, per  elTere  qued’ Ordine  più  audero,  Giacomo  Greco, 
e Gregorio  Laudo,  per  modrare  la  differenza,  che  pafla- 
va  tra  quedi  due  Ordini,  riferifcono  l'Ordine  tenuto  da’ 
Rcligiolì  di  Fiori  nel  recitare  il  Divino  Ufizio,  che  era 
divcrfo  da  quello  di  Cidellop  fono  nondimeno  in  qualche 
modo  degni  di  fcufa  quelli,  i quali  hanno  confufi  quedi 
due  Ordini,  imperocché  fi  può  confideiare  L’Ordine  di 
Fiori  qual  ramo  di  quello  di  Cidello  ; ma  non  può-  già 
fcufarii  Schoonebeck,  il  quale  nella  Tua  Storia  degli  Ordi- 
ni Religiofi  confondendo  1’  Abazia  di  Fiori  in  Calabria^ 
con  quella  di  S.  Benedetto  Oli  Fiume- Loire  in  Francia,  di- 
ce', che  vi  fi  conferva  il  Corpo  di  S,  Benedetto,  da’  Bene- 
dettini della  Congregazione  di  S>.  Mauro  fatto  collocare 
in  una  bella  Cada  • ' l 

L’  Abito  de’  Religiofi  dell’  Ordine  di  Fiori  era  di  pan- 
no groCTolano,  e bianco,  e quanto  alla  figura  quali  fìmi- 
gliante  a*  quello  dell’Ordine  di  Cidello,  Andavano  fcal- 
2i,-e  quando  doveanfi  portare  in  Coro  mettevano  una.. 
Cocolla  fopra  il  loro  abito  ordinario, 

Veggafì  Jacobus  Grxcus  Sillanzus  Joacbim  Ahb.  & 
Threnfìs  Òrdinìs  Cbromlog.  Gregorius  de  Laude,  B. Joa- 
■ ehim  mirubilinm  veritas  itfenft , Chrifodom,  Henrìquex 
Menolog,  CifterU  dello  fiefio  Fafciculur  SS.  Ord.  Ci/tert» 
Angel  Manriq.  Tom.  2.  & l-  Afcag,  Tamburin,  de  Jur.  Ahb. 
Tom.  2.  Difput.  24,  Silvedr,  Mauro!,  Mare  Oceano  di  tutte 
le  Relig.  p tf^.  i6y.  Bollandus , Aff.  SS.  Tom.  7,  Maji  die 26. 
Schoonebeck,  Mifl.  der  Ord.  Keligieux  & Philipp,  Bonan- 
ni,  Cutalog.  Relig.  Ord. 
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• • RELIGIOSI 

' • FOGLIAN- 

• CAPITOLO  TRENTESIMOTTAVO.  ^1. 

De'  Relif  io/ì  Riformati  dell'  Ordine  di  Cijlello  , 

' detti  in  Francia  Feuìllans  , ed  in  Italia  ,i 

• ' Riformati  di  S.  Bernardo,  con  la  vita 

di  D»  Giovanni  de  la  Barriere  , - 

■ . • • loro  Riformatore , ed 

• . IJlitutore . 

TRa  tutte  le  Riforme  dell’Ordine  di  Citello  non  vè  n*Ì 
alcuna  più  ragguardevole  di  quella  della  Madonna 
de’ Fognanti , poiché  ella  ha  formato  un  Ordine  dipinto, 
e feparato  da  quello  di  Citello,  ed  è prefentemente  di- 
vifa  in  due  Congregazioni , ciafcheduna  delle  quali  vive 
folto  ’l  governo  di  un  Generale  particolare  ; fuo  Illituto- 
xe  fu  D.  Giovanni  de  la  Barriere.  Defcendeva  eflb  da  una 
Ululi  re  Famiglia  della  Vicecontea  di  Turrena  nel  Quercì. 

Suo  Padre  (ì  chiamava  Bartolommeo  de  la  Barriere,  efua 
Aladre  Leonarda  de  Amadon,  Figliuola  del  Signore  dc^ 

Amadon  Conlìgliere  nel  Gran  Configlio  . Nacque 
S.  Cerè  piccola  Città  di  quella  Provincia  a’ 23.  d’ Aprilo 
del  1544.  Fu  con  fomma  follecitudine  allevato,  ed  ebbe 
da’  fuoi  Parenti  non  folo  1’  educazione  , che  conveniva., 
al  Tuo  (iato  , ma  ancora  le  prime  idee  di  una  pietà  più 
che  ordinaria  . Cominciò  eflb  i fuoi  fludj  in  Bourdeaux  , 
ed  in  Tolofa,  e ne  compì  il  corfo  in  Parigi , ove  ebbo 
per  Maeflro  il  dotto  Arnaldo  d’OlTat , il  quale  fu  dipoi, 
iVefcovo  diRennes,  c di  Bayeux,e  finalmente  Cardinale. 

Giunto  all’età  d’anni  diciotto,  da  Carlo  de  CrulToi 
Figliuolo  del  Conte  di  Cruflbl , Gran  Panattiere  di  Fran> 
eia,  che  aveva  abbracciata  l’Eresia  gli  fu  rinunziata  l’Aba- 
zia de’  Fogliami  nel  1562.  della  quale  ei  prefe  il  poirefso 
ilei  15^5.  Pei  lo  fpaziodi  undici  anni  ei  la  polTedè  in  Com- 
menda,', e nuli’  altra  cura  lo  flrignea,  che  di  ritrarne  i 
frutti , e di  promuoverne  il  temporale  avanzamento , con 
la  fola  obbligazione  di  recitar  l’Ufizio.  Ma  nel  1573. do- 
po avere  mille  interni  combattimenti  folienuti  Dio  lo  mof- 
fe  si  vivamente , che  gli  fu  forza  arrenderli  ; onde  abban- 
4oaato  il  Mondo  vclU  l’ abito  dì  quell’  Oidine , di  cui  go» 

4c-  - 
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REIIGIOSr  deva  Pentiate.  Ottenne  a queft’ effetto  le  neceffariò 
FOGLlAN-  licenze,  e compiuto  l’anno  di  Probazione  nel  Monaftero 
TI»  ■ d’Aune^ dello  ftcfs’  Ordine  nella  DFocelì  di  Tolofa  , ove 
s’era  a quello  fine  ritirato,  pronunziò  la  fua  Solenne  pro- 
fefiìone  con  molta  pietà  , e fervore. 

Pafsò  quindi  a rifedere  nella  fua  Abazia , e la  prima 
fua  occupazione  fu  di  fvellere  gli  abufi,  eh’  eranfi  quivi 
radicati  foifocando  ogni  buona  Temenza  di  Regolar  DifcL 
piina;  ma  trovò  tal  refiltenza  non  meno  ne’Religiofi,  che 
in  alcune  perfone  Secolari,  ad  ifianza  loro  in  quell’ affa, 
re  interelTatelì,  che  rifol vette  di  partire  dalla  fua  Aba. 
zia  , e ritirarli  in  una  folitudine  per  vivere  quivi  fegrega- 
to  dagli  uomini  ad  efempio  degli  antichi  Anacoreri  • £f> 
fendoche  però  dotato  ei  folle  di  avvedimento,  e di  feien. 
za,  non  volle  credere  a fe’  flelTo  , nè  intraprendere  una 
difficile  tanto,  ed  a molti  pericoli  foggettà  vita,!  fenza 
prima  udir  1’  altrui  configlio;  ne  fcrilTe  quindi  ai  Signore 
d’OlTat  Tuo  antico  Maellro,  il  quale  ritrovandoli  con  Mon. 
fignore  de  Foix  Arcivefeovo  di  Tolofa  in  qualità  di  Segre« 
tario  d’ Ambafciata , della  quale  fu  ’ quello  Prelato  onorai 
to  per  la  Corte  di  Roma,  per  mezzo  d’  una  lettera  mol- 
to avvedutamente  fcrittà,  inferita  nelle  fue  lettere  di  Sta- 
to, gli  diede  pronta  rifpolla,  c lodando  il  fuo  zelo , lo  confi- 
gliò a non  cercare  la  folitudine  de’  bofei,  e delle  caver- 
ne, ove  non  potrebbe  nè  foccorrere  a’proffimi,'  nè  adem- 
pire a’  Comandamenti  della  Chiefa , nè  foddisfare  a’  dove- 
ri del  Sacerdozio,  al  quale  era  flato  promolTo;  ma  che  po- 
teva vivere  folitarioin  mezzoa’fuoi  Fratelli,  oflèrvando  il 
Silenzio,  e la  fua  Regola.  Ricevette  egli  quello  configlio 
come  datogli  da  Dìo,  e determinò  di  mandare  ad  effetto 
la  fua  prima  rifoluzione , che  era  di  riformare  il  fuo  Mo- 
nallero . ; . 

*L’ efecuzione  di  un  tanto  difegno  fu  da  prima  tanto 
validamente  combattuta , che  fembrava  imponibile  poterne 
venire  a capo:  fu  da  tutti  i fuoi  Religiofi  abbantfenato^ 
e tra  quelli  alcuni  infidiarono  ancora  alla  di  lui  vita. 
Per  quattro  anni  non  trovò  chi  imitar  volelTe  l’auflerità 
•della  fua  vita,  la  quale  era  a tal  fegno  rigida,  che  per 
tutto  quello  tempo  fece  fuo  cibo  foli  fiori  di  ginellra, 
<d  altreerbe  falvatiche , e pochi  frutti , non  guflanao  giam- 
mai vino,  nè  pane  ..  Quello  fuo  tenore  di  vita  fembrò  tal- 
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mente  ilravagante, ^che  fu  denunziato  al  Capìtòlo  Cene, 
tale  di  Cimelio  qual  novatore , che  col  Tuo  novello  gè- 
nere  di  vita  , che  voleva  fare  abbacciare  ad  altri,  dillur-. 
bava  la. quiete,  e la  tranquillità  della  Aia  Abazia:  rice- 
vette egli  quella  mortificazione  con  tal  fofferenza  , 
con  tanta  umiltà  rifpofe  all’accufe,  che  molti  Religiofi 
formando  un  alta  idea  della  Tua  virtù,  a lui  lì  foggettaro. 
no.  Il  numero  di  quelli  Ai  si  grande  nel  1577.  che  può  dirli» 
che  fembrava,  che  avelTe  tirate  dal  Ciclo  le  più  propi- 
zie benedizioni  fopra ’l  fuo  nuovo  Illituto,  i di  cui  Reli. 
gioii  erano  cosi  zelanti,  che  non  folo  rinovarnno  l’antico 
fervore  de’  Religiofi  di  Ciflello  ; ma  lo  vinfcro  ancora . 

Aveva  D.  Giovanni  de  la  Barriere  all’ ufo  del  Cili- 
cio, della dilciplina , e d’altre  mortificazioni  ordinarie» 
aggiunte  ancora  le  feguenti.  Andavano  iìReligiofi  fcalzi» 
e fenza  fandali,  mai  fi  coprivano  la  tella,  dormivano  con 
tutte  le  loro  velli  fopra  rozze  tavole,  e nel  tempo,  cht> 
Il  cibavano  in  vece  di  afiiderfi  llavano  ginocchioni  Alila-, 
nuda  terra  . Alcuni  ancora  per  maggior  mortificazione 
bevevano  nel  cranio  d’ uomini  morti,  accomodati  a fog- 
gia di  taz7£,  nè  fi  fervi  vano,  che  di  piatti  di  terra;  ed 
il  loro  defiderio  di  patire  era,  cale,  che  non  volevano 
mangiare  nè  uova,  nè  pefee,  nè  burro,  olio,  nè  tampo- 
co fcrvirfi  del  fale  , contentandoli  che  il  loro  nodrimento 
confiftclTe  innna  mineftra  di  erbe  cotte  nell’ acqua  pura* 
ed  in  poco  pane  di  orzo  impaftato  con  là  femola,  il  qua- 
fe^eia  cosi- nero,  che  per  fino  le  bellie  ricuCavano  man- 
giarne* Crefeendo  il  loro  numero,  divenne  ancor  mag- 
giore il  loro  fervore  ; perloche  affine  di  pratticare  una^ 
più  aullera  mortificazione,  onde  la  carne  ftelfe  più  age- 
volmente allo  fpirito  foggetta,  tolfero  l’ufo  del  vino. 
IntrodulTe  ancora  D.  Giovanni  de  la  Barriere  nella  fua-. 
Abazia  un  canto  affatto  particolare,  detto  dal  fuo  nome 
il  canto  del  Signore  de*  Foglianti  ; ma  avendo  effi  fapu- 
to  , che  molte  perfone  lo  profanavano  , principalmen- 
te gli  Attilli , i quali  1’ ufavano  nelle  loro  botteghe  per 
divertimento,  due  anni  dopo  lo  lafciò,  e rlprefe  quello 
di  Ciflello.  Impiegò  egli  i fuoi  Religiofi  in  diverfe  arti, 
tjon  folo  perchè  con  le  loro  mani  fi  guadagnalTero  l’ ali- 
mento ( mentre  crefeendo  ogni  dì  più  il  loro  numero  lo 
entrate  no«  balla  vano  a maatcocili}  ma  ancora  per  isban- 
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RILIGIOSI  dire  rozio,  forgente  di  tutti  i vizi,  e rovina  dell’ anime 
FOGLIAN.  Religiofe.  Alcuni  fcardaflavano  della  lana , altri  la  fila- 
TI.  vano,  ed  altri  teflevano  de’ panni. 

Tale  era  la  vita  di  D.  Giovanni  de  la  Barriere,  e de* 
fuoi  Difcepoli  ne’  primi  anni  di  quella  Riforma  , la  quale 
fu  grandemente  perfeguitata  principalmente  da’  Religiofi 
di  Cillello,  i quali  adoperarono  tutti!  mezzi  polTibili  pel 
impedirne  i fuoi  progrelTi , conlìderandola  come  un  inc&> 
moda  fingolarità,  la  qual  condannava  ’l  rilaifamento,  io 
cui  precipitati  erano  tutti  i Monafierj  dell’Ordine.  Perlo- 
che  D.  Giovanni  della  Barriere  volendo  rimuovere  quan- 
to al  corfo  di  fua  Riforma  opporre  fi  poteva  , ricorfe 
a Papa  Siilo  V.  il  quale  approvò  la  loro  maniera  di  vive- 
re nell’  158Ó.  vietando  a’ Religiofi  di  Ciilello  il  molella- 
re  i Foglianti,  quantunque  efier  dovelTero  alla  loro  vifita 
foggetti,  ed  alla  loro  correzione , in  ciò  però,  che  non., 
fulTe  contrario  alla  llretta  OlTervanza  da  ellì  abbracciata; 
mentre  fe  avvenuto  foffe,  che  alcuna  difficoltà  circa  le 
medefime  OlTervanze  folTe  inforta  per  non  efier  ben  chiara 
la  di  loro  conformità,  o diflbnanza  alla  Regolacdi  S.  Be« 
nedetto  la  cognizione  di  quelle  tali  cofe  a’  fommi  Ponte- 
fici era  riferbata.  Nel  feguente  anno  i587..-lo- lldro..Pà- 
pa  approvò  di  nuovo  quella  Riforma,  la  quale  era  tuttavia 
rillretta  alla  fola  Abazia  de’  Foglianti,  in  cui  erano  allora 
{come  ne  fa  fede  quello  Pontefice  ) cento  quaranta  Religiofi 
Frofeffi  , e molti  Novizi  , a’  quali  ancora  fu  data  licenza 
di  fabbricate  de’  Monallerj  di  quella  Riforma , si  per  Re- 
ligiofi , che  per  Religiofe . I due  Religiofi  mandati  da  D. 
Giovanni  della  Barriere  a Roma  acciò  ottenefleto  le  fud- 
dette  Bolle  per  comando  del  Pontefice  in  quella  Città 
rimafero,  ed  il  Riformatore  ebbe  dal  medefimo  ordino 
d’ inviarne  colà  numero  maggiore , volendo  dar  loro  un 
Monallero . Don  Giovanni  accettò  quell’  ordine  di  fua_. 
Santità  con  diremo  giubilo  , ed  incontanente  mandò  a_. 

' Roma  tal  numero  di  Religiofi,  il  qual  fofle  ballante  a 

formare  una  Comunità.  II. loro  primo  albergo  loricevve- 
ro  in  una  piccola  cafa  dell’Ordine,  detta  S.  Vito;  indi 
a qualche  tempo  diede  loro  il  Papa  quella  di  S.  Puden- 
ziana , alla  quale  hannb  pofeia  aggiunto  un  bel  Monallero . 

Il  Re  Enrico  III.  voll’elTo  ancora  avere  di  quelli  Re. 
iigiofi  in  Parigi.  Pregò  quindi  li  S.  Abate  a Riandarglie- 
ne 
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fce  felTanta,  a’ quali  fece  fabbricare  un  magnifico  Convctv- 
to  nella  (Irada  S,  Honorè  • D.  Giovanni  neflb  .volle  ac- 
compagnare quefti  fuoi  Religiofì , i quali  intrapréfero  que- 
fto  cammino  a piedi  fcalzi,  malgrado  la  debolezza  , a cui  i 
loro  digiuni,  e vigilie  gli  avevano  ridotti  . Ne!  viaggio 
non  intermelfero  giammai  gli  efercizj,  ch’eran  foliti  .fare 
ne’  loro  Monallerj , fenza  che  la  compagnia  di  cinquanta 
Corazzieri,  che  per  ordine  del  Re  loro  facevano  fcorta  li 
didurbalTero  dal  loro  raccoglimento,  e divozione.  Que- 
llo Monarca,  cheli  trovava  nel  Convento  de’ buoni  Uo- 
mini nel  Bofco  di  Vincennes  gli  mandò  a ricevere  a Cha- 
renton,  ov’elTi  giunfero  agli  ri.  di  Luglio  del  1588.  Indi 
andò-egli  flelTo  ad  incontrarli  per  dimodrare  loro  la  Tua 
benivolenza.  Si  proilrarono  tutti  a terra , ed  il  Re  aven- 
do loro  fatta  dare  la  benedizione  dai  Cardinale  di  Bor. 
bone,  che  lo  accompagnava,  egli  flelTo  gli  alzò  da  ter. 
ra , e li  conduffe  in  quello  Convento,  ove  li  alloggiò,  e 
mantenne  fino  a tanto,  che  il  loro  Convento  fituato  nel- 
la drada  S,  Hottorè  eflendo  terminato,  ne  prefero  il  pof- 
feflb  agli  8.  di  Settembre  dello  defs’anno.-  • 

n Nelle  tempede,  che  agitarono  in  que’ tempi  il  Re- 
gno, D.  Giovanni  de  la'  Barriere  fu  Tempre  fedele  al  Re, 
malgrado  le  congiure  de’  Collegati  ; ed  eflendofi  ritrova- 
to in  Bourdeaux  nel  tempo,  che  feguì  la  funeda  morto 
di  qucdo  Principe,  ei  gli  fece  magnifiche  efequie  celebra- 
re , nelle  quali  in  fua  lode  recitò  una  funebre  Orazione. 
Tanta  fedeltà  verfo  il  tfuo  Sovrano  non  fu  però  imitata 
da’ Tuoi  Religiofi  , molti  de’ quali  lafciaronfi  drafcinaro 
dal  furore  de’Collegati,  con  i quali  fi  unirono.  Uno  de* 
più  fediriofi  fu  D*  Bernardo  di  Montgoillard,  detto  il picm 
colo  Fo^liante^  il  quale  dopo  l'ingrclTo  trionfante  di  En- 
rico IV.  nella  Città  di  Parigi,  che  fi  era  volontariamen- 
te foggettata  alla  fua  ubbidienza,  credendo  che  gli  ec- 
cedi, che  aveva  commefll  fodero  indegni  di  perdono,  ufcl 
da  queda  Città  con  la  guarnigione  Spagnuola,  e fi  ritirò 
in  Eiandra  predo  1’  Arciduca  Alberto , il  quale  gli  diedc_» 
l’Abazia  d’Orual  nella  Provìncia  dì  Luxemburg,  ove  per 
emendare  il  Tuo  lungo  errore  iditul  la  Riforma,  che  tut- 
tavia fudlde,  e che  molto  fi  accoda  a quella  della  Tra- 
pa  , e de’ Sette  Eondi,  delle  quali  a Tuo  luogo  ragione- 
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■'Mtfntfe  i Rdigiofì  Foglianti  etano  vituperofaraonte 
impegnati  'irt  queftà  -Lega,  divcnnero'altrcsl  fieri  perfecu^ 
tori  del  S»'Ioro  Iftitutore,  il  quale  con  la  fua  fedeltà^  e 
foggezione 'fil  fuo  Principe  il  loro  iniquolprocedere  con- 
dannava: Io  confideravano  eflì  un  uomo  di  fencimenti  con- 
trari agl’  inteTcflì  della  Religione  »■  quindi  ottennero  d» 
Papa  Siilo  V.  la  convocazione 'di  un  Capitolo  Generale  in 
Italia  . Avendo  Don  Giovanni  de  la  Barriere  penetrate  le 
intenzioni  del  Papa  , fi  portò  a piedi  a Turino  ^ e dopo 
avervi  tenuta  un  Affemblèa  compolla  foltanto  da’ Superio- 
ri de’Monailerj  d’ Italia»^  portò  a Roma  nel  mentre, 
che  fi  teneva  in  Francia  contro  di  lui  un  Capitolo  Ge- 
nerale in  Cillello.  Il  Padre  Aleffandro  de  Francis  Dome- 
'nicano,  e dipoi  Vefcovo  di  Forlì  Prefidente  in  quello  pri- 
mo Capitolo  Generale  de’ Foglianti  in  Italia,  che  non  fi 
tenne,  che  nel  1592.  fotto  il  Pontificato  di  Clemente  Vili* 
interrogò  1’  Abate  de’  Foglianti  Copra' i delitti,  de’ quali 
era  accufato:  a cui,  quantunque  innocente,  ei  niente  al- 
tro rifpofe Te  rioni  ch’era  un  gran  peccatore:  la  quale 
rifpolla  venendo  interpretata  come  una  conreflionc  de’  de^ 
Iltti  accagionatigli , fu  fofpefo  dall*  amminillraz.ione  della 
fua  Abazia',  gli  fu  proibita  la  celebrazione  della 'Melfa, 
ed  ordinato,  che  fi  prefentafie  una  .volta- il  mcfe  al  Tri- 
bunale  dell’ Inquifiz, ione. 

‘ In  quello  Capitolo  D.  Giovanni  Gualterone  Franze- 
fe,  nato  inChalons  nella  Sciampagne  fu  eletto  primo  Vi- 
cario Generale  della  Congregartbne  , dopo  di  che  i Re- 
ligiofi  cambiarono  i nomi  della  loro  Famiglia  con  quelli 
di  alcuni  Santi.  Quindi  D. Giovanni  Gualterone  aggiunfe 
al  fuo  nome  del  Bartefimo  quello  di  S. Girolamo,  e Don 
Giovanni  de  la  Barriere  quello  di  S.  Benedetto.  Una  del- 
le prime  cure  dei  Vicario  Generale,  fu  di  fare  efentare 
la  fua  Congregazione  dalla  giurifdizione' de’ Superiori  di 
Cillello;  ciò  che  egli  ottenne  nello  lleflb  anno  da  Papa 
clemente  Vili,  il  quale  la  foggettò  immediatamente  al- 
la S.  Sede,  c concedette  a quelli  Religiofi  la  facoltà  di 
flendere  particolari  Conllituzioni .- Furono  per  quell’ affa- 
-re  deputati  i feguenti  Tei  Religiofi  , D.  Giovanni  di  Saa 
Girolamo,  D*  Pietro  di  S.  Bernardo,  D.  Filiberto  di  San- 
ta Pudenziana  , D*  Pantaleone  di  S. Placido,  D.Giovan- 
ai  di  S.  Mauio,  e D.  AlelTaodro  di  S.  Michele  ; il  Papa 
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parimente  nominò  il' P.  Alelfanclrp  <ic  i Francis,  tefte  ri- 
cordato, ii  quale  fu  quindi  Vefeovo  di  Forlì,  e Cofìmo 
d’Oiibna  Religiofo  Barnabita,  che  fu  ancor  lui  creato  Ve- 
feovo di  Tortona. 

. Quelle  Conllituzioni  eflendo  (late  compofle  , furon 

{irefentate  al  Capitolo  Generale  tenuto  nel  1505.  il  quale 
e accettò  , e quindi  furon  dal  Papa  approvate  , e nelle 
fiefs' anno  Bampate  in  Roma.  Moderano  quelle  Conili cut. 
«ioni  il  loro  «llreme  rigore  , cosi  ordinando  il  Sonrnio  Pone 
tcHce , perchè  in  una>  (iettimanai  neH’  Abazia  de’  Foglianti 
morirono  q^uattoidici'  Religiofì  . Fu  loro  permelfo  il  cuo« 
prirli  la  reità,  ii  portare  gii  coccoli,  mangiar  dell’ uova, 
del  pefee,  condir  le  vivande  con  olio, «burro  > e falc,  c 
di  bevete  idei  vino,  con:  obbligo  di  allenetlì  dall’  uova,c 
dal  pcfcc:  foiamente  in  alcuni  giorni  preTcritti, , come  nel 
Mercoledì,  e Venerdì,  purché- in  taluno -di  quelli  giorni 
non  corrcITe  qualche  Fella  di  prima  ClalTe,  mentre  in  tal 
cafo  l’allinenza  dall’  uova,  e dal  pefee,  era  ad  un  altro 
giorno  rimelTa  Ne’  giorni , ne'  quali  dalla  Chiefa  è pre- 
ferì tto  il  digiuno,  nell’ Avvento,  e Quarefiiina,  non  do- 
vevano  gallare, nè  uova,  nè  latticini . Il  burro  è permeflb 
foitanto  ove  non  è abondanza  d’  olio  , ma  non  deb- 
bono fervirfene,  che  per  condire  le  vivande.  A’ digiuni 
preferitti  dalla  Chiefa  aggiungono  quello  di  tutti  i Merco- 
ledì, e Venerdì,  e diitutti  i giorni  dalla  Fella  dcll’Ei'al- 
aazione  della  S. Croce  lino  a Pafqua  . Abbandonano  ii  ri- 
pofo  due  ore  dopo  la  mezza  notte  per  recitare  Mattuti- 
no, feguendo  l’ ufo  prefe ritto  nelle  Congregazioni  Rifor- 
mate, feguaci  della  Regola  di  S.  Benedetto.-  Dormono  fu- 
pra  ’l  femplice  pagliariccio  , ed  ove  a taluno  cosi  piac- 
cia , è permelfo  coricarli  fopra  le  nude  tavole  . Quelli  , 
che  vogliono  allencrfi  dai  vino  lo  polTono  fare,  fc  non 
vicn  loro  dal  Superiore  efprelTamehte  proibito.  I Sacer- 
doti, ed  i'Chcrici  debbono  ai  vicenda  fcrvire  in  Cucina, 
£ tutti  non  mangiano,  che-in  piatti  di  terra.  Quelle  tali 
Ollcrvanze  tuttavìa  lì  praticano  in  quell’  Ordine , fuora 
che  quella  d’  andare  fcalzi , avendoli  Clemente  XI.  da_ 
■limile  auBerità  con  fuo  Breve  efentati . 

- -Qualche ‘tempo  dopo  I tenuto  quello- Capitolo  Ge. 
nerale,  ottennero  elfi  in  Roma  un  .altra- Fondazione  alle 
Terme  JDùoclezianc,  ove  .la  XantdTa.di  .Santalìota , Cate- 
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lina  Sforza  fece  loro  erigere  un  bel  Monaftero , ed  ona:'i 
Chiefa  dedicata  a S.  Bernardo,  la  quale  rimafe  finita  nel 
1598.  Nello  Beffo  anno  convocarono  un  altro  Capitolo , 
nel  quale  il  P.  D.  Guglielmo  di  S.  Claudio  effendo  elet- 
to Generale,  dimandò,  che  a queBa  dignità  folfe  riaBìin- 
toD.  Giovanni  de  la  Barriere  ; lo  che  effendo  Bato  daf 
Vefcovo  di  Forlì  co’fuoi  raggiri  impedito,  il  Cardinale 
di  Jojeufe  voleva  condar  feco  queBo  Santo  Abate  a Pa- 
rigi; ma  ci  vis’oppofe,  nè  volle  giammai  a ciò  aòconfen- 
tire.  Caterina  de’Nobill  Ducheffa'di  Sforza  ricorfe  al'Car.i 
dinaie  Bellarmino,  il  quale  parlò  al  Papa  a favore  della 
innocenza,  opprelfa  dalla  calunnia  . Clemente  Vili.  or. 
dinò  a queBo  Cardinale  la  revifìone  del  Procellb  . Ei  lo  rU 
vidde,  interrogò  feparatamente  i Religiofì,  fi  trattenne^ 

f)ìù  volte  con  Giovanni  de  la  Barriere,  fenza  favellare  con 
ui  del  Proceffo,  ragguagliò  di  tutto  il  Papa,  ed  aificu- 
xollo  elferqucB’  Abate  un  Santo,  dall’inipoBura  aggrava- 
to. Venuto  il  Papa  in  chiaro,  rlmprocciò  afpramente  il 
Vefcovo  di  Forlì  dell’  ingiuBizia  della  fua  Sentenza,  e gli 
vietò  il  comparirgli  più  avanti . Percolfo  il  Vefcovo  da 
queBo  grave  colpo  ,•  andò  a dare  la  dovuta  foddisfazione  - 
all’  Abate , indi  dalla  vergogna,  e dal  dolore  oppreflb  do- 
po  tre  giorni  morì.  Il  Papa  dopo  la  revifìone  del  Proccf- 
fo  fatto  alla  fua  prefenza,  e'dì  molti  Cardinali  , coman- 
dò  al  Cardinale  Bellarmino  di  dar  Sentenza  affolutoria, 
con  ordine  di  ritenere  D.  Giovanni  de  la  Barriere  in  Ro- 
ma ; ma  poco  dopo  la  fua  alfoluzione  mori  nel  fuo  Mo- 
raflero  di  S.  Bernardo  in  Roma  a’25.  d’ Aprile  del  1600. 
tra  le  braccia  del  Cardinale  d’Offat,  elfendo  in  età  d’an- 
ni cinquantafei.  La  Conteifa  di  Santa  Fiora  Fondatrice  di 
queBo  MonaBero  volle,  che  le  fue  Efequie  foffero  con  ma- 
.gnificenza,  in  Roma  non  più  veduta,  celebrate . Il  fuo  Cuore 
elfendo  Bato  ripoBo  in  una  caffctta  d’argento  fu  inviato 
nell’Abazia  de’Foglianti , e nel  1616.  trasferendoli  le  fue 
offa  in  un  Sepolcro  di  marmo  in  mezzo  alla  Chiefa  di  S. 
•Bernardo,  la  teBa  , ed  I piedi  furono  dati  a Monfìgnore 
Sponde  Vefcovo  di  Pamiers,  acciò  gli  portalfe  a’Foglian- 
ti,  prelfo  de’ quali  è foitanto  ximaBa  la  teBa,  i pi^i  ef- 
fendo Bati  trasferiti  a Parigi  nel  primo  de’due  MonaBe- 
s]  del  fuo  Ordine,  che  fi  ritrova  in  queBa  Città. 

Dopo  la  morte  di  D.  Giovanili  de  la  fiaiiiere  Pa^ 

' Oc# 


Digitized43y 


* PARTE  QUARTA,  CAP.  XXXVIII.  421 
Clemente  Vili,  che  aveva  il  diritto  di  conferire  I’  Abazia 
de’ Fo,^lianti,  perchè  vacata  nella  Corte  di  Roma  la  die- 
de  a Giovanni  Ballade,  il  quale  due  anni  dopo  nel  i5oz. 
la  rinunziò  a quella  Congregazione  in  un  Capitolo  Ge. 
nerale.  Il  Re  Enrico  IV.  cedette  per  Tempre  ai  diritto 
che  gli  apparteneva  di  nominare  a quell' Abazia , ed  ac- 
confenti,  che  folFe  eletto  un  Abate  triennale  ne’ Capito- 
li Generali  ; Io  che  fu  confermato  dal  Papa,  e da  quel 
tempn  in  poi  divenne  Capo  d’ Ordine.  Il  primo  Abato 
Regolare  triennale  fu  il  P.  D.  Giovanni  di  S.  Mauro,  che 
era  Generale  della  Congregazione,  e da  quel  tempo  in  poi 
i Generali  in  Francia  hanno  Tempre  avuto  il  titolo  d’ Aba- 
te de’ Foglianti,  ed  in  tutto  il  loro  triennio  ufano  orna- 
menti Pontificali . 

- Aveva  quell’ Ordine  fatti  molti  progrclfi  vivente  il 
fuo  Fondatore:  imperocché  oltre  1’ Abazia  de*  Foglianti  » 
che  ne  era  Capo,  polTedeva  ancora  un  celebre  Monalle- 
ro  in  Parigi  , due  in  Roma,  uno  in  Bordeaux,  ed  alcu- 
ni altri  in  Piemonte  ; ma  dopo  la  di  lui  morte  il  fuo  avan- 
zamento fu  affai  maggiore  ; mentre  P Ordine  de’  Fo- 
glianti vie  più  lì  llefe  mercè  le  fondazioni  di  Lione,  di 
S.  Oville  nella  Normandia,  di  SoilTons,  di  Roano,  di 
un  altra  in  Parigi,  in  Plellìs  Piquet , di  Fontanie,  Patria 
di  S.  Bernardo,  e di  molti  altri  luoghi  di  Francia,  ovo 
cBì  ebbero  altresì  le  Abazie  di  S.  MalTìmino  di  Mici  pref- 
fo  Orleans,  che  apparteneva  a’  Benedettini,  e quella  di 
Du  Val  nella  Diocelì  di  BeauVais,  che  era  dell’Ordine 
di  Ciltello.  Quell’  Ultima  fu  data  a quella  Congregazio- 
ne, o piuttollo  al  Monallero  di  S.  Bernardo  di  Parigi  da 
Enrico  III.  Ella  però  non  fu  poffeduta  da  quello  Mona- 
fiero,  che  per  due  foli  anni,  dopo  i quali  ricadde  in  Com- 
menda. Ma  Luigi  XIII.  e Maria  de’ Medici  Tua  Moglie 
la  reflituirono  a’  quello  Monallero,  che  ne  prefeil  poffelTo 
nel  1616.  e da  quel  tempo  in  poi  il  tìtolo  Abaziale  ri- 
mafe  fopprelTo  . Furono  da  quell’  Ordine  fatte  dello 
conliderabili  fondazioni  anche  in  Italia  ; laonde  Urba- 
no Vili,  a riguardo  del  gran  numero  de’ Monaller),  che 
avevano  sì  in  Francia,  che  in  Italia,  temendo,  che  l’Of- 
•fervanza  Regolare  non  folFerilfe  qualche  urto  per  1’  alfen- 
za  de’ Superiori , i quali  erano  obbligati  ad  intervenire  a* 
Capitoli , che  alle  volte  fi  tenevano  in  Francia , ed  alle  vol- 
i*-  tc  ■ 
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! te  in  Italia  > divile  nel  lógo.  I Franzcfi,'c  gl’italiani, 

‘ in  due  dìiFerenti  Congiegazioni  > dando  a quelja  di  Fran< 
eia  il  titolo  della  Congregazione  della  Madonna  de’  Fo- 
gnanti) ed  a quella  d’Italia  quello- della  Congregazione 
de’  Riformati  diS.  Bernardo  « ciafeheduna  delle  quali  Con<; 
gregazioni  è governata  da  un  Generale  della  Tua  Nazio- 
ne. Quindi  i due  Monafterj  di  Roma  fondati  da’  Franzel^ 
renarono  agl’italiani,  ed  il  Papa  concedette  a’Religiod 
di  quella  Nazione  folamente  un  Ofpizio  nella  ftelTa  Cìn 
tà  per  il  loro  Procuratore  Generale  , a cui  gl’  Italiani  fo- 
no tenuti  pagare  ogni  anno  cinquecento  lire  . In  quell* 
Ofpizio  vi  è una  piccola  Cappella  dedicata  a Sa'nta  Ma- 
ria Madre  di  Dio,  la  quale  non  fi'  apre,  fé  non  quando 
vi  fi  celebra  la  Mcfia  . Qijella  feparazìone  de’  Franzefi 
dagl’  Italiani  non  ha  punto  impedito  a’ Franzefi  il  profe- 
guimento  di  loro  dimora  in  Fiorenza , ove,  furono  intro- 
dotti fino  dal  1616.  dal  Granduca  Cofinio  II.  e da  Cate- 
rina di  Lorena  fua  Spofa,  i quali  feron  loro  erigere  un 
Monafiero,  a’  30.  di  Settembre  dello  fiefib  anno,  del  qua- 
le  la  prima  pietra  fondamentale  fu  gettata  da  quefia  Prio- 
cipelTa . ' • ' • 

Il  Primo  Generale  della  Congregazione  di  Francia  ^ 
fu  il  Padre  D.  Carlo  di  S.  Paolo,  dipoi  Vefeovo  di  Au- 
ra nches  , e quello  della  Congregazione  d’Italia  fu  il  Pa- 
dre D.  Filippo  di  S.  Giovanni  Battifia . I Franzefi  nei  lo- 
ro Capitolo  Generale  del  1Ó34.  fecero  alcune  mutazioni 
nelle  loro  Cofiituzioni , lé  quali  furono  fiampate  in  Pa- 
rigi  nello  fiefib  anno,  e lo  lielfo  fegui  tra  gl’  Italiani  nel 
loro  Capitolo  Generale  del  edieronoalla  luce  que- 

lle Confiituzioni  in  Roma  nel  feguente  anno.  Gii  uni, e gli 
altri  anno  il  vefiito  uniforme  nel  taglio;  ma  non  già  nella 
materia,  poiché  gl’ Italiani  fi  fervono  di  una  faja  finilfima, 
e lo  fiefib  abito  è alfai  più  largo  di  quello  de’ Franzefi  , 
principalmente  il  Cappuccio , che  è molto  più  ampio  , e 
profondo»  ed  in  oltre  portano  le  calze,  come  fu  loro  con- 
ceduto nel  1670.  Il  loro  abito  confifie  in  una  vefie , o Co- 
colla bianca  fenza  fcapolare,  con  un  ampio  cappuccio 
dello  fiefib  colore,  il  quale  è tondo  nella  efiremità,che 
loro  fccndc  per  avanti  fino  alla  cintura,  ed  aguzzo  in^ 
quella  parte,  che  feende  loro  fino  al  polpaccio  delle  gam- 
• bc  .'  La  loro  vefie  è fermata  da  una  cintura  dello  llelfp 
■ • pah- 
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panno  dell’abito:  per  il  Coro  non  hanno  particolar  vedi., 
toi  ed  è loro  permeffo  portare  il  cappello  quando  van- 
no  alla  Campagna.  I Converfì  vedono  nella  deda  manie^ 
ra  de’  Sacerdoti,  ned  altro  li  didingue , che  la  cintura  , ia 
quale  è ne’ Converlì  di  corda.  Hanno  dii  ancora  de’  Do- 
nati, o Oblati  , i quali  portano  in  vece  del  cappuccio  il 
cappello  . La  loro  vede  non  feende  più  giù  della  metà  del- 
la  gamba  ; quando  efeono  portano  un  mantello , e quan- 
do travagliano  fi  mettono  uno  fcapolarc  di  tela  . Gli  Óbla- 
ti  non  fono  Rcligiofi , promettono  folamente  olTervart> 
caditi,  povertà,  ed  ubbidienza,  fino  a tanto  che  dimo- 
reranno nella  Congregazione. 

- Qued’ Ordine  ha  dati  alla  Chiefa  de’ Cardinali,  o 
molti  .altri  Prelati:  i Cardinali  fono  il  P.  Bona  creato 
Cardinale  da  Papa  Clemente  IX.  ed  il  P.  Gabrielli  da  Pa- 
pa Innocenzo  XI.  il  P.  Carlo  di  San  Paolo  fu  Vefeovo 
d’Avranches,  come  fi  è detto:  diede  egli  alla  luce  la_. 
Geografia  Sagra , la  quale  conduce  al  conofeimento  del- 
le Diocefi  de  Patriarchi,  Metropolitani,  c Vefcovi  dell’ 
anticha  Chiefa  . Fu  quell’  Opera  dampata  per  la  prima 
volta  nel  iÓ4r.  in  Parigi  ; ma  queda  Edizione  eflendo  di- 
venuta rara,  nc  fu  fatta  un  altra  in  Olanda  nel  1704.  Il 
Padre  D.  Cofimo  Ruggero,  che  fu  altresì  Generale  del- 
ia Congregazione  di  Francia,  ed  uno  de’ piu  celebri  Pre- 
dicatori de’  fuoì  tempi,  fu  eletto  Vefeovo  di  Lombez  nel 
1Ó71,  e mori  nel  1711.  in  età  d’  anni  95.  La  Congrega- 
zione d’ Italia  ha  parimente  dati  alla  Chiefa  degli  altri 
Prelati.  Clemente  Vili,  deputò  i Religiofi  Foglianti  de’ 
Monaderj  di  S.  Pudenziana  , e di  S.  Bernardo  di  Roma 
per  mettere  in  forma  gli  Aguut  Ufi  quando  il  Papa  deve 
farne  la  benedizione:  e quedo  Privilegio  fu  loro  confer- 
mato da  Leone  XI.  e Paolo  V.  i quali  hanno  proibito  a 
qualfivoglia  altra  perfona  P ingerìrfì  in  finiigliante  ope- 
ra- Pafib  fotto  filenzio  le  perfone  illudri  in  pietà,  ed  i ce- 
lebri Scrittori  di  «quella  Riforma,  eflendo ’l  lor  numero 
troppo  grande:  aflai  note  fono  le  Opere  del  Cardinale  Bo- 
na uno  de’  più  celebri  Scrittori  della  Congregazione  d’ Ita- 
4ia . Il  P.  Giufeppe  Morozio  della  medefima  Congrega- 
zione ha  fcritta  la  Storia  di  quella  Riforma  col  feguente 
titolo  Cifiertii  Keflorefientir , feu  Congregationum  Cijler- 
■tio-IdoHaJlicaruni  B»  Mt  Fvliei^r  in  Gallia  > & Reftrma» 
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forum  S, Bernardi  in  Italia  Cbronologica  Hifloria  • Ha  egli 
parimente  dato  alla  luce  il  Teatro  Cronologico  dell’  Or- 
dine de’  Certolìni  ftampato  nel  ró8i.  Ei  prometteva  an- 
cora quello  della  Congregazione  de’  Cherici  Regolari 
della  Madre  di  Dio»  c quello  dell’  Ordine  di  S.  Girolamo 
in  Ifpagna  ; ma  non  fi  fono  per  anco  veduti  imprefli.  Vi 
fono  ancora  molte  altre  Opere  di  quello  medefimo  Auto- 
re . Chrifoftom.  Henriquez.  Menolog.  Ciflert,  e dello  ftcf- 
fo  fafcicul.  Sandor.  Ord.  Cifivrt.  Doni.  Pierre  de  Saint 
Komiiald»  Hi/i.  Cbronolog.  Jofeph.  Morotius»  Cijlertii 
reflorefcentit  » Jeu  Gong.  B.M,  Fulien/ts  Cbronolog.  Hi/lor» 
conipend.  privi  leg.  & conjlitut.  ejufd,  Congreg.  e la  Con» 
dotta  di  D.  Giovanni  de  la  Barriere  (rimo  Abate  » ed  Ijti- 
tutore  de' Foglianti.  ^ 


CAPITOLO  TRENTESIMONONO.  . 

Delle  Religiofe  Fogliantine» 

1E  Religiofe  Fogliantine  riconofcono  ancor  loro  Gio» 

. vanni  de  la  Barriere  per  Illitutore.  Cominciando  ad 
elTere  nota  la  vinù  di  quello  Santo  Abate  molte  perfonc 
vollero  alla  di  lui  direzione  la  loro  cofcìenza  affidale* 
Una  pia  Dama,  che  dimorava  dillante  quattro  Jeghe  dalP, 
Abazia  de’  Foglianti,  fu  delle  prime  a Itrignere  fpirittiale 
amicizia  con  eflb.  Chianiavafi  ella  Anna  de  Dolallron  de 
la  Hilliere  , Moglie  di  Giovanni  di  Grandmont  Signore  di 
Sauvens.  Dimorava  ella  ordinariamente  nel  Caliello  di 
Sauvens  , preflb  la  piccola  Città  di  Moreto  , ed  ogni  qual- 
volta 1’  Abate  de’ Fognanti  andava  a predicare  a Tolofa» 
la  pia  Dama  l’ obbligava  a palTare  dalla  fua  Cafa  per 
trattenerli  con  elTa  lei  in  Spirituali  Conferenze,  ed  ani- 
marla cosi  alla  virtù , rendendo  in  lei  maggiore  il  difprég- 
gio  della  vanità  del  mondo,  e l’amore  di  quello,  che 
folo  in  quella , e nell’  altra  vita  dee  la  nofira  beatitudi- 
ne formare.  ‘ ‘ 

Alcune  altre  Dame,  che  per  eflTcre  di  foverchio  at- 
taccate al  mondo  fofferivano  di  mal’ animo  fentir  parlare 
di  cofe  Spirituali , nondimeno  da  un  interna  forza  della 
Crazla  Divina  tirate  andavano  a trovarla  per  avere  il  di-  , 
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letto  di  fentir  ragionare  Giovanni  de  la  Barriere,  cho  RELIGIOSE 
con  efla  lei  dimorava . Qiiìndi  Iddio,  che  per  ifpeciale  cf-  FOGLIAN- 
fetto  di  fua  Bontà  , e Mifericordia  aveva  elette  quelle 
animedi  mondo  per  formarne  tante  penitenti,  tal  virtude 
infufe  nelle  parole  di  quello  Illitutore,  che  abbandonan- 
do il  lor  cuore  all*  amabii  violenza  della  Grazia,  conce- 
pirono altrettanto  difprezzo  del  mondo,  quanto  per  I’ ad, 
dietro  lo  avevano  in  alta  liima  tenuto;  perlaqualcofa  de- 
terminarono volger  a lui  le  fpalle,  e riporre  ogni  loro 
affezione  in  Gesù  Grillo . Non  potendo  però  venir  si  lo- 
fio del  lor  difegno  a capo  , profittando  della  comodità 
loro  fomminillrata  da  Madama  di  Sauvens  ballò  loro  pro- 
curare, che  più  frequenti  foffero  le  loro  Spirituali  Confe- 
renze, menando,  per  quanto  era  loro  pofTibiie  , la  ritirata  , 
ed  aullera  vita  de’ Fogliami . Madama  de  Sauvens  faceva 
loro  coraggio  , e con  le  divote  fue  efortazioni  le  fodeneva 
nel  d ifficile  cammino , predando  loro  ogni  fpirìtual  non  me- 
no, che  corporal  fervigio.  Ben  ella  prevedeva,  che  una 
tanto  gelofa  alTiflenza  non  potea  fe  non  privarla  più  prc- 
flo  di  |or  dolce  compagnia  , mentre  ede  altra  follecìtu- 
dine  non  aveano,  che  di  entrare  in  Religione,  ov’ellay 
come  in  Matrimonio  congiunta , feguire  non  le  poteva . 

Ma  la  fua  carità  per  quelle  novelle  Spofe  di  Giesù  Grido 
era  tale,  che  fagrifìcando  a’ loro  acceli  voti  il  piacere  , 
che,  con  efse  loro  converfando,  provava,  non  ttalafciò 
cofa  onde  perfezionar  queda  pia  opera , rifoluta  per  al- 
lora di  affidare  la  cudodia  di  auella  eletta  greggia  alla 
fua  Sorella  Margherita  de  Poladron,  la  quale  edendo  ri- 
mada  Vedova  del  Signore  de  Margedand , poteva  libera- 
mente confagrarfi  a Dio  nella  Religione,  come  in  fatti 
ella  fece  infìeme  con  una  delle  fue  figliuole , a lei  cariffima 
per  le  fue  gran  virtù. 

Qued’illudrc  Vedova  s’addofsò  l’incarico  di  far  si 
che  Don  Giovanni  de  la  Barriere  fi  compiacede  fcorgerlc 
nella  via  di  perfezione,  foggettandole  alle  medefime  Of- 
fervanze  praticate  nell’  Abazia  de’  Foglianti . Gli  fece  ella 
manifeda  la  fua  rifoluzione  , e quella  delle  fue  compagne.' 

Una  fimigliante  propoda  rifvegliò  nel  cuor  del  S.  Abate 
ugual  maraviglia,  che  contento.  Quindi  dopo  aver  refo 
grazie  al  Signore , e lodato  il  loro  zelo,  per  far  loro  con- 
cepire una  giuda  idea,  della  vita  , che  chiedevano  abbrac- 
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dare,  fece  loro  una  minucìllìma  deferizione  di  tutte  le  au-' 
Herità  pratticate  da' Fognanti . Simigliante  genere  di  vita, 
capace  di  fgoinentar  qualunque  cuore  di  celeilc  virtù  me- 
no ripieno  , non  fervi  che  a maggiormente  incoraggiro 
quede  amanti  della  Croce  di  Gesù  Grido,  ed  a farsi  che 
dìmandadero  con  maggiore  idanza  quanto  elfe  ardente- 
mente bramavano  . Don  Giovanni  de  la  Barriete  vollc_» 

{)crò  fare  fperimento  di  loro  codanza , temendo  che  il 
oro  fervore  non  fode  quindi  per  intepidirli . Le  lafciò  adun- 
que in  quello  buon  propolito  per  due,  o tre  anni:  tratto 
tratto  le  vilitava  , lor  faceva  coraggio  , e l’efortava  col- 
le efficaci  fue  parole  a non  ritirarli  dall' incominciata  im- 
prefa , e liccome  l’efficacia  di  fua  predicazione  facea  sì , che 
ad  afcoitarla  turba  infinita  v’ accorrede , molti  per  loro 
Direttore  lo  fccglievano,  e tra  quelle  alcune  femmine,  eh’ 
erano  deliderofe  d’abbracciare  lo  dato  Rcli^iofo  ; onde 
gii  riufeì  render  in  queda  maniera  maggiore  il  numero  di 
quelle,  che  alla  vita  de’ Foglianti  afpiravano. 

Avendo  egli  mandati  a Roma  due  de’  Tuoi  Religiolì 
per  ottenere  dal  Pontefice  Sido  V.  1’ approvaz,ione  della 
fua  Riforma  , come  li  è detto  nel  precedente  Capitolo,  ed 
avendoli  il  Papa  trattenuti  in  Roma,  e dato  ordine  all* 
Abate  de’ Foglianti  di  mandarne  a quella  volta  degli  al- 
tri, vennero  elli  albergati  in  una  piccola  Cafa  dell’Ordi- 
ne diCidello,  detta  S.  Vito.  Nel  tempo  di  lor  dimora  iq 
queda  Città,  olfervarono  , che-  fette,  o otto  Donne  vedi- 
le di  bianco , e coperte  con  un  velo  del  medclimo  colore, 
fatto  nella  delTa  forma  di  quello  delle  Rcligiofe  di  CideL 
lo,  li  portavano  ogni  giorno  ad  orare  nella  Chiefa  di 
quedo  Monadcro.  Queda  novità  diè  loro  dell’ ammira- 
zione , ed  elTcndoli  fopra  di  ciò  informati , venne  loro 
detto,  che  quede  buone  Donne  erano  deliderofe  di  farli 
Rcligiofe,  ma  che  non  potendo  per  mancanza  di  denaro 
entrare  in  alcuna  Religione  vivevano  inlieme  fiotto  la  pro- 
tezione di  S.  Bernardo. 

Don  Giacomo  della  Rochemoufon  , eh’  era  uno  di 
quedi  Religiofi , determinò  fecondare  i fanti  deliderj  di 
quede  divote  femmine,  e quantunque  in  queda  Città  dra- 
nicro,  privo  di  denaro,  e di  aderenze,  nel  tempo  deflb, 
in  cui  il  fol  penliero  dello  dabilimento  della  fua  Congre- 
gazione ftrignerc  lo  doveva , procurò  ad  elTe  una  Cafa . Era 
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egli  di  una  Nobile  Famiglia  di  Auvergne  , ed  aveva  fat- 
ta la  ProfelTione  nell’  Abazia  de  la  Chaize-Dieu  . I Tuoi 
natali , il  fuo  merito  e la  Tua  profonda  capacità  lo  ave- 
vano refo  noto  al  Re  Carlo  IX.  il  quale  volle,  che  efer- 
citalTe  la  carica  di  Vicario  Generale  nello  Spirituale  , e 
temporale  di  Carlo  de  Valois  fuo  Figliuolo  bafìardo.  Gran 
Priore  di  FratKia  , ed  Abate  de  la  Chaize-Dieu  . Soddisfece 
Don  Giacomo  onorevolmente  a’  doveri  di  quell’  impie- 
go; ma  finalmente  elTendogli  occorfodi  portarli  all’Aba- 
zia de’  Foglianti  rellò  cosi  commoffo  dall’  auHera  vita 
di  quei  Santi  Religiofì , che  ivi  dimoravano  forco  la  con- 
dotta di  Don  Giovanni  de  la  Barriere , che  pregò  que- 
llo S.  Uomo  ad  annoverarlo  tra’ fuoi^Difcepoli . Lo  rice- 
vette il  Sant’  Abate  di  molto  buon  animo  , e profelTata 
che  ebbe  quella  Riforma  andò  più  d’  una  volta  a predi- 
care in  Sauvens.  Quindi  ebbe  campo  di  conofcere  il  fer- 
vore di  quelle  Dame,  che  ivi  parimente  fi  difponevano 
ad  abbracciare  la  Riforma  de’  Foglianti  ; elfcndofì  pofcia 
portato  a Roma,  prefe  a foccorrcre  quelle  Sante  Donne 
tellè  mentovate,  ed  in  poco  tempo  lì  prefcntò  a lui  fa- 
vorevole occalìone  di  riufcir  nel  fuo  difegno.  Imperocché 
il  Cardinale  Rullico,  Prottettore  dell’Ordine  di  Cillello, 
facendo  rillaurare  la  Chìefa  di  S.  Sufanna,  che  era  ’l  fuo 
titolo,  fenza  altra  intenzione,  che  di  foddìsfare  a quan- 
to la  fua  pietà  gli  fuggeriva  , D.  Giacomo,  che  fovente 
vilìtava  quello  Prelato,  come  Protettore  dell  Ordine , lo 
conlìgliò  ad  unire  a quella  Chiefa  un  Monallero  di  Sante 
Vergini,  ragionandogli  intanto  delle  fudette  donne  viven- 
ti in  Comunità  fotte  la  protezione  di  S.  Bernardo,  e che 
per  mancanza  di  denaro  non  potevano  vita  Religiofa  pro- 
fclfare  . Il  Cardinale  ben  foddisfatto,  che  fi  prefentafTe 
a lai  fi  buona  occalìone  di  far  cofa  grata  a Dio,  eferci- 
tando  la  carità  verfo  i prolTìmi  , afcoltò  con  piacere  la 
pivpolla  , che  gli  fece  Don  Giacomo,  e fatto  erigere  un 
Monallero,  vi  pofe  quelle  Sante  Donne,  alle  quali  die- 
de per  Superiora  una  Religiofa  del  Monallero,  di  Santa 
Cecilia,  e le  foggettò  alla  direzione  de’ Foglianti,  i qua- 
li fecero  ad  efle  abbracciare  la  Uretra  Olfervanza  di  Ci- 
llello: perlaqualcofa  le  Religiofe  di  S.  Sufanna  di  Roma, 
le  quali  tuttavia  fullìllono,  può  dirli  con  ragione,  che  fia- 
no  fiate  le  prime  Fogliantinc  ; quantunque  non  ne  abbia- 
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no  giammai  portato  il  nome  ; cflcndofi  quell’  onore  rifer-^ 
vato  a quelle,  che  dimoravano  in  Sauvens,  le  quali  D*' 
Giovanni  de  la  Barriere  mantenne  Tempre  collanti  nella 
primiera  rifoluzione,  fino  a tanto  che  ricevuta  finalmen- 
te nel  158^5.  la  prima  Bolla  di  Papa  Siilo  V.  che  erigeva 
la  nuova  Congregazione  de’ Foglianti,  c loro  permetteva 
di  fabbricare  de’  Monallerj  per  l’uno,  e l’altro  fello,  fi 
affaticò  per  illabilire  quello  delle  Fogliantine;  e con  le  ne- 
celfarie  licenze,  melfe  in  affetto  tutte  le  cofe  per  illabi- 
lirle  in  Montefquiou  di  Folvellre  Diocelì  di  Rieux  , e ne  la- 
feiò  r efecuzione  ad  uno  de’  Tuoi  Religiofi , effendoeffo  fla- 
to obbligato  dal  Re  Enrico  III.  ad  andare  a Parigi. 

Effendo  tutto  difpollo,  ed  in  illato  di  ricevere  quella 
nuova  Colonia,  fi  portarono  effe  da’ Foglianti  in  numero 
di  quindici,  d’onde  partirono  a’ 23.  di  Maggio  del  I588> 
fotto  la  direzione  di  Don  Francelco  Rabaudi  loro  Supe- 
riore, per  andare  prima  a Rieux,  per  ricever  quivi  la  be- 
nedizione del  Vefeovo  Giovanni  du  Bourg,  e quindi  paf- 
fare  a Montefauiou  , ove  pure  quello  Prelato  fi  trasferì 
' per  dar  loro  il  Sacro  Velo,  come  avvenne  a’  19.  di  Giu- 
gno dello  fleffo  anno , e nel  feguente  anno  pronunziaro- 
no i loro  Voti  folcnni.  Avendo  D.  Giovanni  de  la  Bar- 
riere data  loro  per  Superiora  Margherita  de  Polaftron 
de  la  Hilliere,  eh’  era  in  età  di  cinquantotto  anni,  Vedova 
d’ Anna  Yzalquier  di  Clermont  di  Dieupantale  , Signore  di 
Margelland  ; quella  Dama  non  volle  per  umiltà  ricever 
r abito  la  prima  , volendo  che  ciò  faceffe  avanti  a lei  la 
fua  Figliuola  Giachelina  di  Dieupantale,  a riguardo  del- 
la fua  virginità , benché  acconfentiffe  d’ effer  Superiora  . 

La  vita  efemplare  di  quelle  Sante  Religiofe  divenne 
la  maraviglia  di  tutto  il  Regno;  e ficcome  in  ^ue’ tem- 
pi pocbiffimi  erano  i Monallerj  di  Religiofe,  che  in  efatta 
offervanza  viveffero,  così  tutte  le  virtù,  e mortificazio- 
ni, che  nel  Monallero  di  Montefquiou  pratticare  fi  fcfr- 
gevano  fembravano  all’umana  fralezza  fiiperiorì.  Ed  in 
fatti  la  vita  de’ Foglianti , e delle  Fogliantine  era  cosi 
contraria  a quanto  la  depravata  nollra  natura  è inchina  , 
che  Clemente  Vili,  avendo  fentito,  come  fi  è detto  nel 
precedente  Capitolo,,  che  quattordici  Religiofi  in  una-, 
fettimana  erano  morti , ordinò  al  Capìtolo  Generale  del 
1595.  dì  moderare  quelle  grandi  aullerità , come  fu  efegui- 
to  nella  maniera  poc’anzi  lifeiita*  Cie- 
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' Crefccndo  ogn  giorno  più  il  numero  delle  Religiofe 
Foglianttne , la  loro  Cafa  fu  trovata  alfa!  angufla  , e Mon- 
tefquiou  non  elTendo  capace  di  contenere  una  Comunità  si 
numerofa,  fu  rifolutodi  trasferire  quelle  Religiofea  Tolofa. 
Avendo  il  Cardinale  di  Joyeufc  Arcivefcovo  di  quella  Cit- 
tà ottenuta  una  Bolla  dal  Papa  per  la  fopprelTione  di  una 
Cafa  Religiofa , nella  quale  la  fola  licenza  regnava , vol- 
le dare  quella  Cafa  alle  Fogliantine  ; ma  a quelle  Sante 
Religiofe  difpiacendo  l’altrui  danno,  ne  volendo  fulle  ro- 
vine di  qualche  altra  Comunità  llabilire  la  loro  fede , ri- 
cufarono  le  offerte  di  quello  Prelato,  e trovarono  un  al- 
tro luogo , di  cui  prefero  il  polTclTo  a’  12.  di  Maggio  del 
1599.  dopo  aver  con  molto  lor  difpiacere  lafciato  Monte- 
fquiou,  i di  cui  abitatori  fofferendo  di  mal’ animo  la  per- 
dita di  cosi  fante  Donne,  prefero  1’  armi  per  impedire  la 
loro  partenza. 

Giunte  a Tolofa  fu  dato  principio  alla  fabbrica  d’un 
Monallero , e d’  una  Chiefa  mercè  la  liberalità  di  molte 
Dame,  che  vi  lì  ritirarono,  tra  le  quali  le  prime  furono 
Antonietta  d’ Orleans,  Figliuola  di  Maria  di  Borbone, 
ed  Eleonora  d’ Orleans  Ducheflfa  di  Longueville,  la  qual 
zimalla  Vedova  di  Carlo  de’  Gondi  Marchefe  di  Belle- 
Ille,  non  avendo  potuto  ottenere  d’eflere  ammelTa  traile 
Religiofe  dell’  Ave  Maria  a Parigi , perchè  non  riceveva- 
no Vedove  , fi  portò  a Tolofa,  ove  fu  accettata  dalle_« 
Fogliantine,  delle  quali  vedi  1’  abito  nel  1599.  nel  vige- 
lìmofello  anno  di  fua  età  ; c febbene  fette  anni  dopo  fa 
codretta  a padare  all’  Ordine  di  Fontebraldo  per  ordine 
del  Papa,  per  fervir  di  coadiutrice  all’ AbadelTa  Eleonora 
fua  Zia , nondimeno  non  fi  fcordò  del  fuo  primo  Ordine  , 
di  cui  fondò  un  Monadero  in  Poitiers  nei  1617.  nel  qua- 
le con  alcune  Religiofe  dell’ Ordine  di  Fontebraldo,  che 
vollero  feguirla,  ripigliò  l’Abito  delle  Fogliantine,  e qual- 
che tempo  dopo  venuta  a morte,  volle,  che  il  di  lei  cor- 
po foife  portato  al  Monadero  di  Tolofa. 

Il  ritiro  di  queda  PrincipelTa  nel  Monadero  delle  Fo- 
gliantine di  Tolofa  fervi  di  fcorta  a molte  Femmine  d’il- 
ludri  natali  ; difortache  nel  1602.  quattordici  anni  dopo 
la  loro  fondazione  fi  contavano  in  elfo  cinquanta  Profef- 
fe,  quantunque  più  di  dugento  Novizie  foder  d’indi  ufci- 
-tc,  perchè  icfider  non  potevano  all’  afpiiHime  auderità  di 
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Sueit’  Ordine . Crefcendo  ogni  giorno  più  la  fama  dì  que. 

e Religiofe  » molti  vollero  fondare  altri  Mpnallerj  del 
meddìmo  Iftìtuto  per  comunicare  ad  altre  Pròvincie  gli 
efempj  di  tanta  virtù  y ed  aprire  all’  anime  pie  Cafe  di  ri- 
tiro, ove  elleno  poteflero  confagrarfi  a Gesù  Grillo,  e ri- 
nunziare alle  vanità  del  fecolo.  I Foglianti  però,  eh’ era- 
no direttori  di  quelle  Religiofe , e loro  Superiori  li  op- 
pofero  a quella  propagazione,  e nel  Capitolo  Generalo 
del  1592.  fu  decretato,  che  noti  s’ incaricalTer  più  della 
direzione  dalle  Religiofe  a riferva  del  Colo  Monallcro  delle 
Fogliantine  di  Tolofa  ; quindi  in  virtù  di  quello  Decreto  i 
Foglianti  non  lì  prefer  più  cura  delle  Religiofe  di  Santa 
Sufanna  di  Roma  . E’molto  probabile,  che  a que’ tempi 
alle  Fogliantine  lì  prefentaflTcro  molte  occalìoni  di  fardel- 
lo fondazioni,  poiché  nel  Capitolo  Generale  del  1595.  fu 
di  nuovo  determinato , che  li  attcndefle  il  Decreto  del 
precedente  Capitolo,  nè  lì  accettalfero  le  nuove  fondazio- 
ni, che  loro  venilTero  olFerte  . Ne  ricufaron  per  fino  una 
nel  1598.  che  il  Signore  Sublet  de  Noyers,  Maellro.de’ 
Conti  a Parigi  voleva  fare  a favore  di  due  fue  Figliuole, 
le  quali  furon  quindi  da  lui  nelTo  a Tolofa  condotte  nel 
Monallero  delle  Fogliantine,  in  cui  velliron  l'Abito,  e fe- 
cero Profelfione. 

Nel  1602.  ritrovandoli  in  Roma  il  Conte  di  S.  Paolo 
dimandò  a’  Padri  Foglianti , radunati  nel  loro  Capitolo 
Generale,  a nome  di  tre  PrincipclTc  fue  Sorelle  la  licen- 
za di  fondare  in  Parigi  due  Monaller)  di  Fogliantine:  de- 
siderando effe  far  ciò  a riguardo  di  Madama  Antonietta 
d’ Orleans  loro  Sorella  , Rcligiofa  in  Tolofa;  ma  quelli 
Padri  inerendo  a’  Decreti  fatti  ne’  precedenti  Capitoli  , 
non  vollero  concedere  tal  licenza.  Non  dilTimile  ni  la  ri- 
fpolla,  che  nel  1604.  ebbe  il  Cardinal  di  Sourdis  Arcive- 
feovo  di  Bourdeaux  ; ma  finalmente  Iddio  , i cui  difegni 
diverlì  fono  da  quelli  degli  uomini  , volendo  render 
manifella  la  Santità  delle  lue  novelle  Spofe  , e molti- 
plicare quei  Santuari,  ne’ quali  giorno,  e notte  le  Divi- 
ne lodi  a gloria  del  fuo  nome  lì  cantavano  , mofso 
1’  animo  della  Regina  Anna  d’  Aullria  Spofa  di  Luigi 
XIII.  la  quale  fece  una  fondazione  di  Fogliantine  in  Pa- 
rigi . La  venerazione  dovuta  a queda  Principelfa  fece  cef- 
fate tutte  le  oppolìzioni , che  u erano  fino  allora  fatto 
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da'SupcrioTi , i quali  feron  ben  prcllo  partire  da  Tolofa 
fei  Religiofe  a’go.  di  Luglio  del  1622,  acciò  fi  portaffe- 
ro  a prendere  il  poflclfo  d’  un  nuovo  Monafiero  loro  pre- 
parato nel  Sobborgo  S.  Giacomo;  e del  numero  di  quefie 
f^ei  Religiofe  furono  le  due  figliuole  del  Signore  Defno- 
jers  • 

Ebbero  effe  per  Superiora  Donna  Margherita  di  San- 
ta Maria  . Chiamavafi  ella  al  fecolo  Margherita  de  Clauf- 
fe  di  Marchaumont,  ed  era  Figliuola  d’Enrico  di  Clauffe 
di  Marchaumont  Signore  di  Fleurì,  Configliere  di  Stato» 
Gentiluomo  ordinario  della  Camera  del  Re  , Soprainten- 
dente,  e Gran  Maeftro  dell’acque,  e fclve  di  Francia,  e 
di  Dionifia  di  Nauville  di  Villeroi.  Sposò  ella  nelle  pri- 
me nozze  Enrico  Signore  di  Foa^ì  , Gentiluomo  ordinario 
della  Camera  del  Re,  Capitano  di  cinquanta  uomini  d’ar- 
me , e Governatore  di  Vexin  ; ma  eflendo  morto  quefio 
Signore  fei  meli  dopo  il  loro  Matrimonio,  pafsò  alle  fe- 
conde nozze  , e fposò  Salomone  dì  Bethune  Signore  di 
Rofni  parimente  Gentiluomo  ordinario  della  Camera  del 
Re,  e Governatore  di  Mantes,  c diMeulan,  il  quale  do- 
po due  anni , e mezzo  di  Matrimonio  la  lafciò  per  la  fe- 
conda volta  vedova  in  età  d’anni  ventidue. 

Un’età  così  frefea,  congiunta  ad  un  fangue  nobile» 
la  Tua  ricchezza,  e la  firaordinaria  beltà  le  guadagnò  l’af- 
fetto di  molti  Signori  della  Corte,  i quali  recandoli  a 
gloria  il  congiugnerli  con  effa  lei  in  matrimonio  , la  ri- 
chiefero  in  Tspofa;  ma  Tempre  indarno;  imperocché  afcol- 
tando  ella  le  Divine  ispirazioni,  c delle  vanirà  delle  ter- 
rene grandezze  ornai  fatta  accorta,  rifolvettc  di  farli  Re- 
ligiofa  Fogliantina  ,.  e di  non  amar  altri,  che  Gesù  Cri- 
fio  , a cui  fol  tanto  voleva  ella  far  dono  del  fuo  cuore  ; 
e per  accofiumare  il  mondo  a perder  di  lei  ogni  memo- 
ria appoco  appoco  fi  ritirò  dalla  Corte  , non  comparen- 
dovi fe  non  quando  la  neceffità  , o la  convenienza  lo  ri- 
chiedeva . Pafsò  ella  quattro  anni  in  quefio  ritiro  tutta 
intefa  alla  prattica  delle  virtù  ; ed  allontanando  da  fe_# 
quanto  poteffe  opporli  a’ fuoi  difegni,  fece  finalmente  pa- 
lefe  quello  , che  aveva  in  fuo  cuore  concepito  , cioè  di 
farli  Religiofa  , per  togliere  d’ inganno  coloro  , che  pò- 
telfero  avere  qualche  fpcranza  d’ ottenerla  in  Ifpofa. 

Tra  tutti  quelli}  che  la  richiedevano  io  matrimonio» 
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KFLIGTOSE  e che  procurarono  ritirarla  dalle  Nozze  con  Gesù  Criftoj 
FuGLiAN.  nefluno  fì  nioftrò  più  appafTionato  del  Marefciallo  di  Ma> 
XJN£.  lillac;  la  fua  autorità  unita  alla  deprezza  facendo  teme- 

re a Margherita,  che  potcffe  impedirle  l’efecuzione  del 
fuo  difegno,  o almanco  confìderabilmente  ritardargliela, 
giudicò,  che  abbifognafle  diflìmulare  anche  per  qualche^ 
tempo,  per  evitare  le  fue  oppofizioni  , e fuperarle  coll’ 
accortezza,  come  felicemente  le  riufe).  In  fatti  quando 
ella  lì  accorfe  d’eflcr  creduta  molto  aliena  da’  fuoi  primi 
fentimcnti  di  ritiro,  fingendo  che  le  correfTe  l’obbligo  di 
adempire  ad  un  Voto  fatto  alla  Madonna  di  Puii  nell*  - 
Avvergnefe,  partì  per  Tolofa  col  Signore  di  Courances 
fuo  Cugino  germano,  che  ella  aveva  impegnato  ad  ac- 
compagnarla  in  quefto  viaggio:  vi  giunfe  ella  a’  7.  d’  Ago- 
fto  del  1602.  c li  ritirò  nelle  Fogliantine,  ove  ad  efempio 
di  Madama  Antonietta  d’ Orleans  , che  ivi  li  era  confa- 
grata  al  Signore  un  anno  avanti , ricevette  1’  Abito  a’  15. 
di  Settembre  del  eficndo  allora  in  età  d’anni  26, 

venne  ella  accompagnata  a piè  dell’  Altare  dal  Signoro 
di  Courances  , che  elTendofi  fermato  fei  meli  in  Tolofa_. 
per  vedere  fe  ella  perfeverava  collante  nella  fua  rifolu- 
zìone , finalmente  fegui  il  fuo  efempio  ; e difprezzando 
tutti  que’ vantaggi , che  poteva  dai  mondo  a gran  ra^io- 
ne  augurarfi  fi  ritirò  nell’Abazia  de’ Foglianti  ; ove  rice- 
vette l’abito,  e vi  perfeverò  fino  alla  morte  non  meno,' 
che  Madama  de  Rofui , la  quale  mori  in  Parigi , ove  lì 
era  portata  per  elfcre  Superiora  della  nuova  Cau  ivi  fon- 
data, come  fi  è detto  di  fopra  . 

Le  Religiofe  Fogliantine  hanno  le  medefime  OlTervan- 
ze  de’  Religiofi  di  quell’  Ordine  , alla  di  cui  giurifdi- 
zione  fono  fempre  Hate  foggette,  come  loro  fu  conce- 
duto  da  Papa  Clemente  Vili,  con  fua  Bolla  de’  10.  di 
Ottobre  del  1606.  Quello  Pontefice  le  efentò  dalla  gìurif- 
dizione  dell’Abate  di  Cillello,  e degli  altri  Padri  deli* 
Ordine,  e le  foggettò  immediatamente  a quella  de’ Fo- 
glianti, a’  quali  altresì  fono  nell'abito  conformi. 

Qj^fìe  foHO  le  notizie  , che  io  bo  avute  dal  Reve- 
xendo^.  Don  Mouchy  Keligiofo  di  que  fi'  Ordine, 
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X>f//f  Kclig/ofe  Riformate. dèiv  Ordine  di  Ciflello  in 

.della  RcQOilwionciiO  Recollcttc.  , , 

T A,  Rifoima  xldte)  RcIigiofC' dèllVÓrdinfc'di  CiftclIo-i« 

'*  ^“o  principia,  ei 

onin  ^*'^*8** Burgos,  dello 

Gajiitolo  ^XXV^  ragionalo.  Agnefe 
MnnI5  * P""‘*  Abadelfa  triennale  di'quefta 

k Aàta!. eletta  al  governi  per 

S’adoperò  quanto; potè;  peri 
di.Pcrales  a lei  foggetto,  dal  quale^ 
«ra  affatto  sbandita . Spatfe^  ella  le 
k rh°^'^  Monaftero  in  altri,  e follitui  a queU 

mìù  eL!?"  r"°  '^‘'S°'®»c-  »J"'f-Religio<c  affeaiooaie  alla. 
J per  riftabilirvi  la.  Regolari^.  Indi 

^ qncft’  e^to  .ottennO 
tannai  IT99-  ina  Bolla  di  Camillo  Gae, 

I/Pagna  di  Papa  Clemente  Vili.  Giovan-- 
a:  ^ lei  fuccedcttc  poco  dopo  nel.  gradoi 

e fcce^a^mi*  innanzi  ouefta  Rifdrm?,; 

rh'^iN  q««/l.effrtto  venire  a Valladolid  delle  ReJigiofe*- 

oSèSff foggetti'.. Sedie  .ella 

q di  effetto  quelle,  che  giudicò  di  baftevoli  forze  fbrni- 
te  per  foUencrne  le  aulterirà,  e fece  loro  fabbricare  un 
Monaftero  fotto  il  titolo  di  S.  Anna  . Volle  che  vivelTe- 
TO  fecondo  lo  fpirito  primitivo  di  Ciftello,  e diede- a’.  Pa- 

RePo?Ife  nfr  A-'c  i-opw  RdigioA  della 

Regolare  Olfervanza  di  Spagnai  commilTione  di  llcndere 
per  loro  delle  Conllituzioni  ; ma  effendo  ftata  prevenuta 
dalla  morte  non  potè  ella  farle  accettare.  Maria  di  Na, 

A Abadelfa  nel  lóoi.  trasferì  le  Rdi, 

giofe  del  Monaftero  di  Pcrales  a ValJadoIid  in  quello  di 
^.Anna,  avendone  ottenuta  licenza  da  Papa  Clemente  VII!, 

® approvare  nel  11504.  da  Dome- 
nico Oinnafio  Atcìvefcovo  di  Siponto  , Legato  in  Iftia- 
gna  dello  fteflp  Clemente  Vili.,  le  Conaifuzioni,  cho 

rom.i'.  ‘lii 
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erano  fiate  fiefe  per  quefie  Rcligiofe  Riforniate.  Nello 
fieffb  anno  le  Reiigiofe  del  Monaftero  di  Malaca,  quan- 
tunque .Telette’ ài  VefedVo  ,Vv6lIefd  Vivfciijèlrttcfendo  le 
niedefiine  Ofiervanze  , avendo  dimandate  foltanto  quefie 
Co^TUtuzioni  » fenza  che'  vi  fr'mahcUlfei'ó  delle  Religiottf- 
da  VaJladoIid  pèr 'Iniitidurv'J'la^  ftiifd^^tìsà». 

L’  Abadefla  de  las  Huclgas  Francefea  de  Villa  Mi- 
inrki>  -chè  à^'Maria'di'  NavafwsliÙRcedetbji  fece  »p"^r6v^’ 
ib>  .quefic  nicdefinie  Gonfl'ieuaieiii'^'d'aH  Paptì'fttlb  - Vi  net 
ed  ottenne,  dallo  fteflb.  Pontefioe'  licenM  di  fondate* 
alti!  Mouafieif'di  qucftaiiRifor’may  ftante-Ia  quale  facol- 
tà' ne  fondò  uno  tu  T^èiio',  «tiiandatìlcMi delle  Religioft}» 
da' V^llàdolidiw  ;:'.3  , iw  lA  cf!:i  .\,  '••«m:.;! 

iiq  Le.  alwG  Abadcfft  de) life  fìuel^s’^ceiio.jft  prògfef^ 
ftt'fdeit’ altre 'Fondaziorn';  Giodarfiia  Idh  L^yna  fondò’ un’ 
Monafieio' in  Taiavera  . Anna  d’ Aufirri' figliuola’del'Re- 
Filippo  Il.'fece.tre'altre  fondazioni  r ia  prima'  nel  1615.' 
a 'Briguvera  la  feconda  aMadrid  nèl  i6i6.'ili  di  cui  Mo- 
na'ftero  fo'  fabbricato  , a -fpefc' deh  Duca-Duzeda  « e la  tefc 
àa  ih  Confuegra '•nel'  iòi.7..  folto  ài  gavatiro  rfi'Anrta  Mari4 
Manriqim  i..Pa¥sò  quella  Riforma  per  fin  neH’Indieper  o^b 
M)  dì  Di  Crifioforoidc  la  Camara«  Vefeovo  dèlie  Canarie  il 
il  quale' vi  fece..extgete~ua>Monafieto  per  quelle  Religio-) 
fe.  Caterina  di'Arellano vC  Zuniga figliuola  del  Conte  d* 
Aguitiat  V fece'  or»  altra'  fonda.7.ione.m  ‘Cafarubio!  nel 
raandandoVK  delle  'Religiófe.  di  Valladolidt  le  DcH’andat 
del  tempo  quefta  Riforma  ha  fatto  mdggiÒTi  progredì. 
-i"'  fn^vigbre  delle!  loro  Conftimtioni  quefie  RéligiofiO 
abbandonano  il  riplofo  due  ore  dopo  la  mezza  notte  pet 
recitare  il  Mattutino;  cinque  ore  dopo  lai  mezza  netto 
fanno  un  ora  di  Orazione  mentale»  dopo  la  quale  canta- 
no Prima . Terminato  il  Vefpro  orano  per  un  altra  or» 
mcntaimeote  : fanno'  la  Difciplina  in  tutti  ì Mercoledì'* 
• Venerdì  delP  Anno»  e nell’Avvento,  e Quarefima , come 
ancora  neh  Lunedì.  Vivono  in  una  rigorofifiìma  povertà  * 
non  clfendo  permelfo  ad  alcuna  Religiofa  I’  avere  penfio- 
ni,  ed  andando  ogni  cofa  in  comune.  Deve  il  loro  Abito 
«ffer  di  panno  groflblano  . E’  loro  pcrmetTo  di  portare_» 
gli  zoccoli 'hi  vece  di  fearpe.  S’afiengono  continuamente 
dalla  carne  , ed  è loro  proibito  l’ufo  del  burro,  e de* 
latticini,  e folamente  pofibno  ne’gioifli,  che  non  fono 


I . 
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dì  digiuno  mangiare  dell’ uova  . All’ inferme  è lecito  man- 
giar carne;  ma  all’  ultima  tavola  del  Refettorio,  accioc- 
Cll^  riaieflrcafpolticp^  pof*.  lì  . aigjunalitì 

la  Fella  delI’Efaltazione  della  S.  Croce  fino  a Pafqua^, 
a rife.rya  de’ tre  giorni  dj  Natale»  della  Circoncifiont , ed 
Epifania .JSIel  rcftìn.tc  .dtcll;’ anntJ  digiunano  intatti  i Mer. 
coledl,  Venerdì,  e Sabati:  ne’ giorni,  che  non  digiunano 
dflbboflo.,nèiWangias«i»  oè.bere -ftiori  d<tl  tempo  Ael». 
patp.aJ.Jc  Colite  refezioni  Ò l’ufo  del  vino  è,  altresì  Jorp,prcL 
bito  jriikè  ppirono,beyerne,.chp  In  cafo  difomora,  nccc'lfitài 
Ne’  giorni  di  digiuno  di  Regolai  A ;dà,  loro  la  fera  per  co* 
fcriionc  dell’infalata,  o de’ frutti  con  del ipane;  ma  ne? 
ijl^iuni,  preferirti  dalla  Chiefa'jnpn  fi.  dà.Ipro*  che  folq 
pace,..OflTervano  jigprofiflinio  filpnaio  danCompieta.  fino 
aiPrwa  d?I  giorno  feguente,,e*,da;  mezzo  giorno  fino.. a 
Nona  : ,Ip;  fteflq  filenzpo.,pjrervanai  altresì  q^uando  lavti. 
tanpf  ieipe.tppnjayerc  in  queftp,  tempo  occafiohe  di  rom* 
perle,  debbono  lavorare  feparatamente  nella  loro  came- 
ra, non  .facendo,  in  comune  che  il  bucato  e fé  rompono 
il  filenzioi.fppp;-CQndan,nate  a far  la  difciplina  in  Refetto- 
rio, e„majigiare  V> .terra  in  pane,  ed  acqua ...Nefluna  Re- 
ligiofa  può  entrare  nella.  Camera  dell’  altra  ; e ne*  giorni 
di Corautiione  non  hanno  alcuna  ricreazione.  Una  vita  cor 
ai  a,aftera  non  fgomenta  per  quello  1’  animo  di  nobiliffims 
Ppnzelle,  e delle  prime  Cafe  dr  Spagna,  le  quali  corrono 
ad  abbracciare  l’ Illituto  di  quelle  Religiofe,  il  numerp 
delle  quali  in  ciafeheduno  Mbnallero  è filfatp  a venti  Re» 
iigiofe  da  Coro,  ed  a tre  Converfe,.  . , 

Veggafi  Angel.,  Manriq.;.4«««/.  Or^.  C//?rr,  To»;. 4» 
ferie  Abbati]].  Abb.  S.  M.  Re^alù  & Chrifoflom.  Hcn- 
xiq.  Lilia  Cijier. 
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CAPITOLO  (Ì.U  ARANTESIMOPRIMO# 

^ . 1.  .1  l.il'jb  Jl'.C.vr  ..  'i  ■! 

i:  De' Religiofi  Kifonnati  dell' Ordine  di  Cijlello  in  < 

' i FrdncfV,  della  filetta  OHcivanza. 

_ .*  « , ! I.,  ‘ . *J  • " ' l • . i t • ' . i 

I^A  Rifoima  » di  cui  < prendietHo  a jfarlàre  è.  fiata'  fpr> 
i"!geme  di  tali  tutbolenrei', -c  diviliòni  nell’ Ordine' di 
Cillclio che  non  vi  è voluto  menP  di 'cinquattf' anni  di 
tempo  per  dilli  parie.  Abbiamo  v^uto  nel  Capitoloxxxiil* 
che  elfendolì  radicato  in  quell’  Ordine  il  rilalfamcnto , o 
giunto  a tale,  che  molti  Principi  vedendo,  'che  i rimedj« 
che  vi  arrecavano,  non  erano  ballanti  a richiamarvi -l-  an- 
tico.ffcrvore  , ne  avevano  dimandata  la  fopprefiione,  lo 
che  diede  luogo  alle  Riforme,  delle  quali  abbiamo  parla- 
to. Don  Dionifìo  1'  Argentier  Abate  di  Chiaravalic  voli* 
introdurla  anche  in  Francia.  Era  egli  molto  avanzato  in 
età  quando  Iddio  gli  fuggerl  quello  Tanto  penfìero  ; ma  fup- 
plcndo  lo  zelo  all  età,  cominciò  dalla  fua  Abazia  nel  i6ij- 
nella  quale  dopo  avere  tolti  gli  abufi,  e gli  fcandali , ri- 
ftabili  le  antiche -auflerità  dell’Ordine,  cioè  l’aflinenza 

Serpetua  dalla  carne,  il  continuo  digiuno  dalla  Fella ’dclp 
faltazione  dì  S.  Croce,  i pagliaricci  per  letti,  la  fèmpll- 
cìtà  degl’ abiti,  le  camicie  difaja,  il  lavoro  manuale,  il 
■ zigorofo  fìlenzio,  le  vigilie,  ed  altri  fìmiglianti  efercizj 
di  penitenza^ ' 

Molte  Cafe  della  Tua  figliuolanza,  ed  altre  ancora, 
che  non  erano-  a lui  foggette , rifolvettero  di  feguire  il 
fuo  efempio,  pratticando  <juel  tenore  di  vita  da  lui  in- 
trodotto in  Chiara  valle;  di  Torta  che  in  meno  dì  due,  o 
tre  anni  fi  viddero  le  flefle  Oflervanze  introdotte  in  fette, 
o otto  Monallerj  di  fua  giurifdizione,  cioè  nell’ Abazie 
di  Long-pont,  di  Cheminon,  di  Chatillon,  di  Vauclcr, 
de  la  Charmojc  , di  Prieres,  de  la  Bianche,  e delle  Valli, 
de  Cernai , concorrendovi  l’ autorità  di  Don  Niccola  Bou- 
cherat  Abate  Generale  di  Ciflello.  Il  Capitolo  Generale  di 
quell’  Ordine  del  lóiS.  finfe  di  approvare  quella  riforma  ; - 
ma  ben  lontano  dal  provarnediletto,  tentò  anzi  tutti  i mezzi 
per  foffocarla  nel  Tuo  nafciniento,  celando  , acciò  meglio 
gli  riufeifle , fotto  apparenza  di  zelo  per  la  pietà  , c buon  or- 
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dJiie , il- difegno , che  avca  formato  di  perderla.  Quindi 
dOpoaver  dato  lodi  a coloro,  che  avevano  abbracciata  quell’ 
Olfervanza,  propofe  un  temperamento,  che  riufcir  potef. 
fe  di  contento  a gli  zelanti  per  la  Riforma  , e non  fpa- 
ventalTe  quelli,  che  erano  alieni  da  un  auHerità  cosi  gran- 
de,  e ciò  fotto  il  pretcllo,  in  apparenza  laudevole,  di  man- 
tenere l’uniformità  in  tutto  l’Ordine,  periaqualcofa  fu. 
tono  ^efortati  tutti  gli  Abati,  e le  Abadelfe  , i Priori  , e 
le  Priore,  i Superiori,  e generalmente  tutti  i Religiólì , 
e Religiofe  dell’Ordine,  ad  otìTcrvare  d’indi  in  poi  con- 
tinua ailinenza  dalla  carne  dal  primo  giorno  di  Settem- 
bre fino  a Pafqua  , dentro  non  meno , che  fuora  de’  Mo- 
nafierj,  come  ancora  tutti  i digiuni  dell’  Ordine,  che  ca- 
defliero  in  quello  tempo,  ed  in  tutto  il  corfo  dell’ anno, 
eccettuate  foltanto  le  Domeniche,  le  Fede  folennì , e quel- 
le , in  cui  era  folito  predicarli . Sopra  tutti  quelli  Arti- 
coli ne  fu  fatto  Decreto,  defiderando,  che  quelli,  i qua- 
li avevano  avuta  licenza  di  adenerfl  perpetuamente  dal 
mangiar  carne,  vi  fi  fottomettelTero , e fi  conformaflcro 
in  ciò  a tutti  i Monallerj  dell’Ordine. 

Ma  ficcome  era  gran  tempo,  che  a’ Capitoli  Gene- 
rali ballava  fare  de’  falutari  provedimenti , fenza  curar 
pofeia,  che  fofiero  ad  efecuzione  mandati,  avvenne,  che 
quello  non  folo  non  fu  attefo , ma  neppure  pubblicato  • 
Non  era  però  il  folo  Ordine  di  Gillello  di  Riforma  bi- 
fognofo,  tutti  gli  antichi  Ordini  erano  quali  da  rea  licen- 
za corrotti,  avendo  la  Regola,  e lofpirito  della  primiera 
loro  Illituzione  aìrbandonato.  Il  Re  Luigi  XIII.  che  de- 
fiderava  la  Riforma  di  quelli  Ordini,  ricorfe  a Papa  Gre- 
gorio XV.  e ne  ottenne  un  Breve  agli  8.  d’  Aprile  del 
il$22.  con  cui  fua  Santità  dava  al  Cardinale  de  la  Roche- 
foucaut  tutta  l’autorità  a quell’ effetto  conveniente.  Fu 
quello  Breve  autorizzato  dalle  Lettere  Patenti  del  fuddet- 
to  Principe,  che  ne  raccomandò  caldamente  1’ efecuzio- 
né  a quello  Prelato.  L’Abate  di  Cillello  con  i quattro 
primi  Abati  dell’  Ordine  ne  furono  immantinente  fatti  con- 
fapevoli;  ed  il  CommìlTario  Appollolico  ordinò  loro,  che 
alla  fua  prefenza  venilTero:  grande  fu  lo  sbigottimento  in  tut- 
to l'Ordine , mentre  gli  Abati,  ed  i Religiofi  afluefatti  ad  una 
vita  oppotla  alla  Regola , ed  alle  aullerità  delle  loro  an- 
tiche piattìcbe , per  le  quali  fommo  orrore  oudrivano,  te- 
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mcvano  che  il  loro  riftabilimcnto  dovefle, talmente  jlgiOM 
go  aggravare  da  renderlo  infofferibilc.  Il  Generale,. «d  L 
quattro  primi  Abati  rifplvettero  di  abbracciarle  in  appa-, 
lenza  j ma  d’impedire,  per  quanto  era  dal  canto  loro,  l’.cfe- 
cuzione  del  Breve  di  Sua  Santità.  , ■...  ,,  j. 

Quelli  folamente,  che  avevano  abbracciata  la  Eretta 
Oflcrvanza  , confìderayano  I’  efeepzione  di  queEo  Breve 
come  1’  unico  riparo,  onde  effer  al  popcrto  dalle  perfecu« 
zioni  della  Comune  OiTeryanza , e poter  fomminidrare  iora 
il  modo  di  ftabilirfi,  e propagarli.  Brcfcr  quindi, rlfolu, 
zione  di  fecondare  con  tutte  le  loro  forze,  le  intenzioni 
del  Papa,  c del  Re,  e di  eleggere  per  loro  Protettore 
il  Cardinale  de  la  Rochefoucaut.  Il  Generale,  ed.i  pri.« 
rpi  Abati  portaronfì  da  fua  Eminenza;'  quivi  furon  Itclà 
degli  articoli  di  Riforma  ; ed  acciò  folTero  con  maggtofi 
efattezza  oflTervati,  fu  giudicato  necedario  riunire  tutti  i 
^lonadctj  della  linea  di  Chìaravalle  in  una  nuova  Con< 
gregazione  , a cui  il  Generale,  ed  i quattro  primi  Abati 
facelTero  accettare  i Regolamenti,  e gli  Articoli  fuddet-i 
ti,  i quali  furono  fottoferitti  agli  11.  di  Marzo  del  làzg* 
11  Generale,  e quedi  Abati  (ì  protedarono  apertamente 
alla  prefenza  del  Cardinale,  che  farebbero  i primi  ad;of« 
(ervarli,  ed  a far  si,  che  con  tutta  l’ imagioabil’ efàttez. 
za  folTero  pratticati.  quindi  fua  Eminenza , checche  po* 
tede  elTergli  rapprefentato  , loro  ne  affidò  1’  efecuzione  • 
. Ma  lìcconie  queda  non  era,  che  una  Unzione , ellendo 
alieniffimi  dal  mantenere  una  tal  parola  al  Cardinale,  prò» 
pofero  anzi  al  Capitolo  Generale  convocato  due  meli  do» 
po,  di  annullare  quanto  effi  avevano  fatto,  ed  il  Capi- 
tolo, che  era  compoEo  di  Frati  nemici  della  Riforma  « 
afcoltò  volentieri  queda  propoda,  e dichiarò,  che  aven- 
do faputo,  che  l’Abate  diCidello  aveva  confentito  all* 
erezione  di  una  nuova  Congregazione,  compoda  da’  Mo» 
naderj  della  Figliuolanza  , di  Chiaravalle,  dimava  che  que» 
da  pretefa  Congregazione,  che  tendeva  ad  introdurre  la 
Scifma  nell’  Ordine,  non  potefle  dirli  legittimamento 
eretta,  ond’  ei  dichiarava  nullo,  ed  invalido,  quanto  erali 
jn  qued’ affare  dall’Abate  di  Cillello  operato. 

La  morte  del  Papa,  che  avvenne  in  quello  medelìmo 
tempo  diede  comodo  a’Religiolì  della  Comune  Odervan» 
za  di  perfcyemi"?  nell’  antic?  loro  maniera  di  vivere  ; e 
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pVetend«ndo  •,  che  il  tetnpo  prefi(To  alla  commilTione  del’ 
Cardina4e  foffe  per  queda  morte  fpirato,  quantunque  fuf. 
fedi  fei  anni,  fr credettero  rirtiefli  nella  primiera  libertà 
di  vivere’*  lor  capriccio.  Quelli  della  Stretta  OlTervani 
za  nondimeno  ottennero  dall’Abate  di  Citello  licenza  di 
radunare  la  loro  prima  Aflcmblèaj'cbme  fecero  nell’Aba. 
zia  dcHe'^  Valli  di  Cernai  nel ‘Mefe- di  Luglio  del  1624. 
nella  qoile  ftefcfo’i  primi  Statuti  della  loro  Olfervanzaj 
e <Don  Stefano  Mangier 'Abate  de' la 'Charmojei  fu  eletto 
prinio  Vicario  Generale  per  la  vifita,  e governo  de’  Mo« 
nafterj  della  rtretta  OlTervanza  . L’  Abate  di  Chiaravalle 
Don  Dionliìo  1’ Argentier-,  autore  della  i Riforma  , dopo 
aver  ammelfa  )a  vilita  dell’Abate  di  Citello»  voile  fimiU 
mente  vifitare  ì MonaAerj  della  fua  Figliuolanza.' Comin- 
ciò da  quelli  di  Luxemburgo , -e  mentre  vifìtava  l’Abazia 
d^Oriial,  cadde  infermo»  e morì  in  effa  a’ 29.  di  Otto- 
bre dei  1624,  Si  pretende  cJh’ei  operalTe  molti  miracoli  do- 
po la  fua  morte  , i quali  vengono  riferiti  da  Grifoftomo 
Henriqoea  » da  cui  quefto  Abate  è (iato  inferito  nel  fuo 
Mcnofogio’  de’  Santi  dell’Ordine  di  Cimelio, 
ji.  Don  Claudio  J’ Argentier  fuo- Nipote  , che  gli  focce- 
dette  nell*  Abazia  di  Chiaravalle»  non  ereditò  certamen- 
te lo  zelo  » che  ei  aveva  per  la  Riforma  . Anzi  per 
contrario  perfeguitò  quelli  » che  1’  avevano  abbracciata  * 
RicOrfero  effi  al  Carenale  de  la  Rochcfoucaut  per  di- 
fenderli fotto  l’ombra- di  fua  protezione;  per  la  qualco- 
Ca  ci  fece  a prò  loro  spedire  un  Ordine  de’ 4.  di  Genna- 
io* del  162^.  il  quale  proibiva  l’innovare  cofa  alcuna  nel 
governo  dell’  Abazia  » dando  commifTìonc  al  Vefeovo  di 
Langres  di  portarvifi  in  perfona  a fedare  le  inforte  tur- 
bolenze. Ma  i Religlofi  della  Comune  OlTervanza  eflen- 
do  in  maggior  numero  » ricufarono  di  aprire  le  porte  al 
Vefeovo  di  Langres»  ed  appellarono  come  d’ abufo  dall* 
Ordine  del  Cardinale»  e dalia  Commilfìone  da  lui  data» 
al  Parlamento  di  Parigi»  nel  quale  non  eflendo  compar- 
fo  alcuno  di  quelli  della  llretta  OlTervanza»  quelli  della 
Cumune  ottennero  de’  Decreti  per  mancanza  di  compari- 
mento  » i quali  dichiaravano  nullo  l’ Ordine  dei  Cardi- 
nale • 

EITendo  morto  nello  ftelTo  anno  1’  Abate  di  Ciftello 
Don  Niccola  fiouchciat,  Don  Pietro  Ri  velie  a forza  dì 
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raggi" , e di  cabale  fu  eletto  fuo  fucceffore.  Convocò  egli 
un  Capitolo  Generale  nel  1628.  nel  quale  la  fretta  Offer.) 
vanza  fu  parimente  confermata,  e fu  ordinato,  che  ne’. 
Monaftcrj,  ov’ ella  vigeva,  vi  fi  poteflc  mandare  qualche 
Religiofo,  che  non  la  oflervaflTe,  c che  in  tutti  gli  altri 
Monafterj  fi  oflervaflero  i digiuni  dell’ Ordine.  - > . :t 

L’ inoffervanza  della  Regola  intanto  neir  Ordlne  dL 
Ciftello  andava  crefcendo,  ed  erano  cosi  noti  i loro  ma^i 
li  cfempli,  che  il  Re  fi  credette  in,  obbligo  di  fareillain-< 
za  per  un  fecondo  Breve  a Papa  Urbano  Vili,  come  PoN- 
tenne  a’ io.  di  Settembre  del  1632.  Era  quello  Breve  fimil.’ 
mente  diretto  al  Cardinale  de  la  Rochefopcaut,  il  quale: 
conferiva  a luf  la  medefima  autorità  di  far  quanto  gìu<H4: 
cherebbe  ncccfiario  per  lo  nuovo  ftabilimento  dell’antica', 
Difciplina  in  quell’ Ordine.  ; 

Nondimeno  le  follecìtudini  dì  quello  Cardinale  per 
obbligarci  Religìofi  della  comune  ollervanza  a riformarli,: 
riufcirono  , come  1’ altre  , inutili.  Quantunque  ci  fofTe_» 
lìcuro  delle  peflime  intenzioni  de’ primi  Abati,  non  per’ 
quello  s’ allerne  dall’  obbligargli  con  efprclTo  comando’^ 
portarli  da  lui  per  operare  di  concerto.  Il  fol®  Abate  di’ 
Pontigni  fi  mollrò  ubbidiente;  quelli  di  Ciftello y della.’ 
Fcrtè  , di  Chiaravallc,  c di  Morimondo  fe  ne  difpcnfaroa 
no  fotto  varj  pretelli. 

ElTi  fi  lulingavano,  che  non  fi  farebbe  fatto  cola,feii4 
zache  loro  folfe  prima  partecipata,  a riguardo  delia  fom^ 
ma  autorità  , che  full’ Ordine  efercitavano ; ma  s’ingan- 
narono: imperocché  il  Cardinale,  che  in  virtù  della  fu2 
commiftìone  non  era  tenuto  a prender  il  lor  voto,  inti- 
mò una  generale  AlTemblèa  di  tutti  gli  Abati,  eSuperio- 
li  dell’Ordine,  che  fi  ritrovavano  in  Parigi;  ed  accioc- 
ché dire  non  fi  potelfc  , che  aveva  il  folo  configlio  de* 
Superiori  afcoltato,  .invitò  ancora  i Vefcovi  di  Semlìs,  e 
d’  Auxerre,  i Signori  le  Feurc  de  Lezeau  , e di  Vcrtamont  , 
Confìglìeri  di  flato,  due  Religiofi  Benedettini  delia  Con- 
gregazione di  S.  Mauro  , due  Padri  Fogliantì , due  Padri 
Domenicani  Riformati,  due  Padri  Gefuiti,  e due  Padri 
Cappuccini. 

In  vigore  delle  deliberazioni  di  quell’ AlTemblèa  vifi- 
'tò  egl’  il  Collegio  de’  Bcrnardoni  di  Parigi  accompagna- 
.to  da’  Vefcovi  di  Semlìs , c d’ Auxerre,  da  due  Configlie- 
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ri  di  Stato,  e da  due  AÌ>ati  della  iiretta  OlTervanza,  in- 
di nel  Mefe  di  Luglio  del  i<5j4.  pubblicò  un  generalo 
Editto  concernente  alla  Riforma  di  quell’  Ordine  . Con- 
teneva egli  tra  l’ altre  cofe,  che  il  Vefcovo  di  Semlis,o 
d’ Auxerre,  o qualunque  altro  Prelato,  che  da  lui  fì  dele. 
gaffe,  faceife  la  Vilìta  dell*  Abazia  di  Ciflcllo  , e che  fe 
quello,  che  farebbe  quella  vilìta,  conofcelfe,  che  ivi  non  lì 
olfervalfe  efattamente  la  Regola  , vi  folfe  alfegnato,  per 
formare  la  Comunità , un  competente  numero  di  Reli- 
giolì,  tratti  da’  Monallerj  di  Vaucler  , Chatìllon  , Char- 
moje , Prieres , della  Stella , della  Colomba , Cereanceaux  » 
S.  Albino  delle  Selve,  Fonguillem,  la  Carità,  Longo- 
ponte,  Cheminon,  le  Valli  di  Cernai,  la  Bianche,  e San 
Lazaro  de  la  Fertè-Milon , ne’  quali  la  llretta  Oflervan- 
za  era  già  llabilita  : che  fì  faceife  altresì  una  lìmigliante 
vilìta  nell’ Abazie  de  la  Fertè  ,'Pontignl , Chiaravalle,  e 
Morimondo:  che  gli  Abati  di  quelle  Abazie  avelfero  fcm- 
pre  la  medelìma  autorità  fenza  pregiudizio  de’  Superiori 
della  llretta  Olfervanza , dalla  quale  lì  dovelfe  ellrarro 
quattro  Allìllenti  all’Abate  di  Cifleilo  , il  quale  non  po- 
trebbe cofa  alcuna  determinare  fenza  il  loro  voto  decilì- 
vo:  che  finattantoche  uno  de’ Rcligiolì  della  llretta  Of- 
fervanza  fofs’ eletto  Abate  di  Cillello,  lì  elcggelfe  un  Vi- 
cario Generale,  e due  Affilienti  i i quali  farebbono  cava- 
ti da’ Monallerj  Riformati,  ed  il  Cardinale  de  la  Roche- 
foucaut  nominò  fin  d’  allora  D.  Stefano  Maugier  Abate 
dì  Charmoje  per  Vicario  Generale,  e per  fuoi  Affilienti, 
D.  Girolamo  Petit  Abate  della  Stella,  e D- Giovanni  Jo- 
vaudo  Abate  de  Prieres:  che  le  perfone  , le  quali  lì  pre- 
fenterebbono  per  vellir  1’  Abito  di  quell’  Ordine  , o per 
farvi  la  Profellìone,  non  potelfero  elfere  ammelfe,  che  da* 
Superiori  della  llretta  Olfervanza  ne’  Monallerj  fopra  men- 
tovati, o in  altri , ove  la  medelìma  Olfervanza  folfe  llabì- 
lita  ; e che  gli  altri  Monallerj  della  Comune  Olfervanza 
non  potelfero  ammettere  alcuno  nè  all’  Abito,  nè  alla  Pro- 
fclfione  fotto  pena  di  fcomunica , da  incorrerli  /pjò 
da’ Superiori  , che  gli  riceverebbono  : che  il  Procuratore 
Generale  dimorante  in  Roma  folfe  prefo  da’ Riformati , 
ed  il  Cardinale  nominò  primo  Procuratore  Don  Ottavia 
Arnclfinì  Abate  di  Chatillon  : finalmente,  che  tutti  i Su- 
periori, Ufiziall,  e Reggenti  del  Collegio  de’  Bernardo-' 
- K k k ni  ' 
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ni  a Parigi  foiTero  eletti  dal  corpo  dc’Religiofi  della  ftret- 
ta  Oflcrvanza,  ed  aveflero  autorità  di  licenziare  que’Re- 
ligiofi»  che  non  volelTcro  vivere  a tenore  di  quella  OlTer> 
vanza . 

I primi  Abati  per  impedire  l’efccuzione  di  quell’ Or- 
dine, s’appellarono  alla  Santa  Sede,  prefentaron  fupplU 
che  al  Re,  e finalmente  ricorfero  al  Cardinale  de  Riche-i 
lieu  per  ottenere  la  di  lui  protezione.  Quello  Cardinale» 
che  non  aveva  intenzione  di  favorire  la  poca  Religiolìtà 
dell’  Ordine,  loro  la  promife  con  patto,  che  accettalfe. 

IO  gli  Articoli  della  Riforma,  ch’egli  averebbe  loro  pro- 
porti . Per  ottenere  la  protezione  del  primo  Minillro,ed 
opporre  la  di  lui  autorità  a quella  del  Cardinale  de  la 
Rochcfoucaut,  e far  così  una  diverlìone,  la  cui  mercè  fe 
non  dirtrutta  , almanco  ritardata  forte  la  generai  Riforma» 
promifero  quanto  il  Cardinale  di  Richelicu  giudicò  a pro- 
polìto  da  elfi  loro  eligerc.  Quindi  gli  Articoli  furon  lleli 
accettati,  e fottoferitti  nel  mefe  di  Marzo  del  1Ò35.  nell* 
Abazia  di  Roiaumont . 

Quelli  tra  l’altrecofe  contenevano,  che  1’ Abazia  di 
Cirtello  , le  fue  prime  quattro  figliuole  , ed  i Monafterj 
della  Uretra  Ortervanza  folfero  vifitati  da’Religiofi  Be- 
nedettini nominati  dal  Cardinale  Richelieu , e che  indi  af- 
fjrtertcro  come  amici  ad  un’  Artcmblèa  , che  fi  convoche- 
rebbe nell’Abazia  di  Cirtello  nel  di  i.  d’ Ottobre  del  1Ò35* 
che  in  quella  Artcmblèa  fi  llabilirebbe  , che  di  II  innanzi 
in  quella  Abazia,  e nelle  prime  quattro  dell’Ordine  fof- 
fcro  allevati  i Novizj , e v?  profeflartero  l’ intera  Ofler-  , 
vanza  della  Regola  , ed  eziandio  l’aftinenza  dalla  carne 
fotto  la  direzione  de’  Padri  della  medefima  Ortervanza  : 
che  nella  ftclfa  Artcmblèa  gli  Statuti  della  llretta  Olfcr- 
vanza  (T  efaminerebbono  , ed  approverebbono  » e che  li 
filfercbbe  il  tempo,  ed  il  luogo  dell’ Artcmblèe  de’ Padri 
della  llretta  Ortervanza,  nelle  quali  potrebbero  eleggere 
tra  di  loro  un  Vicario  Generale,  per  ertere  prefentatoal 
Capitolo  Generate,  il  quale  non  potrebbe  ricnfarlo,  fe  non 
per  giulli  motivi  che  a’ primi  Abati,  e Superiori  dell* 
Ordine  non  farebbe  lecito  vifitarc  i Monallcrj  dell’  OITcr- 
vanza , che  in  perfona,  alfilliti  da  alcuni  Padri  della  me- 
'defima  Olfervanza  , nominati  nelle  loro  Artcmblèe,  e che 
in  quelle  Viiite  i Superiori  non  averebbono  facoltà  d’in» 
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novare  cofa  alcuna  nc’loro  Statuti  ; che  ne'Monafterj  dell’ 
attinenza  , che  fono  foggetti  ad  Abati  Commendatarj , i 
Padri  di  queda  tnedefima  OfTervanza,  o il  Vicario  Gene* 
lalc  eleggerebbero  da  fe  foli  i Superiori  ; eh’  eflì  potreb^ 
bero  introdurli, 'negli  altri  Monaderj  dell’Ordine,  ove  fof. 
fero  chiamati,  purché  due  terzi  della  Comunità  vi  accon* 
fentilTero,  e con  patto,  che  li  dimandalTe  licenza  al  Su. 
periore  del  Monadeio,  o al  Capitolo  Generale,  fenzache 
potefle  negarli  : che  fimilmente  foflc  loro  permeflb  am- 
mettere ne’Monaderj  dell’ alHnenza  i Religioli  dell’ Or- 
dine, che  volelTcro  abbracciarla  : finalmente,  che  nel  Col- 
legio de’  Bernardoni  di  Parigi  i Religioli , Scolari  del  Re. 
gno  , oflcrvaflero  l’adinenza  dalla  carne  fecondo  la  Re- 
gola , fenzache  i Superiori  potefiero  impedirli , nè  loro 
recare  alcuna  moleliia . 

Si  lulingavano  i primi  Abati,  che  il  primo  Minidro 
opprclTo  dagli  affari  del  Regno  folle  per  perdere  ogni  me- 
moria della  Riforma,  nè  che  tempo  a lui  avanzalfe  d’ap- 

fdicarvi  , dìmanierache  dilFerendofene  folto  varj  pretedi 
’efecuzione,  il  progetto  di  queda  Riforma  folTe  per  ri- 
. folverfi  , nè  più  di  lei  fi  dovede  ragionare.  Ma  fu  tutto 
l’oppodo  di  quello,  che  s’ erano  vanamente  Infingati  ; im- 
perocché il  Cardinale  di  Richelieu  fatto  accorto , che^ 
quanto  ellì  avevano  fino  allora  fatto  tutto  tendeva  ad 
evitare  la  Riforma,  vedendo  che  neduna  cura  prendevanli 
di  ferbargli  quella  fede,  che  a lui  avevano  promelTa,  gli 
abbandonò  al  Cardinale  de  la  Rochefoucaut,  il  quale  pre- 
vedendo, che  il  fuo  Editto  generale  non  farebbe  così  per 
tempo , ed  in  ogni  fua  parte  efeguito , giudicò  necedario 
pubblicarne  un  altro  particolare  per  modo  di  provìfione, 

{»er  unire  infieme  i MonaRerj  della  dretta  Olfervanza,  c 
oro  fomminidrarc  il  modo  di  confervarfi , e di  crefcerc- 
, Qiiéd’  Editto,  che  è in  data  de’ 20.  Agodo  del  lòjj» 
contiene  tra  I’  altre  cofe,  che  nel  mentre,  che  fi  dava  la 
dovuta  efecuzione  all’  Editto  Generale  de’  27.  di  Luglio 
del  1Ò14.  fenza  feparare,  nè  fmembrarc  dalTOrdine  di  Ci^ 
Hello  1 Mona(\erj  della  Madonna  di  Vauclers , Chatillon, 
Charmoje  &c.  eglino  fuffero  uniti  infieme  a modo  di  Con- 
gregazione : che  i Superiori  di  quedi  Monadcrj  potedeto 
tra  di  loro  fare  dell’ Alfemblèe  in  quel  luogo,  che  giudi- 
saffero  più  opportuno  per  ivi  dabilire,  ed  ordinare  ciò’i 
^ k k 2 che 
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che  fofl*e  neceflario  per  il  bene  della  Congregazione  » e<fi 
il  mantenimento  della  Regolarità  : che  potrebbero  eleg-' 
gere  un  Vicario  della  loro  OlTervanza  ; che  1’  AfTcmblèa 
o il  Vicario  potrebbe  da  fe  folo  creare  i Priori:  che  fa- 
rebbe ancora  in  lor  potere  ammettere  nella  loro  Congre- 
gazione tutti  i Religiofì  dell’  Ordine  , che  ’l  richìedclTe- 
xot  ed  ancora  aggregare  ad  efla  i Monafterj  dell’Ordinet 
eziamdio  quelli  delle  Religiofe,  che  volelTero  vivere  nell' 
OlTervanza  > e che  i Religiofì  di  quella  tale  OlTervanz» 
avclTero  l’ aflbluta  amminillrazione  del  Collegio  de’  Ber. 
nardoni , fenza  però  fottrarre  quella  Congregazione  dall* 
autorità  del  Generale»  e de’ primi  Abati  dell’Ordine»! 
quali  non  potrebbero,  che  in  perfona  vifìtare,  i Monalle- 
rj»  che  fi  fulTero  in  quella  maniera  uniti,  e vivelTcro  nel- 
la llretta  OlTervanza.  Spedi  il  Re  nello  llelTo  tempo 
fue  Lettere  Parenti  per  Pefeenzione  dell'Editto  Genera- 
le della  Riforma,  e voile  che  la  llretta  OlTervanza  fofle 
{labilità  nel  Collegio  de’  Bernardoni  di  Parigi,  ciò» che  dal 
Cardinale  de  la  Rochefaucaut  venne  efeguito  a’ 6.  di  Set- 
tembre  del  1655. 

Quell’  autorevole  intima  fece  intendere  a primi  Aba-  • 
ti  dell’ Ordine»  che  la  Riforma  era  inevitabile»  qualora.» 
non  trovalTero  il  fegreto  di  riguadagnarli  la  protezione 
del  primo  Mìnillro.  Ciò  avendo  ben  preveduto  perfuafe- 
ro  a Don  Pietro  de  Nivelle  » allora  Abate  Generale  di 
Cillello»  che  rinunzialTe  alla  Tua  carica»  eleggendo  per  Tuo 
SuccelTorc  il  Cardinale  di  Richelieu»  fulla  fperanza»  che 
quello  Cardinale  divenuto  Capo  dell’ Ordine  non  avelie  a 
negar  loro  la  fua  protezione,  c eh’  ciTendo  Capo  dell’Or- 
dine appartenelTe  a lui  ordinare  la  Riforma»  e che  fenza 
fargli  manifclla  ingiuria  non  potrebbe  ad  altri  commet- 
terfene  la  cura . Ma  s’ ingannarono  per  la  feconda  voi. 
ta:  mentre  il  Cardinale  di  Richelieu  accettò  la  dignità» 
che  gli  olferivano  » e fi  fervi  dell’autorità»  di  cui  l'in- 
velliva , per  favorire  la  Riforma . Egli  IlelTo  introdufle  nel- 
la fua  Abazia  di  Cillello  la  llretta  OlTervanza»  e relegò 
in  diverfi  Monallerj  dell’Ordine  i Religiofì»  che  vi  s’ era- 
no opporti . Una  cosi  valida  protezione  fu  tanto  vantag- 
giofa  per  quell’ OlTervanza  » che  in  poco  tempo  videfi 
fparfa  in  quaranta  Monallerj»  e più. 

La  morte  dei  Cardinale  di  Kicbcllcu  > che  avvenne 
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fnl  finire  dell’  anno  1642.  ruppe  il  corfo  agli  avanzanien. 
ti  dell’ Olfcrvanza . Gli  antichi  Rcligiofi  rientrarono  tu- 
multuariamente in  Citello  , ed  elefl'ero  per  Abate  Gene- 
rale D.  Claudio  Vauilin  : Ma  il  Re  annullò  quella  ele- 
zione, come  mancante  delle  dovute  formalità.  Il  Papa,  a 
cui  quelli  Religiofì  antichi  avevano  appellato  dall’  Editto 
Generale  del  Cardinale  de  la  Rochefoucaut , mal  fofTe- 
rendo  le  divilìoni  di  quell’  Ordine  , lo  fcandalo  da  fi- 
mìglianti  turbolenze  in  tutta  la  Francia  cagionato , e vo- 
lendo opporvi  opportuno  riparo,  nominò  Ottavio  de 
Bclle-garde  Arcivescovo  di  Sens  , Niccolò  Grillet  Vefeo- 
vo  d’ Ufez  , e Pietro  de  Broc  Vefeovo  d’Auxerre,  ac- 
ciò in  qualità  di  Commitfarj  Appollolici  terminalTero  tut- 
te quelle  controverfie,  cui  dato  aveva  occafione  quello 
Editto.  Elfendofi  quelli  CommilTar)  radunati  lo  conferma- 
rono ne’  principali  Tuoi  punti  con  loro  Sentenza  proferi- 
ta a’  i;j.  di  Giugno  del  1644.  Non  cifendo  però  gli  Aba- 
ci della  Comune  Oflervanza  contenti  di  quello  giudizio» 
ne  appellarono  di  nuovo  al  Papa  con  femplice  appello» 
ed  al  Parlamento  con  un  appello  come  d’ abufo , e qualche 
tempo  dopo  defillerono  dall’appello  fatto  al  Parlamen- 
to, ed  appellarono  al  Re,  ed  al  fuo  Configlio,  da  cui  ot- 
tennero un  Decreto  a’ 5.  d’  Aprile  del  11545.  col  quale  la 
Sentenza  de’ CommifTar)  Appollolici  de’  iz.dì  Giugno  del 
1644.  fu  dichiarata  abufiva,  in  ciò  che  ella  ordinava, che 
gli  antichi  Religiofì  dell’  Abazia  di  Cillello  réllaflero  pri- 
vi della  voce  attiva,  e pafiìva  nell’elezione  dell’Abate 
Generale  di  queft’ Ordine.  Sua  Maellà  ordinò,  che  alla 
prefenza  di  un  CommifTario  da  fe  deputato  i Religiofi  Pro- 
fefii  di  quell’  Abazia  dell’ una,  e l’altra  OlTervanza  pro- 
cedelTero  all’elezione  di  un  Abate,  e Generale  di  tutto 
1’  Ordine  di  Cillello  ne’  modi  confueti  . Quanto  poi  a ciò 
che  riguardava  il  Noviziato  ordinò  fua  Maellà,  che  am- 
bedue le  parti  ricorrelTero  al  Papa , acciò  il  Papa  preferi- 
velTe  quei  Regolamenti , che  giudicalTe  più  convenienti,  e 
che  fin  a tanto,  che  il  Papa  non  avelfe  dati  i Tuoi  ordini , non 
fi  ricevelTero  Novizi , che  nelle  Cafe  della  Riforma  dellina- 
te  pel  Noviziato  ; che  gli  antichi  Religiofi  folTero  rillabili- 
ti  in  Cillello  per  vivervi  unitamente  con  i Religiofi  del- 
la Riforma  a tenore  della  Regola,  c degli  Statuti  di  que- 
lla medefima  Riforma  ; fuoia  che  in  ciò  » che  riguardava 
. Tafti- 
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V alUnenza  dalla  carne  > e 1’  ufo  de’  panni  lini  , alle  quali 
cofe  non  dovevano  elTere  obbligaci  > c che  ne’  giorni  d’  arti- 
nenza  tutti  i Religiofi  dell’ una  non  meno»  che  dell’ aU 
tra  OlTervanza  prenderebbono  le  loro  refezioni  in  comu- 
ne nel  Refettorio:  che  il  Divino  fervizio  li  profeguireb- 
be  a farlo  nell’  ore  confuete  : che  gli  Ulìzj  claulirali  ver- 
lebbono  efcrcitati  da  quelli»  che  ne  erano  al  polfclTo»  e 
di  più  che  la  Sentenza  de’Commilfarj  Apposolici  de’  13.  di 
Giugno  del  1644.  folfc  in  ogni  fua  parte  efeguita  » eziam- 
dio  in  riguardo  al  Vicario  Generale»  in  tutti  iMonaSerj, 
ove  la  Riforma  lì  era  Sabilita  . 

1 Religiofi  Riformati  fi  oppofero  all’  efecuzione  di 
queSo  Decreto  » e vi  proteSarono  contro  : quantunque  il. 
Signore  de  Machaut  CommilTario  deputato  dal  Re  per  af. 
fiSere  all’  elezione  dell’  Abate  di.CiSello  gli  aveSe  obbli. 
gati  a radunarli  infieme  con  i non  Riformati  per  proce- 
dere a queSa  elezione;  dimandarono  eSi  oSinatamente 
di  fare  giuridicamente  le  loro  oppofizioni  » c procelle  > 
proteSandofì  che  non  fi  radunercbbono  » che  per  fare  una 
elezione  conforme  agli  ordini  contenuti  nella  Sentenza.» 
de’  CommiSarj  Apposolici»  e non  fecondo  il  Decreto  del. 
Configlio. 

, In  fatti  eSendofi  1’  ASerablèa  radunata  a’  io.  di  Mag- 
gio del  1645.  i Religiofi  Riformati»  avendo  rinovate  le  lo- 
ro proteSe  » eIcSero  per  Abate  di  CiSello  un  Rcligiofo 
della  loro  Oficrvanza  » che  fu  Don  Giovanni  Jovaudo 
Abate  di  Prieres  » ed  i non  Riformati,  che  erano  in  mag- 
gior numero»  cleSero  D.  Claudio  VauSìn  . ProteSarono  i 
Riformati  di  riconofccre  per  nulla queSa  elezione»  e ne  ap- 
pellarono a Sua  Santità  » la  quale»  malgrado  queSa  oppofi- 
zione  , fpedi  le  Bolle  a queS’  Abate  nel  Mefe  di  Novem- 
bre dello  SeSb  anno.  Il  primo  ufo»  che  ci  fece  della  fua 
autorità,  fu  lo  sbandire  dall’ Abazia  di  CiSello  la  Sretta 
Ollcrvanza  introdottavi  dal  Cardinale  di  Richelicu»  per. 
feguitandola  in  tutti  gli  altri  MonaSerj  » ove  ella  era  Sa- 
ia ricevuta  . 

QueSc  controverfie  tra’  Religiofi  della  comune»  e 
della  Sretta  Olfervanza»  che  durarono  anche  per  più  di 
20.  anni  » erano  portate»  fecondo  i diverfi  accidenti»  che 
fuccedevano  , quando  in  Roma  » quando  nel  Parlamen. 
to  » e quando  nel  Configlio  del  Re:  l’Abate  di  CiSclio 
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procurò  d’  indurre  la  Repubblica  degli  Svirzeri  ad  clTe- 
rc  mediatrice  tra  lei  t c la  llretta  Offervanza , per  mez- 
zo di  una  Supplica  » che  ella  fece  prefentare  a Sua  Santi- 
tà ; il  Papa  a riguardo  di  lei  concedette  un  Breve,  col 
quale  annullava  Te  Sentenze  della  Riforma  , e dichiarava 
nullo  quanto  fi  era  efeguito  in  Francia,  e per  confeguen- 
za  dal  Cardinale  de  la  Rochefoucaut.  ' ' , 

Elfendo  1’  Abate  di  Cifiello  andato  in  perfona  a Ro- 
ma ottenne  un  fecondo  Breve  , che  confermava  quanto  fi 
conteneva  nel  Breve  or  ora  mentovato.  Ordinava  il  Pa- 
pa con  quello  Breve  all’  Abate  di  Cillello  di  far  venire 
a Roma  de’ Religiofi  dell’Ordine  di  tutte  quelle  Nazio- 
ni , ove  trovavanfi  Monallerj  dell’  Ordine,  per  fentire  da 
efli  il  loro  parere  circa  la  Riforma  Generale,  che  ci  vo- 
leva fare  di  propria  autorità  * Avendo  il  Re  permefla-- 
P efecuzione  di  quello  Breve  con  un  Decreto  de'  3.  di  Lu- 
glio del  1ÓÓ4.  i Religiofi  della  llretta  Olfervanza  fi  vid- 
dero  collretti  a mandare  a Roma  de’ Deputati:  clelTero 
quindi  l’Abate  du  Val-Richer,  e l’Abate  de  la  Trape, 
D.  Armando  Giovanni  le  Boiithillier  di  Rancè-  Giunfe- 
ro  eflì  a Roma  nel  Mefe  di  Novembre , ove  trovarono 
quella  Corte  poco  propenfa  a favorire  la  Uretra  Olfer- 
vanza  , quale  divenne  ancora  affatto  odiofa  a lei,  perchè 
io  una  Conclufione  follenuta  in  Francia  nello  fleifo  tem- 
po da  un  Religiofo  della  llretta  Olfervanza  dell’  Abazia 
di  Perfeigne  , ra  avanzata  una  propofizione  concernente 
l’ infallibilità  del  Papa,  contraria  alle  opinioni  della  Cor- 
te di  Roma  . La  difputa  fu  fiera , e le  rilpollc  furono  alfai 
più  vigorofe  della  ftefla  Propofizione.  L’ Abate  di  Prie- 
res,  ed  il  Vicario  Generale,  che  vi  alfillevano  non  l’ave- 
vano difapprovata.  Fu  del  fuccelTo  avvifato  il  Nunzio,  c 
1*  Abate  di  Cillello,  che  fi  trovava  in  Roma,  non  mancò 
di  prevalerfi  di  cosi  opportuna  occafione;  e finalmente^ 
quantunqne  affilliti  dall’autorità  della  Regina,  che  fi  era 
dichiarata  Protettrice  della  Riforma , ed  aveva  tutti  ado- 
perati i mezzi  per  promuoverla  prelfo  la  Corte  di  Roma, 
Papa  Alelfandro  VII.  fece  un  Breve  a’  19.  d’ Aprile  i666m 
che  fu  del  tutto  contrario  a quella  Riforma.  Le  fu  fo- 
lamente  accordato,  che  ne’ Capitoli  Generali  P Abate  di 
Cillello,  ed  i quattro  primi  Padri  dell’ Ordine,  eleggendo 
fecondo  il  Colilo  i Difinitoxi  Genciali,  ve  oc  fuifero  die- 
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BERNARDO,  cì  della  ftretta  OlTcrvanza  ; difortache  cìafcheduno  de* 
NI  RJFOR-  fuoi  Abati  ne  cleggeffe  due:  che  i Religiofì)  i quali  avef- 
mATI  di  fgfo  abbracciata  1’  aftinenza  dalla  carne  follerò  ob  bligati 
FRANCIA,  jjd  offervarla  perpetuamente,  nè  giammai  potelTero  paf- 
fare  alla  comune  OflTervanza  , fé  prima  non  ne  dimanda, 
vano  licenza,  ed  ella  non  veniva  loro  conceduta  dal  Pa- 
pa , o dal  Capitolo  Generale,  o dall’  Abate  di  Citello  ; e 
che  neifuno  altresì  potelfe  palTare  dalla  comune  alla  (fret- 
ta Olfervanza , fé  non  dopo  averne  ottenuta  la  permif- 
fione  almeno  dal  fuo  Padre  immediato  : che  nelTuno  potelTe 
clTcre  coftrctto  da’Superiori  ad  abbracciare  P alfinenza  , 
fe  però  non  folle  (lato  in  quella  allevato  ; che  lì  dividef- 
fero  i Monafterj  della  (fretta  Olfervanza  in  due  Provin- 
eie,  e che  1’  Abate  di  Cilfello  , i quattro  primi  Padri  deli* 
Ordine  , ed  i dieci  Dìlìnltorl  dì  quella  Olfervanza  e|eg- 
gelfero  due  Vilìtatorì  Provinciali  della  medelìma  Olfer- 
vanza, ciafeheduno  de’ quali  averebbe  giurifdizione  fopra' 
i Monalferj  della  fua  Provincia  , Dichiarò  nondimeno  il 
Papa  non  volere  egli  in  alcun  modo  pregiudicare  alla  Ri- 
forma, volendo,  che  i Religìolì  della  (fretta  Olfervanza* 
profeguiifero  a vivere  nella  Ifelfa  maniera  , che  fino  al- 
lora erano  vilfuti  : e comandò  in  virtù  di  fanta  ubbi- 
dienza all’Abate  di  Cilfello,  ed  a’ quattro  primi  Padri  dell* 
Ordine  non  folo  di  protegere  quanto  potevano  quella  Of- 
fervanza  ; ma  di  fpargerla  ancora,  e per  quanto  era  loro 
pcrmelfo  accrefcerla . Gli  altri  Artìcoli  contenuti  in_, 
quello  Breve  riguardano  la  Riforma  dell’  Ordine  in  ge- 
nerale , e fono  quali  del  tutto  conformi  alla  Regola  di 
S,  Benedetto,  ed  alle  Conlfituzioni  dell’Ordine,  ed  i Su-’, 
peiiori  li  anno  fatti  olfervare  fino  al  prefente  con  fomma 
puntualità  ; lo  che  ha  relfituito  a quell’  Ordine  il  primie- 
ro fuo  fplendore,  ed  ha  fatto,  che  i fuoi  Religìofi  diven- 
gano il  buon’odore  di  Gesù  Crilfo , ed  altrettanto  edili-  ‘ 
chino  i Popoli  colla  regolata,  ed  efemplare  lorvita,  quan- 
to con  il  loro  malo  efemplo  erano  (fati  altrui  cagione 
di  fcandalo  i loro  predecelfori . 

VcgFuJì  Bullar.  Rom.V.  Conflitut.  i-j%.  Allexani.  VU, 
T)ifefe  de'  Regolamenti  fatti  da'  Cardinali  y Arcivefeovi  ^ * 
Vefeovi  fer  la  Riforma  dell'  Ordine  di  Cifìello.  Molte_, 
Scritture , e Manifefli  concernenti  alle  controverfie  tra* 

. ^eligioft  delle  due  OJ}ervatix>e  : c MarfoJlier , vita  dell*  « 
Abate  della  Trafa»  . CA- 
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Delle  Keligiofe  Bernardone  Rifòrmtte  delle  Congre^ 
gaztoni  della  Divina  Previdenza , e di  S.  Ber- 
nardo in  Francia , ed  in  Savoja  , con  la  vi- 
ta della  venerabil  Madre  Luifa  Bian- 
ca Terefade  Ballon  loro  Fondatrice  • 
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IA  Regolare  Oflervanza  non  aveva  ne’  foli  Monafterf 
. d’uomini  dell’Ordine  di  Citello  patito  naufragio; 
nella  maggior  parte  ancora  de’Monalierj  di  Donne  del. 
lo  ftcfs’  Ordine  vita  licenziofa  fi  menava . Ma  ficcomo 
Iddio  aveva  molfo  l’ animo  d’ alcuni  Santi  Keligiofi  , la  cui 
mercè  tornò  a vivere  il  primiero  fpirito  di  Cifiello  in^ 
molti  Monafierj , introducendo  in  altri  OlTervanze  delle 
prime  meno  auliere , acciò  coloro,  che  aveano  dal  buon 
cammino  traviato,  tratti  dalla  loro  dolcezza , e dalla  lo. 
xo  condifeendenza  più  facilmente  abbraccia  fiero  vita  più 
uniforme,  e regolata  ; rifvegliò  parimente  nel  cuor  di  al- 
cune fante  Donne  un  accefo  disio  di  richiamate  fulla  via 
dell’Oflervanza  quelle,  che  fe  n’ eran  dilungate,  tutte  le 
aufierità  dell’Ordine  abbracciando;  ed  altre,  cui  la  villa 
di  una  vita  tanto  aufiera  faceva  orrore,  furon  contente  di 
preferiver  a fe  ftefie  alcune  Ofiervanze  di  faviezza,  e mo- 
derazione ripiene,  le  quali  da  quella  feofiumatezza , cho 
nella  maggior  parte  de’  Monafierj  regnava , le  difendefie- 
ro,  vivendo  in  maniera  da  renderli  ai  mondo  tutto  ogget- 
to di  edificazione.  Del  numero  di  quelle  feconde  furono 
le  Religiofe  Bernardone  Riformate  delle  Congre|;azioni  di 
Francia,  e di  Savoja,  le  quali  ebbero  per  Illitutrice  la  Ve. 
nerabil  Madre  de  Ballon  . 

Era  ella  (figliuola  di  Carlo  Emanuelle  de  Ballon  Genti- 
luomo  di  camera  del  Duca  di  Savoja  Carlo  Emanuelle  I.  in- 
di fuo  Ambafcìaodre  in  Francia  , ed  in  Ifpagna.  Nacque 
ella  l’anno  1591.  nel  Cafiello  di  Vanchi,  foggiorno  ordina- 
rio de’fuoi  Genitori,  come  il  più  ameno,  e comodo  luogo 
del  loro  Dominio,  eifendo  fituato  nei  mezzo  della  Baronia 
di  Ballon,  difiante  cinque  leghe  da  Gencua,  ed  altrettante 
da  Annesi . Nel  Battefimo  le  fu  dato  ’l  nome  di  Luifa , quello 
9oj».r.  L 1 1 di 
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di  Bianca  nella  Confermazione , e di  Tua  elezione  a que-« 
(li  due  aggiunfe  quello  di  Terefa  > quando  diede  alla  fua_. 
Riforma  principio* 

Giunta  all’età  d’anni  fette  fu  da’ fuoi  Genitori  mef- 
fa  nell’Abazia  di  S.  Caterina  dell’ Ordine  Cidercìenfe  « la 
di  cui  AbadelTa  era  loro  parente*  Fu  ella,  com’era  in 
ufo  in  quedo  Monadero»  vedita  dell’ abito  Religiofo» 
ed  in  qued’età  ammelTa  al  Noviziato.  Fece  tali  prò* 
grefTì  nella  virtù , e divenne  in  breve  tempo  cosi  intefa 
delle  Spirituali  cofe»  che  fua  Madre  prevalendoli  della 
libertà  goduta  dalle  Novizie > e dalle  ProfelTc  di  quedo 
Monadero  di  ufcire  da  e(To  per  andare  a vedere  i loro 
parenti»  la  faceva  fovente  venire  a Vanchi  per  fentirla 
ragionare  di  materie  fpettanti  allo  fpirito»  c riceverò 
da  lei  configli  concernenti  alla  propria  eterna  falute  • 
Edcndoche  le  vifite  da  lei  fatte  a’  fuoi  Genitori  non  de- 
rivatfero  nè  da  leggerezza  » nè  da  oziofìtà»  nè  tampoco 
dalla  noja  della  fulitudine  » o per  defiderio  d’  efTere  a_. 
parte  di  que’ divertimenti»  che  in  Vanchi  averia  potuto 
godere  ; ma  fol  tanto  da  condefcendenza  » ed  ubbidien> 
za  a’  voleri  della  fua  Abaded'a  » e Genitori»  non  vi  era 
tempo  più  fantamente  impiegato  di  quello»  che  ella  fpen- 
deva  nella  paterna  Cafa»  dando  in  mezzo  al  mondo»  come 
fé  dimoralfe  nel  più  fegreto  ritiro*  PalTato  il  terzo  lu* 
ftro»  c giunto  per  confeguenza  il  tempo»  in  cui  ella  do« 
veva  più  drettamente  legarli  per  mezzo  della  Profefbone 
Religiofa  » defiderarono  i fuoi  Genitori»  che  ciò  (ì  cfFet- 
tualTe  nello  delTo  loro  Cadello.Non  ebbcr  molto»  che 
faticare  per  ottenere  queda  confolazione  da’  Superiori 
dell’Ordine;  imperocché  in  que’  tempi  non  oirervaiido(ì  la 
Claufura  nel  Monadero  di  S.  Caterina  non  meno»  che  ne- 
gli altri»  facilmente  acconfentivano  » che  le  Novizie  li 
portadero  a fare  la  loro  Profedìone»  ove  i loro  Genitori 
dimoravano»  quando  erano  di  ciò  richiedi.  Pertanto  a’ 4. 
di  Marzo  dei  1Ó07.  giorno  dedinato  a queda  cerimonia 
alla  prefenza  di  D*  Niccola  de  Rhides  Abate  Regolare  di 
Thamieres»  e Vicario  Generale  di  quello  di  Cidello»  que- 
da novella  Spofa  di  Gesù  Grido  pronunziò  i fuoi  Voti»  ed 
ebbe  la  confolazione  d’ aver  per  compagna  un’  altra  del-* 
le  Tue  Sorelle  Novizia  del  Monadero  di  Bonlien  dello  ftefs* 
Ordine»  che  era  altresì  venuta  al  Cadcllo  dà  fuo  Pa- 
. . drc 
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dre  per  lo  ItcfTo  motivo > con  un  altra  Novizia  del  me» 
dcfìmo  Monadero. 

Luifa  non  ebbe  appena  fatta  la  Tua  Profeflìone  > che 
volle  al  fuo  Monaftcro  far  ritorno,  come  luogo  , in  cui 
con  più  forte  vincolo  fì  era  obbligata  a dimorare.  In  va» 
no  quindi  fì  adoperarono  i Tuoi  Genitori  per  indurla  a fer» 
mariì  per  qualche  tempo  predo  di  loro.  Infenfibile  alle 
lor  lagrime,  ed  ineforabile  alle  loro  preghiere  dilfe  , eh* 
era  vano  ogni  sforzo,  che  feano  per  intenerirla  col  pian» 
to,  e piegarla  colle  fuppliche,  edendo  ella  rifolutidìma  di 
partire,  e rinchiuderfì  nel  fuo  Monadero,  per  godere  del- 
la converfarione  del  fuo  Divino  Spofo,  c a’  doveri  del  fuo 
dato  foddisfare.  Quantunque  la  Claufura  non  d odervaf» 
fc,  come  fi  è detto,  era  nondimeno  in  ufo,  che  ciafehe- 
duna  Religiofa  non  patfade  i confini  del  Monadero  nel 
primo  anno  della  fua  Profedione  , neppure  una  fola  vol- 
ta, nemmeno  per  refpirar  l’ aria  della  Campagna  girando 
attorno  al  Monadero  , come  facevano  le  altre  Profelfo 
quando  loro  piaceva.  Di  più  ancora  alla  nuova  Profeda 
conveniva  per  tutto  quell’anno  adìdere  in  Coro  con  ta- 
le adìduità  a tutte  le  Ore  Canoniche  , che  neppure  ove 
colta  fude  da  infermità  potea  ederne  difpenfata  ; mentre 
fe  in  qued’anno  le  fude  tal  difavventura  avvenuta  1’  era 
forza,  ritornata  che  fude  in  falute,  tornare  da  capo  fin» 
attantoche  le  fude  riufeito  per  un  anno  intero  intervenire 
ai  Coro  fenza  ’l  ben  minimo  intcrrompimcnto.  La  Madre 
de  Ballon  però  volle  ancora  far  di  più;  conciofiacofache 
per  tutto  quel  tempo  fi  mantenne  in  tal  raccoglimen- 
to, c ritiro  entro  l’angudie  della  fua  Cella,  che  non 
vedevafi  fe  non  in  Coro,  e nel  Refettorio. 

In  quedo  ritiro,  da  lei  fatto  fotto  la  direzione  di  San 
Francefeo  di  Sales,  fuo  dretto  parente,  accefe  Iddio  nel 
fuo  cuore  i primi  defiderj  di  quella  Riforma,  che  per  fua 
gran  ventura  tirò  a fine  alcuni  anni  dopo,  in  tempo,  che 
quello  Santo  Prelato  fu  dall’Abate  di  Cidello  pregato  a 
riformare  il  Monadero  di  S.  Caterina  fituato  nella  fuaJ. 
Dìocefi  . Si  è già  odervato , che  la  Claufura  non  era  in 
quedo  Monadero  odervata , d’onde  n’ avveniva  ì' che  fof- 
fe  ugualmente  permedb  l’ingrefib  a* Secolari,  ed  in  liber- 
tà delle  Religiofe  l’ iifcirne  . Quindi  le  frequenti  vlfite*, 
ed  il  foggiorno , eh’  ede  andavano  a fare  predo  i loro  pa- 

L 1 1 2 ren» 


BERNARDO. 
NE  RIFOR- 
MATE DI 
FRANCIA,  E 
Di  SAVOJA, 


Digitized  by 


BERVARDO- 
NE  RIFOR. 
MATE  DI 
FRANCIA,  E 
DISAVOJA. 


45t  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
retiti } ed  amici  , le  riempivano  dello  fpirito  del  mondo 
in  guifa  ) che  ritornavano  al  loro  Monaftero  ricolme  di 
fecolarefca  vanità  . I mobili  delle  loro  Camere  fpiravano 
lulTo  mondano  » e facevano  tra  di  loro  a gara  a chi  avef. 
fe  il  Tuo  appartamento  più  riccamente  addobbato.  I pan. 
ni  più  (ini  y e più  lucidi  erano  per  le  loro  vedi  dedina, 
ti,  aggmgnendovi  ancora  altri  vani  adornamenti,  i qua. 
li  faceano  conofeere,  che  arrogavanfì  a vergogna,  cheli 
fcoprilTe  nel  loro  vedito  la  ben  minima  divil'a  dello  dato 
Rcligiofo , che  profelTavano . I Secolari  (ìmilmente  dimo. 
lavano  entro  il  recinto  del  loro  Monadero  ; imperocché 
oltre  le  ferve,  che  ciafeheduna  Religiofa  aveva,  vi  fog. 
giornavano  ancora  de’fervidori,  sì  per  la  cultura  delle.» 
terre,  che  per  la  cudodiade’  greggi , appartenenti  alle  Re- 
ligiofe  particolari,  difortache  quello  Monadero  fembra va 
anzi  una  Fattorìa  , che  una  Cala  Religiofa  . Quedi  per. 
tanto  furono  1 principali  motivi,  che  modero  alcune  buo. 
ne  Religiofe  a dar  principio  alla  Riforma  , di  cui  pren- 
diamo a narrare  i principi,  ed  i progredì. 

Tal’ era  lo  dato  di  qued’ Abazia  quando  S.  France- 
feo  di  Sales  fu  pregato  nel  ióo8.  dall'  Abate  di  Cidello 
D«  Niccola  Boucherat  a volervi  impiegare  la  Tua  autorità» 
e il  fuo  zelo  per  riformarla.  Vi  fì  adoperò  il  Santo  ; ma 
inutilmente , dimanierache  perdette  egli  ogni  fperanza  di 
rìufcirvi , e giudicò  vano  l’accignerfi  a qued’  imprefa  ; ma 
Iddio,  che  è mirabile  ne’fuoi  Santi,  volendo  confolare  il 
fuo  Servo,  ed  appagare  i delideri  della  M.  de  Ballon  fe- 
ce  nafeer  un  tale  accidente  dopo  alcuni  anni,  il  quale 
aprì  la  drada  alla  dìfìata  Riforma.  Cinque  Religiofe  di 

3uedo  Monadero  unite  infieme  aveano  formato  il  difegno 
i dar  principio  ad  una  nuova  Riforma  in  un  altro  luo- 
go  , prevedendo , che  le  altre  Religiofe  non  averebbero 
giammai  confentito  alla  Claufura.  Paiefarono  quedo  ior 
difegno  a S.  Francefeo  di  Sales , il  quale  benedicendo  il 
Padre  delle  Mifericordie  per  le  grazie,  che  compartiva  a 
quede  Sante  Religiofe,  le  fortificò  nella  loro  rifoluzione. 
Fece  de’  nuovi  sforzi  per  obbligare  le  altre  Religiofe  di 
quedo  Monadero  a ricevere  la  Claufura , e ad  abbraccia- 
re  la  Riforma;  ma  credendo,  che  il  tutto  dovelTe  indar. 
no  riufeire,  andò  d’accordo,  che  quede  cinque  Religiofe 
deflero  principio  alla  Riforma  fuora  del  Monadero  . Ne 
- otr 
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ottennero  effe  le  necelTarie  licenze  dell’Abate  di  Cilìello 
ad  iftanza  del  Principe  Tommafo  di  Savoja,  e dell’Abate 
di  Thamieres . Il  Signore  de  Leaz  Fratello  della  M.do 
Ballon  portoni  in  perfona  per  quell’  effetto  a Cillello  : e 
Rumini  piccola  Città  di  Savoja  fu  il  luogo*  ove  effe  get> 
tarono  le  prime  fondamenta  di  loro  Riforma  nel  1622. 

Quefle  cinque  Religiofe  furono  le  Madri  Bernarda  di 
Vigno!  * Luifa  Biania  * Terefa  de  Ballon  * Emanuella  di 
Montboux  , Perona  de  Rochette , e Gafpara  de  Ballon  * 
Sorella  della  M.  de  Ballon*  e la  terza  delle  fue  Sorelle» 
che  aveva  abbracciato  1’ lÀituto  CìHercienfe  . Agli  8.  di 
Settembre  * Feda  della  Natività  della  Madonna*  prefero 
il  polfelTo  della  loro  Cappella*  ed  a’21.  dello  dclTo  me- 
fe  vedirono  1’  abito  della  Riforma  a riferva  della  M.  Ga- 
fpara de  Ballon*  che  non  s’era  per  anco  dall’Abazia  di 
S.  Caterina  partita*  perchè  impedita  dalle  oppofìzioni  del- 
le Religiofe*  e de’fuoi  parenti. 

Cominciarono  dn  d’ allora  a recitare  l’Udzio  in  Coro» 
ma  fenza  cantarlo,  tanto  era  fcarfo  il  loro  numero.  Of- 
fervavano  fempre  rigorofifTimo  (ilenzioa  riferva  di  due  ore 
del  giorno  * cioè*  d’una  dopo  il  pranzo*  e di  un  altra., 
dopo  la  cena . Si  accufavano  ad  alta  voce  delle  loro  col- 
pe nel  Refettorio  * feopavano  la  cafa  , lavavano  le  do- 
viglie  dì  cucina  * cucinavano  * fervivano  a vicenda  nel  Re- 
fettorio * tal  piacere  provando  in  quedi  abietti  eferciz) , 
che  facevano  tra  di  loro  a gara  a chi  doveva  elfere  la., 
prima-ad  efercitargli * e l’ultima  a lafcìargli . 

Furon'  poco  dopo  vifitate  da  S.  Francefeo  di  Sales» 
che  aveva  loro  permedb  di  confervare  il  Santidimo  Sa- 
gramento  nella  loro  Cappella.  Vidde  egli  la  loro  nuova 
Cafa  * e ritrovolla  fufiicìente  per  una  Comunità  ; ma  il 
fentimento  * eh’  ei  ebbe  dì  quanto  loro  avrebbe  fatto  fof- 
frire  la  povertà*  lo  indude  ad  incoraggirle  » ed  animarle 
alla  pazienza*  ed  a dare  in  guardia  contro  il  nemico  del- 
la falute  * loro  rappiefentando*  che  Iddio  il  quale  colla 
Tua  Providenza  ha  cura  de’ più  minuti  infetti*  non  abban- 
dona giammai  i fuoì  Servi»  che  in  lui  confidano,  adducen- 
do  1’  efempio  di  D.  Giovanni  de  la  Barriere  Fondatore  de* 
Fognanti  * che  per  alcuni  anni  non  fi  alimentò  » che  di 
fiori  di  ginedra»  e d’erbe  felvacicbe»  nè  li  fervi  la  not- 
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te  d’altro  lume»  che  di  quello  della  lanipana,  che  arde» 
va  avanti  il  Santillìnio  Sagramento»  Avevano  lino  allora 
quelle  Relìgiofe  ubbidito  alla  M.  di  Vigno! > come  la  pià 
vecchia  ; ma  avendo  quella  Madre  propollo  al  Santo  Pre. 
lato  1*  elezione  di  una  Superiora  * tutti  i voti  furono  pet 
la  M.  Luifa  Bianca  Terefa  de  Ballon  > la  quale  inlìemo 
colle  Tue  Religiofe  conliderando  le  lingolari  obbligazioni» 
che  avevano  alla  Divina  Previdenza  » propofe  a S.  Fran> 
cefeo  di  Sales  » eh’  era  ritornato  ad  Annesi , che  per. 
mettelTe  loro»  che  prendelTero  il  nonre  di  Figliuole  delia 
Divina  Previdenza  . La  rispoBa  » che  diede  alla  lettera 
della  fuddetta  Madre  fcritta  a nome  della  fua  piccola  Co. 
munirà  » fu  che  dovelTero  afpettare  anche  un  anno  per  ve. 
dere  fé  lì  rendevano  degne  d’ un  nome  cosi  bello»  e glo. 
riofo . Efle  ubbidirono  a’fuoi  comandi»  e terminato  l’an. 
no  prefero  quello  tal  nome  » che  fu  loro  confermato  da 
Monfignore  Giovan  Francefeo  di  Sales»  Fratello»  e Sue. 
celfore  di  S.  Francefeo  di  Sales»  allorache  approvò  le  lo- 
ro Condituzioni  . Il  popolo  però  le  ha  fempre  chiamate 
le  Religiofe  Bernardone  Riformate. 

La  M.  Gaspara  de  Ballon  dopo  aver  .vinte  tutte,  le' 
difficoltà  » che  lì  opponevano  alla  fua  partenza  dall’  Aba- 
zia di  S. Caterina  » non  fole  per  parte  delle  Religiofe»  ma 
de’  fuoi  parenti  ancora  » giunfc  finalmente  nel  mefe  di  No- 
vembre a Rumini;  dìmanìerache  le  cinque  Religiofe»  che 
avevano  progettata  la  Riforma  » li  trovarono  allora  uni- 
te. Quantunque  la  loro  povertà  foflc  ellrcma  » Le  ne  pren- 
devano nondimeno  poco  fallidio»  e penfavano  si' di  rado 
alla  maniera  di  liberarfene  » che  di  comune  confentimen- 
to  non  fe  ne  querelarono  giammai  con  perfona  alcuna  • 
Ma  la  Divina  Providenza»  dì  cui  avevano  prefo  il  nome»- 
non  le  abbandonò  in  verun  tempo,  anzi  le  alfillè  in  gui- 
fa,  che  trovaronlì  in  illato  di  fovvenirc  ad  altri,  e di  ri. 
ccverc  auattro  Relig'rofe  dell’ Abazia  d'Hajcs  prelTo  Gre- 
noble, le  quali  rifolute  d’  abbracciare  una  Riforma  limi» 
gliante,  erano  ufeice  da  quella  Abazia,  ov’era  cancella- 
ta ogn’  idèa  di  Regolare  OflTcrvanza  , non  li  oflcrvava». 
Clausura,  c le  Religiofe,  che  vira  affatto  mondana  me. 
navano»  s’ erano  quali  fatto  proprio  ancor  l’abito  delle 
perfooe  del  fecolo.  - ’ 

Quelle  quattro  Religiofe  furono  la  M.  de  Paquier» 

Coa. 
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Coadiutrice  dell’Abazia  di  Hajes  y le  MM.  de  Poncionasy 
e di  BuilTorondy  e la  Sorella  de  Montenard  ancora  Novi- 
zia. Era  fcorfo  un  anno  da  che  procuravano  effe  una  fon- 
dazione in  Grenoble  : già  avevano  prefa  a pigione  una_. 
Cafa  y e ad  iffanza  del  Vifconte  de  Paquier  Padre  della  Ma- 
dre  de  Paquier  y e de’ loro  amici  y avevano  ottenuto  in  vo. 
ce  il  confenfo  del  Vefcovo  di  Grenoble.  Ma  molte  dif- 
ficoltà y che  quindi  inforfero  ne  avevano  impedita  1’ efe. 
cuzione  ; pertaqualcofa  avendo  intefo  y che  cinque  Reli- 
giofe  dell’Abazia  di  Santa  Caterina  erano  ufcite  per  an- 
dare a Rumili!  a gettare  le  fondamenta  di  una  nuova  Ri- 
forma y rifoivettero  di  unirli  ad  effe.  Il  Vifconte  de  Pa- 
quier andò  in  perfona  a trovare  S.  Francefco  di  Sales  y per 
rapprefentarglì  il  difegno  delle  Religiofe  dell’  Abazia  di 
Hajesy  e quello  Prelato  indufle  quelle  d’ Rumilli  ad  ac- 
cettarle . 

Quelle  quattro  Religiofe  dell’Abazia  d’  Hajes  giun- 
fero  a Rumilli  il  di  r.  di  Gennajo  del  1Ò23.  Riconobbero 
per  Superiora  la  M.  Luifa  de  Ballon  y la  quale  avendo 
pochi  giorni  dopo  diflribuite  le  cariche  del  fuo  Monalle- 
ro  y diede  1'  Uhzio  di  Maellra  delle  Novizie  alia  M.  de 
Ponconas  . Avendo  alcuni  fpiriti  turbolenti  y e male  affet- 
ti fatto  loro  crederey  che  l’Abate  di  Cillello  nel  Capi- 
tolo  Generale  di  quell’ Ordine  aveva  rifoluto  di  Oppri- 
mere la  loro  Riforma  y grandemente  fe  ne  aflliffero.  Rad- 
doppiaron  quindi  i loro  Votiy  e le  loro  preghiere y e ben 
predo  fi  avvidderoy  che  quella  era  una  finzione  y con  cui 
avevano  alcuni  tentato  turbar  la  loro  pace;  poiché  ri- 
cevettero una  lettera  da  quello  Abate , con  la  quale  an- 
ziché biafimare  il  gener  di  vita  da  loro  intraprefoy  Ic^ 
efortava  efficacemente  a perfeverare  in  elfo  ; perlaqual- 
cofa  rifolfero  convocare  il  primo  Capitolo  della  loro  con- 
gregazione per  1’  accettazione  delle  Novizie  , delle  quali 
già  ven’ erano  cinque  y che  fi  prefentavanoy  ed  a cui  non 
potevano  effe  dar  l’Abito  fenza  la  permiffione  dell’  Aba- 
te di  Thamiersy  il  quale  vi  fi  oppofey  dante  che  la  Cafay 
ove  dimoravano  loro  non  apparteneffcy  nè  aveffero  ren- 
dite fiffe.  Ma  1’  Abate  di  Cheferi,  Zio  della  M.  de  Bal- 
lon y elfendo  ricorfoal  Principe  Tomroafo di  Savojay  l’Aba- 
te di  Thamiers  fu  collretto  a ceder  agli  ordini  di  quello 
Principe}  e ad  acconfentire  > che  fi  dcfie  l’abito  alle  No- 
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vizie»  Quefte  Religiofe  intanto  avendo  comperata  unaj 
Cafa  in  Rumilli  vi  andarono  ad  abitare  a’ 24.  di  Maggio 
del  1624. 

Nello  Uefs’  anno  quanto  lì  era  lino  allora  oppollo  al« 
la  fondazione  di  quelle  Religiofe  in  Grenoble  eflendo  Ila. 
tofuperatoy  la  M.  de  Ballon  vi  andò  accompagnata  dal. 
le  Religiofe  del  Delfinato»  che  lì  erano  a lei  foggettate» 
ed  avevanla  in  Rumilli  rìconofciuta  per  Superiora.  Gìun. 
fero  elle  a quella  Città  a’ 22*  di  Novembre  del  1Ò24.  La 
M.  de  Ballon  fu  altresì  riconofciuta  per  Superiora  di  (jue. 
(io  nuovo  Monaliero»  in  cui  lì  liefero  le  Conllìtuzioni  di 
quella  Riforma,  le  quali  furono  concepite,  come  brama, 
va  S.  Francefco  di  Sales,  cioè,  che  lafciato  da  bandai 
r eli  remo  rigore  dell’Ordine  Cidercienfe , dovelTero  que. 
(le  Religiofe  attenerli  unicamente  all’  effenziale  della  Re. 
gola,  e de’  voti,  applicandoli  con  tutte  le  loro  forze  alla 
mortificazione  dello  Spirito  , al  raccoglimento  interiore  , 
all’unione  con  Dio.  Erano  nondimeno  ^uede  Conditu. 
zioni  poco  conformi  agli  ufi  comuni  di  Cidello,  ed  era. 
no  , a definirla  giudamente,  un  Trattato,  o Guida  Spiri, 
tuale,  conveniente  ad  ogni  genere  di  perfone,  e quanto 
agli  ufi  particolari , erano  fomiglievoliffìme  alle  Coditu. 
zioni  delle  Religiofe  della  Vilitazione,  idituite  dal  me. 
defìmo  Santo,  eccettuato  il  colore  dell’Abito.  Preferì, 
vevano  quede  Condituzioni,  che  fi  ferviifero  del  Breviario 
Romano,  che  recitalTero  il  Mattutino  la  fera,  onde  loro 
rcdalTe  libera  la  mattina  per  impiegare  un  ora  intera^ 
nella  Orazione  mentale  j che  andalfero  a rìpofarfi  dicci  ore 
dopo  il  mezzo  giorno,  cinque  dopo  la  mezza  notte  ab. 
bandona d'ero  il  ripofo.  Dovevano  effe  ancora  fette  volte 
il  giorno  portarli  al  Coro  per  recitare  il  Divin  Uffizio  • 
Dopo  pranzo  facevano  una  mezza  ora  dì  lezione  Spiritua. 
le,  un  altra  mezza  ora  d’ Orazione  mentale,  e I*  cfame_« 
della  cofeienza  due  volte  il  giorno . Fu  loro  permedb  il 
mangiar  carne  tre  volte  la  fettimana,  1’  ufo  de’ panni  li. 
ni,  ed  il  coricarli  fopra  materazzi,  e giacere  in  letti  cir- 
condati da’ cortinaggi.  Nell’Abito  li  conformano  ed'o 
quanto  al  colore  a quello  de’  Cidercienfi  , ma  quanto  al. 
la  figura  a quello  delle  Religiofe  della  Vilitazione,  fuora 
che  nella  benda,  che  è bianca.  Quanto  agli  altri  loro  ufl, 
quedi  fono  i nicdelimi , che  quelli  delle  Religiofe  della.»  . 
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Vifìtazione  • Chiamano  la  Sottopriora  Sorella  Aflilletwi 
te,  la  Maeftra  delle  Novizie  Sorella  Direttrice.  Le  Re- 
ligione non  hanno  altro  titolo  che  quello  di  Sorella,  nè 
cantano  MelTe  alte  • Procurarono  di  fottrarfì  dalla  giu- 
rifdizione  de’ Padri  dell’Ordine  , 1 quali  vi  fi  oppofero; 
ma  inutilmente  ; imperocché  quelle  Religiofe  ottennero 
un  Breve  da  Papa  Urbano  Vili,  nel  1(52(5.  che  le  fotto- 
poneva  alla  giurifdizione  degli  Ordinar)  de’ Luoghi,  ove 
elleno  averebbono  foggiornato  • 

Avendo  la  Madre  de  Ballon  dimorato  in  Grenoble 
fino  al  Mefe  di  Dicembre  del  1(525.  ritornò  al  fuo  primo 
Monaftero  di  Rumili) , d’  onde  poco  dopo  fu  collretta  a 
partirli  per  andare  a fare  una  nuova  Fondazione  in  Mau- 
lienne.  Fece  ella  ancorala  quarta  nella  Roche,  piccola 
Città  di  Savoja,  eia  quinta  in  SeylTel.  Indi  ripafsò  in  Fran- 
cia nel  16^  r.  per  fondare  due  altri  Monalterj  uno  in  Vien- 
na del  Dclfinato,  e l’altro  in  Lione,  le  quali  fondazio- 
ni furono  in  appreflb  feguìte  da  quelle  di  Toulon  , e di 
Marfilia. 

Nello  ftefs’anno  i5^r.  furono  fiampate  le  Conftitu- 
zioni  in  Parigi  per  la  prima  volta  con  tutte  le  necelTarie 
approvazioni,  a riferva  di  quella  di  Roma,  la  quale  non 
ottennero  , che  nel  1634.  ElTendo  la  M.  de  Ponconas  an- 
data a Parigi  nel  1(534.  larvi  una  nuova  Fondazione, 
fece  per  la  feconda  volta  ftampare  quelle  Conllituzioni; 
lo  che  produlTe  molte  turbolenze,  edivifioni  nell’  Ordine, 
o perchè  già  inforta  folTe  qualche  difeordia  tra  la  M.  de 
Ballon,  e la  M.  de  Ponconas,  o che  quella  feconda  fa- 
celfe  qualche  variazione  in  quelle  Conllituzioni  per  acqui- 
llarfi  il  Titolo  di  Illitutrice  di  una  nuova  Riforma;  in- 
fomma  appena  compiuta  quella  feconda  imprelfione  fecefi 
nota  la  divifìone  ; avvegnaché  volendo  la  M.  de  Ballon 
mantenerli  nel  grado  di  Riformatrice,  fdegnata  per  lo 
mutazioni  inferite  in  quelle  Conllituzioni  dalla  M.  de  Pon- 
conas , ne  fece  (lampare  dell’  altre  in  Aix , che  erano  con- 
formi a quelle  della  prima  imprelfione,  a riferva  di  al- 
cune Variazioni  di  poco  momento,  che  ella  credette  po- 
ter fare  come  Inllitutrice  ; ciocche  fu  alla  M.  de  Pon- 
conas di  un  così  fenfibile  difgullo,  si  per  1’  affronto,  che 
ella  credette  di  ricevere  con  ciò,  che  per  il  difpiacere  da 
lei  provato  in  veder  rotto  ’l  corfo  a’  fuoi  difegni  ; tal- 
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mente  che  indulfe  le  Rcligiofe  del  Monaftero  di  Parigi  2 
ribellariì  dalia  lor  Madre  t c Fondatrice  » ed  a peifeguitar. 
la:  Io  che  a lei  riulci  come  bramava»  avvegnaché  elleno 
vi  defler  principio  con  procurare  la  foppreflìone  delle_» 
Conllituzioni  della  M.di  Ballon»  accufandola  comeufur- 
patrice  dell’autorità  di  Generaleda»  e quafi  voIeflTe  fimi- 
glìante  titolo  arrogarli  » cola  a cui  giammai  quella  Fon- 
datrice ebbe  penfiero»  come  ella  BelTa  fi  pretella  ne’  Tuoi 
Scritti»  che  furono  llampati  in  Lione  nel  1700.  Ma  non 
pertanto  foddisfatte,  fapendo»  che  ella  ritrovavali  nel  luo 
Monallero  di  Toulon  occupata  in  illabilire  la  (ua  Rifor- 
ma , fpedirono  un  uomo  a bella  polla  al  Yefeovo  di  Mar- 
figlia  per  avvifarlo,  che  vigilane  minutamente  fu  gli  an- 
damenti della  M.  di  Ballon»  che  e a andata  a fondare  un 
Convento  nella  fua  Diocefi ; ch’ella  era  uno  fpiriro  leg- 
giero» inquieto»  ambiziofo»delideroro  di  femprc  regnare  ; 
ned  cfl'crli  ella  portata  in  Provenza»  che  per  fare  la  Gene- 
ralclTa  della  fua  Congr^azione  » c che  vi  andava  del  fuo 
onere»  qualora  avclTe  fofferto»  che  quella  foralliera  fillabi- 
lilTe  nella  fua  Dicceli  » fe  prima  non  rinunziava  alle  fuo 
Conllituzioni . Ma  la  M.  de  Ballon  » o ricevelfe  fopra  di  ciò 
qualche  avvilo  dal  Vefeovo»  o altre  perfone  ne  facelTero 
con  lei  parola»  non  volle  giammai  acconfentire  a quello 
cambiamento»  da  cui  ne  farebbe  infallibilmente  derivata  la 
Scifma  ne’  fuoi  Monallerj  . Non  avendo  quello  primo  at- 
tentato avuto  ilfuccctfo»  che  fc  n’attendeva,  fi  indulfe 
la  Comunità  di  Rumìlli  » di  cui  ella  era  tuttavia  Supe* 
riora  a deporla»  e ad  eleggerne  un  altra  in  fua  vece, 
acciocché  rimanendo  priva  d’  autorità  più  non  poteflc  op- 
porli al  cambiamento  . Elfendo  loro  riufeito  dì  ottenere 
quanto  bramavano  » fofferì  ella  quella  mortificazione  con 
perfetta  ralfegnazione  a’ Divini  voleri;  ma  le  Religiofe 
del  nuovo  Monallero  di  Marfilia  ripararono  a quell’  ol- 
traggio» eleggendola  per  Superiora»  ElTendoli  la  fua  ele- 
zione rifaputa  per  la  Città  » ciafeheduno  fi  fece  avanti  per 
dimollrarle  il  contento»  che  ne  provava:  nefluno  però 
diede  più  chiari  contrafegni  del  godimento,  che  ne  ave- 
va quanto  le  Figliuole  Congregate  del  Monallero  di  Sant* 
Orfola  , che  formavano  una  numeroliUima  Comunhà  ; 
imperocché  non  contente  di  fare  a lei  i rallegramenti 
che  coliumanfi  in  fiuiiglianti  congiunture,  ne  diedero 
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lei  più  manifelH  contraregni,  fottomectendon  alla  fua_. 
condotta,  con  abbracciare  la  fua  Riforma,  la  quale  per 
quello  mezzo  ottenne  in  quella  fteffa  Città  un  fecondo 
Monallero  ragguardevoliflimo . Ma  nel  mentre,  che  la_^ 
M.  de  Ballon  dava  in  quella  nuova  Cafa  per  ammettere 
quelle  Orfoline  nella  fua  Congregazione,  ed  illruirle  nell’ 
ólfervanzedl  quell’  Ordine,  ebbe  ella  occalìone  di  far  fpe- 
rìmento  di  fua  folFcrenza  . Quelle,  che  lì  erano  dichiara, 
te  contrarie  alle  fue  Condituzioni  , venendo  avvifate  , 
che  era  ufeita  dal  fuo  primo  Monadero,  fi  vallerò  dell’ 
autorità  di  alcuni  Prelati  predo  i Superiori  di  quedo  Mo. 
nadero  per  farvi  ricevere  le  Condituzioni  della  M.  di 
Ponconas,  che  erano  date  dampate  in  Parigi,  ed  obbli- 
gare le  Religiofe  di  quello  Monadero  a bruciare  quelle^ 
della  M.  de  Ballon.  L’autorità  di  quedi  Superiori  trade 
quede  Religiofe  ad  edere  ingiude  , ed  ingrate  ; laondc_» 
per  un  effetto  di  timidezza , e feonofeenza  lafciaronfi  fe- 
durre,  e bruciarono  le  Condituzioni  della  loro  Madre,  la 
quale  avendolo  rifaputo,  foderi  qued’ affronto  con  tal 
virtù  , e moderazione,  che  non  ne  dimodrò  il  ben  menomo 
rifentimento  ; anzi  dabilita,  che  ebbe  la  Regolare  olfcr- 
vanza  nel  fecondo  Monadero,  ritorn’)  nel  primo  per  com- 
pier quivi  il  fuo  governo.  Le  Religiofe  dopo  qualche  tem- 
po abbandonarono  quedo  Monadero,  per  andare  ad  abi- 
tarne un  altro  più  fpaziofo,  da  loro  comperato,  e la  M. 
de  Ballon  ufei  di  Marlìglia  nel  1641.  Ebbe  elia  un  altra 
volta  nel  dipartirli  il  difpiacere  di  vedere  , che  quede, 
Religiofe  , che  abbandonava  , e per  cui  tanti  aveva 
folfcrti  incomodi,  la  lafcialfcro  partire  come  una  perfona  , 
cui  di  niuna  cofa  foJfero  debitrici , e quali  folfc  loro  af- 
fatto feonofeiuta,  non  dimodrandole  alcuna  gratitudine, 
nè  cofa  alcuna  offerendole  pel  fuo  viaggio.  Il  Supcriore 
delfo  le  dilfe,  che  fe  dovea  feguire  il  conliglio  di  alcune, 
gli  farebbe  convenuto  vilitarc  le  fue  valigie,  avvegnaché 
fuife  accufata  di  portare  via  tremila  feudi  dei  Monade- 
ro . Andò  ella  da  Marlìlia  a Cavaillon  per  vedere  un_. 
nuovo  Monadero  della  fua  Riforma,  allora  fondato  dal- 
le Religiofe  del  Monadero  di  ScylTel  . Fu  di  fubito 
eletta  Superiora;  ma  poco  dopo  rinunziò  a qued’  impie- 
go, e ritornoffene  inSavoja.  Sei  anni  apprelfo  in  un  viag- 
gio , dhe  fece  in  Provenza  , ripalfando  da  Cavaillon  , 
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fu  di  nuovo  eletta  Superiora.  ElTendo  fpirato  il  tempo  del 
fuo  governo  fu  di  novo  richiamata  in  Savoja  dai  Vefcovo 
di  Geneva  . Fece  ella  molte  altre  fondazioni  ; e ritro. 
vandofì  nel  Monaftero  di  Seyffel  » mori  a’  14.  di  Dicem« 
bre  del  1668.  eflfcndo  in  età  d’  anni  77. 

, La  M.  de  Ponconas  dopo  aver  (labilito  il  Monallero 
di  Parigi  poc’anzi  mentovato,  ritornò  a Grenoble  , ov’ 
era  Superiora  , d’onde  per  la  feconda  volta  li  partì  ver- 
fo  la  nne  del  1Ò37.  per  andare  ad  Aix  a fare  un  altra., 
fondazione,  dimorando  in  quello  nuovo Monaliero  lino  al- 
la fua  morte,  la  quale  avvenne  a’ 7.  di  Lebbra jo  del  iòj7. 
Le  notizie  , che  mi  fono  Hate  trafmelTe  dicono  , che  le 
Superiore  degli  altri  MonaHerj  delle  Bernardone  Riforma- 
te, che  trovavanfi  in  Provenza,  le  dimandarono  con  pre- 
murofe  illanze  le  Tue  Regole,  alTicurandola,  che  volevano 
vivere  con  lei  in  una  perfetta  unione  , ed  intera  con- 
formità alle  fuc  fante  prattiche:  che  i Vefcovi  di  MarO- 
glia  , e di  Graffe  dimoflraronle  con  ispeciale  maniera  la 
venerazione,  che  le  profelfavano , e la  brama  , che  ave- 
vano, che  i MonaHerj  delle  loro  Diocelì  avellerò  comu- 
nicazione con  elfa,  e vivclfero  foggetti  alle  medelìme  Of- 
fervanze . Ma  fe  alcuni  in  Provenza  feguirono  le  fue  Re- 
gole , altri  parimente  non  vollero  lafciare  quelle  della 
M.  de  Ballon,  riconofcendola  fempre  per  Fondatrice  del- 
la Riforma,  titolo  per  verità  , che  a lei  con  più  ragione 
competeva,  che  alla  M. de  Ponconas.  La  Vita  di  queHa 
Riformatrice,  ad  iHanza  delle  Religiofe  del  MonaHero  di  ‘ 
Marliglia  di  la  da!  Porto,  fu  fcritta  , e Hampata.  Ag- 
giungono queHe  notizie,  che  il  MonaHero  di  Lione  da  lei 
fondato  nel  tempo  della  dilfenzione  tra  lei,  e la  M.  de.# 
Ponconas  a riguardo  delle  ConHituzioni , abbracciò  in  pro- 
greifo  quelle  di  queHa  feconda , ed  ottenne  un  Breve  da 
Roma,  che  l’efentava  dalla  foggezione  al  MonaHero  di 
Rumini,  e Puniva  a quello  di  Grenoble:  quindi  la  divi- 
fione  inforta  tra  quelle  Religiofe  Bernardone  Riformate 
è Hata  cagione,  che  fi  formino  due  diverfe  Congregazio- 
ni, una  delle  quali  porta  il  nome  della  Divina  Providen- 
za , ed  è quella  di  Savoja,  ed  ha  alcuni  MonaHerj  in  Fran- 
cia, che  aa  lei  dipendono,  e l’altra  fotto  il  titolo  di  San 
Bernardo,  che  nella  fola  Francia  fi  riHrigne. 

Oitn  le  notixtie  avute  dalle  Keligiofe  Bernardone  del 
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Sangue  Prezìofo , potrJ  veder/t  la  Vita  della  M.  de  Ballon 
firitta  da  Giovanni  Grolii , e quella  della  M»  de  Pontonai 
de/critta  da  un  altro  autore. 


CAPITOLO  Q^UARANTESIMOTERZO. 

Delle  Re  lìgio fe  Bernardone  Riformate  , dette 
del  Sangue  Preziofo. 

Le  Bernardone  Riformate  del  Monafterodi  Parigi,  che 
avevano  mollrata  tanta  affezione  alle  Conftituzioni 
della  M.  de  Ponconas , come  fi  è detto  nel  precedente 
Capìtolo,  quattordici  anni  dopo  le  abbandonarono,  e for> 
marono  un  altra  Riforma  dell’Ordine  Cìdercienfe  . Ab. 
bìamo  detto,  che  quello  Monallero  fu  fondato  dalla  Ma. 
dre  de  Ponconas  nel  Quella  Fondazione  fi  fece  ne! 

Sobborgo  S.  Germano  di  confenfo  del  Cardinale  di  Bor. 
bone  Vefeovo  di  Metz,  Abate  di  S.  Germano  des  Près.  La 
prima  Superiora  fu  la  M.  Maddalena  Terefa  Baudet  di 
Bauregard.  Difccndeva  ella  da  una  delle  più  Nobili  Fa. 
mìglìe  dì  Grenoble  , ed  era  fiata  melTa  in  educazione  in 
età  di  tredici  anni  nell’  Abazia  di  S.  Giulio  dell’  Ordine 
Cillercienfe  , nella  quale  velli  indi  a non  molto  l’ Abito 
Religiofo,  e fece  nel  decimofello  anno  la  ProfelTìone.  £f. 
fendoche  la  maniera  di  vivere  in  quell’  Abazia  foffe  poco 
difforme  da  quella r ch’era  in  ufo  in  S.  Caterina,  e in  Ha. 
jes , e che  non  fi  ofiervalfe  neppur  <^uivi  la  Claufura , eb. 
be  ella  agio  di  pafTare  qualche  spazio  di  tempo  nella  pa. 
terna  fua  cafa  per  liberarli  da  una  leggera  infirmità , che 
la  travagliava.  La  libertà,  in  cui  ella  fi  vidde,  la  fpaven. 
tò  non  poco  ; e riflettendo  a quanto  aveva  giurato  a Dìo 
nella  Profeflione  Religiofa,  conobbe  il  precipizio,  nel  qua. 
le  era  prelTo  a cadere  converfando  nel  morido,  a cui  ave. 
va  rinunziato  abbracciando  lo  Stato  Religiofo  . Formò 
quindi  nello  fleflb  illante  tal  rifoluzione,  bafiante  a fcam. 
parla  da  un  tanto  pericolo,  e cercò  maniera,  onde  da^ 
una  tal  precipitofa  caduta  elfer  difefa.  Determinò  pofeia 
intraprendere  quanto  fi  conveniva  per  adempire  perfet. 
tamente  alle  ptomelfe)  da  lei  fatte  a Dio  a piè  de’fuoi 
Altari  * 
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Mentre  ella  fi  apparecchiava  a confagrarfi  a Dio  fen* 
xa  riferva  , vifitò  per  accidente  il  Monaftero  di  S.  Ceci- 
lia di  Grenoble  « ove  dalle  Religiofe  fu  accolta  con  di- 
tnoflrazioni  di  fincero  affetto.  La  modefiia,  l’unione,  la 
carità,  la  povertà,  e l’ altre  virtudi,  pratticate  dalle  Re- 
ligiofe di  quello  Monallero  , si  fattamente  la  rapirono, 
che  rifolvette  di  flabilir  quivi  il  fuo  foggiorno  . Dimandò 
quindi  alla  Supcriora  d’  cficrvi  aoimelTa , ed  ella  di  buo- 
na voglia  vi  acconfentì  . Ma  il  Superiore  , e 1’  Aba- 
delfa  di  S.  Giulio  fi  oppofero  all’ efecuzione  del  fuo  di- 
fegno.  Superò  ella  nondimeno  quello  ollacolo,  ed  entrò 
nel  Monallero  di  Grenoble,  ove  fu  rollo  ammell'a  al  No- 
viziato , e dopo  alla  Profclfione  nel  quinto  lultro  dì  fua 
età. 

Era  feorfo  poco  fpazio  di  tempo  da  che  il  Monalle- 
ro  di  Grenoble  polTedeva  quella  S.  Donna,  quando  la  Ma- 
dre  de  Ponconas  la  detlinò  per  Supcriora  del  nuovo  Mo- 
nallero di  Parigi,  ov’ella  la  condulfe  con  cinque  Compa- 
gne, che  furono  le  MM.  Maddalena  Elifabetta  Genton  , 
Maria  Lucrezia  Chevalicr,  Margherita  Serafica  dì  Bains  , 
Maria  Gcltrude  d’Ars,  c la  forella  Claudia  Terefa  Mar- 
tini, tuttavia  Novizia,  Partirono  elfc  da  Grenoble  a’ 22. 
di  Febbraio  del  e giunfero  a Parigi  la  Vigilia  del- 

la Domenica  delle  Palme.  Nacquero  ben  predo  delle  dif- 
ficoltà, le  quali  quali  per  quattro  Meli  ritardarono  la  fon- 
dazione di  quello  Monallero,  Ma  finalmente  a 5.  di  Lu- 
glio fu  compiuta  , ed  in  quello  lleilb  giorno  ammelfero 
delle  Fanciulle  defiderofe  d’ abbracciare  la  loro  Riforma* 

Cominciavano  appena  a refpirare  aria  tranquilla  do- 
po quattro  meli  di  furiofa  tempella,  quando  da  nuovo  tur- 
bine agitate  tornarono  in  braccio  all’afflizione.  Furono 
avvifate  , che  i Padri  dell’Ordine  prevalendoli  dell  au- 
torità del  Cardinale  di  Richclicu,  allora  Abate  dì  Ci- 
ftello,  cercavano  ogni  mezzo  per  farle  ritornare  fotto  la 
loro  giurildizionc,  e quando  ciò  non  riufcilTe  loro  ottcne-  . 
re,  volevano  privarle  del  Titolo,  e del  nome  di  Religio- 
fe  Cillercienfi,  Le  prctcnfioni  di  quelli  Padri  erano  alfa! 
ragionevoli  ; avvegnaché  quelle  Religiofe  avelTero  il  tito- 
lo di  Religiofe  Cillercienfi,  e non  ne  pratticalfcro  le  Of- 
fervanze  , come  s’  è olfervato  nel  precedente  Capitolo, 
cITcndo  la  loro  maniera  di  vivere  conforme  del  tutto  a 
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? nella  delle  Religiofe  della  Vifitazione  , a riferva  ticll’ 
Ifirio  grande,  c del  colore  dell’  Abito,  il  quale  nella_. 
figura  era  fìmigliante  a quello  delle  Religiofe  della  V :fl. 
fazione;  e quantunque  avelfero  elleno  efpofto  non  folo 
agli  Ordinar)  de’  Luoghi,  che  alla  Corte  di  Roma  per  ot- 
tenere la  licenza  di  fondare,  e l’approvazione  delle  lo. 
IO  Conlfituzionì , eh’  era  loro  intenzione  di  abbracciare 
la  (fretta  Oiiervanza  dell’ Ordine,  tvandiineno  non  aveva, 
no  nulla  di  ciò  efeguito  ; difortache  le  Bolle  loro  con- 
cedute , le  quali  fupponevano  la  verità  di  quanto  efpone. 
vano,  fenibravano  nulle,  poiché  le  loro  Regole  erano  di 
tal  maniera  contrarie,  che  non  fembrava  cofa  giuda,  che 
elleno  confcrvalTero  il  Titolo  di  un  Ordine,  di  cui  non 
feguivano  le  eflenziali  Regole.  Col  mezzo  però  de’ loro 
amici  furono  effe  mantenute  fotto  la  giurifdizionc  dell’ 
Ordinario,  e nel  polTeflb  del  titolo  di  Religiofe  Cilter- 
cicnlì.  Il  loro  più  potente  Protettore  fu  il  Celebre  Andrea 
Vallenfe,  Dottore  della  Sorbona,  che  ritrovandofi  nell’ 
Atfemblèa  tenuta  per  diftru^crle,  parlò  in  loro  favore./ 
con  molta  elequenza,  ed  efncacia,  dicendo,  tra  1’ altre 
cofe,  che  ridondava  in  gran  vantaggio  dell’Ordine  di  Ci- 
ffello  l'avere  si  fante  Donne,  e che  fenza  manifeifa  in- 
giultizia  non  poteva  loro  contenderli  un  Titolo,  che  sì 
degnamente  portavano.  Quello  badò  per  far  rifolvere  all’ 
Adémblèa  di  lafciar  loro  godere  in  pace  un  Titolo,  che 
avevano  fempre  dalla  Fondazione  portato. 

Calmata  queda  tempeda,  non  vi  fibcofa,  che  alla 
loro  fantificazione  lì  opponelTe.  Efattamcnte  pratticaro- 
no  le  OlTervanz.c  preferitte  dalle  loro  Condituzioni  ; e 
notabilmente  il  loro  numero  crefcendo,Ia  Comunità  li  tro- 
vò compoda  di  Religiofe  ferventi  , cui  non  altro  era  a 
cuore,  che  far  rivivere  il  primiero  fpirito  della  Regola./ 
di  Cidello.  Quindi  non  contente  d’averconfervato  il  no- 
me di  qued’  Ordine,  credettero  , che  loro  correlTe  l’ob- 
bligo d’ abbracciarne  altresì  I’ OlTcrvanze,  le  quali  non 
folo  l’averiano  fatto  drada  alla  perfezione;  maravereb- 
bono  di  più  rifparmiato  qualunque  rimprovero,  con  diroo- 
flrarlì  vere  figliuole  di  Cidello  di  nome  non  meno  , che 
di  fatti;  e quedo  era  ’l  fine  ove  tendevano  le  più  fcrvo- 
lofc  loro  preghiere,  che  a Dio  facevano,  chiedendogli» 
che  loro  additalTe  la  maniera  di  appagare  un  defidcrio  » 
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che  aveva  ei  mcdefimo  in  lor  cuore  accefo  * Ferono  fu 
quedo  particolare  manifeflo  il  loro  interno  affanno  alla 
M.  Baudet  loro  Superiora»  la  aguale  quantunque  da  ugual 
fervore»  e zelo  animata  » non  oiava  nondimeno  intrapren» 
der  cofa  alcuna  inconfìderatamente.  Era  già  noto  loro» 
che  le  intenzioni  delle  prime  Religiofe  si  della  loro  Con- 
gregazione» che  di  quelle  della  Divina  Providenza»  e di 
S.  Bernardo  erano  di  fiabilire  un  tenore  di  vita  » che  le  au- 
fterità  tutte  della  primiera  Regola  di  Citello  abbracciaf- 
fe»  e che  in  qualche  maniera  potea  dirli»  che  non  avevano 
avuta  la  libertà  di  feguire  la  loro  inclinazione*  Perlaquaico- 
fa  dopovarj  fperimenti»  e conferenze»  non  dubitando,  che 
forte  volontà  di  Dio»  che  nel  loro  Monaftero  fi  compief- 
fe  ciò  » che  alle  due  Congregazioni  delle  Bernardone  Ri- 
formate»poc’  anzi  mentovate,  fembra va  mancare  » propofe- 
70  da  prima  di  variare  la  figura  dell’  Abito  » e deila  con- 
ciatura del  capo  per  farli  più  conformi  all’ altre  Religio- 
fe dell’Ordine  Ciftercienfe,  artuefacendo  in  quella  ma- 
niera appoco  appoco  alla  Riforma»  che  andavano  medi- 
tando » alcunedellc  loro  Religiofe»  che  vi  fi  opponevano. 
In  fatti  le  Religiofe  nemiche  della  Riforma  non  fi  mo- 
ilraron  contrarie  al  cambiamento  dell’  Abito  » quale  fu 
fatto  com’  era  in  ufo  prelfo  le  più  Riformate  dell’  Ordi- 
ne» le  quali  vertono  una  Tonaca  bianca  fotto  la  loro  ve- 
rte fatta  a foggia  di  facco  di  panno  bianco  alquanto  grof- 
fo,  uno  fcapolare  nero  largo  un  terzo  » e lungo  quanto  la 
verte,  che  non  è cinto,  con  un  largo  Abito  da  Coro,  che 
chiamali  Cocolla,  di  faja  biancha  più  Tortile  della  verte» 
fenza  portar  fotto  altre  Tortane,  o buffi  armati  di  bale- 
ne. QÌiert’ Abito  fu  comune  anche  alle  Novizie,  le  quali 
foltanto,  fecondo  1’  ufo  de’  Religiofi  di  Ciflello  , portaro- 
no fcapolare  bianco  , ed  in  vece  della  Cocolla  un_. 
manto  fatto  a foggia  di  Cappa  . Prefero  ancóra  1’  ufo 
del  foggolo  tondo  in  vece  del  quadrato»  che  già  porta- 
vano» come  le  Religiofe  della  Vifitazione . Ertendo  quin- 
di difportì  in  quella  maniera  gli  Abiti  per  tutte  le  Re- 
ligiofe della  Comunità  » fe  ne  vertirono  erte  in  un  gior- 
no di  Sabato  agli  S.-di  Marzo  del  165:;.  indi  quelle,  che 
volevano  abbracciare  la  più  Uretra  Ort'ervanza  profegui- 
lono  a farne  fperimento  in  privato  » ed  a dimandare  a Dio 
la  grazia  di  conofeete,  e di  adempire  il  fuo  volere. 


DTnT.zed  ffy  Coo^c 


PARTE  QUARTA,  CAP.  XLIir.  465 

Nel  feguentc  anno  i6^^.  la  M.  Baudet  credette,  che  BERNARDO. 
folTe  giunto  il  tempo  dì  render  nota  alla  fua  Comunità  l'is  pi- 
razione  da  lei  avuta  fino  dal  1651.  di  dedicare  cioè  il  ^joso 
fuo  Monaftcro  al  Preziofo  Sangue  del  Noftro  Signore  Ge- 
sù Grido,  acciò  le  fue  Figliuole  foflcro  Angolarmente  con- 
fagrate  per  onorare  le  differenti  effufionidi  quedo  Sangue 
Adorabile,  ed  impegnarle  di  vantaggio  ad  elTer  vittime 
di  penitenza  , onde  renderfi  più  conformi  al  loro  Spofo  - 
Crocififlb  . Trovavafì  allora  il  Monadero  in  una  edrema 
povertà;  ma  queda  buona  Madre  animata  da  uno  fpirito 
di  Fede,  non  dubitava,  che  tenendo  prima  d’  ogni  altra 
cofa  di  mira  il  Regno  di  Dìo,  e la  fua  giudìzia,  il  Padre 
Celede  di  quanto  loro  per  1’  alimento  abbifognava  defrau- 
date non  laverebbe.  Con  voto  adunque,  di  comune  con- 
fcnfo  fatto  , obbligaronfi  tutte  a prendere  il  Titolo  di 
Religiofe  del  Preziofo  Sangue,  ed  a procacciarfi , ridot- 
ti che  fodero  a buon  posto  i loro  affari,  uno  dabile,  e 
permanente  foggiorno,  fenza  cui  non  potevano  del  loro 
liabilimento  aflicurarfi  , e vedevanfi  continuamente  efpo- 
fte  al  pericolo  d’eder  foppredc. 

A'óé  di  Marzo  dello  defs’anno  perfeverando  la  mag» 

■glor  parte  della  Comunità  nel  defiderio  della  Riforma  per 
tirare  innanzi  la  prova,  ch’ella  da  lungo  tempo  ne  face- 
va, lafciò  le  camicie  di  lino , per  prenderle  di  (aja  . Quel- 
le, che  non  femb  ravano  di  fufficientc  forza,  e coraggio 
fornite  per  imitare  quede  Religiofe  ferventi,  ebbero  la_. 
libertà  di  perfeverare  in  quelle  Olfervanze  , che  aveano 
trovate  nel  Monadero  quando  vi  entrarono  ; e per  non 
turbare  la  pace  della  Comunità,  vi  fu  appoco  appoco  la 
ftretta  Olfervanza  introdotta  , acciò  quelle,  chela  brama- 
vano vi  piegadero  più  facilmente  11  collo  , e quelle,  che 
vi  repugnavano  vi  provaffero  minor  contradizione  , adc- 
feate  dalia  facilità  , con  cui  dalle  più  ferventi  ne  vede- 
vano pratticati  gli  efercizj. 

Nel  1055.  il  loro  Superiore  fece  una  Vifita  Regola- 
re a riguardo  della  Riforma  per  fentire  le  opinioni  dell* 
una,  e dell’altra  parte,  e dopo  aver  afcoltate  tutte  lo 
Religiofe,  fece  radunare  nel  Seminario  del  S.  Sepolcro  ot- 
to Dottori  , ed  avendo  loro  propode  le  ragioni  per  le 
quali  quede  Religiofe  volevano  abbracciare  la  Riforma  , 
quedi  furono  di  parere,  cheli  dovedero  per  qualche  tera- 
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po  lafciare  lenza  una  decifiva  rifpofta  per  vedere  fé  per- 
feveravano.  Pafl'arono  ancora  tre  anni,  ne’ quali  ciafehe- 
duna  perfeverò  collante  nella  fua  prima  ril'oluzione  > li 
Cardinale  di  Borbone  Abate  di  S.  Germano  des-Près , fot- 
to  la  di  cui  giurifdizione  era  quello  Monaltcro  , diede_> 
conimilllone  all’  Abate  Gamacheo  di  farvi  una  feconda 
Vifita,  dopo  la  quale  quelle  Religiofe  prefentarono  una 
Supplica  al  Cardinale,  in  cui  efpofte  le  ragioni,  che  ave- 
vano d’abbracciare  la  Riforma,  Jo  pregavano  delle  licen- 
ze nccclTarie  a quell’ effetto  . Conclufe  quello  Principe  col 
fuo  Conliglio,  che  facelTero  anche  un  anno  di  prova  efer- 
citandofi  nelle  auBerità  di  quella  Riforma,  ed  intanto  ra- 
dunò un  AlTcmblèa  di  Dottori,  e Teologi,  sì  Regolari» 
che  Secolari  a’ 7.  di  Gennajo  del  1(559.  • qual'  conclufero, 
efaminata  ch’ebbero  la  prima  maniera  di  vivere  di^que- 
lle  Religiofe,  le  loro  Conllituzioni,  c le  Bolle  degli  an- 
ni 1628.  e i(5g4.  poc’anzi  ricordate,  ch’elleno  erano  fur- 
rettizie  , ed  ottenute  coll’  efpolìzione  del  falfo  , e per 
confeguenza  di  nelfun  valore  , e invalide  dichiararono  le 
loro  Profclìionl  , poiché  fatte  in  una  Congregazione^ 
non  approvata  ; tanto  più  che  la  Bolla,  la  quale,  per 
quanto  lì  pretendeva,  le  avea  autorizzate,  era  Hata  con- 
ceduta con  patto  , che  quella  Congregazione  profeffalTe 
la  Regola  di  S.  Benedetto  , e fuffe  riputata  dell’Ordine 
CiBercienfe,  avendo  effa  alfìcurato,  ch’era  fuo  intento  fe- 
guire  i coBumi  di  (jueB’Ordine;  lo  che  era  falfo,  poiché  le 
fue  ConBituzioni  vi  fi  opponevano,  conformandoli  del  tut- 
to a quelle  delle  Religiofe  della  Villtazione;  dimanierachè 
furono  obbligate  le  Religiofe  a fare  un  anno  di  Novizia- 
to fecondo  1’ Offervanza  della  Regola  di  S.  Benedetto  , e 
le  Confuetudini  di  CiBello,  e ad  abbandonare  le  loro  an- 
tiche ConBituzioni  , che  portavano  in  fronte  il  nome  di 
Riforma  fotto  la  Regola  di  San  Benedetto  , quantunque 
non  avellerò  a qucBa  alcuna  relazione  > Fu  queBa  deli- 
berazione fottoferitta  dal  Crdinale  di  Borbone,  e da  tut- 
ti quelli,  che  componevano  l’Affembléa  a’ 20.  di  Febbra- 
io acllo  Befs’  anno  i6^g. 

Dopo  la  conclulìone  di  queB’ affare,  la  quale  le  met- 
teva in  libertà  di  feguire  i moti  di  quel  fervore  in  loro 
ita  Dio  accefo  , fperimentaron  propizia  la  Divina  Prote- 
’tione  nel  temporale  avanzamento,  niercecché  ù viddero  ia 
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iftatodi  aver  un  Monaltero  proprio,  che  è quello  , ove  ef- 
fe prefentemente  dimorano  nel  Sobborgo  S.  Germano  nel- 
la llrada  de  Vuugirard  , di  cui  elleno  prefero  il  pofleflb 
alcuni  giorni  dopo.  Cominciarono  effe  a prendere  il  Ti- 
tolo di  Religioje  del  Preziofo  Sangue  del  Hoftro  Signore 
Gesù  Cri/lo'i  ed  il  Priore  dell’  Abazia  di  S.  German<^des- 
Près  Gran  Vicario  del  Cardinale  di  Borbone  portolTì  a 
benedire  il  nuovo  Monaftero,  ed  a piantarvi  la  Croce  col 
nuovo  Titolo,  eh’  clfe  prendevano.  A’  20.  di  Marzo  fegueni 
te  cominciarono  a levarli  due  ore  dopo  la  mezza  notte 
per  recitare  Mattutino  fecondo  l’ufo  dell’Ordine  di  Ci- 
tello , ed  a’  9.  di  Marzo  del  1660.  celebrarono  per  la  pri- 
ma volta  la  Fella  del  Preziofo  Sangue,  come  hanno  fino 
a’ giorni  noflri  continuato  in  tutti  i Venerdì  dell’ anno  j 
facendone  l’ Ufizio  doppio  Maggiore  (cavato  da  quello 
della  PaHìone  , inferito  nel  Breviario  di  Parigj)  con  fo- 
lennità,  e con  l’efpofizione  del  Santiflìmo  Sagramento nel 
tempo  della  MelTa  cantata,  ede’Vefpri,  che  fono  fegui- 
ti  dalla  Predica  , ìndi  dalle  folite  preci , alle  quali  concorre 
Tempre  gran  quantità  di  Popolo. 

I medefimi  Dottori  chiamati  per  decidere  fui  punte? 
della  Riforma  furono  incaricati  di  (Icndere  delle  Conlli- 
tuzionì  conformi  alla  Regola  di  S.  Benedetto;  ciò  che  e di 
adempirono  con  ogni  efattezza  , non  facendo  altro , che 
aggiugnere  in  fine  di  ciafehedun  Capitolo  di  quella  Re- 
gola quanto  era  necelTario  per  renderla  pratticabile  a don- 
ne, c per  metter  in  chiaro  ciò,  che  avea  bifogno  di  fpie* 
gazione  a riguardo  de’  tempi,  e de’ Luoghi,  c delle  pef- 
fone  , per  cui  S.  Benedetto  1’  aveva  fcrirta  , conformandoli 
così  in  molte  cofe  a’ collumi  del  primiero  fpirito  dell’Or, 
dine  di  Ciftello . 

Quelle  Religiofe  immantinente  melTcro  in  prattica_. 
quelle  ccnflituzioni,  le  quali  contenevano  tra  1’ altre  cp- 
fe  , che  doveffero  levarli  due  ore  dòpo  la  mezza  nòtte', 
coricarli  fopra  pagliaricci  deli  fopra  due  tavole  fodenute 
da  due  travicelli;  fi  copridcro  con  due  panni  di  lana,  non 
avedero  cortinaggi,  nè  altri  ornamenti,  che  fpirafTero  va- 
nità mondana  ; che  fimilmente  tutti  gli  altri  mobilr'nqh 
facedero  ingiuria  alla  povertà,  c fcmplicM'Religiofà’. 
E’  loro  ancora  da  quéde.Conllitut.ioni  preféritta  l’allincH- 
‘zà  dalla  carne  in  ogni  tempo  , fuorachè  ricllè  tiialatt^èS 
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come  ancora  l’ufo  delia  faja  in  vece  del  lino.  I loro  di. 
giuni  fono  quali  continui»  rigoroflimo  il  lilenzìo»  a riferii 
va  di  due  ore  di  ricreazione»  una  dopo  il  pranzo»  e l’aU 
tra  dopo  la  cena»  o colezione.  Orano  mentalmente  per 
due  ore  in  ciafehedun  giorno  » e fanno  per  mezz’  ora  la 
lezione  fpirituale  . Loro  è raccomandato  il  lavoro  ma- 
nuale;  li  fervono  del  Breviario  Romano  » coi  folamente 
aggiungono  le  Felle  principali  dell’Ordine.  Quindi  è»che 
èffe  poflbno  con  più  giullizia  delle  Religiofe  delle  Con- 
gregazioni della  Providenza  Divina  » c di  San  Bernardo 
darli  il  titolo  di  Bernardone  Riformate. 

Furono  quelle  Regole  approvate  a’  14.  d’  Agollo  del 
l66i,  dall’Abate  di  Prieres  Vicario  Generale  della  Stret- 
ta OlTervanza  di  Cidello  in  Francia  , e dal  Priore  dell’ 
Abazia  di  San  Germano  des-Pres  come  Gran  Vicario  del 
Cardinale  di  Borbone»  il  quale  ricevette  ancora  i Voti 
fatti  da  quelle  Religiofe  nell’ abbracciare  la  nuova  Rifor- 
ma nei  giorno  dell’Ottava  di  S.  Bernardo  a’ 27.  d’ Agollo 
del  1661.  io  che  fegui  con  molta  folennità  » e compi  lo 
Aabilimento  della  perfetta  Riforma.  Indi  a non  molto  le 
loro  Conllituzioni  furono  arKora  approvate  dal  Cardina- 
le di  Vendome  Legato  in  Francia  . 

Non  si  toAo  fi  fparfe  in  Grenoble  la  fama  di  quella 
mutazione»  che  la  maggior  parte  della  Comunità  del  Mo- 
nadero  di  S. Cecilia  non  l’approvò,  e principalmente  la 
M.  de  Ponconas  ne  dimoflrò  fenfibile  difgutlo»  ucciando 
quella  rifoluzione  di  temeraria  . Ma  alcune  per  corrtrario 
accefe  dal  delìderio  di  partecipare  delia  grazia  da  Dù> 
compartita  alle  Religiofe  di  Parigi  ottennero  la  facoltà 
di  andare  ad  unirli  ad  elfe  » la  principale  delle  quali  fu 
la  M.  Francefea  de  Garcins»  che  difeendea  da  nn  illuAre 
Famiglia  del  Dellìnato»  ed  allora  era  Superiora  di  que- 
fto  Monadero  di  S.  Cecilia  di  Grenoble  . PortolG  ella  a 
Parigi  piena  di  un  fervore  maravigliofo  » efercitandolì  co- 
me l’ultima  delle  Novizie  ne’ più  vili»  ed  abietti  mini, 
fìerj.  Si  fegnalò  ella  fopra  tutto  colla  fua  ubbidienza»  ed 
oifervanza  efatta  della  Regola  » e coll’  infiammata  fua... 
carità  verfo  Iddio  » ed  il  proflimo . Fu  quindi  eletta  Priora 
dopo  avere  efercitato  per  più  anni  1’  Ufiiio  di  Sottoprio- 
ra.  La  M.  Baudet  dopo  aver  altresi  governata  quella  Co- 
Kunità  per  più  trieonj»  morì  a’  6.  di  Settembre  del 
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in  età  d’  anni  84.  AI  Monaftero  adunque  di  Parigi  è toc-  BELIGIOSE 
cato  in  forte  condurre  all’ultima  fua  perfezione  ciòcche  DIPORTO 
fcmbrava  clfcre  (lato  ridotto  a mal  punto  dalle  Madri  RtALE. 
delle  Congregazioni  della  Divina  Providenza>  e di  S.  Ber- 
nardo . 

Sono  debitore  di  quefle  notizie  alla  Madre  di  S.Ago» 

/lino  Religiofa  del  Mona  fiero  del  Sangue  Prezio/o  • 


CAPITOLO  Q^U  ARANTESIMOQUARTO. 

Delle  Religioje  di  Porto  Reale  dell'Ordine  di 
Cifìello  i ed  IJlituto  del  SS.  Sagramento . 

L*  Abazia  di  Porto  Reale  prelTo  Chevrcufe  nella  Dio- 
celì  di  Parigi  dell’Ordine  di  Cidello  > e'delP Iditu- 
to  del  SS.  Sagramento  « appellavafì  anticamente  il  Porto 
le  Port  du  Roi  o Port-Roi  L’ origine  di  quedo  nome  b 
molto  dubbia:  nondimeno  l’antica  opinione  fi  è «che  Fi- 
lippo Augudo  Re  di  Francia  andando  a caccia  per  la  fo- 
rcda  de’  contorni  di  queda  Abazia  fi  fmarriflcy  e che  do- 
po aver  per  qualche  tempo  errato  > incerto  affatto  ov* 
ci  fi  trovafle . s’  avvenifle  in  una  piccola  Cappella , de- 
dicata a S.  Lorenzo,  entro  la  quale  fi  fermò  imaginan- 
dofi  , che  alcuno  de’  Tuoi  Ufiziali  in  vedendola  doveffe 
appreifarvifi,  fperando  di  trovarvi  alcuno,  che  lo  toglìef- 
fe  dalla  inquietudine,  da  cui  lo  prefumeva  per  la  fua  af- 
fenza  agitato  ; ed  effendo  appunto  accaduto  quanto  ave- 
va in  fua  niente  ideato,  diede  a quedo  luogo  il  nome  di 
Porto  Reale,  o Porto  del  Re  per  modrare,  che  quedo 
luogo  gli  era  dato  nel  fuo  traviamento,  che  un  Porto  ad 
un  Vafcello  fcampato  da’ pericoli  della  teropeda,  e del 
naufragio.  Quindi  in  fegno  di  gratitudine,  ed  in  memo- 
ria delle  angudie,  in  cui  erafi  trovato,  rifolvette  di  far 
quivi  fabbricare  un  Monadero;  ma  Odone  de  Sull!  Nipo- 
te del  Conte  di  Sciampagne,  favorito  del  Re,  e fuo  pa- 
rente, che  era  Vefcovo  di  Parigi,  faputa  la  volontà  di 
quedo  Principe  , fece  fabbricare  quell’  Abazia  , infieme 
con  Matilda  figliuola  di  Guglielmo  de  Garlande  Signore 
di  Livrì , e Moglie  di  Matteo  di  Montmorencl , primo 
Signore  di  Marlì.  Ciò  avvenne  nel  1Z04.  in  cui  Birooa 
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RELIGIOSE  nieffe  in  quella  Abazia  delle  Religiofe  di  Citello,  ie  qua- 
Dl  PORTO  ji  fono  fempre  fiate  foggette  alla  giurifdizione  dell’  Aba- 
REALE.  Generale,  c Capo  di  queft’ Ordine  fino  al  1627.  nel 

qual  anno  ne  furono  fottrarte  in  virtù  di  un  Breve  di 
Urbano  Vili,  come  fi  dirà  in  progreflb. 

Regnava  il  rilaffamcnto  in  quello  Monafiero  ugual- 
mente , che  in  molti  altri,  da’ quali  le  guerrccivili , che 
affliirero  la  Francia  verfo  la  fine  del  decimofefio  fecolo, 
c nel  principio  del  decimofettimo , avevano  quali  sbandi- 
ta la  regolarità,  quando  la  M.  Angelica  Arnaud  XXV. 
Abadelì'a  di  quello  Monafiero  cominciò  a regger  il  gover- 
no di  qucfto  Monaftero  nel  1602.  dopo  la  morte  di  Gio- 
vanna de  Boulchart,  di  cui  era  ella  Coadiutrice  fino  dall’ 
- età  d’  anni  fette . La  prima  cura  ch’ella  ebbe  fu  di  rifiabilire 

le  Regolari  Ofl'ervanzc;  e quantunque  non  contalLedi  fua 
età  più  d’anni  diceflette,  ella  s’accinfecon  un  coraggio 
altrettanto  eroico,  che  firaordinario  in  un  età  cosi  tene- 
ra , all’  imprefa  di  far  rivivere  in  quello  Monaftero  il  pri- 
miero fpirito  di  Ciftello  ; ciò  le  riufeì  afl'ai  felicemente; 
mentre  tredici  Religiofe,  che  dimoravano  in  qhefio  Mo- 
naftero, nutrendo  fentimenti  da’ fuoi  non  difformi  fegui- 
ronoil  fuo  efempio . S’ acquìftò  ella  una  sì  alta  (lima,  che 
nel  1618.  elTendo  fiata  deporta  l’Abadcfla  di  Maubuilfon, 
ed  efl'endo  quello  Monaftero  divifo  in  fazioni , ella  fu  de- 
fiinata  a governarlo,  ed  introdurvi  la  Riforma,  ed  a riu- 
nirvi gli  animi.  Vi  riufeì  sì  lodevolmente,  e quello  Mo- 
naftero moftrò  altresì  tal  venerazione  per  lei,  che  ia^ 
quattro  anni  , ne’  quali  vi  dimorò  , diede  l’Abito  a 
più  di  venticinque  Donzelle.  Sgombrate  quindi  tutte  le 
turbolenze,  e polla  in  pace  quell’ Abazia  , e riftabìlitc  le 
Regolari  Oflervanze,  nel  1622.  fi  preparò  per  ritornare  a 
Porto  Reale,  che  era  flato  governato  nel  tempo  di  fua 
aflenza  da  Caterina  Agnefe  Arnaud  fua  Sorella,  da  lei 
a quell’ effetto  nominata  fua  Coadiutrice.  Ma  le  Zittelle 
da  lei  ammelfe  in  Maubuilfon  non  vollero  abbandonarla  , 
non  potendo  fofferire  d’ elfer  feparate  dalla  loro  Madre. 
Effe  adunque  la  feongiurarono  con  le  lagrime  agli  occhi, 
che  le  volefle  feco  condurre,  che  quantunque  tutte  infie- 
nic  non  aveflero  che  cinquecento  lire  di  vitalizio,  e che 
Porto  Reale  forte  in  ifiato  di  baffa  fortuna,  fi  lafciò  el- 
la intenerire  dalle  loro  lagrime,  e rifolvette  di  fcriverne 

alia 


Digitized-by  Gooplà' 


PARTE  QUARTA,  CAP.  XLIV.  471 
alla  fua  Comunità  per  averne  il  confenfo  , ed  ottenuto,  RELIGTOSB 
che  r ebbe  con  la  rilpofta  , che  a lei  fpedirono  le  lue  Re-  PORTO 
ligiofe,  sì  partì  con  elTe  . Quindi  la  Comunità  di  Porto  R^ALE. 
Reale,  che  venne  ancora  accrefeiuta  dall’ accettazione  di 
alcune  altre  Donzelle,  alle  quali  la  M.  Angelica  diede 
1’  Abito  al  fuo  ritorno,  fi  trovò  in  poco  tempo  comporta 
da  ottanta  Religiofe. 

Erano  erte  in  quefto  Monartero  grandemente  trava» 
gliate  da  frequenti  infìrniità  non  meno,  che  dalla  miferia, 
non  ertendo  l’entrate  di  quella  Abazia  fufficienti  per  il  man- 
tenimento d’ un  sì  gran  numero  di  Religiofe.  Madama_« 

Arnaud  Caterina  Marion  Madre  della  M.  Angelica,  che 
aveva  fei  Figliuole,  c cinque  Nepoti  in  quella  Abazia-, 
diede  loro  una  Cafa  in  Parigi  nel  Sobborgo  S.  Giacomo 
per  fabbricarvi  un  fecondo  Monartero.  Aveva  la  M.  An- 
gelica intenzione  di  mandarvi  folamente  una  parte  del- 
le fue  Religiofe  per  alleviare  alquanto  il  Monartero  di 
Porto  Reale  de’  Campi.  L’  Abate  di  Cillello  vi  acconfen- 
tì  nel  1Ó24.  ma  1’  Arcivefeovo  di  Parigi  non  volendo , che 
averterò  due  Monafterj  , permefle  loro  foltanto,  che  an- 
dartero  tutte  infieme  a dimorare  in  Parigi,  come  fecero 
nel  102(5.  in  virtù  delle  Lettere  Patenti  del  Re , loro  con- 
cedute nel  Mcfe  di  Dicembre  del  1(525.  La  Regina  Maria 
de’ Medici  fi  dichiarò  Fondatrice  di  quefto  nuovo  Mona- 
ftero;  lo  che  venne  confermato  da  un  Decreto  del  Parla- 
mento de’  1(5.  di  Febbraio  del  1629.  e Papa  Urbano  Vili» 
confermando  altrefi  quella  traflazione  con  fuo  Breve  de’ 15» 
dì  Giugno  del  i6i~j.  le  efentò  dalla  gìurifdizìone  dell’ Aba- 
te di  Cillello,  e de’ Superiori  delP  Ordine,  fottomettendo- 
le  a quella  dell’  Arcivefeovo  di  Parigi  . 

Trovò  allora  la  M.  Angelica  il  modo  di  efeguirc-. 
quanto  avea  da  gran  tempo  defiderato,  cioè  di  fpoglìarlì 
della  dignità  di  Abadefla  ; ed  avendo  la  M.  Caterina 
Agnefe  fua  Sorella  fatto  lo  fteflb  a riguardo  di  quella  di 
Coadiutrice , fu  quella  carica  fottopolla  all’  elezione  trien- 
nale col  confenfo  del  Re  Luigi  Xlll.  che  loro  ciòconcef- 
fe  ad  irtanza  della  Regina  fua  Madre  con  fue  Lettere  Pa- 
tenti del  1629.  Quindi  le  MM.  Angelica , e Caterina-. 

Agnefe  avendo  a’  loro  Uffizj  avanti  1’  Uffiziale  di  Parigi 
rinunziato,  fu  eletta  prima  Abadcrta  Triennale  Maria  Gc- 
ncviefa  di  S.  Agollino  il  Serotino,  che  aveva- fatta  in que- 
fio  Menartelo  Profertìone.  In 
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In  quello  tempo  fu  fatu  una  nuova  Fondazione  di. 
una  Cafa  Religiofa  confagiata  principalmente  al  culto 
del  Santiflimo  SagramentOy  nella  quale  giorno,  e notte.» 
vi  doveva  fenipre  taluno  Ilare  in  Orazione  avanti  il  San- 
tilTimo  Sagramento.  Molti  per  nafeita  ragguardevoli,  e 
tra  quelli  alcuni  Vefeovi  avevano  un  tal  difegno  conce- 
pito , e per  venirne  a capo  fu  determinato  primieramen- 
te, che  1’  Arcivefeovo  di  Parigi  Giovanni  de  Condì  con- 
cedelfe  la  Cafa  di  Porto  Reale  ; P Arcivefeovo  di  Sens 
Ottavio  de  Bellegarde,  quella  di  Lis  ; il  Vefeovodi  Lan- 
gres  Seballìano  Zamet , quella  della  Madonna  di  Tari, 
tutte  tre  deli’  Ordine  Cillercienfe,  nelle  quali  li  dovea  dar 
principio  a quello  nuovo  Idituto,  dovendo  quelle  elTer 
le  Matrici  dell’ altre  Cafe,  che  potrebbero  in  fucceflb  di 
tempo  elTer  fondate,  per  vivere  in  perfetta  unione,  e fog- 
gette  alle  medelìme  Offervanze.  (^efto  difegno  però  non 
ebbe  efecuzione:  fu  comperata  una  Cafa  in  Parigi,  nel- 
la quale  dieron  per  verità  principio  a quell’ Illituto . Ma- 
dama Luifa  di  Borbon,  Duchella  di  Longueville,  lì  di- 
chiarò Fondatrice  di  quella  Cafa , ed  ottenne  da  Papa.. 
Urbano  Vili,  una  Bolla  nel  i6z-j.  con  cui  Sua  Santità 
acconfentiva , che  li  facelTe  una  nuova  Illituzione  di  Re- 
ligiofe  , le  quali  con  voto  folenne  li  obbligaflero  alla., 
perpetua  venerazione  dei  Santillìmo  Sagramento.  La  M* 
Angelica  Arnaud,  e tre  Religiofe  di  Porto  Reale  furono 
«lette  per  gettarne  le  prime  fondamenta . Dimorarono  ef- 
fe in  quella  Cafa  fino  al  idjj.  in  cui  Madama  de  Lon- 
gueville efl'endo  morta  lenza  alfegnare  alcun  fondo  pei 
mantenimento  di  quelle  Religiofe  , furono  collrctte  a tor- 
nare a Porto  Reale,  ed  acciò  quello  nuovo  Illituto  della 
divozione  verfo  il  SS.  Sagramento  contìnuamente  fulFillef- 
fe,  rifolfero  di  abbracciarlo  in  quello  Monallero . Ne  ot- 
tennero le  necelTarie  licenze  da  Papa  Innocenzo  X.  il  qua- 
le condefeefe,  che  i beni,  le  rendite,  ed  i privilegi  con- 
ceduti alla  Cafa  del  Santillìmo  Sagramento  foifero  uniti 
al  Monallero  di  Porto  Reale  . L’  Arcivefeovo  di  Parigi 
vi  acconfenti  nel  164^.  e ciò  fu  confermato  da  un  De- 
creto del  Parlamento  de’ 4.  di  Giugno  del  1647.  e Monlì- 
gnore  du  SaulTaì  Uffiziale,  e Gran  Vicario  di  Parigi , che 
fu  dipoi  Vefeovo  dì  Toul,  per  commillìone  avutane  dall’ 
Arcivefeovo  , diede  alle  Religiofe  di  Porto  Reale  con.. 
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molta  pompa  , c foicnnità  l’ abito  di  quello  nuovo  Ifti- 
tnto  a’ 24.  d’ Ottobre  dello  ftefs’ anno  , cambiando  Io 
Scapolar  nero,  da  quelle  Religiofe  portato  fecondo  l’ufo 
di  Cilletlo,  in  bianco,  e ponendo  fopra  di  elfo  una  Cro. 
ce  rofla  , acciò  quello  colore  ricordalTe  alle  Religiofe, 
che  1’  Adorabile  Millero  del  SantilTimo  Sagramcnto  , al 
di  cui  culto  lì  confagravano , doveva  effere  onorato  corj 
le  virtù  della  carità,  callità,  e mortificazione. 

Quelle  Religiofe  feron  quindi  fabbricare  una  Chrcfa 
col  denaro  ricavato  dalla  vendita  della  Cafa  del  Santif- 
fimo  Sagramento  da  loro  abbandonata . Fu  la  Chiefa  be- 
nedetta dall’  Arcivefcovo  di  Parigi,  e dedicata  al  San- 
tilFimo*  Sagramento , ed  alla  Santidima  Vergine  ; e que- 
Ho  iiiedelimo  Prelato  concedette  nello  llcfs’  anno  1Ò47. 
alla  M.  Angelica  Arnaud,  allora  AbadelTa  triennale  la_. 
licenza  di  poter  rillabilire  delle  Religiofe  nella  Cafa  di 
Porto  Reale  de’ Campi , da  elTe  nel  i6z6.  lafciata  in  ab- 
bandono, ove  elleno  avevano  fempre  mantenuto  un  Sacer- 
dote , acciò  ogni  giorno  vi  celebralfe  la  Santa  Melfa . 

Quella  licenza  fu  conceduta  con  patto  , che  il  Mo-' 
naflaro  di  Porte  Reale  de’ Canpi  fulTe  fempre  foggetto 
alla  giurifdizione , ed  ubbidienza  degli  Arcivefcovi  di  Pa- 
rigi, e che  formafle  un  medelimo  corpo  con  quello  di  Por- 
to Reale  di 'Parigi , e folTe  foggetto  ai  governo  dell’ Aba- 
della  di  quello  Monadero,  come  fé  dentro  la  medelima_. 
Claufura  folfe  comprefo  ; e per  licurezza  di  quella  dipen- 
denza non  fi  doveva  ammettere  alcuna  fanciulla  alla_. 
vellizione  , nè  alla  Profelfione  nel  Monadero  de’ Campi  ; 
ma  folamente  in  quello  di  Parigi,  come  nel  luogo  dedina- 
to  al  loro  foggiorno,  quantunque  potelTero  elTerne  rimofle 
per  palpare  al  Monadero  de’  Campi,  come  più  fode  paruto 
opportuno  all’  AbadelTa  , ottenuta  che  avelTe  per  ciò,  che 
riguarda  la  Claufura,  la  licenza  dal  Superiore  : che  quanto 
alle  forelle  Converfe  potrebbe  loro  elTer  dato  1’  Abito  nel 
Monadero  de’Campi,  ed  eflcr  eziandio  ammedc  alla  Pro- 
felTione  a beneplacito  dell’  AbadelTa  , purché  fulTero 
date  prima  efaminate  dal  Superiore:  che  quelle,  le  qua- 
li dimorercbbono  in  quedo  Monadero,  ed  a cui  tocche- 
rebbe dare  il  voto  per  la  Profelfione  delle  Novizie,  fi  di- 
chiaralTero  per  quelle  , di  cui  aveITcro  avuta  cognizione 
nel  tempo,  che  con  effe  loro  folTer  conviffute;  che  la' 
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M..  Abadella  deputerebbe  una  Priora,  la  quale  govcrncrelra- 
be  quella  Monaftero,  e che  altresi  vi  farebbe  una,  o due 
Superiore  per  governarlo  nel  tempo  dr  fua  aflenza;  ma 
che  quella  Priora  cofa  alcuna  non  ordinerebbe  fenza  la 
licenza  dell’  Abadefla»  qualora  la  neceflità  non  ve  la  por* 
ralle;  quella  medelìma  Priora  averebbe  la  cura  degli  aP. 
fari  teni(x>rali,  si  dentro,  che  fuora  del  MonaHero  ^ e 
l’ Abadella  la  manterrebbe  in  quell’ Uhzio  fìnattanroche  le 
piacclfe:  che  fpirato  il  tempo  dell’  elezione  dell’  Abadef- 
fa  , il  Superiore  li  trasferirebbe  al  Monallero  de’ Campi 
per  ricevere  i Voti  delle  Religiofe,  oppure  vi  mandereb- 
be alcun  altro  in  fua  vece:  per  ultimo  , che  1’  Abadella 
potellc  per  qualche  tempo  dimorare  nel  Monallero  de* 
Campi , fecondo  che  lo  richiederebbe  il  bifogno  ; ma  la_» 
fua  principale  refidenza  elTer  dovrebbe  nel  Monallero  di 
Parigi  * 

Furon  quindi  llefe  le  loro  ConllituzionI,  ed  approva* 
te  da  Monlignore  Giovanni  Francefeo  de  Gondi  Arcive* 
feovo  di  Parigi  » Ordinano  quelle  Conllituzionr  tra  1’  al- 
tre cofe,  che  non  lì  ammetta  alcuna  Zittella  al  Novizia- 
to, che  non  abbia  di  un  anno  palfato  il  terzo  lullroy  e che 
tion  le  Ila  lecito  fare  la  Profelfione  , fe  non  pervenuta  r 
che  farà  all’età  d*anni  diciannove;  che  a titolo  di  dote 
non  potranno  cofa  alcuna  pretendere,  od  accettare  ; mz 
che  riceveranno  folamente  quello,  che  i parenti  vorran- 
no dare  per  lìmolìna , oppure  un  annuo  vitalizio,  fe  elfi 
lo  giudicheranno  a proposto  . Le  Sorelle  Converfe  deb- 
bono dare  un  anno  nel  Monallero  prima  di  vellire  l’Abi- 
to della  Religione,  e per  tutto  quello  tempo  fono  obbli* 
gate  a portare  una  velie  bigia  , un  pezzo  di  tela,  che  cuo. 
pra  loro  le  fpalle,  ed  il  petto,  un  velo  bianco,  ed  uno 
Scapolare,  il  quale  portano  folamente  quando  lì  acco- 
dano alla  Samilfima  Comunione  , ed  alTillono  alle  Fun- 
zioni della  Chiefa  * Finito  l’anno  fono  ammelfe  al  Novi- 
ziato, nel  quale  dopo  aver  fatto  un’altro  anno  di  pro- 
va , fanno  la  loro  ProfelTìone  nelle  mani  dell’  AbadelTa 
con  le  feguenti  parole:  Ego  tihi  y Matcry  promitto  ohcm 
dienti am  de  bona  ufque  ad  mortem  . Le  Religiofe  da  Co- 
ro ufano  una  formola  aflai  più  didefa  , ed  è ; Ego  foror 
K-a  5*  NN»  promitto  fiabìlitatem  meatn  , eonverjìonem  mo.^ 
tunt  meorunti  ù:  obedientian  fecMudum  Regulant  S-  Bene^ 
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Jtffi  Abbatis  coram  Dto , Eeatijpma  Vir^itie  Matre , & om^ 
nibus  Sanfìts  ejusy  quorum  Reltquiee  hu  bahentur^  in  hoc 
Monajleno  Portus  Regalisi  Cifìertienfit  Ordini  fi  per  Dei 
Mifericordiam  i & S,  Sedit  Apoftolicte  gratiam  perpetua 
diviniffìmi  Sacramenti  Corporisi  6*  Sanguini t Domini  no- 
Jiri  Jefu  Cbrijii  venerationi  , fingulariter  confecrato  , In 
prefentia  tire,  necnoui  & Domna  H,  a S,  M.  Abbati fiee  , > 

Quelle  medefime  Conllituzioni  ordinano  a quelle  Re- 
ligiofc,  che  lì, fervano  del  Brevìaro  Romano  , cui  aggiu. 
gneranno  i Santi  dell’Ordine,  ed  alcuni  dì  quello  dì  San 
Benedetto*  In  vigore  di  elTc  debbono  recitare  Mattutino 
in  ogni  llagìone  dell’anno  due  ore  dopo  la  mez7.a  notte, 
olfervarc  rigorolillìma  povertà,  ed  ogn’  anno  nel  Sabato 
delle  Palme  in  memoria  della  povertà  del  Figliuolo  di 
Dio,  che  alTifo  fopra  di  un  giumento  entrò  nella  Città 
di  Gerufalemnie,  il  Confelforc  pubblicherà  folennementc 
Una  fcomunìca  contro  di  quelle,  che  fuflero  proprietarie 
in  cofe  di  rilievo,  o che  violalTero  in  altra  maniera  la 
povertà,  come  ancora  contro  le  perturbatrici  della  pace 
del  Monallero.  I mobili  delle  loro  Celle  non  altro  fono,' 
che  un  tavolino  di  legno,  una  feggìola  di  paglia,  tre  ta* 
vole  fopra  due  trefpoli,  o un  angulta  lettiera  fenza  colon., 
ne,  un  paglìarìccio,  con  fopra  una  fchiavina,  un  capez* 
za  le  di  paglia  , un  guanciale  dì  piuma  coperto  di  faja 
bianca,  o bigia  , due  grandi  coperte,  ed  una  piccola, 
cinque  imagini  di  cartai,  una  piletta  di  terra  per  1’ ac* 
qua  Santa,  ed  una  lucerna. 

Il  vafellamc  del  Refettorio  farà  di  terra,  i cucchiai 
di  legno,  le  brocche,  ed  i bicchieri  di  pietra  , come  an- 
cora le  faliere,  fc  farà  poffibìle  di  tal  materia  trovarle, 
altrimenti  di  maiolica  . Debbono  clTe  continuamente^* 
adenerfì  del  mangiar  carne.  I loro  abiti,  fcarpe,  tele, 
naflro,  come  ancora  le  biancherie,  ed  i paramenti  della 
Chiefa,  le  0(lie,  e le  candele  di  cera  le  faranno  da  lo- 
ro . Legheranno  ì libri,  fabbricheranno  le  candele,  le  ve- 
trìere  , le  lanterne,  candelieri,  ed  altre  cofe  necelfarìe  ad 
una  Cafa  , Non  ricameranno,  nè  faranno  fiorì  artìfiziali,  e 
quando  lavoreranno  in  comune  ofTerveranno  il  fìlenzio,  coi 
me  ancora  da  Compieta  fino  a Prima  del  di  vegnente  i 
e ne’  luoghi  Regolari  in  ogni  tempo  , dovendo  in  quedi 
fpiegarfl  per  via  dì  cenni,  quando  hanno  bìfogno  di  qual- 
che cofa . O o o 2 Que- 
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Quefte  fono  le  principali  Olfervanzc  contenute  in 
quelle  Conftituzioni , le  quali  debbono  edere  olfervate  in 
ambidue  i Monaller)  de’ Campi,  e di  Parigi,  ne’ quali  fa 
ftabilita  1’  Adorazione  perpetua  del  SS.  Sagramento  . Ab- 
biamo motivo  di  credere,  che  quelli  due  Monallerj  avc- 
Lebbero  fatti  maggiori  progreiTi , e fariano  vilTuti  in  pa- 
ce fe  le  cinque  celebri  Propofizioni , che  furono  l’origi- 
ne di  tanta  difcordia  nella  Chiefa,  non  ne  avelfero  altre- 
sì feminata  ne’ due  Monallerj  di  Porto  R^alc  de’ Campi, 
e di  Parigi  , le  di  cui  Religiofe  (abbracciando  le  opinio- 
ni de’  difenfori  del  libro  di  Gianfenio  ) non  vollero  fot- 
tofcrivere  pura , e femplicemente  la  condanna  fulminata  da 
due  Sommi  Pontefici  Innocenzo  X.  ed  Aielfandro  VII. 
nel  fenfo  di  qucllb  Autore  j ma  (blamente  dillinguendo 
il  fatto,  ed  il  diritto. 

Fino  dal  ió^6^  il  Clero  di  Francia  in  una  Generale 
AITemblèa  aveva  ordinato,  che  tutti  gli  Ecclefiallici  del 
Regno  fottofcrivelTero  la  Formola  , (lefa  in  quella  Af- 
femblèa,  colla  quale  fi  condannava  col  cuore,  e con  la_. 
bocca  la  Dottrina  delle  cinque  propofizioni  di  Cornelio 
Gianfenio  , contenuta  nel  fuo  libro  intitolato  Aupufli- 
ttus  y che  i Papi  Innocenzo  X.  AlelTandro  VII.  ed  1 Ve- 
fcovi  avevano  dannata  ; la  qual  Dottrina  non  era  quella 
di  S.  Agollino,  avendola  Gianfenio  contro  ’l  vero  fenfo  di 
quello  S.  Dottore  fpiegata.  Ma  ne  fu  differita  l’efecu- 
zione  fino  al  1661.  in  cui  il  Clero  di  Francia,  che  aveva 
cominciata  la  fua  AITemblèa  verfo  la  fine  del  precedente 
anno  , ordinò,  che  tutti  gli  Ecclefiallici  del  Regno  fotto- 
fcrivelfero  quella  Formola,  flcfa  nell’ultima  AITemblèa  per 
la  fincera,  ed  uniforme  efecuzione  delle  Confi ituzioni  de* 
Papi  Innocenzo  X.  ed  Aleflandro  VII.  Fu  quella  Formola 
autorizzata  dal  Re  Luigi  XIV.  con  un  Decreto  deljConfi- 

flio  de’  i:;.  d’  Aprile,  il  quale  fu  accompagnato  da  una 
ettera  diretta  agli  Arcivefcovi,  e Vefcovi  del  Regno, 
nella  quale  venivano  efortati  a far  fottofcrivere  il  For- 
mulario. Perlaqualcofa  l Gran  Vicarj  del  Cardinale  di 
Retz  pubblicarono  un  Editto  gli  8.  di  Giugno , con  cut 
ordinando  la  fottofcrizione  del  Formulario,  facevano  co- 
aofcere  non  dimandare  elfi  quanto  al  fatto,  che  una  foni- 
mifiìone  di  rifpetto . EfiTendo  fiato  il  Formulario  prefen- 
tato  alle  Religiofe  di  Porto  Reale  di  Parigi , efie  lo  fot- 
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tofcrifTero  dopo  qualche  renitenza  ; ma  dìchiarandofì , che  RELIGIOSE 
abbracciavano  puramente,  e femplicemente  fenza  alcuna  diporto 
refliizione,  o eccezione  quanto  la  Chiefa  credeva,  c vo-  RtALE. 
leva , che  credelTero , elleno  (Imilmente  condannavano 
con  ogni  (inceri tà  tutti  gli  errori  dalla  Chiefa  condanna- 
ti , ed  in  ripiova  della  loro  (incera  credenza  , fottofcri- 
vevano  il  Formulario.  Quelle  del  Monaftero  de’ Campi 
vi  ebbero  maggiore  difficoltà  nondimeno  lo  fottofcrifFe- 
ro,  ma  aggiunfero  alcune  cofe  alla  dichiarazione  delle 
loro  Sorelle  di  Parigi. 

Il  Clero  di  Francia  quereloffi  col  Re  dell’ Editto  de’ 

Gran  Vicarj  di  Parigi;  e fua  Maeftà  col  configlio  de’  Pre- 
lati, che  fi  trovavano  allora  nella  Corte,  ordinò  cho 

?|ueft’  Editto  fo(Tc  rivocato.  Io  che  fece  ancora  Papa  Alef- 
andro  VII.  con  fuo  Breve  del  t.  Agofto  lóój.  Ubbidiro- 
no i Gran  Vicarj  agli  ordini  del  Sommo  Pontefice,  e del 
Re:  rivocarono  il  loro  Editto,  e ne  pubblicarono  un  al- 
tro, con  cui  ordinavano  la  fottofcrizione  del  Formulario 
puramente,  e femplicemente.  Fu  di  nuovo  il  Formulario 
prefentato  alle  Religiofe  di  Porto  Reale,  le  quali  quan- 
tunque (Irette  da’ Gran  Vicarj,  non  poterono  rifolverfì  a 
fare  la  loro  fottofcrizione  pura,  e femplice.  Si  contenta- 
rono di  mandare  dopo  qualche  tempo  una  Dichiarazione 
della  loro  Fede,  nella  quale  fenza  far  menzione  di  Gian- 
fenio,  dichiaravano,  che  abbracciavano  (ìnceramente , e 
di  cuore  tutto  ciò  che  i Papi  Innocenzo  X.  ed  AlelTan- 
dro  VII.  avevano  decifo  in  materia  di  Fede,  e che  riget- 
tavano tutti  quegli  errori , che  effi  avevano  giudicato  ef- 
fer  a lei  contrarj.  Quindi  non  fu  poffibile  indurle  a fot- 
tofcrivere  puramente,  c femplicemente  il  Formulario;  per- 
loche  a riguardo  di  quefla  loro  ofiinazione  il  Re  proibì 
loro  non  folo  di  ricevere  d’ indi  in  poi  delle  Novizie  ; ma 
loro  eziamdio  ordinò  di  licenziare  le  Penfìonarie,  e lo 
PoBulanti . 

L’  affare  non  fi  avanzò  maggiormente  per  la  muta, 
zionc  fucceduta  nell’  Arcivefcovado  di  Parigi . Avendovi 
il  Cardinale  di  Retz  rinunziato,  fu  nominato  Monfìgnore 
de  Marca  Arcivefcovo  di  Tolofa  ; ma  effendo  morto  pri- 
ma di  prenderne  il  pofTeffo  , Monfìgnore  Hardovin  de  Pe- 
lefixc  Vefcovodi  RÀdez,  che  era  flato  Precettore  del  Re, 
fu  nominato  da  fua  MacAà , il  quale  poco  dopo  nel 
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RELIGIOSE  pubblicò  una  dichiarazione , che  ordinava  ia  fonorcrizio^ 
DI  PORTO  iic  del  Formulario.  Papa  Alcflandro  VII.  avendone  de- 
REALE.  fo  un  altro  nel  fegucnce  anno,  ed  inferitolo  nella  fua^ 
Conftituzione  de’  15.  di  Febbrajo  del  1665.  ed  avendo  it 
Re  con  una  feconda  Dichiarazione  del  Mcfe  d’ Aprile  dello 
ftcfs’anno  ordinato  a tutti  gli  Arcivefeovi,  e Vcfcovi-dl 
Francia  di  far  fottofcrivcre  quello  nuovo  Formulario  pu- 
ramente ) e femplicemcnte  nella  maniera  efpreira  in  que- 
fla  Conftituzione  di  Alcflandro  VII.  l’ Arcivefeovo  di  Pai 
rigi  a tenore  di  quella  Dichiarazione  pubblicò  un  Editto 
per  obbligare  il  Clero  Secolare  * c Regolare  della  fua 
Diocefi»  a fottofcrivcre  il  Formulario  del  Papa  « obbligali- 
dovi  eziamdìo  le  Religiofe.  Ma  elTcndo  nota  a quello  Pre- 
lato la  rcfillenza  altre  volte  fatta  da  quelle  di  Porto  Rea- 
le , che  non  volevano  fottofcrivcre  quello  del  Clero  di 
Francia  puramente,  e femplicemcnte,  volle  efso  portarvili 
in  perfona  per  indurle  a fottomctterfi  , ed  a fottoferive- 
re  il  Formulario  del  Papa  in  vigore  del  fuo  Editto  coni 
forme  agli  Ordini  del  Re  ; ma  non  avendole  potute  pie- 
gare, fece  loro  parlare  da  molte  perfone  j ma  in  vano. 

L’ Arcivefeovo  di  Parigi  ragguagliò  il  Re  dell’  olli- 
nazionc  di  quelle  Religiofe.  Sua  Maellà  ne  parlò  nel  fuo 
Configlio  , da!  quale  fu  conclufo,  che  quello  Prelato  ccr- 
cafle  qualche  Religiofa  d’  altr’  Ordine,  ed  a lei  addolfaife 
il  governo  di  quello  Monallero . Fu  a quell’  eflètto  elet- 
ta la  M.  Eugenia  de  Fontaine  Religiofa  della  Vilitazione 
del  Monallero  della  llrada  S.  Antonio.  L’ Abadelfa,  e la 
Priora  con  alcune  altre,  che  fembravano  le  più  contra- 
rie alla  f-trofcrizionc  del  Formulario  furon  tratte  da  Por- 
to Reale  di  Parigi,  c mandate  in  divcrlì  Monallerj.  Indi 
1’ Arcivefeovo  lì  portò  a quello  Monallero,  nel  quale  in- 
trodufle  la  M.  Eugenia  de  Fontaine  con  cinque  altre  Rell- 
giofe  della  Vilitazione,  ed  ordinò  alla  M.  Eugenia  di  go- 
vernare queflo  Monallero  in  qualità  di  Superiora. 

Intanto  le  Religiofe  rimallc  nel  Monallero  in  nume- 
ro quali  d’ottanta  non  volendo  ricevere  quella  Superio- 
ra, dierono  alla  fua  elezione  di  nullità,  ód  appellarono 
come  d’  abufo  da  quanto  facevali  contro  di  elle.  La  Su- 
periora , e Monfìgnore  de  Chamillard,  che  loro  fu  dato 
pello  llcflb  tempo  per  Superiore  concordemente  s’afFati- 
■carono  per  indurre  quelle  Religiofe  ad  ubbidire  , ed  ot- 
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cennero  » che  pochi  giorni  dopo  dicci  fi  fottomcttellcro  » 
c fottofcrivcflero  il  formulario#  Le  altre  perfidendo  Tem- 
pre nella  loro  ofiinazioncy  il  Re  con  Tue  Lette  Patenti 
del  Mefc  di  Luglio  del  lóó^»  feparò  il  Monaftero  di  Por- 
to Reale  de’  Campi*  da  quello  di  Parigi#  La  M#  Eugenia 
dimorò  ancora  per  fei  meli  in  quello  fecondo  Monaftero; 
indi  ritornò  al  f^uo  * lafciando  la  Comunità  di  Porto  Rea. 
le  di  Parigi  compolla  di  dodici  Religiofe*  alle  quali  il  Re 
permife  per  la  prima  volta  folamente  di  eleggere  un’ Aba- 
dclTa  , avendo  in  progrelTo  fua  Maellà  nominata  quell’ 
Abadcffa,  il  governo  della  quale  è tuttavìa  perpetuo» 

Ritornarono  le  altre  Religiofe  a Porto  Reale  de’ Cam- 
pi , ove  furon  rimandate  ancora  quelle*  eh’  erano  llatt_r 
relegate  in  altri  Monaderi  ; ma  non  fu  loro  permelTo  di 
accettar  Novizie  ; anzi  dante  la  loro  caparbierìa  in  non 
volere  fottoferivcre  il  Formulario»  I’ Arcivefeovo  di  Pa- 
rigi con  fuo  Editto  de’ 6#  di  Settembre  del  1655#  loro  in- 
terdilTe  l’ufo  de’ Sagramenti  » e proibì  il  cantare  1’ Ufi- 
zio  in  Coro#  Queda  proibizione  non  fu  rimolTa*  nè  furo- 
no elleno  ammelfealla  partecipazione  de’ Sagramenti»  che 
nel  i66g.  in  cui  prefentarono  una  fupplica  all’ Arcivefeo- 
vo di  Parigi,  il  quale  tolfe  loro  l’Interdetto  dopro  1’ ag- 
giudamento  de’quattro  Vefeovi  con  Clemente  IX. 

Quelli  quattro  Vefeovi,  i quali  avevano  parimente 
ricufato  di  fottoferivere  il  Formulario  nella  maniera,  che 
loro  era  data  preferitta  , avendo  inferita  la  didinzione_# 
del  fatto,  c del  diritto  ne’ loro  Editti,  avevano  finalmen- 
te prefo  un  altro  temperamento  ; e Papa  Clemente  IX# 
aveva  altresì  accettata  la  loro  fommilfione  con  fuo  Bre- 
ve de’  19.  di  Gennajo  del  tó6g.  Queda  riconciliazione  fa 
chiamata  la  face  della  Cbiefa  , la  quale  però  indi  a non 
molto  fu  turbata  , mentre  non  celTavano  le  Scritture  in 
favore  del  Libro  di  Gianfenio,  e le  rifpode  per  difende- 
re la  condanna  di  Roma.  Tutti  quelli,  eh’ erano  favore- 
voli alla  Dottrina  di  quedo  Libro  comparivano  in  pub- 
blico folto  il  nome  di  Porto  Reale  , danteche  la  mag- 
gior parte  fodero  fiati  compodi  da  molti  fapienti  Uomi- 
ni, i quali  fi  erano  ritirati  a Porto  Reale  de’  Campi,  quan- 
do le  Religiofe  lo  avevand  abbandonato  nel  1626#  e do- 
po il  ritorno  di  quede  Religiofe,  allettati  dalla  folitudi- 
ne  di  quedo  luogo,  non  avendo  voluto  abbandonarla  ave- 
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RELIGIOSE  vano  fatte  fabbricare  delle  abitazioni  nella  Corte  di  que- 
DI  PORTO  fto  Monaftcro,  nel  quale  la  maggior  parte  avevano  del- 
REALE.  ]e  parenti  • Tutte  quelle  Scritture»  le  quali  portavano  in 
fronte  il  nome  di  Porto  Reale,  refero  (ofpette  quelle  Re- 
iigiofe:  fi  dubitò  per  lungo  tempo  della  loro  fincerità  nel 
condannare  le  cinque  Propofizioni  in  quello  ftelTo  fenfo, 
che  venivano  condannate  da’  Sommi  Pontefici  ; quindi  il 
Re  nel  i-jo6.  volle  da  loro  efigerc  nuove  prove  di  fedel- 
tà » obbligandole  a fottofcrivere  la  condannagione  di  un 
Cafo  di  Cofcienza  propollo  a quaranta  Dottori  della  Sor- 
bona, nel  quale  fi  pretendeva,  che  dopo  aver  fottofcrjt- 
to  il  Formulario  puramente,  e fenza  rellrizione,  ballalTe 
una  femplice  fommiffione  di  rifpetto , ed  il  filenzio  fui  fat- 
to di  Gianfenio,  per  non  eflcr  efclufo  dal  benefizio  dell’ 
Aflbluzione  nel  Sagramento  della  Penitenza. 

Quello  Cafo  fu  propollo,  e fottoferitto  nel  1701.  ned 
elTendofi  fatto  pubblico  , che  nel  1701.  fu  difubito  proi- 
bito da  Papa  Clemente  XI.  e da  molti  Prelati  di  Fran- 
cia. Furono  nello  llelTo  tempo  fparfe  delle  nuove  Scrit- 
ture, parte  contro  la  fottoferizione  del  cafo  per  dillrug- 
gerla,  e parte  in  difefa  di  lei.  Il  Re  ne  arrellò  il  corfo 
con  fuo  Decreto  del  Configlio  di  Stato  de’  5.  di  Marzo 
del  170^.  ordinando  , che  quelli  ferirti  folTero  foppreffi  « 
La  Facoltà  di  Teologia  di  Parigi  condannò  quello  Cafo 
di  Cofcienza  con  fuo  Decreto  del  r.  di  Settembre  del  1704. 
Il  Papa  con  un  altro  Breve  de’ 15.  di  Luglio  del  1705.  ad 
illanza  di  Sua  Maellà  confermò  le  Conllituzioni  d’ Inno- 
cenzo X.  e d’AlelTandro  VII.  concernenti  alla  condanna- 
gione delle  cinque  Propofizioni,  dichiarando,  che  non  lì 
foddisfacea  alla  dovuta  ubbidienza  a quelle  Conllituzioni 
Apolloliche  con  un  femplice  filenzio  rifpettofo  , e che  la 
fottoferizione  del  Formulario  non  era  ballante,  fe  le  cin- 
que Propofizioni  ne’  termini  efprelTì  nello  llelTo  Formula- 
rio, non  erano  con  la  voce  non  folo  ; ma  internamente 
ancora  condannate  , e ributtate  . Il  Re  con  fue  Lettere 
Patenti  de’ gì.  d’Agollo  dello  llefs’  anno  ordinò,  che  que- 
lla Conllituzione,  la  quale  era  Hata  accettata  nell’ AlTem- 
blèa  del  Clero  di  Francia,  allora  radunata,  folle  regillra- 
ta  nel  Parlamento.  Tutti  ì Prelati  di  Francia  con  i loro 
Editti  ne  ordinarono  la  pubblicazione  in  tutte  le  Chiefe 
Parrocchiali,  ed  in  tutte  le  Comunità  Regolari,  e Seco- 
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lari  delle  loro  Diocefì . Queda  pubblicazione  elTendo  fia- 
ta fatta  nell’  Abazia  di  Porto  Reale  de*  Campi  alla  Co- 
munità radunata,  le  Religiofe  ricufarono  di  fottofcriverfi 
alla  Confiituzione  Appoftolica  , puramente  , e fempli- 
comente,  com’ era  dal  Re  ordinato,  il  quale  , effendo  in 
quefio  tempo  avvenuta  la  morte  della  loro  AbadefTa,  proi- 
bì loro  palpare  all’elezione  di  un  altra.  Mandò  de’ Co- 
miirarj  acciò  prcndelfcr  cognizione  di  tutte  le  rendite  pof- 
fedute  da  quella  Abazia  , una  parte  delie  quali  appli. 
cò  al  Monaltero  di  Parigi  , che  s’  era  di  debiti  caricato 
per  la  poca  Economìa  di  alcune  AbadelTe . Furono  anco- 
ra licenziate  da  Porto  Reale  de’  Campi  molte  Dinicfii- 
che,  come  fuperflue  pel  fervizio  di  quello  Monaflcrojed 
a molte  perfone,  le  quali  fi  erano  ritirate  negli  apparta- 
menti , fituati  nella  Corte  di  quello  Monallero  , fu  fòrza-, 
partire. 

Finalmente  perfiflendo  Tempre  quePe  Religiofe  nella 
loro  ollinazione,  credette  il  Re  non  effervi  altro  mezzo 
per  vincerle,  che  allontanarle  da  quello  luogo,  e toglier 
loro  ezianfdio  ogni  fperanza  di  tornarvi . Fu  ciò  efcguito 
a’  29.  d’ Ottobre  del  1709.  Furono  effe  difpcrfe  in  altri 
Monallerj  di  diverfe  Diocefì,  e quello  di  Porto  Realo 
de’  Campi  fu  interamente  dillrutto  . Da  quel  tempo  in_, 
poi  quali  tutte  le  Religiofe  fottofcriffero . La  prima  a_- 
dar  quell’  efempio  all’  altre  fu  la  M.  Anna  di  S.  Cecilia 
Boifcervoife . Fu  ella  mandata  ad  Amiens  al  Monallero  di 
S.  Giuliano  delle  Religiofe  del  Terz’ Ordine  di  S.  Fran- 
cefco.  Vi  giunfe  ella  a' 2.  di  Novembre  dello  flcfs’  an- 
no 1709.  e tre  giorni  dopo  fu  afTalita  da  violente  feb- 
bre accompagnata  da  un  aggravamento  di  petto  , per 
cui  fi  diede  a credere  , che  quella  effer  dovelfe  la  fua_. 
ultima  malattia.  Quindi  ella  fi  fottomife  finceramente  al- 
la Bolla  di  Clemente  XI.  ed  all’  Editto  di  Monfignoro 
il  Cardinale  di  Noailles  , condannando  fecondo  Io  fpiri- 
to,  ed  i termini  di  quella  Bolla,  e dell’Editto  le  cinque 
Fropofìzioni  di  Gianfenio  condannate  dal  Papa  , come  Ere- 
tiche . Dimandò  perdono  della  refiilenza  fatta  agli  ordi- 
ni del  fuo  Prelato,  e dimollrò  fommo  defiderio  della  par- 
ticipazione  de’  Sagramenti  della  Chiefa , di  cui  ella  era_» 
fiata  per  si  lungo  tempo  priva  ; lo  che  elTendo  a lei  fia- 
to concelTo , agli  otto  dello,  fteffo  Mefe  mori  • Tre  altre 

P P P 


RELIGIOSE 
DI  PORTO 
REALE. 


Digitized  by  Google 


«EITGIOSE 
DI  PORTO 
KfeALE. 


4?i  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
nello  (lefs’anno,  e tredici  nel  feguente  > imitando  il  Tuo 
efempio,  fottofe  ri  fiero  pura,  e feinplicemente  lenza  veru- 
na refirizìone,  o limitazione  il  Formulario  di  Papa  Alef- 
fandro  VII.  e nella  ficlFa  maniera  fi  fottopofero  alla  Con» 
ftituzione  di  ClementeXI.il  numero  delle  Religiofc  ulci- 
te  da  Porto  Reale  de’  Campi  al  tempo  della  loro  fcpa- 
razionc  era  di  ventiduc  ; avendo  quindi  diciaU'ctte  ubbi- 
dito , non  ne  rimanevano  più  che  cinque  di  pertinaci  ; 
quindi  per  guadagnarle  Monfignorc  il  Cardinale  di  Noail- 
les  fcrifie  loro  a’  12.  di  Dicembre  del  1710.  una  Lette- 
ra da  lui  fatta  (lampare  , alla  quale  aggìunfe  gli  atti  di 
fommilTione  delle  loro  Sorelle,  che  fi  erano  già  rdfi  pub- 
blici, e con  cui  le  aflìcurava  della  verità  di  quelli  Atti» 
Quella  Lettera  mofle  l’animo  di  due  altre  Religiofc,  le 
quali  forfè  avevano  tenuti  per  fallì  gli  Atti  di  fommilfio- 
ne  delle  loro  Sorelle;  e fui  cominciare  del  1711.fi  fotto- 
fcrillero,  difortache  ve  ne  rcllarono  tre  foleollinate  a non 
voler  accettare  il  Formulario.  Le  Religiofc  di  Porto  Rea- 
le  di  Parigi  illruifcono  le  Donzelle  Nobili  nelle  virtù,  ed 
in  tutti  gli  efercizj  canvenevoli  al  loro  feflb,  e caratte- 
re ; e per  render  loro  più  facile  la  prattica  di  quegli  efer- 
cizj di  pietà,  che  loro  infegnano,  fanno  ad  elfe  vellirc_» 
un  abito  modefiifiimo,  quafi  lìmigliante  a quello  delle  Re- 
ligiofe  . Non  portavano  efie  anticamente  la  Croce  rolfa  , 
imprelfa  fullo  fcapolare  delle  Religiofc;  ma  Madama  di 
Montperroux  diede  loro  quella  Croce,  per  animarle  mag- 
giormente alla  mode(lia,ed  al  diprezzo  de’  vani  ornamenti» 
Veggaji  Sainte  Marthe,  Gali.  Chrtfl.  7òm  iv.  vita  di 
Madama  de  Pourlatty  Riformatrice  dell' Abazia  di  Tart»- 
Le  Conjiituzioni  di  Porto  Reale  y e molte  fcritture  fatte  <t 
cagione  di  quejle  Religiofc.. 
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BERNARDO. 
NE  DI TARr 

CAPITOLO  Q^UARANTESIMOQ^INTO. 

Delle  Keligiofè  Bernardone  Riformate  dell'  Abazia 
della  Madonna  di  Tartt  prima  Cafa  delle  Reli- 
giofe  dell'  Ordine  di  Ciftello , con  la  vita 
della  Reverenda  Madre  Giovanna  di 
San  Giufeppe  di  l’ourlan  loro 
Riformatrice  m 

SE  l’Abazia  della  Madonna  di  Tart,  che  fu  il  primo 
Monaftero  di  Religiofe  Ciftercienfi  , e la  viva  forgen- 
te,  d’onde  derivarono  più  di  feiniila  Monafterj  ( fe  cre- 
der vogliamo  ad  alcuni  Storici)  non  è data  delle  prime 
a richiamare  entro  i Tuoi  Monalterj  Io  fpirito  di  fervore, 
da  cui  i Santi  Fondatori  dell’Ordine  Ciftercienfe  erano 
animati , e di  cui  avea  ogni  idea  perduta , perchè  in  brac- 
cio alla  licenza  erafì  abbandonata;  ha  ella  però  avuta  la 
forte  nella  Riforma  , che  ha  abbracciata  fui  cominciare 
del  decimofettimo  fecolo  , di  vincere  gli  altri  Monafterj 
Riformati  di  Francia  coll’aufterità  delle  Oflcrvanze,  3^ 
cui  fi  foggettò  ad  iftanza  della  Reverenda  M.  Giovanna 
de  Courcelje  de  Pourlan  ultima  Abadefta  Titolare,  e Ri- 
formatrice di  quell’  Abazia  , nella  quale,  la  fua  mercè,  è 
tornato  a rivivere  lo  fpirito  di  S.  Bernardo,  di  cui  per  fua 
gran  ventura  era  ella  parente. 

Hanno  certamente  gli  Storici  dell’ Ordine-Ciftercien- 
fe  confufa  quest’  Abazia  con  quella  di  Julli  , nella  qua- 
le fi  ritirò  S.  Uuibelina  Sorella  di  S.  Bernardo  , la  quale, 
fecondo  loro,  fu  fondata  nel  1113.  ed  hanno  voluto  far- 
ci credere  , che  folfc  il  primo  Monaftero  delle  Religiofe 
Ciftercienfi  , neftuna  menzione  facendo  dell’  Abazia  di 
Tart.  Di  quella  opinione  è fiato  parimente  I’  Autore  Ano- 
nimo della  vita  della  M.  de  Fourlan,  il  quale,  fuorcho 
nella  di  lei  fondazione  ,'da  lui  al  1125.  fiflata  , ha  l’al- 
trui opinione  in  tutto  ciecamente  feguita.  ConfelTa  però, 
che  dall’Atto  di  una  donazione  di  alcune  Terre  fatta  nel 
1132.  all’Abazia  di  Tart  da  Arnulfo  Cornuto,  ed  Emelina 
fua  moglie,  colla  che  già  vi  erano  delle  Religiofe  in  quella 
Abazia  , c che  vi  è qualche  ragione  di  credere,  xh’ ella 
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foiTe  (lata  fondata  fette  anni  avanti  da  San  Stefano  III. 
Abate  di  Citello  : e che  quella  Fondazione^  la  quale»  fe> 
condo  ch’ei  dice»  deve  finarri  al  1125.  è conforme  a ciò» 
che  è notato  nel  Libro  intitolato  la  maniera  di  tenere  i 
Caf  itoli  di  anello  i nel  quale»  parlandoli  de’ Capitoli  Ge- 
nerali delle  Religiole  di  quell’  Ordine»  che  lì  tenevano  io 
Tart»' leggeli  che  quella  Abazia  fu  fondata  nel  1125*  Ma 
le  congetture  tratte  da  quello  Anonimo  per  provare»  che 
il  Monallero  di  Tart  folte  lo  Helfo»  che  quello  di  Billet^ 
ojulll»  fono  fallìfsime»  quantunque  ei  le  conlideri  an- 
ei  certe  » che  probabili  ; avvegnaché  fecondo  lui  il  Mo- 
nallero»  che  fu  fondato»  acciò  fcrvifle  di  ritiro  alle  Mo- 
gli de’  Compagni  di  S.  Bernardo»  fu  fabbricato  più  vicino» 
che  folle  poflibile  a Cillello  » acciò  quelle  Donne  potelTe- 
xo  elTere  più  facilmente  governate  ; la  qual  cofa  è mal 
fondata  » poiché  quelle  Religiofe  non  furono  governate-» 
da' Religiolì  di  Cillello;  ma  da  quei  di  Molefmo. 

Si  è detto  altrove,  che  elfendolì  S.  Bernardo  ritirato 
in  Cillello  nel  1113.  con  trenta  compagni,  la  maggior  par- 
te de’ quali  era  in  Matrimonio  congiunta,  le  loro  mo- 
gli imitarono  generofamente  il  loro  clempio , e volendo 
jitirarlì  nella  folitudine»  fu  per  loro  fondato  un  Mona- 
fiero  in  Julli  » da  alcuni  appellato  Br/Ze/re  ; e che  S.  Um- 
beltna»  Sorella  di  S.  Bernardo  » fu  del  numero  di  quelle  , 
che  in  elTo  li  rinchiufero  . Abbiamo  ancora  provato  col 
P. Mabillone»  ed  il  P.  Chiflet,che  quello  Monallero  non 
fu  fondato  che  nel  ni;,  da  Milano  Conte  di  Bar,  il 
quale  lo  donò  all’Abazia  di  Molefmo»  acciò  fervilTe  di 
j-itiro  alle  Religiofe  , che  ivi  viver  volelTero  fotto  1’  ub- 
bidienza .dell’Abate  di  quello  Monallero»  il  quale  dovea  dar 
loro  per  Direttori  quattro  Religioli.  ElTendo  quindi  Mo- 
Jefmo  fiato  Tempre  pofieduto  da'  Benedettini  » q^ual  pro- 
babilità vi  è , che  le  Religiofe  di  Cillello  fblTcro  fo|^- 
gette  a’ Religiolì  di  quell’ Abazia  ? anzi  è per  contrario 
fnanilefio»  che  le  Religiofe  di  Jullì  profelTavano  la  Re- 
gola di  S.  Benedetto  ; conciolìacofachè  da’  documenti  di 
Fondazione  dell’  Abazia  di  Tart  lì  comprovi,  che  quello 
Monallero  fu  fabbricato  non  già  nel  112;.  ma  nel  1120. 
da  Arnolfo  Cornato,  e dalla  Tua  Moglie  Émelina,  ì quali 
avevano  una  Figliuola  nomata  Elifabctta»  già  Religiofa  nel 
Monafiero  dì  Julli  dell’ Ordine  di  S.  Benedetto;  che  quc. 
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Ax  Religìofay  la  quale,  era  vedova  di  Umberto  di  Mailli 
Signore  di  Favernai,  fu  tratta  da  quello  Monadero  acciò 
delFe  principio  alla  Fondazione  di  quello  di  Tare,  di  cui 
ella  fu  prima  Abadelfa  ; e che  elTa,  e le  Religiole,  che 
la  feguìrono  abbracciarono  gli  Statuti , e gli  ufi  di  CU 
fiella,  loro  da  S.  Stefano,  Abate  di  Cidello,  comunicati  , 
venendo  ancor  lui  riconofciuto  per  Fondatore  di  quello 
Monadero. 

Ciò  ancora,  che  ci  fa  credere  effer  JulII,  e Tart  due 
diverfi  Monaderj  è,  che  quando  Guglielmo  di  S.  Teodo> 
rico  dice  , che  S.  Umbdina  Sorella  di  S.  Bernardo  mori 
in  Julli  nel  tt4i.  ove  ella  fu  vilìtata  da  quedo  Santo  nella 
fua  malattia , dà  egli  a quedo  Monadero  il  nome  di  Julli , 
e non  di  Tart  ; Io  che  didrugge  una  delle  congetturo 
dell’Autore  Anonimo  della  Vita  dell’ AbadelTa  di  Tart, 
il  quale  dice , che  è dato  cambiato  il  nome  di  Billette 
in  quello  di  Tart  per  modrare  la  dovuta  gratitudine  ad 
Arnulfo  Cornuto, ed  alla  fua  moglie  Emelina  , quali  li  era* 
no  generofamente  fpogliati  della  loro  Signorìa  di  Tart 
per  cederla  a quede  Religiofe:  oltre  di  che  certa  cofa 
è,  che  l’Abazia  di  Tart  fu  cosi  detta , perché  fabbricata 
in  un  luogo,  che  dicevali  lart  la  Ville  ^ che  quindi  fu 
chiamato  Jart  l’ Abbate y e Julli  ritenne  l’antico  (uo  nome 
più  di  trent’  anni  dopo  la  fondazione  del  Monadero  di 
Tart . 

Un  altra  prova  ancora,  la  quale  fa  vedere,  che  il 
Monadero  di  Tart  fu  la  prima  Cafa  delle  Religiofe  dell* 
Ordine  Cidercienfe  lì  è , che  i Capitoli  Generali  erano  qui- 
vi alfembrati,  e che  l’ AbadelTa  aveva  il  diritto  di  vili* 
tare  gli  altri  Monader>  di  qued’ Ordine.  Dall’altro  can- 
to fe  S.Umbelina  Sorella  di  S.  Bernardo  fude  data  Re- 
ligiofa  di  Tart,  le  Religiofe  di  quedo  Monadero  non  li 
farebbero  feordate  di  annoverarla  tra  le  perfone  iiludri 
del  loro  Monadero,  non  gloriandoli,  che  d’aver  avuta 
Adelina  fua  nipote , Adelaide  DuchelTa  di  Lorena , le_/ 
FrincìpelTe  Agata,  e Bartola  Tue  figliuole,  ed  alcune  ài* 
tre , che  hanno  fatta  la  Profedione  Reiigiofa  in  qued’ 
Abazia,  della  quale  la  B.  Eiifa betta  figliuola  de’ Fonda- 
tori fu  la  prima  AbadelTa  , e fondò  diciotto  Monaderj 
dì  qued’ Ordine  . Ella  ottenne  da  Papa  Eugenio  III.  la  con- 
ferma della  fua  Abazia , da  quedo  Pontefice  prefa  fotta 
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la  Tua  protezione  con  una  Bolla  del  ii47«  come  feronoi 
ancora  i fuol  Succclfori  Innocenzo  III.  Innocenzo  IV.  Lu- 
cio III.  Benedetto  XI.  Benedetto  XII.  Clemente  VI.  ed 
alcuni  altri  Sommi  Pontefici . 

I Duchi  di  Borgogna  dieder  chiari  contrafegni  della 
loro  pietà  con  le  fondazioni)  che  fiabilirono  in  quell’ Aba. 
zia  ; c la  Duchelfa  Matilda  comperò  col  proprio  denaro 
la  Terra  di  Bateau  con  tutte  le  fue  pertinenze  > coiu. 
l'alta»  mezza»  e bafia  Giullizia»  delle  quali  ella  parimente 
jnvefti  quell’  Abazia  . 

II  primiero  fpirito  di  Cillello  » il  fuo  fervore»  e la 
fua  Olfcrvanza  fi  mantenne  in  quello  Monallero  fino  vers’ 
il  1475»  in  cui  1’  ufo  di  mangiar  carne  cITendo  (lato  in- 
trodotto in  molti  Monafterj  dell’Ordine»  ed  avendo  la 
guerra  inondato  quelle  Provincie»  ancora  le  Religiofe  di 
quell’  Abazia  lafciarono  l’allinenza»  e fi  fottralìero  af- 
fatto da  tutte  le  loro  OITervanze.  AlienilTìme’dal  fuggire 
la  con verfazione  de’ Secolari , fe  nemollravano  anzi  aman- 
ti»  e ricevevano  vifite  si  frequentemente  » che  quello  Mo- 
nallero era  come  una  Cafa  d’ albergo  » a cui  tutti  accorre- 
vano» <i  uomini  che  donne  fenza  dillinzione  » e vi  erano 
benignamente  accolti.  La  folitudine»  e l’Orazione  men- 
tale erano  nomi  vani  » ed  ignoti  » ned  altra  cura  le  llri- 
gnea  che  di  danzare,  c giocare»  c vivere  allegramente, 
come  è in  ufo  nelle  Cafe  de’ mondani.  Quelle  Religiofe 
fpiravano  lulfo , vanità , e mollezza;  più  non  volevano  am- 
mettere nella  loro  Cafa»  che  fanciulle  nobili;  la  loro  ve- 
lie, e io  fca  polare,  erano  difeta,  e le  fotrane»  che  porta- 
vano fotto  del  più  bel  drappo  , che  fi  potelTc  avere  , 
con  giglietti  d’oro»  e d’argento.  Il  velo,  che  portavano 
non  faceva  ingiuria  alla  lor  chioma  artificialmente  inanel- 
lata ; portavano  i pendenti  » e di  preziofe  perle  la  loro 
gola  adornavano,  ed  il  foggoló  di  trafparcnte  tela»  ed 
inamidata  loro  non  copriva  in  modo  alcuno  il  petto. 

Tal  era  lo  fiato  dell’  Abazia  di  Tart  » quando  Giovan- 
na de  Courcelle  de  Pourlan,  figliuola  del  Barone  de  Pour- 
lan  fu  nominata  a quell’ Abazia . Nacque  ella  in  Pourlan 
fullc  Frontiere  di  Borgogna  nel  1591.  ed  in  età  di  fette, 
od  otto  anni  fu  collocata  nell'  Abazia  di  Tart»  di  cui  una 
delle  fue  Zie  era  Abadefla.  Dopo  aver  per  alcuni  anni 
quivi  foggiornato , cadde  inferma  ; laonde  i fuoi  Geni- 
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tori  la  traffero  fuora  con  difcgno  di  ftabilirla  ne!  mondo; 
ma  eflTcndofì  portata  con  loro  aMigette,  che  c un  Mona- 
ftcro  deli’  Ordine  di  S.  Chiara , dillante  due  leghe  da  Salini 
nella  Contea  di  Borgogna,  per  vifitarvi  alcune  lue  paien. 
ti,  fi  fentì  chiamata  a fcrvire  Iddio  in  quell’ Ordine  ; per- 
laqualcofa  ritornata  al  paterno  foggiorno  sì  caldamente 

firegò  i fuoi  Genitori  , che  le  permettelTcro  vellir  quivi 
' Abito  Relrgiofo , che  furono  coftretti  ad  acconfentire , 
che  ella  ritornafle  a Migctte  , ove  in  età  d’anni  quindici 
fu  ammeOa  in  quello  Monallero,  e nel  feguente  anno  fe- 
ce la  Tua  Profeflione.  Dicci  anni  dopo  l’Abadelfa  di  Tart 
avendole  rìnunziata  quell’ Abazia  , le  fu  forza  fuo  malgra- 
do accettarla  per  ubbidire  a’ comandi  de’  Superiori  del  fuo 
Ordine  - Ricevute  le  Bolle,  non  volle  ella  prendere  il 
polTeiro  della  fua  Abazia  prima  di  ricevere  la  Benedi- 
zione dall’ Abate  di  Ciflello,  ove  a quell’ cflFetto  fi  portò, 
e d’onde  pafsò  a Tare  nel  lòiy.  Nel  Mcfe  di  Novembre 
dello  llefs’  anno  ricevette  1’  Abito  di  quell’  Ordine  dalle^ 
mani  dell’Abate  D-  Niccola  Boucherat,  il  quale  le  fece 
fare  ancora  la  Profeflìone  nel  feguente  anno- 

Volle  ella  immantinente  clTer  illruita  degli  affari 
del  fuo  Monallero,  e lliniò  fuo  precifo  dovere  il  fare  of- 
fervar  la  Regola  di  S. Benedetto,  ed  il  far  sì , per  quant’ 
era  dal  canto  fuo , che  nel  primiero  vigore  ritornalTc  • Aven- 
do comunicato  quello  fuo  difegno  ad  alcuna  perfona  di 
pietà  , fu  configliata  a maneggiare  con  dilicatezza  gli  ani- 
mi delle  fue  Rcligiofe,  ed  a non  volere  da  principio  ufa- 
le  violenza  per  non  inferocirli  . Abbracciò  ella  quello 
configlio,  nè  ragionò  di  Riformacon  lefue  Rcligiofe,  con- 
tentandofi  di  efortarle  alla  mutazione  de’ collumi  co’  fuoi 
efempli.  Dopo  avere  però  per  qualche  tempo  folferto,  lo 
zelo,  che  nutriva  per  la  Regolare  Oflcivanza  non  per- 
mettendole il  differire  di  vantaggio,  dichiarò  apertamente 
la  fua  rifoluzionc,  di  obbligarle  cioè  a vivere  nelPOlfer- 
vanza  della  loro  Regola  - Volle  pertanto,  che  veflllfcro 
Abiti  più  modelli  , e che  ftelfero  nel  lavoro  impiegate  » 
Motlrò  loro  1’  avverfione,  che  nutriva  per  la  frequenza-- 
delle  vifite,  che  ricevevano,  e pel  commercio,  che  tene- 
vano con  i Secolari,  elfendo  quella  la  forgente  della  loro 
fcollumatezza , e della  poca  olfervanza  della  loro  Regola - 
Tal  fona  dlfcntimencì  diè  motivo  dì  querelarli  altamente^ 
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di  lei»  c le  Religiofe  non  vollero  fpogliarfi  dell’ antiche 
loro  coftumanzc.  Le  conftrinfe  ella  nondimeno  alI’adU 
nenza  dalla  carne  ne’Lunedi  » e Mercoledì  » e fece  loro  efat- 
tamente  olTervare  i digiuni  della  Regola»  benché  ciò  non 
otcenelTe  fenza  grandiflime  contradizioni  della  Tua  Co- 
munità. 

Quelli  piccoli  principi  di  una  vita  un  poco  più  rego- 
lata fomentarono  alquanto  le  Tue  fperanze  ; ma  quando 
volle  fendere  la  mano  per  ifradicare  tutti  gli  altri  abufìy 
che  aveano  fìtte  lor  radici  nel  Monaflero»  il  quale  non_> 
avea  nè  Claufura»  nè  Grate»  nè  Parlatorio»  nè  Coro  fe- 
parato»  tali  » e tante  difficoltà  fé  le  pararono  innanzi»  che 
credendoli  più  che  mai  lontana  dall’  efecuzione  del  fuo 
lanto  difegno  » principalmente  a riguardo  de’  gran  debiti  » 
ond’era  quello  Monallero  aggravato»  i quali  le  rendeva- 
no affatto  imponìbile  1’  eriger  le  fabbriche  nccelTarie  a_. 
quell’  effetto  » rifolvette  di  rinunziare  alla  fua  Abazia 
per  ritirarli  in  qualche  Monallero  Riformato . Ma  una 
antica  Religiofa  del  Monallero»  che  da  gran  tempo  de- 
plorava fu’  difordini»  che  vi  regnavano»  c che  ardente- 
mente bramava  di  vedervi  llabilita  la  Riforma»  la  richia- 
mò da  quella  fua  rifoluzione»  con  farle  conofeere»  cho 
quella  era  una  tentazione  . L’  efortò  a non  lafciarlì  at- 
terrire dalle  difficoltà»  che  incontrerebbe  nella  efecuzione 
del  fuo  difegno»  e l’animò  a profeguire  la  Riforma. 

Erano  già  due  anni»  che  l’Abadelfa  afpettava  il  mo- 
mento favorevole  per  riufeirvi»  quando  Iddio  la  vifìtòcon 
una  pericolofa  malattìa»  che  fece  molto  temere  di  fua  vi- 
ta» e diede  motivo  al  Barone  de  la  Tournelle  fuo  cugi- 
no germano  di  dimandare  al  Re  Luigi  XIII.  la  Coadiu- 
torla  di  quell’  Abazia  per  la  fua  Figliuola  maggiore  in 
età  d’anni  diceffette»  ch’era  Religiofa  di  quello  Mona- 
fiero.  L’AbadelTa  ricuperata»  ch’ebbe  la  fanità»  con  più 
fervore  » e zelo  dì  prima  ripigliò  tutti  i fuoi  efercizj  ; e 
credendoli  obbligata  a far  nuovo  fagrilìcio  di  fua  vita  a 
Gesù  Crìllo»  il  quale  gliela  aveva  per  fua  bontà  di  fre- 
feo  reilituita»  rifolvette  di  adoperare  tutti  gli  sforzi  per 
procurare  la  Riforma.  Quell’ antica  Religiofa  » che  ar- 
dentemente altresì  la  bramava  » le  chiefe  licenza  di  an- 
dare alla  Madonna  de  Grey  » e mentre  orava  fervorofa- 
mente  avanti  quell’  Imagine  » le  fembrò  afcoltare  una 
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voce  chiara,  e dipìnta, .che  le  diceva,  che  la  Riforma  re^ 
^irebbe,  e che  Iddio  fi  fervircbbe  per  promuoverla  del 
Vefcovo  di  Langres . Ritornata  che  fu  raccontò  quanto 
l’era  avvenuto  all’AbadelTa  , la  quale  volle  fimilmente.^ 
andare  a Grey , d’onde  ritornò  a Tart  sì  ripiena  di  Dio, 
c da  tale  fiducia  animata,  che  più  non  pensò  fé  non  a 
prepararli  a ricever  la  grazia  della  Riforma , raddoppian-. 
y do  le  fue  aufterità , e le  fue  preghiere . * 

Nel  1622.  il  Barone  de  Pourlan  cflendo  Rato  colto 
da  una  infermità,  che  gli  fu  cagione  di  morte,  l’Abadef. 
fa  di  Tart  fua  Figliuola  andò  ad  Auvilars,  ov’  egli  era, 
per  rendergli  gli  ultimi  uficj.  Mentre  ella  flava  prelTo  Tuo 
Padre,  il  Vefcovo  di  Langres  Sebafiiano  Zamet  portoflì 
all’ Abazia  dì  Tart  ad  ifianza  di  quell’ antica  Religiofa 
tanto  zelante  per  la  Riforma  , la  quale  era  fiata  a tro- 
vare quello  Prelato  a San  Giovanni  de  1’  Aune , ove  egli 
faceva  la  vifita  , per  dcfcrivergli  lo  fiato  di  quell’  Abazia. 
Fu  egli  ricevuto  dalla  giovine  Coadiutrice,  che  fé  ne  an- 
dava alla  tefia  della  fua  Comunità  , ed  avendolo  le  Re- 
ligiofe  pregato  a far  loro  una  efortazione,  ragionò  loro 
così  efficacemente  fopra  i doveri  deliavita  Religiofa,  che 
trafie  in. quel  giorno  nel  defiderio  della  Riforma  la  Coa- 
diutrice. Ritornò  quello  Prelato  più  volte'  a Tart,  e nel- 
l<t  terza  avendo  per  la  prima  volta  veduta  1’  AbadelTa  , 
ch’era  ritornata  da  Auvilars,  fi  trattenne  lungamente  con 
lei  difcorrendo  della  Riforma  , alla  quale  difpofe  due  No- 
vizie di  quello  Monafiero . Nè  meno  felice  fu  il  quarto 
viaggio,  ch’ei  fece  a Tart,  facendo  una  nuova  conqui- 
Ila  a Gesù  Grillo,  con  guadagnare  la  Nipote  dell’antica 
AbadelTa,  la  quale  malgrado  le  oppofizìoni  della  fua  Zia, 
e de’ Tuoi  parenti  rifol  vette  d’abbracciare  la  Riforma. 
Quello  Prelato  adunque  fi  convenne  con  1’  AbadelTa , e per 
meglio  rìufcìrvi  rifolvettero  di  trasferire  1’  Abazia  a_« 
Dijon  ; ma  ne  fu  per  qualche  tempo  differita  1’  efecuzio- 
nc,  perchè  a quello  Prelato  fu  forza  portarli  a Parigi, 
Mentre  egli  flava  in  Parigi  le  Religiofe  contrarie  al- 
la Riforma  fatte  accorte,  che  fi  difegnava  trasferirei’  Aba- 
zìa  di  Tart  in  Dijon,  querelaronfi  altamente  della  violen- 
za , che  fi  voleva  loro  fare.  Erano  elTe  alTifiite  da  buon 
numero  di  Relìgìofi  dell’Ordine,  dalla  Nobiltà  vicina,' 
da’  loro  Parenti , amici , e da  quelli  dell’  AbadelTa , e - 
Tow.Pi  Qjq  q della 
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BFRMARDO.  dtffla  Coadiutrice  > ma  molto  lontana  l’Abadefia  dal  cam- 
NE^)JTART  bi^jre  opinione  i fi  preparò  anzi,  ad  accofimnarle  appoco 
appoco  al  Tuo  cambiamento.  Si  fpogliò  ella  del  Tuo  Abi- 
toy  il  quale  quantunque  più  raodedo  di  quello  dell’altre» 
non  lo  era  però  aliai  per  una  Religiofa  Riformata,  e nc 
vedi  uno  di  Caia  più  grolla,  e più  confacente  alla  Rifor- 
ma : fi  recife  i .capelli , eh’  erano  bellHlìmi , e li  gettò  fui 
fuoco  . Scarfo  numero  di  Tue  feguacf  volendo  il  di  lei  efem- 
, pio  feguire , ella  refe  loro  quello  buon  ufizio',  rcciden- 

do  ad  elfe  di  fua  mano  i capelli,  confegnandogli  in  ap. 
predo  alle  fiamme . Due  volte  il  giorno  fece  dare  il  fc- 
gno  dell’Orazione  mentale,  alla  quale  intervenivano  ge- 
neralmente tutte  le  Religiofe.,  imperocché  quelle,  che  non 
volevano  la  Riforrna,  vergognandoli  di  negarle  tutto,  vi  li 
portavano  come  1’ altre,  ma  più  per  motivo  di  politica^ 
o per  condifeendenza,  che  per  divozione.  Si  disfece  ella 
della  fua  Carrozza,  e de’  Cavalli,  ritenendo  foltanto  la 
Cameriera,  ed  ifuoi  Lachèfinattantoche l’Abazia  fulTe  tra- 
sferita in  Dijon,  come  feguì  nel  feguentc  mefe  di  Maggio* 
L’  Arcivefeovo  di  Langres  elTcndo  ritornato  da  Parigi 
C portò  a Tart  nel  mefe  di  Febbrajo  del  lózj.  ove  tro- 
vando 1’  AbadelTa,  e le  altre,  che  aveva  a Dio  guadagna- 
te, vellite  degl’ Abiti  della  Riforma,  ne  ringraziò  Iddìo, 
e determinò  dì  dare  l’ultima  mano  alla  Riforma,  c'tra- 
sferire  quella  Comunità  in  Dijon  ; ma  nel  mefe  dì  Mag. 
gio  dello  ftefs’anno  dovendoli  convocare  il  Capitolo  Ge- 
nerale di  Cìllello  , ned  elfendo  lecito  fare  la  trallazione 
fenza  la  di  lui  licenza , contentolfi  per  allora  di  dar  prin- 
cipio alla  Riforma  . 11  Vefeovo,  e l’ AbadelTa  divHcro  la- 
Comunità  in  due;  1’ AbadelTa  fi  pofe  alla  teda  di  quelle, 
che  bramavano  la  Riforma,  le  quali  erano  cinque,  cioè, 
la  Coadiutrice,  due  Profefle,  c due  Novizie,  c le  altre, 
che  vi  fi  opponevano , in  numero  di  otto  avevano  alia^ 
loro  teda  l’antica  AbadelTa.  Cambiarono  le  Riformate  il 
nome  della  loro  Famìglia,  1’ AbadelTa  prefe  quello  di  Gio- 
vanna di  S. Gìufeppe,  la  Coadiutrice,  che  nomavafi  Gio- 
vanna de  la  Tournelle , prefe  quello  di  Giovanna  della 
Trinità,  la  M.  Francefea  de  Longucval  , quell’ antica  Re- 
ligiofa così  zelante  della  Riforma  , prefe  il  nome  dello 
Spirito  Santo , la  M. Margherita  de  Boìflct  nipote  dell’an- 
tica AbadelTa  lii  nomata  Margherita  del  Saotiffimo  Sa- 
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gramento,  Margherita  de  Coraille  una  delle  due  Novi»  ÌERNASDÒ- 
zie,  fu  detta  Margherita  della  Croce,  e l’altra  Lucrezia  NHDITART 
Melitin  de  Lagor,  Maddalena  di  Gestì.  • •' 

Dopo  qualche  tempo  1’  Abate  di  Citello  fi  portò  a 
Tart  per  farvi  la  vifita  ed  informarfi  delle  fincere  difpo- 
fizioni  delle  Religiofe  circa  la  Riforma,  e la  trapazione' 
dell’Abazia.  Indiiandò  a trovare  il  Vcfcpvo  di  Langres, 
che  dimorava  in  Dijon,.  ed  avendo  coni  lui  concertato 
quanto  conveniva  per  dare  un  buon  cfito  a queft’affarie, 

10  fece  approvare  dal  Capitolo  Generale,  il  quale  per» 

niife  a quelle,  che  volevano  la  Riforma  di' trasferirli  in 
Dijon,  di  portare  con'  loro  tutti  i loro  mobili,  e le  Scrit- 
ture, ed  alle  altre  di  poterli  ritirare  in  quel  Monaftcro, 
che  più  loro  piaccfle  con  una  peirfione  , che  le  Riforma^, 
te  loro  pagherebbero  durante 'la  loro  vitav  ’ ■ . ' 

Non  venendo  adunque  contraftata  la  traflazioné  dà’ 

Keligiofi  dell’Ordine,  ella  fi  fece  a’ 24.*  di  Maggio  del 
2623.  Giunfero  le  Riformate  nello  ftelTo  giorno  a D’jon, 
ove  effe  furono  condutte  da  D.  Bartolomeo  Joli  Abate 
della  Carità,  e dimorarono  in  una  Cafa,  che  il  Vefcòvo 
aveva  fatta  loro  preparare.  Il  Parlamento,  e la  Città  fi 
oppofcro  difubito  alla  loro  fondazione  , ftantechc  fi  fa- 
ceva fenz.a  le  licenze  in  fimiglianti  cali  necelTarie  : ad 
Ifianza  nondimeno  del  Vefeovo  di  Langres,  il  Parlamen- 
to , e la  Città  diedero  il  loro  confenfo  . Sul  principio  con- 
venne ad  effe  fofferire  non  poco , non  potendo  tifeuotere  le 
loro  entrate  elfendo  loro  fiate  tolte  dalle  antiche  Reli- 
gio'.e  tutte  le  Scritture  dell’  Abazia  . Non  lafciò  nondi- 
meno I’ Abadcffa  di  accettare  nello  fiefs’ anno  quattro 
Zittelle,  due  per  il  Coro,  c due  Converfe,  ed  una  del- 
le antiche  Religiofe  venute  parimente  ad  abbracciare  la 
Riforma , e fu  poco  dopo  feguìta  dalla  forella  della.» 

Coadiutrice. 

Ma  ficcome  la  Cafa,  ove  dimoravano,  l’aveano  prefa 
in  prefiito  finattantoche  trovalfero  un  luogo  più  comodo  , 

11  Vefeovo  di  Langres  ne  comperò  loro  un  altra,  nella 
quale  tuttavìa  dimorano  . Ne  prefero  effe  il  poflelTo  con 
molta  folennità  nel  giorno  della  Santiflìma  Trinità  del 
1Ò24.  In  quello  fiefs’  anno  un  altra  antica  Religiofa  ab- 
bracciò la  Riforma,  e fu  la  terza  di  quelle,  eh’  erano  ri- 
mafie  in  Tart,  elfendo  tutte  P altre  andate  a'dimorarcJ 
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BERNARDO,  nelle  loro  cafe  paterne,  due  delle  quali  vi  morirono,  e 
NEDITART  altre  entrarono  dipoi  in  una  Cafa  dell’Ordine.  L’anti- 
ca AbadelTa  dopo  aver  dimorato  ventidue  anni  prelTo  i 
fuoi  Parenti  volle  finalmente  nel  1645.  unirli  all’  eletta.. 

f reggia  , in  cui  vifle  ancora  cinque  anni,  e mori  in  età- 
'anni  ottantaquattro . 

Elfendo  appena  feorfi  due  anni  dopo  la  Riforma  dell* 
Abaaìa  di  Tait  , e della  fua  traflazione>  in  Dijon,  mori 
,D.  Niccola  Boucherat  Abate  di  Cillcllo , e fu  a lui  dato 
per  fuccelTpre  D.  Pietro  Niuelle,  che  fu  dipoi  Vefeovo 
di  Lucon  . Eflcndoche  l’ AbadelTa  di  Tart  avefle  di  lui 
piena  cognizione,  e le  folTe  nota  la  fua  averlìone  per  la 
Riforma  prefe  la  rifoluzione  di  fottrarlì  dalla  giurifdi/ione 
dell’Ordine,  e fottoporfi  a quella  del  Vefeovo  di  Lan- 
grcs.  Ottenne  ella  a quell’ elFctto  un  Breve  da  Urbano 
Vili,  de’ 28.  di  Gennajo  del  1Ó26.  confermato  dalle  Let- 
tere Patenti  dei  Re,  regillrate  nel  Parlamento  di  Dijon* 
Ma  lìccome  quella  Corte  ordinava,  che  il  Breve  folTo 
comunicato  all’  Abate  di  Cillcllo,  egli  appellò  come., 
d’  abufo  al  medelimo  Parlamento  , il  quale  proibì  alle  Reli- 
giofe  il  dargli  efecuzione . Elleno  ricorfero  al  Conlìglio  Pri- 
vato ; ma  eflcndoche  il  Papa  non  le  avefle  foggettate.» 
alla  giurifdizione  del  Vefeovo  di  Langres , Sebafliano  Za- 
met,  fe  non  durante  la  vita  di  quello  Prelato,  e volendo 
1’ AbadelTa  ovviare  a tutti  quegl’inconvenienti,  che,fe- 
guìta  la  fua  morte,  potrebbero  fopravvenire , ottenne  un 
fecondo  Breve  a’ 27.  di  Settembre,  il  quale  efentava  per 
Tempre  il  fuo  Monallero  dalla  giurifdizione  dell’Ordine. 
Non  fi  facendo  però  menzione  in  quello  fecondo  Brevt.* 
del  primo  da  lei  ottenuto,  l’Abate  di  Cillello  gliene  con- 
trallò  l’ efecuzione  , ed  obbligò  l’ AbadelTa  ad  ottenerne 
un  terzo,  che  dai  Papa  le  fu  conceflb  a* 27.  di  Maggio 
del  1627.  Quelli  due  altri  Brevi  furono  fimilmente  autoriz. 
zati  dalle  Lettere  Patenti  del  Re,  le  Religiofc  ottennero 
in  loro  favore  un  Decreto  del  Configlio,  il  quale  confor- 
me al  Breve  di  Sua  Santità  le  foggettava  alla  giurifdizio. 
ne  del  Vefeovo  di  Langres,  il  quale  in  qualità  di  Supc> 
liore  prefe  il  pofleflb  del  loro  Monallero. 

L’ AbadelTa  di  Tart  vedendo,  che  la  fua  Riforma,  era 
llabìlmente  radicata  nel  fuo  Monallero , e le  cofe  tutte.» 
‘'lidotte  a quello  fiato,  io  cui  le  bramava,  credette  che.» 

niuo 


Bigttized  by  Goo^’ 


PARTE  QUARTA,  CAP.  XLV.  49? 
nlun  mezzo  fofTe  più  valevole  a confervarla  quanto  il  fare 
le  AbadelTe  Triennali.  Fino < dall’ antecedente  anno  aveva 
ella  ottenute  delle  Lettere  Patenti  dal  Re,  in  virtù  delle 
quali  rinunziava  ella  a favore  delia  Riforma  il  fuo  dirit- 
to di  nomina  Copra  quella  Abazia , e permetteva  alle  Re- 
ligiofe  l’eleggere  da  loro  le  proprie  Abadelfe,  dopo  la 
morte,  o volontaria  rinunzia  dell’ Abadelfa,  e della  Coa- 
diutrice  . Ottenne  ella  ancora  il  i.  di  Febbraio  del  i6zj, 
un  Decreto,  che  ordinava  il  regiUramento  di  quelle  Let- 
tere nel  Gran  Conliglio;  con  patto  però,  che  non  fi  pro- 
cedclie  all’  elezione  , che  dopo  dieci  anni,  fpirati  i quali 
dovelfero  fare,  nuova  elezione  ogni  tre  anni  ; ma  troppo 
lungo  fembrando  quello  termine  di  dieci  anni  all’  Abadef. 
fa,  ed  alla  Coadiutrice,  non  aCpettarono  già  che  folT«L> 
compito  per  ifpogliarfi  del  loro  Carattere;  onde  nel  1629. 
xinunziarono  a’  loro  Ufizj , ed  in  apprellb  fu  eletta  per 
prima  Abadelfa  triennale  la  M.  Maria  dì  S.  Bernardo. 

Il  Vefeovo  di  Langres,  che  aveva  contribuito  alla^ 
fondazione  delle  Religiofe  di  Porto  Reale  in  Parigi , ed 
alla  loro  Riforma , giudicò  a propofito  il  procurare  r unio- 
ne de’  due  Monallerj  di  Tart,  c di  Porto  Reale,  acciò  vi- 
velfero  nella  fielfa  maniera , e nella  prattica  delle  mede- 
fime  Conllìtuzioni . Difpofe  a quell’  effetto  quanto  con- 
veniva con  i Superiori  di  Porto  Reale , i quali  ardente- 
mente bramavano  quell’  unione  . Fu  convenuto , che  la 
M.  Giovanna  di  S.  GiuCeppe  Riformatrice  deli’  Abazia  di 
Tart  andalTe  a Parigi  con  una  comp^na , e che  la  M. 
Agnefe  Arnaud  di  Porto  Reale  paifalle  a Dijon  con  una 
compagna.  Fu  quella  deliberazione  efeguita  ; la  M.  Agne- 
fe  Arnaud  giunfe  a Dijon  nel  Mefe  di  Novembre  del  1Ò29. 
e la  M.  Giovanna  di  S.  Giufeppe  partì  nel  Mefe  di  Gen- 
naio del  1630.  per  portarli  a Parigi , ove  poco  dopo  li 
fuo  arrivo  al  Monallero  di  Porto  Reale  , ne  fu  elet- 
ta Priora,  e Maellra  delle  Novizie,  e fei  Religiofe  iiu. 
diverlì  tempi  l’andarono  a ritrovare.  Erano  tre  anni  in 
circa  , che  fi  era  dato  principio  allo  llabilimento  del 
nuovo  Illituto  del  SantilTimo  Sagramento,  di  cui  la  M, 
Angelica  Arnaud  con  tre  Religiofe  di  Porto  Reale  ave- 
vano gettate  le  fondamenta,  come  fi  è detto  nel  prece- 
dente Capitolo.  Le  Superiore  di  Porto  Reale,  e le  al- 
tre peifone,  le  quali  procuravano  i vantaggi  di  quella^ 
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nuova;  Fondazione  ^ confiderando  che  la  M.  Arnaud  per 
effer  di  cagionevole , e fiacca  complclTionc  non  potea  refi- 
fiere  a tutte  le  fatiche»  c fodisfarc  efattamentc  agli  ob- 
blighi della  fua  carica  » vollero  » per  follevarla  , conferirla 
alla  noflra  Riformatrice,  di  cui  conofeevano  il  merito  . 
Ne  feron  pertanto  iftanza  a Papa  Urbano  Vili,  il  quale 
loro  la  concelfe  con  fua  Bolla  a quello  folo  effetto  fpe- 
dita  a’  15.  di  Gennajo  del  163:;.  ma  alcune  altre  perfone 
adoperaronfi  preflb  l’ Arcivefcòvo  di  Parigi,  che  ella  non 
foflc  ammeffa  j lo  che  fé  rifolvereal  Vefeovo  di  Langres, 
acciò  non  ne  dcrivaflero  turbolenze,  e confufioni  io  que- 
fta  Comunità,  ad  ordinarle  di  ritornare  a Dijon  colle  fuc 
Religiofe  , ove  elleno  ghinferoi  agli  8.  di  Settembre  del 
IÒ35.  e fu  eletta  Abadefla  triennale  a’  <5.  d’  Aprile  del 
163Ò.  e fu  per  tre  altri  anni  confermata  nel  governo , indi 
di  nuovo  eletta  nel  164Ò.  e per  tre  altri  anni  fimilmente 
confermata. 

In  quelio  Triennio,  ella  credette,  che  fotte  giunto 
il  tempo  di  dar  l’ultima  mano  alla  fua  opera',  e di  ftai 
bile  rendere  il  bene  da  lei'piantato  nella  fua  Comunità» 
per  mezzo  di  Con  Ili  turioni , che  d’ indi  in  poi  obbligafle- 
To  all’Oflervanza  di  tutte  quelle  cofe,  che  ella  vi  faceva 
prattìcare,  e che  ella  ftelTa  da  trent’anni  prattìcava.  Fu- 
rono quelle  Conllituzioni  approvate  dal  Vefeovo  di  Lan- 
gres nel  1650.  e tuttavia  con  maravigliofa  efattezza  in^ 
quello  Monallero  s*  olTervano  . Sembrava  , che  Iddio  afpet- 
ralle,  che  elleno  fuffero  compiute  per  ricompenfarc  lo 
lunghe,  epenofe  fatiche  della  fedele,  e prudente  fua  Ser- 
va , a cui  affidata  aveva  la  cura  di  quella  S.  Famiglia. 
Era  fiata  fino  dal  fuo  primo  triennio  opprelfa  da  gravi 
infermità  ; ma  nel  rójo.  crebbero  i fuoì  mali  ; nè  la  la- 
feiarono  in  pace  fino  agli  8.  di  Maggio  del  rójt.  in  cui 
ella  morì  , elTendo  in  età  d’  anni  60.  de’ quali  dicci  no 
aveva  palTati  nell’ Ordine  di  S.  Francefeo  , e trentatre  in 
quello  di  Cifiello  guadagnandoli  tutta  la  fiima  , e venera- 
zione pofiibile  • 

Vedono  quelle  Religiofe  come  le  altre  Bernardone  , 
ed  hanno  quafi  le  mcdefinie  OlTervanze  . Ciò  , che  difiingue 
quelle  di  Tart  fopra  1’ altre,  è l'afiinenza  dal  burro,  o 
da  ogni  fotta  di  latticini  nell’Avvento,  e nella  Quarefi- 
«na,  ufando  folamente  dell’ olio  per  condimento  delle  lo- 
ro 
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IO  vivande.  Oifervano  rigorofìl^ma  povertà;  eper  pratti»  BERNARDOb 
caria  con  la  maggiore  efatcezza»  fui  cominciare  della  lo-  N*  o;  or,- 
IO  Riforma  non  mangiavano  « nè  bevevano,  che  in  vali  VAL. 
di  legno  ; ma  il  Vefeovo  di  Langres  moderò  quella  loro 
aufterità  permettendo  loro  di  bere,  c mangiare  in  maio- 
lica. I loro  cucchiai,  non  meno,  che  le  forchette  fono 
di  buiro;  i mobili,  che  tengono  nelle  loro  Celle  fono  un 
angullo  letto,  fopra  cui  vi  è un  pagliariccio,  ed  una  co« 
perta  ; una  piletta  di  terra  per  l’Acqua  Santa;  un  Cro- 
cifilTo  di  legno,  alcune  Imagini  di  carta,  e fono  loro 
proibite  le  calle,  o forzièri  ferrati  a chiave. 

di  Madama  de  Courcelle  de  Pourlan 
fiampata  in  Lione  nel  1699.  e le  notizie  mandatemi  dalle 
Relt^iofe  di  quejio  Monaftero» 

CAPITOLO  QUARANTESIMOSESTO. 

De' Religiolt  Bernardoni  Riformati  d' Orvai  y con  la 
Vita  di  O.  Bernardo  di  Mont^aillard  loro 
Riformatore» 

NEH’  ultimo  Secolo  nell’  Ordine  Ciftercienfe  fono  na- 
te tre  celebri  Riforme , le  quali  coll’  auftera  loro 
vita,  ed  efattillìma  oflervanza  hanno  avuti  più  ammiratori 
che  feguaci . Sono  quelle  le  Riforme  d’  Orvai , della  Trap- 
pa,  e de’ Sette  Fonti.  La  prima  fu  opera  di  D.  Bernardo 
di  Montgaillard,  sì  noto  in  Francia  al  tempo  della  Lega 
fotto  il  nome  di  Petit-Fevillant t cioè,  piccolo  Foglian- 
te.  Nacque  egli  nel  i5<52.  fuoi  Genitori  furono  Antoniet- 
ta de  Vellay,  e Bernardo  de  Percin  Signore  di  Montgail- 
lard, che  traeva  fua  origine  da  una  delle  più  illullri,  ed 
antiche  Famiglie  d’  Inghilterra  , ove  ella  ha  lungamen- 
te poOedute  le  prime  cariche.  Fino  dall’età  d’  anni  dodi- 
ci aveva  egli  compiuto  il  corfo  delle  Umanità,  e dello 
Mattematiche,  e d’anni  fedici,  dopo  avere  ftudiata  Teo- 
logia , entrò  nella  Congregazione  de’  Foglianti  allora  ifti- 
tuita  da  D.  Giovanni  de  la  Barriere  . Ebbe  appena  finito 
il  Noviziato,  che  portoflì  a predicare  nelle  Città  di  Tolo- 
fa,  di  Rodes,  e di  Roano,  e con  tal  frutto,  che  innu- 
merabili clTendo  le  converfioni  de’ peccatori,  che  ei  face- 
va 
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lERNARDO.  va  colle  fue  prediche , veniva  ammirato  come  un  prodì- 
Ni  D’ OR-  gio.  Il  Re  Enrico  III.  e la  Regina  Caterina  de’ Medici 
VAL,  • fua  Madre  chiamaronlo  a Parigi , ed  avendolo  fentito  pre- 
dicare a|li  Agofliniani  nell’  Alicmblèa  folenne  de’ Cavalieri 
di  S,  Spirito,  vollero,  che  ei  predicalTe  alla  loro  prefen- 
* zanella  feguente  Quarelìma  in  S.  Germano  l’Auxerrois. 
I Sermoni  da  lui  fatti  pofeia  in  S.  Severino  fopra  ’l  Sim- 
bolo degli  Apposoli  furono  cagione  d’  una  infinità  di 
converfìoni,  e fecero,  che  ei  veTiilfe  (limato  per  il  più 
valente  Predicatore  del  fuo  Secolo.  Quelle  Appoftoliche 
fatiche  unite  alla  povertà,  ed  auderità  di  fua  vita  obbli- 
garono Papa  Gregorio  XIII.  ad  accordargli  unadifpénfa) 
' onde  in  età  d’  Anni  diciannove  falilfe  all’  Ordine  del  Sa- 
cerdozio. La  Riforma  del  fuo  Ordine  quantunque  aude- 
liflìma  gli  fembrava  ancora  troppo  mite.  Suo  letto  erano 
^ due  nude  tavole,  fua  camicia  un  cilicio  ; non  mangiava 
carne,  nè  pefee,  nè  uova,  nè  burro;  ma  fuo  ordinario  no- 
drimento  erano  i legumi  , da  lui  gudati  in  poca  quanti- 
tà tramontato  il  Sole  . Fortunato  lui  fe  con  una  vita  si 
Santa,  e sì  penitente  fi  fede  faputo  entro  i limiti  del 
fervigio  di  Dio  , e della  falute  del  prodìmo  trattenere» 
dando  a Cefareciò,  che  appartiene  a Cefare,  rifpettando 
il  fuo  Re,  e come  fuddito  ferband^li  la  fede,  e la  dovu- 
' ta  fuggezione  , quando  anche  avede  didurbata  la  pace  » 
e la  tranquillità  de’fuoi  fudditi  ; ma  per  fua  fventura  fi 
Jafeiò  drafeinare  dal  partito  della  Lega  con  la  maggior 
parte  de’ Cattolici,  ed  incautamente  fi  abbandonò  a’traf- 
porti  del  fuo  Zelo  altrettanto  temerario,  ed  indlfcreto 
nella  efecuzione,  quanto  poteva  edere  giudo,  e puro  nel 
fine,  fecondo  l’idea,  che  fi  era  formata  degli  affari  di 
quei  tempi . 

Sul  terminare  delle  turbolenze,  nelle  quali  da  una_* 
infermità  affalito,  e donde  per  miracolo  fcampò,  pafsò 
a Roma,  ove  fu  cortefemente  accolto  da  Clemente  Vili, 
il  quale  lo  fece  padare  dall’  Ordine  de’  Foglianti  in  quel- 
lo di  Cidello,  e gli  ordinò,  che  fi  ritirade  in  Fiandra  . Si 
portò  egli  ad  Anverfa,  ove  non  fi  fece  colle  fue  prediche 
meno  ammirare  di  quello,  che  avede  fatto  in  Francia. 
Dopo  avere  foggiornato  per  fei  anni  in  queda  Città , fu 
chiamato  alla  Corte  dall’  Arciduca  Alberto  in  qualità  di 
Predicatore  ordinario . Da  tutte  le  parti  accorreva  la  tur- 
/ ba 
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per  afcoltarlo  ; ed  il  Dottore  Stapleton  foventc  da  BERNARDO. 
Lovanio  fi  portava  a Bruxelles  per  qucfto  folo  effetto.  NID’OR^ 
Avendo  D.  Bernardo  feguìto  P Arciduca  in  Alemagna  , in 
Italia  , ed  in  Ifpagna  , fu  al  fuo  ritorno  proveduto  dell* 

Abazia  di  Nivellej  e nel  1605.  di  quella  D.  Orvai.  Il  fuo 
difintereffe  era  noto;  aveva  egli  ricufati  in  Francia  i Vc- 
fcovadi  di  Painiers*  c d’Angers,e  l’Abazia  di  Morimondo. 

Quindi  fé  accettò  quell’ ultima  alla  piò  mifcra  condizionri. 
dottai  si  nello  fpiiitualei  che  nel  temporale!  ciò  fu  per  rillau. 
rarla  led  introdurre  in  ella  una  aullera  Riforma, fimigliante  a 

3uella  della  Trapai  e de’ Sette  Fonti.  Per  venire  a capo 
’un  cosi  Tanto  difegno dovette  egli  fuperarc  moltillìme  dif- 
ficoltà. Gli  fu  forza  ribatter  gli  afialti  più  formidabili  del. 
la  calunnia,  venendo  ora  fatto  ingiuria  con  impollure  al- 
la Tua  Carità , ed  ora  all’  illibatezza  di  fuo  colluine . Fu 
accagionato  della  morte  di  un  fuo  Religiofo,  ch’era  ca- 
duto in  una  fornace  , accufandolo  per  fino  d’  avere  co- 
fpirato  contro  l’Arciduca  fuo  Benefattore;  ma  tutte  que- 
lle cofe,  che  a lui  venivano  da’ Tuoi  nemici  appolle , o 
che  da  lor  medelìme  fi  difiruggevano,  non  fervirono  ad  al- 
tro, che  a metter  maggiormente  in  chiaro  la  Tua  integri- 
tà. Quella  , che  a lui  più  d’ ogni  altra  riufcl  fenfibile, 
fu  il  fcntirlì  accufato  come  complice  d’un  attentato  fat-  , 
to  contro  la  perfona  di  Enrico  IV.  Gli  Eretici,  de’ quali 
egli  era  il  formidabile  flagello,  fparfero  , e mantennero 
viva  quell’ impollura,  a lui  tanto  ingiuriofa  . Cayet,  eh’ 
era  flato  uno  de’  loro  Miniflri , e che  ad  onta  della  Tua 
abiura  , non  era  flato  giammai  buon  Cattolico , osò  per 
fino  d’inferire  il  racconto  di  quella  pretefa  congiura  nel- 
la fua  Cronologia  Novenaria  , e fulla  fede  di  quell’ im- 
poflure  ne  hanno  parlato  alcuni  Autori  moderni  ; ma  per 
dimoflrare  la  fallirà  di  quell’ accufa  , balla  loro  opporre 
1’  allegrezza  dimollrata  da  D.  Bernardo  di  Montgaillard 
nella  converfione  di  Enrico  IV.  l’affronto  da  lui  tollera-  ’ 
to  nel  pubblicarla  il  primo,  la  vantaggiofa  teflimonian- 
za  , che  il  Signore  de  la  Boderie  Ambafeiadore  di  Fran- 
cia in  Bruxelles  fece  a fua  Maeftà  dello  zelo  di  D.  Ber- 
nardo per  la  fua  perfona , e la  rifoluzione  prefa  dal  Re 
di  richiamarlo  in  Francia,  ov’ ei  farebbe  affolutamenre-» 
tornato , fe  non  ne  fuffe  flato  trattenuto  dalla  gratitudi- 
ne, che  profeflava  all’ Arciduca  per  ì fegnalati  benefizi,  da 
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lui  ricevuti  ; oltre  di  che  chi  vorrà  negare,  che  fia'no  nc» 
ceffarie  evidentiifime  prove,  non  già  delle  favole  inventa- 
te da  gente  fofpetta  per  imputare  così  enorme  delitto  ad 
una  virtù  tanto  nota , e luminofa , quanto  è quella  di  quell’ 
Abate.  Quindi  maraviglia  non  ci  deve  recare , fé  uno  de’ 
Continuatori  di  Moreri , abbia  fatto  l’elogio,  e l’ apolo- 
gia di  D.- Bernardo  dì  Montgaillard , da  noi  fedelmente.» 
fcguito.  Quello  Santo  Abate  dalle  fueaullerità  affievoli- 
to, e da  lunghe  malattie  opprellb  , mori  in  Orvai  in  età 
d’anni  Ó5.  gli  8.  di  Giugno  del  1628.  dopo  aver  avuta  la 
conlolav.ione  dì  vedere  ritìorire  la  Dcfcìplina  Monadica  in 
una  Comunità  di  cinquanta  Religioli . Prima  però  di  nar. 
rare  le  Regolari  Ollervanze,  che  tuttavia  fi  pratticano  in 
quell’  Abazia,  e che  fono  l’oggetto  dell’ammirazione  di 
chiunque  a lei  fi  porta,  ragion  vuole,,  che  fe  ne  riferifca 
r origine . 

L’  Abazia  d’ Orvai  in  Latino  detta  Aurea  valiti  fi  tua-  _ 
ta  nella  Contea  di  Chini  in  mezzo  alla  foreda , dillante 
due  leghe  da  Montmidi , c fei  da  Scdan , fu  fondata  nel 
1070.  da’ Monaci  Benedettini  Calabrefi,  che  abbandonate 
le  loro  Terre  colla  licenza  dei  loro  Abate  portaronfi  a 
predicare  la  Fede  di  Gesù  Grillo  in  Alenragna  al  tempo 
dell’  Imperadore  Enrico  IV.  Siccome  quelli  Religioli  erra-, 
vano  di  Provincia  in  Provincia,  giunti  al  Ducato  di  Lu- 
xemburgo,  nell’ entrarvi  fi  parò  loro  innanzi  un’amenìf- 
lima  Valle,  che  allettava  talmente  alla  folitudine,  che_r 
rifolfero  di  quivi  fabbricare  un  piccolo  Monallero  per  vi- 
vere fegregati  dalla  umana  converfazione  . Avendo  quin- 
di faputo,  che  quello  luogo  apparteneva  al  Conte  di  Chi- 
ni, andarono  a trovarlo  per  dimandarglielo,  ed  ei  loro  di 
buon  grado  lo  concedette . Fabbricarono  immantinento 
una  Chiefa  in  onore  della  Regina  degli  Angeli,  indi  eref- 
fero  un  Monallero,  cui  dierono  il  nome  di  Or.®a/  aven- 
do riguardo  all’ amenità,  delia  Valle  , ove  era  fituato.  Me- 
naron- quivi  una  vita  aullcra  a tal  fegno,  e povera,  non 
prendendo  ordinariamente  altro  cibo  , che  d’erbe,  c di 
legumi  , colle  loro  fatiche  coltivati,  che  divennero  l’am- 
mirazione di  tutto  il  Paefe,  dimanierache  gli  abitatori  di 
quello  luogo  fi'dimollrarono  con  effi  loro  liberali , e cortei:.- 

Goffredo  il  Gobbo  Duca  della  baifa  Lorena,  eflen- 
'do  flato  uccifo  in  una  battaglia,  la  fua  moglie  Matilda  no4'. 
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ebbe  appena  afeiugate  le  lagrime  in  gran  copia  fparfe 
per  Ja  perdita  di  quedo  Principe,  da  lei  teneramente  ama- 
to, che  Je  fu  fòrza  lafciar  loro  nuovamente  libero  il  cor- 
fo,  mentre  l’unico  Figliuolo,  che  avea,  fudall’acque  del 
fiume  Semoi  miferamente  abfbrto-'  Arnoldo  Conte  dì  ChU 
ili , elFendo  venuto  a lei  per  dare  a tanto  fuo  dolore.^ 
qualche  alleviamento  , gli  parlò  con  tanta  dima  de’  Re- 
ligiofi  di  frefeo  dabiliti  in  Òrvai,  che  queda  Princìpeda 
tifolvette  di  andargli  a vedere . Dopo  aver  con  edì  loro 
cagionato  delia  manieradi  vivere,  che  pratticavano,  ella 
fi  ritirò  prelfo  una  fontana,  ch’era  vicina  al  Monadero  , 
4>er  ripofarfi.  L’acqua  era  cosi  limpida,  e frefea,  che  le 
Arenne  voglia  dì  lavarvid  le  mani  , e nel  tuffarle  lafciò, 
Lenza  riflettervi , cadere  un  anello  d’ oro , ch’ella  aveva  in 
dito,  nel  fondo  di  quel  piccol  lago,  e lo  perde  . La  fua 
afflizione  fu  edrema,  non  già,  che  la  travaglialfe  la  per- 
dita dell’  anello  d’oro,  nè  delle  pietre  prerìofe  , di  cui 
era  adorno  ; ma  perchè  1’  era  dato  dal  fuo  Spolb  lafcia- 
to,  come  un  pegno  dell’amor  fuo,  ed  acciò  di  lui  foven- 
te  fi  ricordade.  Dopo  avere,  benché  indarno,  adoperate 
tutte  le  diligenze  per  ritrovarlo,  fece  voto  alla  Santidì- 
ma  Vergine,  a cui  era  dedicata  la  Chiefa  di  quedi  Relì- 
gioii,  che  fe  aveflc  la  fua  mercè  ritrovato  Panello,  fa- 
rebbe nuovamente  confagrare  quedo  luogo  in  fuo  onore, 
facendovi  erigere  un  Tempio  più  degno  della  Maedà  di 
Dio  , ed  un  Monadero  per  i fuoi  Servi . Appena  ebbo 
queda  Principelfa  pronunziato  il  fuo  Voto. , che  viddcli 
l’anello  galleggiare  fopra  l’acqua;  ella  io  prefe,  e rice- 
vendolo come  in  ricompenfa  di  fua  promeda  , fi  portò  im- 
mantinente a dare  avvifo  a’ReJigiofi  di  quedo  Miracolo, 
in  memoria  del  quale  qued’  Abazia  ha  impredb  Tempre 
nella  fua  Arme  un  anello  d’  oro  in  Campo  azzurro . 

Quindi  Matilda  per  foddisfare  al  fuo  Voto  diedo 
una  fomma  conlidcrabile  di  denaro  per  erigere  una  ma- 
gnifica Chiefa,  ed  alfegnò  al  Monadero  pingui  rendite. 
Non  erano  per  anche  terminate  Je  fabbriche  della  Chie- 
fa , e del  Monadero,  quando  quedi  Religiofi  Calabrefì, 
ebbero  ordine  dal  loro  Abate  di  tornare  a’  loro  Paefi  dopo 
una  sì  lunga  atfenza  . Ubbidirono  edì  immediatamente, 
'volendo  piuttodo  privarli  di  tutto,  che  perdere  il  merito 
dell’Ubbidienza-  , 
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La  partenza  di  quefti  Servi  di  Dio  fparfe  ncgfi'  àfel* 
tatori  di  quedo  Paefcy  eflremo  dolore  y ed  afflizione.  So. 
pra  tutti  fu  fenfìbile  ad  Arnulfo  Conte  di  Chini,  ed  al 
fuo  Figliuolo  Ottone,  il  quale  dopo  la  morte  di  fuo  Pa.» 
dre , avvenuta  quali  nello  fleflb  tempo  , non  volendo  la», 
fciarc  un  luogo  si  Santo,  e venerabile  in  preda  alla  prefa. 
nazione  de’ Laici,  lì  portò  dall’ Areivefcovo  di  Treveri, 
per  fupplicarlo  a prendere  quello  Monallero  fotto  la  fua 
protezione,  ed  a mandarvi,  chi  vi  potelTe  celebrare  i Di^ 
vini  Ufizj . Incorporò  l’ Areivefcovo  il  Monallero  alla_. 
fuaChiefa,  e vi  alTegnò  de’Canonaci,  i quali  diedero  l’ul. 
cima  mano  agli  Edilìzi.  Enrico  Vefeovo  di  Verdun  con. 
fagrò  la  Chiefa,  e nielTe  i Cononaci  al  poflelTo  di  quello 
Monallero , che  aveva  allora  fol  tanto  il  Titolo  di  Prio. 
ria  . Menarono  elTi  da  prima  vita  fantiflìma  ; ma  quanto 
avevano  dato  in  principio  altrui  co’  loro  buoni  efempf 
motivo  di  fantilìcarlì , altrettanto  pernicioiì  lì  moHrarono 
dipoi  con  la  rea  loro  vita  ; perlocfae  furono  da  quello 
Monadero  cacciati  , ed  in  loro  vece  fodìtuitì  de’  Reli. 
gioii  diCidello.  Adaiberone  difeendente  da' Conti  di  Chii- 
ni, che  era  dato  aflunto  alla  Sede  Vefeovile  di  Verdun  ' 
dopo  la  morte  del  Vefeovo  Enrico , dimandò  de’  Religiolì 
a S.  Bernardo:  ei  glie  ne  mandò  fette  , che  furono  tratti 
dall’Abazia  delle  Tre  Fontane  nella  Dìocelì  di  Langres, 
e prefero  il  poflelì’o  d’ Orvai  nel  iij-i.  Codantino  ne  fu 
primo  Abate,  e ve  n’ erano  dati  già  trentotto,  quando 
D.  Bernardo  di  Montgaillard  loro  fuccedette  nel  1Ò05. 1 Re- 
Jigiofl  di  qued’ Abazia  avevano  a gran  palli  traviato  dalla 
Regolare  Odervanza,  c da  quella  vita  Angelica,  menata 
da’  loro  prcdccelTori  fotto  i primi  Abati  ; quìndi-i , che_« 
iniìniti  travagli  , e fatiche  codò  a D.  Bernardo  la  Rifor. 
ma  di  qued’  Abazia , convenendogli  fuperare  molti  oda. 
coli  per  ridabilire  in  efla  la  Difciplina  Monadica , e le 
olTcrvanze,  che  anche  prefentemente  vi  lì  pratticano. 

Il  Signore  de  Ville-Forre  nella  fua  breve  Storia  de’  Pa- 
dri d’  Occidente  ci  da  una  deferizione  di  quede  Oflervan. 
ze  , che  ha  ricavata  da  una  Relazione  comunicatagli  da 
un  Canonaco  della  Chiefa  di  Parigi,  che  nel  corfo  de’  fuoi 
■viaggi  vilìtò  quedo  luogo.  Qiieila  medefìma  Relazione» 
clTcndo  data  a me  pure  comunicata,  la  riporto  qui  fedel- 
mente;  aggiungo  folamente,  che  quedo  Canonaco  è il  fu 
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Signore  Abate  .Chatelain  > il  quale  fi  trovava  in  Orvai  BFRKARDa. 
nel  1682.  ove  arrivò. agli  ii.  di  Giugno.  ' c N*  D’ORv 

. M Giungemmo-,  die’ egli,  ben- tardi  ad  Orvai,  che  è 
ìd  fuori  di  Francia  nel  Luxemburgefe , e nella  Oiocefì  di 
„ Treveri  . Quella  è un  Abazia  dell’Ordine  CiltcrcienCe 
y,  della  figliuoianza  di  Chiaravalle , iìtuata  nella  foretla 
y,  d’Ardenne,  che  è l’antica  Hercima.  Quivi  è preferir* 
y,  to  lo  itertb  tenor  di  vita,  che  nella  Trappa,  con  quc" 
y,  Ila  dilfcrenza , che  qui  li  mangia,  o per  meglio  dire  li 
y,  prefenta  dd  pefee  quando  ne  pefeano  ,del  reito  vi  lì  of- 
yy  ferva  la  Regola  di  S.  Benedetto  affai  più  Ictteralmcn- 
yy  te , ed  in  tempo  di  Quarclìma  non  lì  mangia  che  la  fe» 
y,  ra,  fenza  dire  il  Vefpro  la  mattina . Queit’ Abazia  ha 
yy  dato  ricetto  a S.  Bernardo,  ed  ei  le  donò  il  Corpo  di 
y,  S.  Menna  Martire,  e Monache  d'Egitto,  che  egli  ave- 
yy  va  ottenuto  da  un  Cavaliere,  venuto  da  CoQantinopo* 
yy  li  nel  ritorno  dì  una  Crociata.  L'Abate  di  quello  luo* 
y,  go  è un  Gentiluomo  Alemanno  di  una  Santità  non  roz* 
yy  za,  ed  afpra,  anzi  amena,  e gradevole. 

„ Nel  Venerdì  12. di  Giugno  io  tenni  dietro  a’Religiofi 
yy  nella  maggior  parte  delle  loro  funzioni.  Non  andai  a 
y.  Mattutino,  a cui  danno  principio  due  ore  dopo  la  mezza 
y,  notte,  il  quale  è feguito  da  una  mezz’ora  di  medita* 
y,  zione.  Finita  l’Orazione  non  tornano  a dormire;  ma 
y,  convengono  in  un  luogo  detto  Leélroir,  che  è una  lun* 
y,  ga  Sala  con  due  ordini  di  panche,  nella  parte  anteriore 
y,  fatte  a foggia  di  tavola  da  fcrivere,  e nella  pofterioread 
„ ufo  di  fedia  . Evvi  nel  mezzo  una  via  larga  , e due^ 
y,  più  Itrette  vicino  alia  muraglia:  i giovani  hanno  un 
yy  altro  Le<f?ro/r  feparato.  Nell’uno,  e nell’ altro  vi  fono 
.yy  delle  Bibbie  commentate,  ed  altri  buoni  libri , eon  un 
yy  piccolo  calamaio , e della  carta  . Nell’  Inverno  ftan- 
y,  no  in  quello  luogo  fino  alle  cinque  ore  , e mezza_r 
y,  dopo  la  mezza  notte , nel  quale  tempo  lì  fa  cenno  per 
y,  le  Laudi,  e nella  State  lino  a fei  ore  dopo  la  mezza 
yy  notte,  quando  lì  fuona  Prima.  Dopo  che  lì  è àetta^ 
yy  l’ Orazione,  fe  è uno  di  quei  giorni,  in  cui  li  celebrano- 
yy  due  Mcffcy  lì  dice  la  prima  , indi  vanno  a leggere  il 
yy  Martirologio,  ed  a dire  il  Prctiofa  nel  Capitolo,  dopo- 
y,  aver  fonata  a dillefa  per  qualche  tempo  la  Campanella 
■ «y  dd  Coro  » Io  il  feguii , ed  uno  di  eJì  mi  fece  cenno  d? 

n 
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JERNARDO.  4*  entrare.  Mi  fermai  fuori  della  porta,  efentii  che  dopo 
■NI  D’OR-  „ la  Benedizione  , Diet  & aélur  &c.  fi  legge’ la  Regola 
VAL.  „ di  S.  Benedetto  nei  tuono  delle.  Lezioni  di  Mattutino, 

,,  Terminata  la  preghiera  per  i morti  andarono  nei  Ve> 

,,  filarlo,  che  è una  fianra  quadrata  in  fondo  al  Chìofiro, 
piena  di  porta  mantelli.  Quivi  appefero  l'ampia  loro 
,,  cocolla,  ed  avendo attraverfato  il  Chìofiro  perdiveric 
,,  firade,  andarono  in  diverti  luoghi  del  bofeo  a lavora- 
„ re.  Otto  ore,  e un  quarto  dopo  la  mezza  notte  fu  da* 

„ to  il  legno  con  la  campana  grolla  del  Coro  per  ter- 
„ minare  il  lavoro  ; allora  i Religioli  andarono  a lavarli 
„ al  lavatoio,  tornarono  al  vefiiario  per  ripigliare  i loro 
,,  Abiti  da  Coro,  e montarono  al  Leélroir  per  prepararti 
,,  all’ Ufizio  con  la  lezione. 

„ Otto  ore  I e tre  quarti  dopo  la  mezza  notte  fuo- 
. „ naron  Terza  con  la  campanella  , lì  portarono  tutti  in 

„ breviflìmo  tempo  al  Coro,  recitarono  Terza  delia  Ma- 
„ donna,  e cantarono  quella  della  Feria,  indi  il  Sub  tuum 
„ &c.  il  Celebrante  con  indofib  il  Camice,  e la  fida, 

„ ed  accompagnato  dal  Diacono , e dai  Suddiacono  , 

„ aveva  cominciata  Terza  . era  egli  andato  alla  Sagre- 
„ fila  alla  m^tà  del  Tuono  della  Campana  , che  aveva^ 

„ dati  i tocchi.  Si  celebrò  la  Mefià  femplice  di  S.  Balili. 

„ de  ; portofii  il  Suddiacono  dopo  1’  Epifiola  a ricevere 
„ la  Benedizione  deir  Abate  , che  fiava  alla  Tua  relìdenza  . 
„ in  Coro  ; andò  il  Diacono  allo  fiefio  luogo  a fare  be- 
,,  nedire  l’ incenfo,  ed  a dimandare  la  Benedizione.  Im, 

,,  tutto  il  tempo  di  Terz.a , e della  Mefl'a  nefi'uno  Relì. 

„ giofo  mi  guardò  mai.  Detto  che  fu  ì’ Ite  Mijpt  efl  fi 

,,  andò  rettamente  al  Ledrots  fenza  lafciar  1’  Abito  da 

„ Coro.  Alle  dicci,  e tre  quarti  dopo  la  mezza  notto 
„ fuonaron  S<^fia  , cantata  la  quale  andarono  a dirittura 
,,  al  Refettorio  fenza  iavarfi  le  mani  . In  tutto  il  tem- 
,,  po  del  pranzo  fi  lede  il  libro  de’  Re  nei  tuono  del 

n Mattutino  : indi  , recitando  il  Miferere  , fi  andò  a 

„ terminare  il  rendimento  di  grazie  nel  Coro  , dopo  di 
,,  che  recitarono  a ginocchia  piegate  il  De  profuuJit  , 

„ ma  ciò  lo  fanno  folamcnte  nel  Venerdì  « Nel  tem- 
„ po  che  fi  diceva  la  Colletta  , 1’  Orologio  fonò  mezzo 
„ giorno , recitarono  elfi  a ginocchia  piegate  1’  Angeìut 
< „ &c,  indi  aodaiono  a divertirti,  fiando  in  tilenzio  per 

mez-  . 
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PARTE  QUARTA,  CAP.  XLVI.  50? 
yr  mer.z’ ora  dopo  nieazo.  giorno , nei  qual  tempo  fonò  la 
„ Siofie  cioè,  la  Meridiana,  ed  allora  ciafeheduno  lì  per. 

tò  alla  fua  Cella’a  pQirare  un  ora , o dormendo,  o^ri.- 
„ pelando  in  lilenzio,  fecondo  , che  viene  ordinato  dal. 
,,  la  Regola  di  S«  Benedetto  . 

„ Paifata  un  ora,  e mezza  dopo  mezzo  giorno,  fe- 
M condo  che  preferive  la  ftelTa  Regola,  fuonaron  Noria  , 
M cantata  la  quale,  andarono  al  velliario,  li  fpogliarono 
„ de’ loro  Abiti  bianchi , e quantunque  cadefle  dirottili]. 
,,  ma  pioggia,  fe  ne  andarono  al  bofeo  a travagliare. 
M Tre  ore  ,c  mezza  dopo  mezzogiorno  fuonò  la  fine  del 
» lavoro  j allora  ritornarono,  li  lavarono,  andarono  a^ 
M ripigliare  i loro  Abiti  da  Coro,  e lì  portarono  al  Le. 
„ £lroit . Quattr’ ore  dopo  mezzo  di  fuonò  il  Vefpro,  ed 
ix  uno  fcarfo  quarto  d’  ora  dopo  Vefpro  impiegarono  in  . 
,,  foddisfare  a varj  loro  bifogni.  Cinque'  ore  dopa  mezzo 
„ giorno  dicron  fegno  per  la  Cena  . • ' 

„ Andai  io  intanto  a vedere  i Giardini,  ed  il  Parco,- 
„ elTendo  la  pioggia  alquanto  celfata.  Viddi  nel  Ciardi.. 
,1  no  d'  uno  degli  Antichi  Religiolì  un  S.  Dionilìo  di  -le. 
M gno  dipinto  , che  teneva  la  fua  tella  in  mano  , e che 
„ gettava  dell’acqua  dalla  fomroità  della  gola  ; e quivi 
„ pure  viddi  tutti  gli  llrunienti  della  PàUìone  incagliati  in 
M bulfo.  Sopra  di  un  bel  piano'  lìtuato  nel  Giardino  mag. 
„ giore  vi  era  una  Chiefetta  di  bellillìma  Architettura, 
,,  fabbricata  al  tempo  di  Enrico  II.  con  un  Pulpito  , 
» e due  Organi  finti  . I Religiolì  vi  vanno  a cantare  la 
,,  MelTa  nel  giorno  della  Dedicazione . Trovai  quivi  un 
» Eremita  inchiodato  in  un  letto- dalle  fue  ialèrmità,  nò^ 
,,  potei  dall’Abate  fapere  chi  fi  folTc,ed  al  mio  ritorna 
a Parigi  feppi  , ch’egli  era  il  Signore  d^  Pont-Cha- 
,,  teau  , Sebafiìano  Giufeppe  du  Cambout  fratello  di  Ma- 
,,  dama  la  Duchefia  d’ Epernon  , e della'  fu  Madama^- 
,,  d’Harcourt. 

„ Più  alto  vi  è un  altra  Cappelletta'  di  firuttura  go. 
,,  cica,  preflb  la  quale  vi  è la  porta  del  Parco,  ove  fo- 
>,  no  degli  fpazioli,  e retti  viali,  alcuni  de’ quali  hanno' 
„ de’  controviali.-  Erano  otto  giorni , che  correva  un.cal- 
„•  do  fi  eccelfivo  , principalmente  nel  Mercoledì  , in  cui; 
,,  dovevano  digiunare  , che  1’  Abate  fecondo  la  Regola: 
»)-gU  difpensò  in  quel  giorno  dal  digiuno.* 

,,  Scii 
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„ Sei  ore,  e mezza  dopo  mezzo  giorno  Tuonarono  per 
andare  alla  Chìefa,'ed  eflì  ufcitono  dal  Leflrois^  ove 
),  dimoravano,  e portaronfì  nel  Capitolo,  ove  immedia. 
„ tamente  dopo  la  Benedizione  Koélem  quietam  &c.  (ì 
„ lelfe  il  Martirologio  di  Citello  , indi  immediatamente 
„ le  Conferenze  di  CalTiano  nei  tuono  delle  Lezioni  di 
„ Matuttino,  (ino  alle  Tei,  e tre'quarti  dopo  mezzo  di. 
„ Indi  elTendolì  detto  dal  Prefidente  ?»  autem  &c,  e dai 
„ Lettore  Domine  miferere  ó*r.  fc  ne  ufeirono  , ed  io  li 
„ feguii  al  Coro,  ove  recitarono  Salmi  della  grande^ 
„ Compieta,  cantarono  il  redo  , ‘e  recitarono  la  picco. 
„ la,  nel  mentre,  che  fi  Tuonava  per  i Frati  Converfi^ 
,,  quali  vedono  di  tane  : efli  pure  fi  portarono  al  loro 
„ Coro  , che  è Teparato  da  quello  de’  Padri , ma  di  una 
. ,,  grandezza  fimiie . ATcoltarono  la  Salve  &c.  che  fi  can. 
„ ta  .nei. tuono. ufato  da'. Padri  dell’Oratorio  , e fi  trat- 
,,  tennero  all  eTame,  che  durò  un  quarto  d’ora,  finito  il 
>,  quale  uTcendo  i più  Vecchi  i primi,  fu  data  loro  l’acqua 
„ benedetta  dal  Prefidente  con  un  aTperTorio,  che  dava 
„ predo  i gradini  del  Dormitorio . Nel  Tabato  pattini. 
» mo  dopo  avere  veduta  la  ChieTa  di  S.  Margherita  , Par- 
„ rocchia  de'  Dimedici,  e degli  Opera)  d’ Orvai,  poiché 
„ quivi  fi  lavora  il  ferro.  ■ 

L’  Abito  di  quedi  Religiofi  è fimigliante  a quello  de- 
gli altri  Religiofi  di  qued’ Ordine. 

Veggafi  AngcI.  .Manriq.  Annui,  Orii.  Ciflert,  Tom.  r. 
Chrifodom.  Henriquès,  Fafctcul.  Sanft,  Or//,  oy/.  Yepes, 
Chroniq.  Cenerai,  de  V Ordre  de  Saint  Benoit,  Tom.  7.  Mo. 
ieri,  Dtdion.  Hiflorique . Edit.  de  1704.  e 1707.  La  Re- 
lazione manufirttta  del  viaggio  del  Signore  Abate  Cba- 
telain , 
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DELLE  PRINCIPALI  MATERIE  . 


Stiit,  e Priorie  dipendenti  da  Cluni  f-  114 

di  Cluni  delU  Cafa  di  Lorena  /.  ao# 

Abito  antico  de’  Retigiofi  di  S.  Benedetto}  Tua  Spira  e colore  f.  il 
Aitmmro  Abate  di  Fulda  ; diviftoni , e dìfordioi  Succeduti  a Tuo  tempo , 
qual  ne  folTe  la  cagione  f-  13$  > • J^t' 

éÀimulfo  implora  la  clemenxa  di  LanduUe  , e di  quali  mezxi  Tervefi  per  placare 
la  fua  colera  t‘ 

Aivtrt»  I.  Abate  di  Clufa  /•  l}4  » 

Atoiino  [ S.  1 Priore  de'  Benedettini  di  S.  Andrea  di  Roma  è mandato  in  In- 
ghilterra  da  S.  Gregorio  / p.  17  « Bl 

Suo  arrivo  all*  Ifola  di  Thanet  P*  ?* 

Fortari  in  Francia, ove  i fatto  Vefcovo  da  Viglilo  Vefeovo  d'Arle»  f-  8a 
Stabilifce  la  fua  refidenza  In  Cantuaria  ivi 


Aiiono  (S-)  !•  Vefcovo  di  Lindisfarnia , Itabilifce  in  Irlanda  l'OflervanzeMona- 
ftiche  . K'  ^ 

Airmlfo  è eletto  Abate  di  Lerins  ; teltttuifce  a quello  Moaadero  la  pace  , e l'or- 

laz , tftg- 
•*1  » c Jig’ 
t-  .*5 


Algmlfo  è eletto  Abate  di  Lerins  ; reltituirce  a quello  i 
fervenza 

Gli  fono  cavati  gli  occhi , e tagliata  la  lingua , ed  b uccifo 
Albtnt  ( S.  ) Munalleio  fondato  da  Offa  Re  de’  Merci 
Sue  pertinenze,  e titolo  del  fuo  Abate 
Alberilo  ($-1  Abate  di  Moieimo  , venendo  perfeguitato  abbandona  quello  Mo- 
nadero  P’  IIP 

Stende  I primi  Statuti  di  Cidello  /•  11* 

Sua  morte 

AlttlÀ  il  Hevaorii  detto  anticamente  Compiuto,  luogo  dei  Martirio  de*  SS-Giu- 
do,  e Pallore  f.'Ji 

AlcobfLor , Abazia  della  figliuolanza  di  CiSello;  fuo  Fondatore,  cagione  di  fua 
fondazione  } Privilegi  , e prerogative  dell’  Abate  di  quello  Mona- 
fleto  P’ 

Alftrù  Fondatore  della  Congregazione  di  Cava  , . f-  *»5 

Sua  origine,  ritiro  ,e  morte  ivi,  t zea 

Ahgiimo  Abate  del  Monalieto  di  Capua  perfeguitato  da  Andutfo  Conte  d’A- 
quino  /•  SF 

Viene  efpollo  agl’  Infoiti  del  popola  <v» 

Ambrogio  il  ComoUoltft  i mandato  al  Coneilio  di  Balilia  f-  **P 

Aninno  , luogo  ove  ritiiolfi  S Benedetto  di  quello  nome  f-  144 

Antonio  [S.  I Monallete  dell’  Ordine  diCiflelIo  ili  Parigi  ; dirinl  delia  fua  Aba. 

delTa  . P-  m 

Ariélio  e fuoi  compagni  ucci  li , e perchè.  p-  314 

Ariti  t Monallero  d’]  cominciato  da  S.  Cefarlo  , e rovinato  da'  Franiefi,  e da' 
Borgognoni  P*  *5 

Viene  terminato,  e fottomeffb  alla  Sorella  di  S.  Cefario  ivi 

Armi  fono  Hate  prelTo  1 Monaci  in  ufo  dopo  il  decimo  fecola  f.  )* 

Arnoldo  I.  Abate  di  Morimondo  fonda  molti  Monalleri  /•  iti 

Sua  morte  *vi 

Artiioli  di  Riforma  fatti  dal  Cardinale  di  Richelieu  per  P Ordine  Cillet- 
cienfe  P*  44^  * * /*Z* 

Aitentoio  d'  due  Religloli  malcontenti  f-  iz}  , «/«X» 

Aittni  Vefcovo  di  Fulda,  ed  Arcivefeovo  di  Magonza;  fua  ctudeltb  per  1 po- 
veri, e calligo  del  fuo  delitto 

Aureliono  [ S.  1 Vclcovo  d’Ailei  fa  due  Regole  una  pei  gli  Uomini  , e l’alua 
per  le  Donne  . ' /• 

' Sai  KallM 
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BJlIen  (li  M.  di)  Fondatrife  del’a  ConercKazione  della  Divina  Provldeni», 
(di  S'  Bernardo;  Tua  lufcita;  Itia  veAizione  < e riufeirione  nell’  Ab^iia 
di  S.  Caterina  /)■  4ae,  t 

Fr.ittiche  di  mieft'  Abazia  _ 451  , t j'eg^ 

Btudiilfj  Abate  di  Fulda  fa  etigere  i!  MonaAero  di  VVoifmunfter , e rinunzia 
alla  Tua  di|;nit^  d'Abate  p,  134 

Barriere  I D.  Cicvannl  de  la]  Illitutore  delia  Riforma  de' Fogliami  ; Tua  Fatni- 
gna,e  nafeita  f,  4t] 

Viene  a lui  data  l'Abazia  de'  Fogliami  ivi 

Si  fa  Religiofo  di  quell’  Abazia  ivi,  t /tg. 

Sua  aufterìtà  , e de’  fuoi  Reiigioii  ; fa  approvare  la  Tua  Riformai  e per. 

chi  p.  41  f I « Jtf‘ 

Viene  a lui  dato  un  MonaAero  in  Roma  , ed  un  altro  in  Parigi  p-  410,/  /rg< 

I fuoIRengiofi  entrano  nella  lega, ed  t da  ellì  petfeguitato  p 417,  t j'tg- 
E’  rufpefo  dall*  amminidrazione  della  fua  Abazia  ivi 

Suo  tidabilimento , e morte  p.  410 

Méiilit  (S-)  moglie  del  Re  Clodoveo  !!•  fa  ridaurare  il  Monadero  di  ClieU 
Ics  F- 

Fa  in  elTo  andare  delle  Religiofe  del  Monadero  di  Jouarra  t'ui 

J^ugoli  laanyirr  1 Monadero  di  ] tuo  Fondatore  p.  134 

Iraarrjari  [ Maria  Maddalena  Terefa  Baudot  di  ] prima  Superiora  delle  Reli> 
giofe  del  S.ingue  Preziufo  ^ 

' Vede  l’Abito  dì  Cidello  ,e  profefla  qued’Ordine  nell’ Abazia  di  $•  Giudo  ivi 
Pada  al  Monadero  di  S.  Cecilia  di  Grenoble  p.  4da 

Va  a Parigi  per  prendete  il  governa  del  Monadero  delle  Benedettine  Ri- 
formate ivi 

Sue  Religiofe  prendono  II  nome  di  Religiofe  del  Sangue  Preaiofo  , abbrac- 
ciano una  nuova  Riforma  di  Cidello  p,  4'S{  , r jig- 

Loro  Codituaioni  P- 

ttntdiiio  ( S.  ) Patriarca  de’  Monaci  d’Occidente  , nome,  e condizione  de'  fuvi 
Genitori  p-  * 

Perche  gli  fede  dato  li  nome  di  Benedetto  ivi 

£'  mandato  a Roma  per  idudiare;  liia  partenza  da  queda  Citti,e  fuo  pri- 
mo miracolo  ivt , t f’g* 

Viene  da’  Religiod  di  Vicovaro  eletto  Abate  f-  4 

Fabbrica  molti  MonadeeJ  p-  S 

Si  ritira  a Montecaifino  ,ove  didtugge  gli  avanzi  dell' Idolatria  P-  ^ 

Refufeita  un  Novizio  />•  F 

Kieonofee  Totìla,  quantunque  fotto  abiti  non  f'ioi  ,e  gli  predice  le  fue  con- 
quide , e la  fua  morte  ivi 

Predice  la  rovina  di  Monte  Cadino,  e la  fua  morte  «to 

Il  fuo  Corpo  i ivi  fepolto  , indi  viene  trasferito  in  Francia  p-  B 

BtHidtlto  Bifeep  ( S-  ) fusi  impieghi , e famiglia  . - P-  1*4 

Suoi  viaggi,  e ritiro  in  I.eiins  ivi 

%'  fatto  Abate  di  S.  Agodino  di  Cantiiarla>c  rinunzia  aqued’  Abazia  ivi 
Fonda  I Monaderj  di  VVìremulk  e di  Jatrovv  ivi, 

tinedtii»  d’Aniana  (.S. ] fua  origine,  e nafeita  p,  14F 

Sua  umiltii  tvi 

Abbraccia  la  Vita  Monadica,  e fua  maniera  di  vivere  ivi , t /<;• 

Viene  eletto  Abate,  e rinunaia  queda  dignità  p-  144 

Fabbrica  molti  Monaderi  p 14S 

Sua  auderità,  e de’  fuoi  difeepoU  p-  i4< 

Loro  povertà  ' ivi 

Fabbrica  una  magnifica  Chiefa  , e lafcia  queda  grande  povertà , e per  qual 
motivo  p-  i4d 

Manda  de’  fuoi  Religiofi  a lidablllte  la  Regolare  Oflervanza  in.  molti  Mo- 
naderi ivi , € ftg- 

Mette  la  fua  Abazia  fotto  la  proteiione  dell'  Imperadore,  e perche  p-  147 
Sua  carità  verfo  il  proilimo 

£’  eletto  Capo,c  Generale  di  tutti  i Monadetj  di  Francie  p-  iii 

Sane 
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Sono  a lui  dati  molti  Moiufterj 
Piremle  U C-iitoiica  Fede 

Suj  motTC 

MtHtdttto  il  Gunitne , viene  eletto  Abate  dì  Clufa , fua  effrazione 
Rìitabilirce  le  Re<ulari  Oderraiizc  nella  fua  Abazia 
' Sua  auilerità  verfo  le  ffeflb  • 

Sua  gran  cariti  verfn  i pellegrini 
Viene  peifeguiiato  dai  Vcfcuvo  Cuniberto  , e 
fore 
Sua  morte 

Songna  di  Pyon  pS-  ) Abazia  capo  d'Ordine 
Sua  fundazìune , e Fondatore 
Sua  aggregazione  con  due  altre  Abazie 
RilafTamenio,  e Riforma  di  quell'  Abazia 
Bre/M/arra  Eretico  fua  condannazione,  ed  Eresia 
Brrnarda  ( S-  1 Monaftero  fabbricato  in  Roma  per  I FogliantI 
BerasrdDiu  • Diverfe  opinioni  degli  Autori  circa  la  loro  origine 
Loro  primo  Monalleio 
Btrnmrdoni  d'Italia 

Btrmme  I.  Abate  di  Cluni  fua  origine  > e luogo  , ove  velli 
dico 

Fa  erigere  II  Monaffero  di  Gignè 
Ottiene  molti  Ucnelizi  da  Rodolfo  Re  di  Borgogna 
E*  fatto  Abate  di  Cluni 

Sua  morte,  e dìvìlione  de*  Monalleri  e*!.... 
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/•  M* 
f.  rat 
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. . r-  *17 

IVI , ( frg. 

f.  tj9 

ivi 

da  VVilIelino  fuo  Succef- 

p.  Z]p 

'»'■  I ‘ fri- 
p-  PO 
ivi 
ivi 

ivi  , I /,£. 
/•  Idi 
p.  4lp  , e jig. 
t-  }*a  • r jtg. 
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MddUebargo 

Abazia  fondata  da  S>  Coloriibano 


P»  7^9  t Jtg* 
la  di  S.  Co. 


Agrefhno  difturba  la  pace  di  quello  Monaftero 
Accufe  da  Jui  date  contro  de*  Kdìgioli  per  far  caflare  la  Reaoi 
lumbano  ® a 77 

Viene  obbligato  dal  Concilio  di  Macone  a tlconelllatli  coi  fuo  Abate  p.  7# 
E'  diiptrzzato  da  S.  Fara  , che  ei  tenta  fedutre  ^ ivi 

Catligo  di  Pio  dato  a’  fuoi  partitami 
Sua  motte  funella 

Baiti/acte  I S I Ateivefrovo  di  Magonza,  ed  Appoftolo  d'Alemagna  , fa  fabbri- 
care  molti  Monafter)  » » ».  I7 

Fa  erigere  l'Abazia  di  Fulda  ivt 

Momfaeio  [b.]  Fondatore  di  Fulda,  domanda  a Carlomanno  auefto  luogo  per 
erigete  queft*  Abazia  ^ ® 

Si  ritira  fui  Monte  del  Vefeovo 

Dilata  il  Tertitorlo  di  Fulda  . 

Soggetta  la  fua  Abazia  alla  S.  Sede 
Viene  matiìtizzato  ; ed  II  fuo  Corpo  t portato  a Fulda 
Bmiftao  d'AniMio  I P.  ] Fondatore  de-  Camaldolefi  della  Congregazione  di  Fran 
eia . Sua  morte  “ 

Borhom  (Giovanni  di  ) Abate  di  Cluni,  fa  degli  Statuti  .*  ina 

Btrhiui  ( Armando  di)  Principe  di  Conti,  Abate  di  Cluni  q loo 

Bturg-Ditu  I le  ] fua  fondazione 

Bruntltp  Avola  di  Teodorico,  perfegulta  S.  Colombano  » vi 

BKglii,iti  ( Cardinale  di  ) è fallo  Abate  di  Cluni  . 

Tiene  molli  Capitoli 

CU  viene  dato  un  Coadiutore  *,  lite  fatta  per  guefU  cagione  i>#,  tfeg. 
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CXlifitUI.  Viene  eletto  In  Cluni 

Cmtntldali , ritiro  di  $•  Remueldo  ; Tuoi  differenti  nomi 
Maniera  di  vivere  de'  Tuoi  Religioli 
CmuUoliJi  a frtneim-,  loro  prima  fondaaìone 

Vengano  riconorciuti  per  figliuoli  di  S.  Benedetto 

Sona  mefli  al  pofTenb  dell*  Abaaia  deli*  Ifola  Chauvet  , _ 

Canena»  Regolari  roggeitl  all'  Abazia  di  Lerlns,  e per  <(uat  cagione  ia< 
Caatuar/a  prima  Sede  Epifcopale  dopo  la  converfione  degl*  Ingicfi  f.  Ba 

Converfiooe  del  Re  Seberto  ivi 

Csfiioli  Generali  delle  Religiofe  Ciftereienfi  in  irpagna  f.  )!• 

Abadeffe  , che  vi  intervengono  i difficolti  di  alcune  fu  quello  parlicO' 


^ ria 

rj*.  fJ*f 

‘H*  fJfg- 
t-  «4 
f.  i96 
f.  185  , t fti- 


tf 


r-  ìH' 


lare 

Decreti  di  quelli  Capitoli 

CtfitoU  Generali  delle  Religiofe  Cifteielenlì  in  Franci» 

Capitoli  di  Cluni  tenuti  in  Parigi 
Cdpiitli  ( tre  furti  di  ) dell'  Ordine  di  S-  Benedetto 
Ctrtfa  ultimo  Abate  Regolare  perpetuo  di  Monte  Caflino 
Cmriii  [ la  ] fui  Piume  Loire  ; fua  fondazione 
CarlomMiuu  rinunzia  a*  fuoi  Stati,  e riceve  l'Abito  Monadico 
Fabbrica  un  Monadero,  indi  fi  ritira  a Monte  CalBno 
Ctrlimaino  fa  continuare  la  fabbrica  di  S.  Dionlliu 

Ailide  alla  fua  dedicazione,  e di  molti  beni  lo  atricchifee 
Va  a Munte  Cadino,cui  fa  molti  benefizi 
Carta  di  Carità,  o pruni  Sucuti  dell'  Ordine  Cidercienfe 
Loto  conferma 

Divifione  dell'  Ordine  a cagione  di  edi 
Ordini  per  rimediarvi 

Caft  di  CycieHx.a  condannato  da  Papa  Clemente  XI , e cenfurato 
bona 

Cajimira  di  Polonia  fi  fa  Religiofo  di  Cluni 

£'  difpenfaio  da'  fuoi  Voti,  c ritorna  in  Polonia 
Sua  mone 

Cantano  Fondatore  delP  Abazia  di  S.  Vittore  di  Matfiglia 
Sua  origine , fue  fondazioni , fue  opere 
Ca^fubi  dati  per  alcune  irriverenze  fatte  al  SS>  Sagrament» 

Caiitdrali , poffedute  in  Inghilterra  da*  Benedettini 
Cattrina  Abadelfa  deli*  Ordine  Cidercienfe;  fue  prattìche 
Cava,  Congregazione  del  Regno  di  Napoli;  fuo  Fondatore 
Suol  Privilegi 

Sue  pertinenze , e Santi  dati  alla  Chiefa 
CtUftiaa  [ S- } manda  de*  fuoi  Religiod  a Monte  Gallino 
CtUftim  cacciali  da  Munte  CaiTino 
Ct/aria  (SO  Monaco  di  Letinti  e Vefeovo  d’Arles  fonda  una  Comunità  di  Re* 
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p-  8« 
p.  8r,  afrg. 
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ligioir 

Ctfatia  ( S.  ) Sorella  di  S>  Cefgrio  è htta  AbadelTa  delle  dette  Religiofe 
Cbamtlieri  Monadero  della  Diocell  di  Clermont  nell*  Avvetgnefe 
Citlln  Monadero  fabbricato' da  S.  Datilde  Vedova  di  Ciodoveo 
Cbtriei , chi  folTero  quelli,  cui  fi  dava  quedo  nome 
Cbiaravalla  Abazia  dell'  Ordine  Cidercienfe 
Suo  primo  Abate  ; fuo  Fondatore 


Povertà  , ed  auftetltà  de’  Religioli  di  quedo  Monadero;  roto  numero  ivi 


Figliuole  prodotte  da  qued’  Abazia 
Cbit/a , e Priorie  foggette  all'  Abazia  di  S.  Dionifio 
Citta  d'Ora  I Monadero  \ ; fua  fiindazione , e primo  Abate  p, 

Cifittta  ; fua  fondazione  p. 

Sue  patticolaii  codumanze  p. 


IVI , e /rg* 
p.  nS 
IO?  . » /cg* 
354.  ' J‘i‘ 
)6o,  t Jti‘ 


Servigi  predati  da  quelti  Religiofi  alla  Chiefa,  ed  Uomini  illullii  di  qucit 

Abazia 

Diritti  dei  fuo  Abate 
Sue  figliuole 

Regolamenti  pct  i fuoi  CapitoB 
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DFLLE  PRINCIPALI  MATERIE  . 

Sntrate  deftintte  pet  quefti  Capìtoli  i. 

CUuiit  (S.  ) Abate  di  Condat,  ciò  ch'ei  fa  per  la  tua  AbazU 
CUudio  [S  1 Abaiia;  fuoi  antichi  nomi,  e tuo  Fondatore 
Difordlni  di  que»’  Abazia , e Statuti  per  tinwdiaivi 
Sue  rendite,  ed  obbligazioni  de’  tuoi  Ubaialt 
Nuovi  Statuti  Refi  per  l Religìofi 
Cluni  Abazia;  fua  fondazione,  e fituazione 
Tributo  di  quello  Monallero  alla  S.  Sede 
Conferma  ,e  Privilegi  di  quell’  Abazia 
Sue  Dtinclpali  olTervanac 

Cluai  I Provincia  particolare  dii  nella  Contea  di  Borgogna 
Ciuf»  Abazia  in  Piemonte 

Tempo  di  fua  fondazione  , , , , 

Suoi  diritti,  e privilegi  ti  nello  fpltituale  , che  nel  temporate 
Stato  prefente  di  quell’  Abazia  ....  r 

Ctitmhnm  I S.  ) Fondatole  dell’  Ordine  di.  quello  nome  ; fua  nafcita 
Si  fa  Religiofo  . . , - 

Va  In  Francia  con  dodici  de’  fuoi  compagni 
Sue  Aulleriti  , e de’  fuoi  Religioli 
Fabbrica  due  Monalleri,  ed  in  qual  luogo 

Celebra  la  Pafqua  nel  giorno  dellinato  dal  Calendano  Ibernefe 
Mormorazione  degli  ficcleliallici  per  quella  cagione 
VienT  p«feguitato  da  Brunalta  Avola  di  Teodotico  Re  di  Borgogna 
Predica  l’Evangelio  agl’  Infedeli,  da’  quali  è perleguuato 
’ Fonda  un  Monallero  in  Bregcntz 

PalTa  in  Italia,  ove  fonda  il  Modero  di  Bobio 
Scrive  a Bonifacio  IV.  lopra  i tre  CapUoU 
Ciò  che  fono  quelli  tre  Capitoli 

Sua  Regola  , P.  71 , 

"'T  ISO, 

iZln,  t'ffia‘d?ffuo%o^al»rer‘u^^^^^  “'"H»  "‘"rV/eg 

Regola  di  S.  Benedetto  f - >7».  *^* ' *■'/** 

C^f^«!li?^heVfrceVàno^^  » «*»«  AbadelTe  , e chi  folTero  quelle 

C«»g«ga\*eaf  de’  Betnatdoni  in  Italia 

DivetO  ordini  a lei  tatti  da  mo  li  Papi  P-  JOl 

CaittrtrMi.i(mi  ulcite  da  quella  di  Vallombrofa  . _ _ r‘  }*■» 

antica  delle 

di  Cte-- «V.^pe^^  P- 

teit/litttvnut  di  R„,hone  Principe  di ) Abate  di  Cluni  p zzo 

dl^eligiofe  Cilleiclenii  ; privilegi, e glurifdlzione^den* 

C.-v'^t^lsulTtO  dell’  ordine  di  Vallombrofa;  ciò  che  folfeto  , e le  lor^o  o^ 
ConfelRooi  delle  Cue  Religiofe  / ì 
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TNidfiArrt.  H coflrulre  la  Tomba  di  S.  Dionilio,  e de’  fuoi  Compagni  p.  toj 

de- Czmaldolefi  , modera  I rigori  d^' 

T». a \ ultimo  Abate  Regolare  di  Cluni'  P-  atd 

® RUova  uVua  PtofeOione , e vi  aggiugne  un  giuramento 

lu“,t;e  dito*  se^^"d1u.o«^f  CaVd^  di  Richelieu 
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un  T A V O T A 

Dfci/^oie  de’  CoBeilj  fopra  l’obhtisjii'one  J;’  fiiciulli  f Ji , r'ff. 

Jìtpittit  Abile  di  Monte  Caflinu , indi  Pìj.ì  col  nome  di  Vittore  Ili.  /■  s!> 
Fi  ivi  erigere  uni  C htefi  .tif 

T>'f<Ttni.t  tri  Faullo  Abate  diLerinr,  e Tcuilc.ro  Vereuvo  di  Frc)US /.HO  , r/r^> 

Concilio  ridunatu  a quell'  elteito  f lic 

Dtf.rrrixt  dell'  Abate  Fulrado  col  Velcovo  di  Parigi  f.  to6 

Prova  fitta  a quell'  edetto  ivi  > c fègl 

T'iff'trtnit  tra  il  Velcovo  d'Ildefchelm , e l'Abate  di  Fulda  p.  r^ 

Ribelliore  de'  Religii  fi  per  quella  cagione  ivi,ejtg- 

Callido  dato  a'  più  cutpevuli  /.  159 

Dnn'/i'o  |S.  1 In  Francia  Abaria  , Incertézza  di  fui  fondazione  p.  7^ 

Grandi  beni  dunatlli  da  Uagoberto  ivi,tfeg. 

viene  fultralta  dalla  piurìl'dizione  del  Vefeovo  p.  104 

Suo  primo  Abate  Commendatario  p.  117 

K’  eretta  in  Congregazione  p.  ns 

Suoi  Statuti  p.  Ili 

Diviliune  di  Tue  entrate  p.  ito 

Sua  riforma  • _ 

, Sopprellione  del  fuo  titolo  d'AbatCj  ed  unione 
di  S-  Ciro 

Diritti  de'  Tuoi  Abati,  e loro  siurifdizione 
Vfo  particolare  di  quella  Chiela 
D'/friiz/anr  dell'  Ordine  Monallico  in  Inghilterra 
ne 

Domemet  [ S.  ) foprannomato  il  Loricato,  e perché i Tue  aullerità  p.  191 

Dunar*  ( S.  ) Vefeovo  di  Befanzone  , fa  erigere  il  Monafleto  di  S,  Paolo  , e vi 
fa  oITcrvare  la  Regola  de'  SS-  Beiiedelto,  e Colombano  p.  19 

Dtna2.'oni , differenti  maniere  di  falle  * p.  lOO 

Efempj  lingulari  di  cITe  ivi,  1 

Dunflvxo  I S.  ] lafcia  la  Corte , ed  abbraccia  lo  Rato  MonaRico  p.  M 

Sue  aullrriiì  rtif 

Fonda  de'  MonaReri , ed  é eletto  Abate  di  quello  di  ClaRembutl  p.  H? 
E'  provveduto  di  tre  Vefeovadi  confecutivamente 

Fa  venire  de'  Benedettini  di  franeia  ' ivi 


della  fu*  Menfa  alla  Càti 
p.  117 
ivi,  rjt^ 
p.  riS 

> c qual  ne  folte  la  caglo^ 

p.  tjtg. 


EDirre  del  Concili»  Generale  di  CoRantìnopell  per  i Vefeovi  cavati  dalle 
Claiifure  p.  i}6 

Hitto  fatto  dal  Cardinale  di  Borbone  per  l'Ordine  ClRereienfe  p, 

TAcm^vt  del  Giovedì  Santo  nell'  Abazia  di  Fleuri  p<~97 

fAip'»TÌt  (Conte]  velie  l'Abito  MonaRico  ivt 

Eurtcù  IP.  ( Re)  concede  Lettere  Patenti  alla  Congregazione  di  S,Diomfiop.  iid 
hrtfi*  di  Felice  Vefeovo  d'UrgcI  p. 

trUfrUi  Fondatore  dell'  Abaaia  d'Trfauga  ; ciò  che  l'inducelle  a fare  quélTa 
fondazione 

KrlembéuA»  [Conte]  martirizzato,  e perché 
ErmtaegiUo  e Recliredo  allevati  nell'  Eresìa , abbracciano  la  Fede 
Bttliirto  Re  dell'  Ifola  di  Thanet  riceve  la  Fede 
EugttiAo  ( S-  ) Abate  di  Condat 

Cambiamento  da  lui  fatto  in  queR'  Abazia 
Sua  morte , e fcpolturar 

Nome  di  S.  Claudio  prefo  de  quello  MonaRero 
Bvlng.-f,  ciò  che  foflero 

Eujrbia  I D.  ) di  Meilina  primo  Generale  della  Congregazione  di  S, 
rennes 

La  fa  unire  a quella  dì  Monte  Caflino 
Bolla  di  Papa  Giulio  II.  a queR'  eftetto 
BigiUe  Abate  di  Fulda  fa  fabbricare  un  MonaRero 
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DELLE  PIINCIPALI  MATERIE. 


FÀ'li  Monififri  di  Spagna,  e toro  abuti  n 

trjrneo  Arcivefcovo  di  M4gonaa  relegato  a Fulda,  e pecchi  f-  130 

Sufciia  delle  turbolenze  ne'  Munadec)  dipendenti  da  Fulda  ivi . t 

ftlict  Vefeuvo  d’Urgel . Tua  Ereiia  , condanna  . e depotiaione  f-  laS 

h’ret’.p  I S.  ) fonda  iin  Monalleru  /■  ly 

flariuiiu»  (S.)  Fondatrice  di  un  Monaftero  di  donne  f-  ja 

Opinioni  degli  Autori  circa  la  Regola  da  elTc  leguìta  ivi 

fUvin  Madre  di  S.  Donato  Ateivefeovo  di  Befanaone  fi  fa  Rcligiofa  in  un  Mo- 
naliero  da  lei  eretto  P-  12. 

Flturi  Abazia,  detta  con  altro  nome  S.  Benedetto  fui  Loie*  V 2^ 

Tempo,  in  cui  fu  fabbricata  . e fuo  primo  Abate  'ur 

t’  edotta  in  cenere  da’  Normanni  p-  ^ 

E'  falvata  dal  furore  de'  Normanni  per  miracolo  p ££ 

I fuoi  Religiofi  corretti  ad  abbandonarla , fono  infeguiti  da' Normanni  p-  94 
Hgune  Abate  foccorre  quedi  Religioli,  e taglia  a pezzi  i Normanni  (Vi 
S-  Benedetto  fi  fa  vedere  nella  battaglia  ivi 

Quell'  Abazia  cade  nei  tilaiTamento  p-  9i 

£’  data  al  Conte  Bliliardu  , che  prega  S-  Odone  a rimettervi  la  regola* 
cita  IVI 

Refillenza  de' ReligioB  , quali  Bnalmente  (i  foggettano  a S.  Odone  p-  PS  1 «Aj* 
Viene  il  teforo  di  quell'  Abazia  depredato  da'  Calvinilli  p.  9i 

Sue  Reliquie  profanate  , e lua  Biblioteca  ridotta  in  cenere  ivi . t Jtg- 

Plturi  Abazia,  fuo  Fondatore  p*  Pi 

Mnnailerj  a lei  fogg.tti  p.  97.  ‘ 

fl»rt  prci'enta  il  fuo  figliuolo  Bertulfo  in  et'i  di  anni  otto  a S<  Maur^Tdi  cui* 
ei  pure  fi  fa  difcepolo  p-  do 

TeodobettoRe  di  Aullrafia  gli  recide  colle  fue  mani  I capelli  ’vi 

S.  Mauro  rinunzia  a Bertulfo  figliuolo  di  Floro  la  fua  carica  d’Abate  f>dr 
Motte  di  Mauro  ivi 

pùgiitmi  Abazia  dell’  Ordine  Cidercienfe  /•  41} 

£'  riformata  da  Giovanni  della  Barriere  p-  4C4,  t jtgl 

Il  Re  cede  per  Tempre  il  fuo  diritto  di  nominare  a quell'  Abazia  p-  qar 
Ella  diviene  Capo  d'Ordine  ivi 

Divlfìone  della  Congregazione  di  Francia  da  quella  d'Ital'u  . e loro 
nomi 

riimi  Generati  delle  due  Congregazioni 
Frelati  .e  Scrittori . che  ne  fono  ufeiti 
ftghiuitint  loro  prime  fondazioni  in  Francia,  ed  in  Italia 
Loto  Fondazione  in  Parigi , e loro  prima  Superiora 
Frtnnil’trg  Monadero  di  Rellgiofe  Cidercienfi 

Diverfe  Religioni  delle  Religiol'e  di  quello  Monadero 
Pomti  Avtllaa»  Monadero. e Capo  di  Congregazione  -,  Tua  fondazione  e 
tore 

Fmuituaao  Monadero  di  Camaldoieli- 

Fréti  Lmci  -,  loro  origine  . , 

Fiuiiuoj»  l.S-l  Arcivefeovo  di  Braga,  Propagatore  dell'  Ordine  Monadica  in 
Ifpagna  p-  3J 

Fulctv  Alma  Fondatore  del  Monadero  della  Madonna  di  Roocerai  p.  joo 
FMlifa  Monadero  fabbricato  da  S.  Bonifacio  Arcivefeovo  di  Magonia . e fonda- 
to da  Carlomaiino  p-  lag  , e jtg- 

FuUv  Abazia  fondata  da  S.  Bonifacio  /•  lap 

Prerogative  dell'  Abate  di  quello  Monadero  p.  izll . « Jip 

Antico  nome  del  luogo . ov'clla  iu  fondata,  e fuo  primo  Abate  p-  izp 
Sue  Icuole  P*  ^4.  * Jcg* 

Viene  l'oggettata  a S.  Lullo  Arcivefeovo  di  Magonza  . indi  (uittatta  dalla 
fua  giucifdizione  p‘  rjo 

Viene  fuggctiata  alla  S*  Sede  p*  <34 

Oflervaziòne  del  P.  Mabillone  fopra  di  ciò  _ évi , • Jtg- 

Numero  de'  fiioi  Religioù,  e donativi  fallili  , p-  ijji 

6U  Abati  di  quell'  Abazia  fanno  guerra  a'  loto  vicini  /•  IIP.  </'/* 

— for* 


•V!,t  Jlg. 
p.  ^ 

p.  ili,  e jtg. 
p.  417,  t jeg, 
p.  qjo , e Jtj. 


p. 

£nÌlt 

p.  iHo 

p-  JSS 
,e-  ii5 


\ 


J,t  tavola 

Fortl6c»no  motti  luoghi  i\  loro  dipenden»» 

rigano  un  tributo  all»  S.  Sede 

I fiiol  Abati  fono  Principi  dell'  Impero 

Conditioni  tichlefte  per  effere  ricevuto  In  que»*  Abazia 


FulrjJo  Abate  di  S.  rionifio 

E’  fatto  Maeftro  della  Cappella  del  Re  Pipino 
Privilegi  concedutili  da  Papa  Stefano  III- 
Fa  il  filo  Tedamento  in  favore  dell'  Abazia  di  S-  Dlonuio 
Sua  motte 
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' Aiutfo  ; fua  morte  tmprovifa  w e ' ^V*i* 

J Giriti»  [ S.  i Fondatete  della  Congregazione  di  Sauve-ll»|«ut  1 fua  oafcl- 

Profeffa  la  Vita  Monaflica  , a . 

Viene  mlracolofamente  fanato  da  un  gran  male  di  tetta  il® 

E’  eletto  Abate  del  Monaftero  di  S.  Medardo  t-  ^ 

t-  14?' 
r-  Jd* 

t'  ìiP 

p.  jO 
ivi 
ivi 
ivi 


Ne  viene  poco  dopo  cacciato 
Fabbrica  il  Monallero  di  Sauve-Ma)out 
Sua  morte  w • . 

Prattìca  olTervata  nella  motte  de’  Rellglofi  di  Sauve-Mafoug 
Geronitni  iRìtiiitì  da  Giovanni  Abate  di  Ridarò 
Ctavaimi  Abate  di  Uiclaro',  fua  nafcita,e  fuo  eulio 
Fabbrica  il  Monallero  di  Ridato 
Suo  inalzamento  al  Vefcovado 


Giovanni  Ul,  Abate  di  Monte  Callinot  à depofto*indl  ritorna  a Monte  Caflìno  » 
ove  muore  j „ .j  f'ÉÈ 

Giovanni  Bottina  { S.  1 Monallero  prefTo  Meflina  fabbricato  da  S.  Placido  /.  | 
Giovanni  Uonarii  ( P.  ) riforma  l'Ordine  di  Vallombrofa  p. 

Giovanni  Cualhirto  ( S.  1 Fondatore  dell’ Ordine  di  Vallombrofa  P* 

Rinunzia  al  Mondo,  e fi  ritira  nel  Monallero  di  $•  Miniato  p-  J»7 

E'  elttio  Abate  del  iuo  Monallero  p-  joA 

Rinunzia  a quella  dignità,  e li  ritira  nella  folitudine  p*  jOp 

Fa  fabbricare  il  Monallero  di  Vallombrofa  p-  ^ 

Sua  maniera  di  provate  i Novizi 

E'  fatto  Superiore  P'  Hi 

Fabbrica  molti  Monaflerj  , , a • . ili 

Fa  cadere  la  vendetta  del  Cielo  fopra  alcuni  de*  Cuoi  Monaneri  tvt  ytjep» 
Suo  zelo  per  dlflruggete  la  Simonia  p-  rt4 

Sua  morte  /•  1>* 

Sua  Canonizzazione  p-  jt-ì 

Giovatcb'n»  Fondatore  dell'  Ordine  di  Fiori  ^ p*  401 

Sua  naicita  , ed  altre  particolarità  della  fua  Vita  ivt,tftgr 

Suoi  Scritti  condannati  p- 

Velie  l'Abito  di  Cillello  nel  Monallero  di  Corazzo  p>  ao^ 

E'  fatto  Abate  del  fuo  Monallero,  e li  ritira  a Fiori, ove  fabbrica  uoM^ 
nailero  ivi 

I fuoi  Religiofi  fono  peifeguitati  /■  40d , t ftp. 

Sua  morte,  e foggezionc  alla  Chlefa  p.  <oÌ 

I tuoi  Religiofi  abbandonano  il  loro  Monallero  di  Fiori  , indi  vi  rìtor- 
“ nano  /.  Alo,' tfig. 

Privilegio  dell’  Abate  di  Flora  p.  qii 

Glanfivil  primo  Moiiafiero  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  in  Francia  p.  i_{ 

Clanfivit  lellituito  a Monte  Cafiino  da  Papa  Adriano  I^  e dall'  Imperadote Car- 
lo Magno,  e per  la  feconda  volta  da  Papa  Urbano  li 
Ciatftvii  Abazia  fondata  da  S-  Mauro 

Viene  dilltuita  da  Gairiulfn.  che  ne  difcaccia  i Religiofi 
E'  iillabilita  dal  Conte  Ruviguone  , che  la  foggetta  a Sali 
Euflcz  ivi  y * fio, 

^ Religiofi  ne  fono  di  nuovo  cacciati  da  Ebroino  Vefcovo  di  Poi- 
tiers  p- Al , tftg. 

Vi  iientrano  di  bel  nuovo , ma  ella  viene  tefiilulta  a Monte  Cafiino  p,  dj 

Clajhm- 


r-M 

p.  tì 
p.  di 
Pietro  dès 
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DELLE  PRINCIPALI  MATERIE.  fi) 

0Mjlmturi  prima  CMefa  d'Inghilterra  ridaurata,  e fondata  da  Tot  Re  de*  Saf* 
foni  Occidentali  /.  gl§ 

^dfnt  \ fi  fa  batteaxare  /. 

Suno  a lui  donati  dal  Re  Alfredo  due  Regni  /w 

artift , Tuo  antico  ufo  nell*  Ordine  fienedettioo»  fentimenco  del  P.  Mabiliono 
fupra  quedo  particolare  A ili 

Sua  aboliaiune  ivi  y e 107 

Creg0rto  ( S.  ) manda  in  Inghilterra  de*  Benedettini  £2 

^rt^*ri9  ÌS.  ) rifolve  di  convertire  gl‘In»Itffi,e  ciò , che  ve  lo  fpinge  ^.Ro,ry>/. 
£'  eletto  Papa  t lo  che  opponeù  a*  Tuoi  dilegui  1 laonde  vi  manda  de^Mif* 
-fonar)  p»  9z 

Crtg9rio  li.  tìllabilifce  molti  Monafleri  48 

Crt^ny  MonaOero  fabbricato  nel  Delfnato  p-  ^ 

^rot  Hots  ^ Camaldolefi  prefTo  Parigi  /. 

iim4l$fT9Mt  i U.  Giovanni  ) e eletta  primo  Vicario  Generale  de'FogtIant!  p.  41  v 

Fa  efentare  la  tua  Congregazione  dalla  giurifdxiune  di  Ciltellu  * e ne  fa 
fendere  i primi  Statuti  ivi,  t /e/« 

il  Papa  modera  la  grande  auferltì  di  queft*  IfUuto  /.  410 

^laniera  di  vivere  de*  Cuoi  Keligioft  tvt 

CuUo  figliuolo  del  Conte  Farulfu  fi  fa  ReUgìofo  />  2{t 

Cu^hetni9  [S.  ] nominato  da  S>  Ma)oIo  all*  Abaxìa  di  S«  Benigno  di  Dijon  , rU 

Uabilifce  la  vita  Regolare  In  molte  Abazie*  e Muiiafcri  lOO 

il.  Abate  di  Sau  Dionifu  ottiene  la  licenxa  di  fervlrTi  de’  Pontiti- 
call  p.  irj 

S.  ) Abate  del  MonxRero  d’tìlrfauga  ; Tua  origine»  ed  oblazione  p ^44 

Kìfabi  itee  la  regolarità  nel  Tuo  Moi  afero  p-  J4$  * < 

Efcrcixio*  ed  occupazioni  de*  Tuoi  Religiofi  /•  >4^*  t ftg* 

Compone  i culiumi  «THirfauga  /•  * t />/• 

Fonda  molti  Munaferh  e fi  aggrega  con  altri  p»  34^ , t jtg* 

Sua  morte  />«  34» 

RilatTamcnto  della  Regolaiick  nel  Tuo  Moaaftero  » e fuo  lifabUimen- 
tO  tvi  , t Jtgm 


H 


/• 

/• 


Htmfira  dì  vìh»  ; ciA  che  ftt 

Hir/tu^a  Ab.cU,  lua  fondazione,  fituazione , e Fondatore 
Suoi  hclteiuù  morti  di  pcHc 

Suo  Muiialteru  depredalo,  dilirutio , ed  abbandonata 
Viene  riparato  per  ordine  di  l’apa  Leone  IX. 

Hirtftld  Abazia  unita  a quella  di  hulda 

Suoi  Abati  hanno  il  titolo  di  Principe  dell'  Impero 
F.'  foaqeltala  all*  Abazia  di  Fulda 

(ìli  abitanti  d'Hirsfelil  ricufano  di  riconofeere  l'Abate  di  Fulda 
Veneono  foccoili  da  Anna  di  Mcckelenburg 
Ouel)' Abazia  viene  dilliuMa  dagli  btclici.e  diviene  Principato  Secolare  <ef 
Vnori  Monalteiu  d'Uoiaini  Icguaci  della  Regola  di  Sant'  Iltdoro  i loro  olTer- 
Vanae  /.  y , « jc^. 
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IN»  Re  de’  SafTont  Orcidental!  Fondatore  del  Monlllero  di  ClaAemburi  p t| 
litnarrozo  ( S.  ) Vefeovo  di  Mans  dimanda  a San  benedetto  de'  Cuoi  Rciu 
gil'fl  P-  *t 

invàlidi  t Spedale  degl' ] i fua  fondazione  f. 

Ijfdtto  (S  ) Vefeovo  di  Siviglia,  conipuone  una  Re{|o1a  per  de'  Religicifi  f-  ìt 
IjQUahàuvtt  Abazia,  fua  fondazione,  e fue  mutazioni  f.  ig)  , r jig. 

IjiiiuLitnt  de’  Monaci  di  CiAelIo  f.  yp 

loto  arttchi  Abiti,  ed  il  motivo  della  variazione  introdottavi  f 
ÌJUmiuiii  della  Feda  del  SS  Sagramento  W* 

Jniliy  primo  Monaitero  delle  Religiofe  di  S.  Benedetto  f.  • Jti» 

Tri  La 
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na 


La  Chtife-Din  Monaftcro;  Aia  fondazione,  ed  ereaione  In  Abazia 
Suo  primo  Abate 

laif»  t Frati  1 loto  origine  f, 

Laici  Maivrìt  Proftpii  ; ciò  che  folTero 
Landvffa  Principe  di  Capita  alTedia  Aquino  , e perchè 
Laiicc’i’ic  Monaltero  governato  da  S.  Lupicino 

Mezzo  adoperato  da  quL*lio  Santo  per  nudrire  i Tuoi  Religioft 
LtanJro  I S.  1 Vefeovo  di  Siviglia,  è mandato  in  erigilo,  e perchè 
Lumpuone  una  Ruuia  per  la  Aia  Sorella 
larmi , Abazia  i Tua  fondazione,  e Fondatore 

. Divetfi  avvenimenti  fucceduti  In  quell'  Abazia  f. 

Donazioni  falle  a quell'  Abazia  , ed  elienfionc  di  Aia  glutirdiaióoe 
E'  foggettata  alla  riforma  di  Monte  Gallino 
Lite  iniorno  all'  elezione  d'uno  de’  Aioi  Abati 
Prelati  da  lei  dati  alla  Chiefa 
latini  I tibia  di)  alTaiila  da’  SaracinI 
1^  Religiori  vi  fono  trucidati 
Fuga  di  quattro  giovani  Religiofi  fatti  fchiavi 
Loto  ritorno  a Lerini 
E’  prefa  dagli  Spagnuoli  ; ciò  che  vi  fecero  f.  117 

laro  Ifola  ptelTo  Marliglia  f.  no 

Libra  di  fatui  che  ella  fia  fecondo  la  Regola  di  S.  Benedetto  f.  m , t jcf, 
Latario  Imperadote,  lì  fa  incoronare  nel  Palazzo  del  Laterano  f-  £1 

li  Aio  arrivo  in  Italia  feda  tutte  le  turbolenze  ivi 

Lucto  in  AlH/W/a  primo  Monafiero  delle  Reiigiofe  Camaldoleli  z^  * 

Leda  ./a , Fondatore  di  Fonte  Avellana  f.  lito 

Olfervanze  de'  fuoi  Dìfcepoli  ivi  , t />f, 

S.  Pietro  Damiano  vi  prende  l’Abito  f.  lyo 

Lvig!  Abate  di  S.  Dionifio  prefo  da’  Vormanni  ; Aio  rifeatto  p,  iiz 

Lniifiido  primo  Abate  dell’  Abazia  d'Hitfaugia  P-'ii* 

Lnfitinii  I S' ] Abate  di  Lauconne  f.  173 

Rivelazione  da  lui  avuta  pel  mantenimento  dei  Aio  Mollalieto  7b>'' 

Sua  morte , ed  invenzione  dei  fuo  Corpo  f. 
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MJfintrit  Abate  di  S.  Dionifìo  — . p.  107  , e >>f. 

l’tivileg),  e conferma  de’  ben!  del  Aio  Monaltem  f-  ij^ 

Idagiorto  ( S*  ) Monatiero  dato  a’  Padri  dell’  Oratorio  p,  ÌT7 

Hajth  I S.  ] Riflautatore  dell’  Abazia  di  Marmoutier  p.Tj 

L Abate  di  quello  Monaflero  è dette  Abate  degli  Abati  p-  ~ò5 

L'  fatto  Abate  di  Cluni  f.  Sf  , t 

Riforma , e fonda  molti  MonaReri  p,  S6 , ipR,  c zor 

Muore  in  Souvìgni  p*  b)  , a iot> 

JAaniira  antica  di  putgarl!  da  un  fofpetto  p.  wd 

IHaaifelt  portato  anticamente  da’  Preti  p.  149,  t 

lianianc  Abate  di  Monte  Caflino , fua  vaniti,  ed  ambizione  f.  4S 

Crudeltà  d'Alberìco  Vefeovo  di  Marlico 

Caliigo  del  Aio  delitto  >'«f 

tfartigm  , Monafteto  di  Reiigiofe  ; Aia  fondazione  , e loto  efatta  olTer> 
vanza  p.  lod 

Maria  jS.  ) la  Reale,  detta  con  altro  none  Lu  Ruelgai  de  Borgoi  ; Aio  F5(t- 
daiore , e fua  prima  AbadelTa  p.  iSB 

Monatierj  a lei  Aiggctti  ni 

Sancia  figliuola  del  Re  d'Aragona,  ne  è fatta  AbadelTa  ivi 

Martino  II.  (Papa)  concede  molti  Privilegi  a Munte  CaJino  p.  ad 

Marmontur  , Monaltero  Capo  della  più  antica  Congregazione  dell’  Ordine  ^ 
S.  Uenedetto  In  FratKia  p.  dj 

Mirtina  1$.  ] Aicivefcovo  di  Touii  Fondatore  dell'  Abaila  di  Marmoulier  ivi 
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DILLE  PRINCIPALI  MATERIE 

K*  bandito  da  Milano  dagli  Arriani,  e portafi  in  Francia 
Fabbrica  il  Monaflcro  di  UgugC,  e fonda  «guello  di  Marmoutier 
Prattiche  de'  fuol  Religiofi , e loro  morte 


StS 


Prattiche  de'  tuoi  Keligioli , e loro  morte  i'«i,  i ftr. 

Ugune  di  Francia  bgliuolo  del  Re  Ruberto  III.  ne  i Abate,  fimilinente  il 
filo  figliuolo 

Mtttm  Jt  largai  ; fua  nafcita 

Si  fa  Religiofo  Cirulamino  , ed  è fatto  Confeflote  , e Predicatore  d'i  Pa^ 


fituaaioBe 


. e-  m 

tvi,  e (ti- 

e-  m.'  • f't' 

. f- 

t e fondano» 

t jtg. 

fa 


Marcirò  V. 

r4<Ta  4II'  Ordine  Ciflercienfe 
Occiene  U licenaa  di  fondare  due  Eremi 
Si  itubililce  cu*  Tuoi  Religiofi  lungo  il  Tago 
Maniera  di  vivere  di  quelli  Religiofi 
Monailerj  roggetti  a quella  Cungregaaione 

y Munatlefo  di  Dontelle  nobili  ; fua 
ne 

Conditioni  richiede  per  quelle,  che  vi  fi  debbono  accettare 
di  Vandume  , è fatto  Reggente  , e Minillro  di  Stato  f* 

Métricléti  dell*  Abazia  di  S.  Uionlfio,  chi  fodero  » e quali  folTcro  il^o  Ml- 
nirtcri 

Màuro  ( s.  ) Fondatore  di  Glanfevil 

£'  mandato  nella  Manìa  per  fare  una  fondazione 
Suoi  Compagni 

Sua  partenza  da  Monte  CalTino,  e Tuo  arrivo  in  Francia 
Majasrim  i Cardinale  ) e fatto  Abate  di  Cluni 

Medici  [ Cardinale  Giovanni  de’  ] tinunzìa  l’Abazia  di  Monte  Ca/Tìno 
Meiito  fS.  i Velcovo  di  Londra  predica  l'Evangelio  a*  Salfoni  Orientali  ^ 
M*fÌ4  in  Greco,  ed  in  Latino, che  fi  cantava  anticamente  da'  Monaci  di  MoIm 
te  Gallino 
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Uicbelt  (S.  1 di  Murano,  Monufieio  di  Cimuldolefi 
R'  Cupo  di  Cungreguciune 
Suoi  principali  Munalieri 

Ofleivante  de'  Religiofi  di  quella  Congregation* 

Prelati  d<  lei  dati  alia  Chiefa 
M'VareJ»,  che  prova  duvetfi  preferire  la  Cariti  al  Digiuna 
ifìjggtt  di  vino,  e di  biada  , ciò  che  fulfe  anticamente 
Mtaati  Latri , ciò  che  foifcto 

Obbligo  de'  Religiofi  verfo  di  eHi 
hltltjma  Abazia  fondata  da  $•  Ruberto 

Come  fi  viveife  da'  Religiofi  m quell'  Abaià* 

M»aacbi  ad  jiucurrtadum  , CIÒ  che  fuITcco 
Miaa/ltri  di  S-  Colombano 
Mtmafttri  fabbricati  da  Alfrido  Re  di  VVelirex 
MvH.iylcr/  fondati  da  S.  Aureliano 

Modo  .il  vivere,  ed  ufanie  de’  fuoi  Difcepoli 
Sono  dìfirutti  da’  Saracini 
Monafltri  efenti  dalla  giuiifdizione  de’  Vefeovi 
bfempio  fu  quello  particolare 
Meaafitrj  dati  *11'  Abazia  d’Aniano 
Maait  Ca/fmo  eretto  in  Vefeovado  da  Giovanni  XXlI. 

Sua  giutirdiaiune 

lAantt  Ca/fiaa  I Auazia  di  ^ unita  alla  Congtegaziont  di  S.  Clullina  di  Pa. 
dova  f.  j4 

Qualità  del  fuo  Abate 

Manir  Caraaa  Eremo  de'  Cattialdoleli , e Capo  d'Ordine  f.  xT9 

Diverte  unioni  di  quella  Congiegaiionc  con  quella  di  Camildoli  ».  7to 
Mnnall'r),  ed  Eterno  di  fua  pertinenza  fW,  t far. 

Olfervanze  degli  Eremiti  di  quella  Congregazione  p.  igi  , t far. 

Manta  di  Sita  primo  Monallero  della  Riforma  di  Martino  de  Vargas f.  19S 

Mani  Carllard  (D.  Bernardo  di)  Riformatore  dell'  Abazia  d'Orual  ; fua  naf^ 

...1  Inaa>.aA^  «aall^  D ^ I • aa  I ..  .a  a. 
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p.  «I 
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la,  origine,  ed  ingtelTo  nella  Religione  . p.  ^ 

Sue  aullerità  ' 

Sua  partenza  di  Francia 

E’  proveduta  dell'  Abazia  d'Oival;  v’introduce  la  XifetDU,  c ciò  che  per 
efla  follie  . p.  apy 

Sua 


Tit  a 


TAVOLA 


yi« 

Sua  morte  p*  4f7  ' 

J49»re«lt  MonA(tero  fondato  in  Sicilia ifuo  Fondatore,  t Tuo  primo  Abate  p.x^t 


£*  eretto  In  Arcivelcovado 

M9ntejfni0M  pritna  fondazione  delle  Fogliantine  , quali 
loCa 

Èièrimond»  Abazia  della  6gliuoIanza  di  disello  , Tuo  Fondatore 
Abate 

Figliuole  da  lei  prodotte 

N 


palfano  in  To« 
p.  418 , t jVf  • 
Tuo  primo 
}8a  , € jti* 

l»i  > » f‘S- 


NAzurh  Abate  di  Lerini  fa  collruire  un  Monafteto  per  delie  Relifiofe  dei- 
lo ilelfu  lliitiito  p laa 

Kiecola  ( S.  ] d'Avcnnei  Congregasione  in  Sicilia  p-  S7 

Sua  ercaione  , e fopprellione  ivi 

Altra  Conjtregaaione  in  Sicilia  fotto  quello  nome  hii,iftji. 

•Suo  primo  Capitolo  Generale,  e tuo  primo  Generale  p.  jK,  e yr/> 

Molti  Monalleri  Ceno  a lei  foggetiati  p.  (V,  <>>x* 

Kìcttla  Hcirelin  t eUlto  Generale  della  Congregazione  di  S>Dionifiu  p.  ii< 
Aana  Monaltero  di  Religiolc  fondalo  da  S fruttuolb  ^ /•  gg 

Altri  Monafterj  fondati  dallo  Itclfo  Santo  per  peil'une  di  ugni  felTo,  e con- 
dizione >«' 

Fallì  Monailet)  di  Spagna  , e loro  abufi  ivi,  t Jig. 

Karmannt  rubano  il  Tefuro  dì  S<  Uionifio  ita 

NgrffMiMi  diifatti  da’  Servitori  di  Monte  Caifino  /•  {• 


OBa/na  Abazia  deli'  Ordine  Ciilercienfe , Capo  di  Coogicgaaione  fuo  Fon- 
datore 1 p-  i74 

Monalierj  da  lei  depeudentl  ivi,tjtg- 

OeUn  , 0 Dm^ìi  ; loro  origine  /•  1V7 

Cid  die  Cili  fulfero,  e cerimonie  olTeivate  nella  loro  donazione  ivi 

Dlllerenza  ,che  paflava  tra  elli,  ed  i Monaci  Laici  ivi,  t ftg- 

Differenza  fra  elli  , ed  I Converfi  ivt , t /rg* 

OiHone  iS<}  e fatto  Abate  di  Cluni  p-  aol 

Dà  uccafiune  all’ iiiituzione  della  Commemorazione  de' Fedeli  defunti  p.im 
Monafier)  da  lui  riformati,  ed  a lui  foggcltaiifi  /•  zog 

Sua  morte  . , ivi 

Oitnt  Abate  di  Cluni  ■>  p-  ipg 

Fonda,  e riforma  molli  Monalleri  p-  ip7 

Sua  morte  ivi 

Oifirit  de’  Fanciulli  In  Inghilterra  ii,  e 8p 

Ojftr!»  de’  Fanciulli  pralticaia  anticamente  nell'  Ordine  Benedettino  ivi 

Decifione  de’  Concili  Copra  qiieli'  Od'erta,  e fua  abolizione  p.  ii,  e Jig- 
Cid  che  rimane  di  quello  enfiume  />■  la 

Ojfrria  prefentatd  per  liberare  alcune  Religiofe  defunte  dalla  Scomunica  incurfa 
mentre  vivevano  p.  i» 

oìiktnv  ICome)  fi  fa  Religiofo  p.  n* 

Onerare  ( S.  ) Fondatore  dell'  Abazia  di  Lerins  p.  lao 

' ‘ ' ivi 

ivi 


Sua  Nafcita,  e Converfione 
E’  creato  Vefeovo 
Opivtv  Abate  di  Monte  Cafiino 
Corpo  di  S*  Benedetto 
Miracolo  fucceduio  in  quell’  occafione 
Ordivi  di  S Benedetto  divifo  in  Provincie 
Origivdlf  della  Regola  di  S,  Benedetto  , t 
Monalfero  da  Teana 
Origini  Jelle  Religiofe  Benedettine 

Origine  di  elle  fecondo  il  P.  Mabillone 
Loro  primo  Monallero  in  Francia 
Orlivm  lAotenieica  d’]  fi  fa  Religiofa  FogUantina 


fa  tutti  i Tuoi  ifotzi  per  farvi  riportare  il 

p.  aa 
\ F-  àJ 

/».  ig 

libri  di  Monta  CaQìno  bruciati  nel 

p. 

p.  1*>  r J‘i' 
V.  1»,  i la 
p.  a, 
p-  41P 

Orvtl 
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DELLE  PRINCIPALI  MATERIE.  ir? 

#rv4/  Abazia  di  Cilic;Mot  Tua  fìtudaione  > e fondazione  49^ 

Maùlde  DucheifA  dt  Lorena  vi  faobrica  una  nuova  Chiefa  « ed  un  nuovo 
Monaltero,  e C«o  che  vi  ti  detrrnina  499 

Viene  quciio  MoiiaUexo  at)t>anaon.&to  da'  Tuoi  Reli^iofi  » e per  qual  ino- 
ttvo  ■«» 

Vi  fi  mandano  de*  Canonact,  e finalmente  vi  (1  pongono  de'  RcIìriou  Ci- 
ficrcitiifi 

D.  Bernardo  di  Muntgailiard  ne  è fatto  Abate  » e vi  introduce  la  Hi* 
forma 

Prattiche»  ed  ufi  de’  Relìgiofi  di  <jueft'  Abazia  P*  jo*  » * 

9fvvi  Re  di  ^luriumberUud  l'a  venire  S.  Aidauo  in  Irlanda  per  farvi  rivivere 
la  fede  P ^5 


PAne , maniera  di  fare  li  pane  , che  fervivi  alla  Mcfla  nell’  Abazia  di 
Cluni  /• 

Moiiafiero  ; fua  fondaEÌone  P*  *9® 

f loggttiato  a S.  Majoli),  ed  altri  a lui  fi  foggettano  iW , e Jtg* 

ì*él*eutUi  Munativro  Ji  entello  uella  Dioceù  di  l’alenaa  ^ 

VéMdvìf^  Principe  di  Capua  s nnpaJroailcc  di  quali  tutti  l Borghi  > ed  i Villag- 
gi di  Munte  Caiimo  P* 

Da  il  governo  di  S.  oermanO)  e del  Monaltero  di  Monte  Caiiitio  ad  uno 
de’  fuoi  fervi  ^ 

Sua  durezza  verfo  i Religiofi  <vi 

Pao/#  I/.  I Papa  ) fecondo  Abate  Commendatario  di  Monte  CalTìno  p- 

Lo  fa  govcrntre  fino  alia  fua  morte  da*  tuoi  Legati  *vi 

p4ofa  [ S.  i Mona'lero  1 perché  anticamente  chiamato  li  Palazzo  p*  >9 

Psolo  Giujiini4ni  Fondatore  de'  Cainaidolcù  di  Monte  Cotona  p-  a?* 

Sua  nafeita,  e tludj 

Si  ritira  in  Camaldoll  /• 

Compuune  U Regola  della  Vita  Eremitica  p»  »7|. 

>**  eletto  Maggiore  di  Camaldoli 

Fa  una  nuova  Congregazione  /•  i75 

Gli  fono  date  le  caverne  di Maflacio 

Prattiche  de*  fuoi  Keligioft  /•  *7® 

E*  eletto  Generale  /•  f77 

E*  pollo  in  carcere  ^ 

la  fua  Congregazione  è unita  a quella  di  Camaldoti  *A>r 

Sua  morte  P*  *7® 

Ptf^aNa  { Fella  di  ) celebrata  da  S.  Colombano  , e da*  fuoi  difcepoli  nel  giorno 
preferitto  dal  Calendario  Iberncfc  p»  7J 

Mormorazione  degli  Ecctefiaitici  fu  qitefio  particolare  ivi 

ptU^to  fi.  riceve  i Religiofi  di  Monte  Cailìiio*'a  Roma  p>  jp 

Vtmttnì.»  impolla  a Drogonc  Vefeovo  di  Macon  p. 

VcntuììLìét  di  S.  Colombano  P-  7*  ♦ * J/JT* 

de’  Religiofi  in  Inghilterra  P«  9©  , * 

contro  l Religiofi  dì  Lcrini , e fuo  Autore  p wj 

ttùsra  (Monaltero]  detto  la  Caia  d’oro;  fuo  Fondatore,  e Privilegio  del  fuo 
AkdIC  ‘ P' 

Vitronatt  rifabbric»  il  Mc.n»ftero  di  Monte  CilCno  , e vi  tiftjbilifce  le  OUci. 

vanze  Monaftiche  ?■  -4° 

Tittrt  Religioro  di  Vallombrofa  .viene  eletto  per  la  prova  del  fuoco  />.  3t8,»^rj[. 
rum  Damiano  IS.  1 fi  ritira  a Font  Avellana  /•  tio,  t lU’ 

E’  fatto  ADate  f-  ani 

Dilata  la  fua  Congtegazìone 

Impone  afpre  penitenze  a’  fuoi  difcepoli  «w 

f creato  Cardinale  p-  ini 

Sue  aurterita  , c morte  p- 

PiiiTt  Damiano  [Cardinale  [ Legato  in  Francia  , fa  radunare  il  Concilio  di  Cha- 
toni  /• 

Pittrf  Vefeovo  di  Fiorenza  accufato  di  Simonia  /•  **• 

Dubbi,  e tutbulcnae  set  ciò  infolte  'vi.  i ùg. 

Viene 
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5,«  TAVOLA 

viene  depofto,  e fi  converte 
Pietro  de  Bruii,  e fuoi  errori 

Sua  empietì  e fu*  motte  nel  fuoco 
l'ctrubuiienfi  , ciò  che  folfeto 
Pietro  il  Venerabile  <t  eletto  Abate  di  Cluni  _ , , 

Diffiraiic  fuccedule  * Tuo  tempo  all*  Ab**i*  di  Cluni 
Fa  degli  Statuti , e dilata  l'Oldlne 
Aifille  al  Concilio  di  l'ifa 
Sua  motte 

Pien.hatoU  , Monaficto  fabbricato  da  Ttil»  moglie  di 
Friuli 


p.  JOO 
/•  *07 

ivi 
ivi 
».  aoS 
ivi 

ivi , rfei- 
p.  *07 
ivi 

Rachii  Duca  del 
t- 

Abate  di  Monte  Callino  t pollo  nel  Cafiel  S<  Angelo,  e vi 

f-  SJ 

Benedetto  /•  i( , < SS 

la  fua  futella  /•  SS 

Tua  lo- 

P P. 


Pirro  Tomacelli 
muore 

PtatiJo  ( S.  ) ^ mandalo  in  Sicilia  da  S. 

£'  mattirizaatu  co'  fuoi  fratelli,  e 
Il  fuo  Corpo  t ritrovato  con  quelli 
rella 


de'  fuoi  fratelli  , e della 


PIteiJo  IS  ] Monafiero  dato  a'  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  it^ 
PolUjhoH  de  la  Hilicre  l la  Madre  de]  prima  .Fondatrice  delle  Fogliaiitine  In 
Francia  ?•  4»*  , > 

Prima  Superiora  di  quelle  Fogllantine  p-  4*$ 

renaia  Abate  di  Cluni  riiiunaia  la  fua  Abazia  p-  *^ 

Oifotdini  da  lui  comincili  p*  zov 

Viene  fcomiinicato,  e muore  '«■' 

l'anranar  ( la  Madre  de  ) illituilce  un  Monallero  di  Religiofe  della  Providenza 
a Parigi  P-  iiP 

Altre  fondazioni  di  quell'  lilituto  /■  45»,  * /'<• 

Concetto,  iu  cui  ella  fu  Con  Madama  di  Ballon  p 4^0 

Sua  motte 

Porto  Stale  ; fuoi  diverfi  nomi , ed  origine  p-  4’'» 

Suo  Fondatore,  e motivi  della  fua  fondazione  ivi,  t Je^. 

RilalTameiito  di  quell'  Abazia,  e fuo  tillabilimento  p-  470 

viene  dalle  Kcligiufe  lalciata  pet  andate  a llabilitfi  a Parigi  p. 

Abbracciano  l' lilituto  dell'  Adoraaiune  perpetua,  e ne  vefiono  l'A- 
bito /•  47* , ' J’i- 

Ritornano  a Porto  Reale  de'  Campi  p-  47 1 

Loto  Collituzioni  p-  47a , • J<[‘ 

Sono  difperfc,  ed  il  Monaficto  di  Porlo  Reale  de' Campi  èdiftructu  p-  47M 

Porloìvllo  L Regno  di  J Feudatario  dell'  Abazia  d'Alcobazat  1 p.  Ig* 

pourla  (Giovanna  di]  Abadclfa  di  Tarli  fua  nafcita  , vellizioue  , e prufeUio- 
ne  P'  4** 

Siabliifce  la  Riforma  nella  fua  Abazia  , e quali  ditiicultb  vi  incon. 

tri  p-  4*7  > * 

Ta  delle  Collituzioni  ; indi  muore  p.  40) 

Prtttirbe  de'  Monaci  di  Francia  ilabilite  ne*  Monafierj  d'Inghilterra  da  Lan- 
franco Ateivefeovo  di  Caiituaria  p.  ti , r Jtg, 

Prtttitbr  antiche  de'  Monafieri  di  S-  Benedetto  io  Inghilterra  p-  co 

Priorie  , e Piopofiture  dipendenti  dall'  Abazia  di  Fleuiy  p,  pp,  < 

Priori!  pufiediite  in  lltolu  dalle  Kellgiofe  p.  joO 

Dectetu  fu  quello  patlicolate  ivi 

Privilegi  goduti  dall*  Abate, e da’  Religlofi  dì  GlaSemburi  in  Inghilterra  p-  M4 
l'razia,  che  facevaii  anticamente  per  ptovate  la  veritl  p.  loi,  e ftg. 

Sua  abolizione  p.  107 

Prova  del  fuoco,  e maniera  di  farla  P*  > r /'<' 

ProviAnza  I Religiofe  della)  in  Parigi;  loro  ifiiluzlone  p.  4S7 

Puil/irazfovr  della  Regola  di  S>  Benedetto  ; opinioni  varie  fopra  di  Ciò  /•  >4 
Qpeila  di  Gallonio  viene  confutata  dal  !’•  Mabillune  , ivi 


R 


R 


Jlévt  ( Mauro)  Abate  di  Fulda,  erige  un  Monafttro 
Fa  in  elfo  fiorire  le  belle  Lettele 
Ne  fa  fabbricate  un’  altro 


p.  114 
twi 

p-  tlS 

Mao- 


I 


J 
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D^LLE  PRTNCrPALI  MATERIE. 

Manda  de*  Tuoi  Religli>ri  ad  Hìrfaugla 
Rtminxu  alla  carica  d'Abate 
£*  fatto  Arcivefcovo  di  Magonaa 
Suol  Succetrurl*  e cid  ch«  fecero  di  rammarchevole 
Jtar6/i  Duca  del  Friuli  viene  dichiarato  Re  de*  Lombardi 
Vette  TAbito  Monadico 

MaJt^onJa  moglie  dì  CliUdeberto  !•  Re  di  Francia  « fa  erigere 
S.  Croce  di  Voitiers 


S^9 

ivi 
ivi 
ivi 

• f’I' 
f- 

tvt 

il  Montftero'di 

*.  ZI 


f ur  I 


!il 


Ì»i{tTo  Abate  di  Fuldzj  fui  feveiilì  i fuo  erigilo  t c fondziionc  di  un  Munz* 
fiero 

Siti’lltiii  di  Spagna  ; loro  progreili . ed  nfTervante 
K<galm  di  $•  Colombano  ; ciò  che  prcicrìva 
SigcUmtnii  fatti  per  l'Abazia  di  San  Vittore  di  Mailiglia 
liti 

Decreti  dei  Parlamento  a quefi’  effetto 


e loro 

p.  i€f  . 


«tg,!  Mmenti  falli  dal  Re  per  l'Abazia  di  S-  Vittore 

Ordini  fatti  dal  Re  dopo  la  foggezione  de'  Religiofi 


e- 

/• 

».  71 
inurr^ 
. » /<!• 
p.  164 
p.  166 
di  quefi'  Aba- 

p.  if<7,  tjtg. 

Kilighi€  Camaidolefi  ; loro  fondazione  p-  znp , « /r/« 

Xr/iquir  di  S.  Benedelto  nell'  Abazia  di  Fleurf  > fono  da  queft*  Abazia  levale  > 
e pciclié  p-  9j 

Kiitllntii  degli  abitanti  di  Fulda  contro  l'Abate  di  Fulda  p.  igpi  c /»g. 

Difurdiiii  da  loro  cuminedi  nulla  Citta  < e MonalieCO  Lt»' 

Cailigo  efemplare  dato  a'  più  colpevoli  Ivi 

Ritctrdi  Abate  di  Fui  la  vi  ri'iaoUiice  le  Otfervanze  p*  Igy 

Fa  fabbricare  de'  Monafler]  Lvt 

Kichilitu  (Cardinale  di  ) e fatto  Abate  di  Cluni  p.  109 

Viene  eletto  Cenerale  di  Ciliello,  e vi  rlltabllifce  la  Riforma  p-  444 

Riibirio  Abate  di  Monte  Caflino  fa  leva  di  Truppe  , e contende  il  pafTaggio 
dei  Carigliano  a'  Conti  d'AquinOi  ed  a'  Normanni  p.  4P 

£'  forzalo  , e retta  prigioniero  >m 

£'  liberatole  va  in  Aienagni  id'onle  conduce  delle  Truppe  ivi 

Normanni  fono  disfatti  da'  Servi  dell'  Abaaia  p-  (O 

Riftrm^  di  S.  Mauio  iniiodoita  in  Marmoutìet  ' p.  ^ 

Mtforma  del  Monaliero  di  S.  Dioniiio  p.  iv? 

Ilduino  guadagna  a quell'  elietlo  Incmarot  che  i dipoi  fatto  Arcivefcovo 
di  Reims  ivi  > » J'rgi 

Divifiune  de’ beni  di  quello  Monaliero  p.  tio , t J'rg. 

Kiformt  di  Cluni  unita  a quella  di  S.  Mauro  p-  117 

Concordato  fatto  a quell'  etfeito  ivi,  € Jcg. 

Viene  quello  Concordato  rotto  , e per  qual  caufa  p-  zao 

Altro  Concordato , e Cap'toli  Generali  ivi 

Approvazionei  e conferma  della  Ki^irma  di  Cluni  p,  zzi , t ftg. 

Allemblee  proibite  dal  Re  a'  Religiofi  rilormaii  di  Cluni  p.  za4 

Gius  de’  Dehnitoti  i diviruint,  e liti  a cagione  di  elfo  ivi,  t ftg. 

Kéhtria  (U  ] Fondatore  dell'  Abazia  de  la  Chaife-Dieu  i Tua  origine,  nafciia, 
e ritiro  con  due  Giovani  nobili  p.  101 

Loto  maniera  di  vivere,  e pazienza  nelle  contrarietii  ivi 

E’  fatto  primo  Abate  de  la  Chaife-Dieu;  Tua  morte  p.  ioa 

Rchtrit  [S.  ] Fondatore  dell'  Ordine  Cifterclenfe  ; fua  nafeita  • e ritiro  p. 

E’  fano  Abate  di  S.  Michele  di  Tennerte  p.  gjt 

Ritorna  al  fuo  primo  Monaliero  ivi 

Fonda  l'Abazia  di  Molefmo,  e ne  i fatto  Abate  • p. 

Motbifoucaut  [Cardinale  de  la]  viene  deputato  pel  la  Riforma  diCiSello  p.  4J7 
Tiene  un  Affemblea  dell'  Ordine  in  Parigi  È'  44.9 

Ordine  fatto  in  quell'  Alfembléa  p-  , e fig. 

Jtcrftz-MuM/aa  [ D.  Giacomo  de  la  [ flabilifce  le  prime  Foglianiine  in  Ro- 
ma /•  qaò  , e ftg. 

Sua  nafeita  , ed  impieghi  p.  4^ 

Diviene  Difccpulo  di  U.  Giovanni  delia  Barriere  /t7 

Jtoiil/'c  [ B.  1 Generale  di  Camaldoli  dilata  la  fua  Congregazione , e fa  delle 
nuove  CollituztonI  p,  agp  , e ftg, 

Rtlhni  Duca  de’  Normanni,  fi  fa  battezzare  p.  iit 

Mimévt  i S.  ] Fondatole  dell'  Abaaia  di  $•  Claudio  | fuo  flclro  p ijt 

Si 


510 
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SI  unlfce  col  fuo  Tratello  Lupleino 

Td  cuftriiire  molli  Moiultcri  si  d’UomSnl,  che  di  Dotile 
Mifteriti  ilt:’  fuoi  Rcligiofi 

S»irj.;dUo  IS  1 FoiiOitorc  de’  Cum^ldolefì  i fu»  nafclt» 

• Suo  ritiro  a Monte  Callino,  e grati»  particolare  ivi  ricevuti 
Sua  converiioiie  , e vtituione 
Si  luggeita  a'Ia  direzione  di  Marino 
rcatticlie  di  Marino,  e pazienza  di  Romualdo 

l'arte  di  Spagna,  e perthi  /•  *4* 

Strattagemma  da  lui  ufa'o  per  rlufcirvi 
M' Ite  i ferri  alle  mani , ed  a’  piedi  di  fuo  Padre 
Ottiene  la  liberazione  di  Tivoli  aifedlata 
Va  in  Miifione  con  molti  de'  fuoi  Uifcupoli 
Vlfione , per  cui  fa  Cambiare  l’Abito  a’  tuoi  Religiofi 
Fabbrica  molli  Monafteri , e ne  riforma  degli  aliti 
Maniera  fua  di  vivere,  e de’  tuoi  Difcepoli  /■ 

Sua  motte  . /• 

jttnerrai  Monaftero  fabbricato  per  le  Rellgiofe  Benedettine 
Pirilll  della  fua  Abadelfa 

Condizioni  richietlc  nelle  Nobili  Donzelle , che  vi  fi  ricevono 
Cerimonie  della  Vellizione  , e Confagrazione 
Ruiiiri  Duca  della  Puglia  i I fuoi  Stati  fono  eretti  in  Regno  col  nome 
cilia 

S’impadronifce  delle  Terre  dell»  S.  Sede 
tufici  [Cardinale]  primo  Fondatore  delle  Fogiiaiitlne  di  Roma 


/W 

M,  • itgd 

f «7» 

r-  »4» 

*44*  c f*[- 
f.  tifi 
ivi 
r-  *47 
» J'g’ 
e-  »4» 

ivi 
f.  zso 

f.  Zi» 

P M4 
P-  »St 
*51,  ‘f’i- 
*$l , ‘ Jff 
P-  J=<» 

ivi 

P- 

ivi , » />r. 
di  Si- 


p.  4td , 


tftg. 


SAtvit  ( S.  1 Monaftero  di  Vallombrofa  p-  1*4 

d'ani»  Crete  di  Poitiers , primo  Monaftero  fabbricato  in  Francia  per  le  Re- 
lìfiiofe  Bentrd'sttine  ^ f ** 

Sdncié  figliuola  del  Re  d’Ardgona  terra  Abadefla  di  S.  Maria  la  Re.tlc  djtta 
Us  Hui  IgaS  de  Borgos 

Sar*cim\  facchegglaro  il  Bcrco,  c la  Chlrfa  di  R.  Pietro  dì  Roma  f-  -»4 

Loro  arrivo  a Monte  Caliino  ; e miracolo  fuccedutu  in  cucii’ occorrenza  ivi 
Ritornano  un’  altra  volta  a Monte  Calfino , ed  i danni  che  vi  fanno  45 

Séjfovivn  MonaRero  « e Capo  di  Congregazione  in  Italia  ; tu«t  ùtiiarione  « e 
ftabilìmento  jjt 

Mainardo  ne  è eletto  Abate  « Tua  curiti  , e zelo  per  riRriirione  de’  pro(- 
fimi  ^ _ IV»,  t j‘fS* 

Sua  morte  * P' 

Privilcpj,  e Giurlfdizione  dell*  Abate  di  SafTovìvo  p-  134 

Qj  efi'  Abazia  è data  in  Commenda  al  Cardinale  dì  Setzanz  »vr 

H*  data  a*  Keligioft  di  Monte  Oliveto  »v» 

Pìvifio' e de*  Monaflcri , e Benefizi  di  quefta  Congregazione  p>  jjS 

Séuve  AUrour  , Moiiallero  ; fua  fondazione,  e situazione  p»  $4^ 

S««e  dipendenze  <v» 

Se  raznp' I c ardlnale  Luigi]  primo  Abate  Commendatario  di  MonteCafTino  /»«55 
della  Chiefa  per  7‘cUa’one  di  due  Papi  p^ 

StniQrttto  Abate  di  Monte  Callino*  mette  il  fuo  Monaflero  fotto  la  protezione 
di  Laiidulfo  di  S«  Giovanni  .che  foReneva  il  partito  dell’  Impetadore  p>  51 
StH2.é  fonÀo  Fontana;  &i.t  proptieta  p 354 

StpottuTé  de'  Re  d’fnghìiterra  p-  Ra 

Servi  dati  all'  Abazia  di  S.  Oionìfio;  ciò  che  folTero  / toB 

Settitrt  \ ciò  che  era  anticamente  pr  ilf 

Stnoio  temilo  in  Strcneshal  per  terminare  la  controverfit  degl*  ìrUnJefi  circa 
la  Palqua  p»  R} 

S9Ìitarf  di  Lero  unTti  a quelli  di  Lerìns  p.  110 

Qual  Regola  ofTervaffero  /W 

Sishlitnenro  drIU  Regola  di  S«  Beneietto  In  Tfpagnz  a. 

S*eihiltmet*to  del  Crlftìanefimo  In  Inghilterra  17 

SfMtuti  farti  per  la  Congregazione  di  S.  Dionino  *.  ii4 

StMfHìi  Refi  dal  Cardinale  d’ERrèes  per  l’Abazia  di  S*  Claudio  ^ 184 
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DELLE  PRINCIPALI  MATERIE 
Lite  moITt  a quell'  elTetto,  nella  quale  entrano  come  parte  i Cavalieri  di 
S.  Giorgio  ».  ,gg 

Sttftnt  (SO  Abate  di  Cineilo;  Tuo  Eoprannome  , ed  origine  ».  jjo 

Suo  amore  alla  povertà , e tegole  fatte  per  elfa  ivi,  t jti. 

Fonda  multi  Munaller)  f,  jPi , , j,r. 

Maniera  di  vivete  de'  Tuoi  Religiufi 

Ottengono  di  mangiar  carne  p. 

Loto  riforma  f.  J71  , , j„r. 

Sttfmt  Fondatore  dei!'  Abazia  d'Obafina  ; fua  nafcita  f.  ^74 

Sua  morte  f. 

Stvtmiom  [ S.  ] primo  Abate  di  Fulda , è mandato  a Monte  Caffino  ad  appren- 
derne Ir  OlTervaiiae  p.  41 , e i)0 

E*  petfeguitato  da  S.  Lullo  Arcivefcouo  di  Magonaa  p.  130 

E'  mandato  in  eligiiu  , indi  ne  viene  richiamalo  >v>  , a rg. 

Ripiglia  il  governo  della  Tua  Abazia  nella  quale  introduce  un  migliore  or. 

dine  p.  131 

Sua  morte  p.  1 4 

Ja/ar»  Abate  di  S.  Dionilioi  fua  vita  quand'  era  in  grazia  del  Re  p.  113 

S.  Bernaido  lo  riprende  r „/ 

Cambia  vita , e riforma  i fuoi  Religiofi  ivi 

Ciò  che  ei  fece  per  l'accrefcimenio  de'  beni  della  Tua  Abazia  1 e per  la  con- 
fervazione  de*  fuoi  diritti  «tir 

E'  fatto  Reggente  del  Regno,  e riforma  l'Abazia  di  S-  Geneviefa  ivi 
Sua  motte  ivi 


TAr*r«mt  (Monallero)  Tua  fondazione,  e Fondatore  p.  rad 

E'  fottopollo  a Lerins  ivi 

Tvrmii  Monaltero  diverto  da  quello  di  S.  Maurizio  d'Agzune  p.  a> 

Xarr  primo  Monalleru  delle  Religiule  dell'  Ordine  Cilleccienfe  p 4V3 

Tempo  di  fua  fondazione  ivi , t yig- 

Sregolamenti  di  quell'  Abazia  p.  4«d 

Viene  in  elfa  lillabillla  la  Regolare  Oflervanza  p.  4R7,  » jig, 

E'  tratferila  a Oi|un  , c foggettaia  al  Vefcovo  di  Langret  p.  490 

Tayfa  moglie  di  Radili,  e la  fua  lìgliiiola  Riftuda  fi  (anno  Religiofc,  e fab- 
bricano un  Monallero  p.  41 

Treite  Monallero  ridotto  in  cenere  p.  46 

Ttmfio  de'  falli  Del  convertito  in  una  Cbiefa  p.  4» 

Ttadthtrtt  prefo,  ed  uccifo  p.  yf 

Terrai/»  Padre  di  Placido  dona  delle  Tetre  a S.  Benedetto  > p.  i; 

S.  Placido,  e Donato  vi  fabbricano  un  Monalieto  , ii.> 

Ttjivmtntv  dell'  Abate  Fuirado  p.  iw7 

Ttfltmtntt  degli  antichi  Abati,  In  che  confifletTe  ivi 

Tcujfviv-t'*l  Monaltero  fabbricato  da  Charderico  Abate  di  S.  Dionilio  p.  104 
Dedicazione  della  fua  Chiefa  ivi 

Trif.ur»  de'  Pollacchi  alla  Santa  Sede  p.  405 

Triva/z'»  (Cardinale]  Abate  di  S.  Vittore}  i deputato  da  Papa  Clemente  VII.- 
t>et  cifotmate  là  fua  Abazia  p-  zdi 


VAldtiuen»  Monallero  foggetto  a quello  di  Monte  Sion  p.  3od,  »/r/. 

t'él  di  Caflrt  dimora  di  S-  Romualdo  p.  i{i 

Val  Jtjvi  i fua  fondazione  _ p. 

Vallonibroj'a  Monallero  fiiuato  fu  gli  Appennini  p.  309 

Donazione  fattagli , ed  obblighi  in  vigore  di  elfa  p.  311 

Antiche  prerogative  de'  fuoi  AOa'i  p.  311,  t jeg. 

Vandc’nt  l Matteo  di  ) e fatto  Reggente,  e Minillto  di  Stato  p.  114,  t frg. 

l’iiiavi  ne'  Monallerj } ciò  che  erano  p iO{  , r jeg. 

Ugtnt  i fatto  Abate  di  Cluni  } mantiene  i Privilegi  del  fuo  Monallero  contro 
Drogor.e  P- 

V V » Erige 
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5it  TAVOLA 

Erige  molti  MonafVerj  iti , » feg. 

Se  ne  roggetCino  a lui  motti  altri  g,  ao| 

Iliituìfce  il  [^tni  CrfMtor  di  Xeraa  nel  giorno  della  Pcntecofte  tvi 

Sua  morte  ivi 

Ujont  di  Scoui'ut  Fondatore  dell’  Abazia  dlClufa,  « Tuoi  motivi  * f.  a}) 
InvttKlt  v'ermcflei  e proibite  dalla  Regola  di  S<  Benedetto,  e diverfe  opinioni 
Copra  di  CIÒ  f.  IO,  t jig- 

Vitiort  l Abazia  di  S.  ] incertezza  della  Tua  origine  f.  ijd  , r fig. 

Fciche  chiamili  Porta  del  ParadiCo  f,  tea 

Sua  decadenza  > e ritiabilimento  ivi 

Cliieie,  ed  Abazie  di  fua  dipendenza  erette  in  Vefcovadl  /.  i6r 

Sua  unione  con  quella  di  S.  Paolo  di  Roma  f.  i6i 

Tentativo  Inutile  per  unirla  alla  Congregazione  di  S.  Mauro  f.  164 

Commilfar)  deputati  dal  Re  per  riformarla)  e ciò  che  contienfi  ne'  loro 
proceifi  verbali  f.  , e j'eg. 

Non  vuole  Roma  permettere  1 che  li  fetolarlzzi  /.  180  , a jtg. 

Suo  (iato  prefcnte  /.  icp,  « 

Papi  « che  hanno  confermati  i Tuoi  Privilegi  /■  t7<^ 

Privilegi  concedutili  da  multi  Principi  ,oi 

Praltica  paiticulare  di  quell'  Abazia  ivi,  t ftg^ 

Stato  prefcnte  di  fue  rendite)  ed  ubbligaaioni  de'  Cuoi  Ufiziali  f-  1^ 
Nuovi  Statuti  Refi  da’  Keligiofi  «.  ,g,  , , j„, 

Vittli , e Bonito  Abati  di  Monte  CalIIno , e ciò  che  fuccedefle  al  loro  tempo  , 
giuda  la  predizione  di  S.  Benedetto  u.  ip 

Umili  is.  ] Fondatrice  delle  Religiofe  di  Vallombrofa  ; fua  nafcita  /■  }zd 

Suo  Matrimonio  p. 

Suo  ritiro  ) e mortificazioni  ivi , 1 Jig- 

Fabbrica  un  Monallero  ..  12II 

Suoi  miracoli  ) e morte  p,  ,zp 

Bviovt  dellei  Provincie  di  York  > e di  Cantuaria  In  Inghilterra  ».  po 

ytltiih  permeili  anticamente  nell’  Ordine  di  S-  Benedetto  i e le  diverfe  opinio- 
ni fMta  cuell’  ufo  «.  ,0,  a fig. 

Urbunt  <r.  lopprime  la  dignltì  Epifcopale  di  Monte  CaOìnO)  e gli  rellituifcell 
tìtolo  d'Abazia  a. 

Lo  lielTo  Papa  e Abate  di  Monte  Caliino  tvi 

Conferva  i diritti  della  fua  Abazia  ) e quali  fieno  ivi 

Urjitl»  Doge  di  Venezia  per  qual  motivo  fi  faccia  Kcliglofo  /.  147,  e ftg. 
Wjtmùmftir  Monalieru  fondato  da  S.  Mellto  cambiato  in  Tempio  ) ed  in  Sepoltu- 
ra de’  Re  d'Inghilterra  f.  ga 

Wiiirvd»  Abate  di  Fulda  i difordini  fucceduii  a fuo  tempo,  e ciò  che  ne  fu  la 

cagione  •'  P*  *17,  z feg. 

Vt'ilHhrti»  l S-  ) annunzia  PEvangeiio  in  frifia  , e vi  fabbrica  molti  Mona- 
flerj  f.  17 


z 

Z Ararla  [Papa]  dH  l’Abito  Monaftlco  a Carlomanno,  ed  a Rachlj  ».  41 
Manda  a Monte  Caliino  la  Regola  fcritta  di  mano  di  S.  Benedetto  f.  4Z 
Permette  a’  Monaci  di  Munte  Callino  di  cantare  nella  Metfa  U C/ar/a  i« 
MjiuIjii  nella  felle,  e domeniche  zw 
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Coufervttt 

ConCerTata 

f-  <1 

Fuid 

Fulda 

/•  *7 

Trcvet 

Tteverl 

ivi 

%c  noo  tràttftit 

Se  non  di  irattue 

/• 

Pcpetua 

Perpetua 

/•  »• 

Aul'cnzio 

Eugendo 

f.  19 

Surmio 

Sturmione 

/■  41 

Lanj(uet 

Langret  , 

f-  99 

VVurmosfa 

VVurmaala 

t‘  •}* 

L*WidelfecO 

E'indulTero 

f.  IdJ 

Agzbito 

Agapito 

f.  191 

B ]gu«dio« 

Eiguatdino 

f‘  too 

Figiiiilo 

Figliuolo 

f‘  34» 

Puniigni 

Fonti|inl 

f.  }7d 

Viiltiero 

Gualtiero 

f.  3»» 

Msnajhr  Ì9rnm 

MoiHj^tricrum 

f.  ApS 

Bernardo  di  MontgoUUr4 

Bernardo  di  Montgaillard 

t 4'7 

Anna  de  DoIUdcoa 

Anna  de  Follalicoa 

f.  4ia 

Semlis 

Senili 

/•  440 

Crdlnale 

Cardinale 

f.  If* 

danvcnevoU 

Conveneroll 

f.  48» 

Otv«l 

d'Otval 

t-  4S7 
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